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è'origffm©  iE 
dona^ehcconogni 
r inerenza'  di  qùefti» 
Libra  fe  foeciè^da* 
complimento^  ò da  defiderio'' 


;.  d’Incroduttnelc  in  grazia , có’-' 

*§»  fudL 


• me  con 

'*  caftumarfi , ma  s pagamento  di 
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rigoròfo  debito  à quelli  mi 
menfa,&  Impareggiabile  cpr- 
ìefia,con  la  quale  V.  S.  lllu- 
ftriflìma  è reftata  feruita  di 


compartirmi  la  fua  benigna-» 
protezione.  Quindi  auendo  io 
lungamente  confìderaro  ciò, 
ch’io  doueua  fare  per  isfijggfrc 
la  taccia  d'ingratitudine,  che 
con  molta  ragione  n|i  fareb- 
be ftata  douuta,  quando  non^ 
auefli  procurato  con  tutto  lo 
fpirito  di  darei  V.  S.  llluftrifs. 
qualche  publica  teftimonian- 
za,chei  di  lei  fauori  non  era- 
no flati  compartiti  à perfona^ 
fconofcente;  hò  incontrato  con 
ftraordinario  contento  Tocca- 
tone di  far  comparire  infron». 
te  alle  Mattine  di  Stato  del. 


gran  Padre  Caufino , il  glorio^, 
fo  Nome  di  V.  S*  llluftriifima,. 
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c’1  dtuotifltmo  oflequio,  che> 
fono  obbligato  di  pròfefiarlc,^ 
Stfche  per  altri  capi  il  Libro  è 
degno,  e conùeniente  all’inge- 
gno eleuato,&allo  fpiritofèt* 
teratiflimo  di  V.  S.  iUuftrilfii. 
ma  rma  non  voglio, che  altra 


e cagione  militi  per  Ora  à Olio 
e fauore ,fuor  che  quella  d'vna 
. douuta ,:  e -riuerentc  gratitudi» 
, ne.  E perche  la  innata  genti- 
> lezza  di  V.  S.  Illuftrifiìtna  m’hà 


, di  già  (benché  fprouifto  di  tut- 
. rii  meriti)  accolto  nel  numero 
. de’ Suoi  Seruidori,  così  ini  con» 


, fido , che  fia  per  gradire  l’am- 
! bizione,  ch’io  tengo  d’eflert# 
dall' Vniuerfale  riconofeiuto 


, per  tale  ; e per  conseguenza^ 
d’accettare  con  Serena  fronte,* 


, quella  picciola  ricognizione^ 
di  queli'infìhito , che  le  deuo. 
. : - ; § 4 Con 
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tcore  dfclTOpera  » Vj. 

•E  l*  empi#  Cort#  » i»  cui  BaaT 
s'adora 

Il  gran.  CAVSINO.  afe  farmi- 


\/A  nia  affnr#, 

E l'alta  Corte,  tn  cui  GlESV'  s'onora* 
Qppoftaa  quétlail Mondo  or  per  lui, mira, 

, » . r't 

Mafpme-  d'  empietà  [emina  egro' or  a 


Satan , che  d*  ajlio  amaro  ebro  delira 
Majfime  di  pietA  rifueglia  ancora 
La  penna  , che  trà'  Galli  oggi  s ammirai- 

* , 1 vi  yt  » i - -p  . y 

Con  paro  fai  T E O F 1 LO  eloquente- 
Dona  a t*  Italia  bella  \ faggi  detti  , 

E traggo  a ih  lume  di  gloria.  Ordente  • \ . 

A lui  s*  inchini  Au fotti  a-,  o Marniti  eletti  ^ 
Incida  al  nome  [ho.  delira  eccellerne  ^ 


• Vi 


DE 
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ifperien^a  m'infìgna, 
mio  caro  Lettore , che 
le  mie  Opere  crefc :::: 


0fl « mie  Opere  crejcono 
in fenfihilmente  fìtto  i 
fattori  della  voìira  be- 
n ertole  n^a , come  le  piante  fp unta- 
no fìtto  gli  afpettt  delle  Stelle  più. 
benigne  • lo  m 3 era  determinato } 
per  quello  y che  fpetta  all  ’ Hiftoria 
delle  Corti , & h"o  pure  la  me  de  firn  a 


V-. 


r'iffoluttòne , ma  io  tonofietìa  man* 
care  vna  co  fa  molte  nc  ce (faria  itL->, 
quefto  tempo  alla  mia  fatica , & 
tra  il  trattato  delle  Maffime , c-> 
delle  grandezze  della  no  fra  Reli- 
gione-*. 

* lo  non  ardiu a qua  fi  d' intraprèn- 
derle t tanto  mi  parete  a , che  que- 
fl°  figge  tto  rie  ere  affé  giuditio , de- 
flrez^a , e capacita  : ma  hauendo- 
mcne  iddìo  ifpiraio  vn  forte  peri - 
fiero  , il  qual  fapeua  effere  fattori - 
toda  quelli , a1  quali  egli  ha  cori -, 
ceffo  ogni  autorità  fopra  di  me , bo 
fottomeffo  la  pouertà  del  mio  Jp tri- 
to alla  grandezza  de'  faci  voleri , 
pervadendomi , che  vn  niente  pof- 
fa  diuenirc  vna  gran  eofa  nelle  fuc 
mani.  • 

V oi  fapete , che  battendo  io  pen- 
fiero  di  far  nella  Corte  Santa  vna 
ifiitutionc  Chrifiiana  per  le  gen- 
§ 6 ùdi 


ti  di  qualità  , cominciai  dalle  obli* 
gattoni  y eh’ effe  haueano  alla  pietà r 
e confoguentemente  moflraigli  ojìa - 
coli , che  hifognaua:  vincere  per  ar ? 
pittar  ui: ; poi  fio  infognato  i precetti 
delle  principali  virtù  yche  li  riguar- 
dano , le  quali  fon  o<  fiate  figuttate 
, dallFPifloria delle  Corti  ^rifir et  ta~y 
in  quattro,  m ode.lli\. 

Qui  per  far  totalmente  trionfare: 
la  buona  Cortejappnfonto  vn  con * 
trafi  odi  due  Corti  yla.  Santa  yela~i 
Finta  yla.  Re  ligi  of a , eia  Profana 
dotte  campèggiano  le  Fittone  delle 1 
grandi  Mafiime  delnoftro  Chnflia - 
nefimOydtuifo  in  tre  parti,  vna  delle 
quali  tratta  della  D turni t a. , l’altra, 
del goucr no  della  vita  pre fonte  , e la 
ter^a  dello  flato-  deli' altro  Monda*. 

V oi  potete  Cono fo  ere,  quanto  foa 
d ‘mno  que (lo fogge ttoye  come  gli  al- 
x tip  fibri  non* forniti  ano , che  a pre- 


y par  or  è.  quefìi  gran  lumi , de*  quali 
\ ne  haueua  /minato.  alcuni  raggi. 
t Bi/ogna*  che  vi  conferì  tche  effendi  Hff 
f.  io/uperato  da  tanta  gente  honora - 
H ta  * la  quale  così  degnamente  ma-  * 
neggia  la penna , tó  fatto  qui  quat- 
ti che  sformo  per  trapalar  me  mede > 
ti  fimo. 

Ho  rifa  etto  grandi /oggetti  ì*—»1 
h hieui  trattati *e con  qualche  fati*  . 
i £4.,  iw»  ejfendoui  Majjtma  r dell'. lj 

u quale  non  ne  baucjjt  io  potuto  fot* 

{ mare  vn  gr offa  Volume  . Ma  giudi- 
lh  candoy  che  i penfieri  fono  come  ica - 

* ^>*7//' , / ^44//  meglio  compari/ ono 

l rifirettiycbe gar migliati*  ho  cercato 

tl  di  dar  ut  piu  figo  in  queflo  Libro  » 
li  che  parole , & ampli  fu  aiionU  & ac- 

corgendomi , che  tutt* i /oggetti  erà- 

jj  no  molto < firj  per  loro  natura , gli 
\ ho  con  rari  cftmpi  raddolciti per 

* fimminiftrare  yn  cibo  competente 


jtU 5 Aquile r & alle  Colombe-*  * • 
Vi  offro  al  preferite  tutto  quello , 
che  vi  eyfn\hauerlo  promcjfo , go- 
dendo io  piti  di  donare  fen\a  pro- 
mettere , che  di  promettere  fen\au> 
dogare  . La  voflra  affettione  agn%- 
%a  la  mia  fatica  t efe  la  fatica  con- 
fuma il  corpo  per  voflra  vtilità , e 
conferà  a le  opere  dello  fpirito  alla 
po ferità , farà  fimile  al  Cedro , il 
quale facendo  morire  i vi  ai, par  che 
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CONTRO 

LA  CORTE  PROFANA  , 

Prima  parte  {penante  alla  Diuinità . 


MASSIMA  PRIMA 
Della  Religione. 
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La  Corte  Profana. 
Che  efftndo  le  eofi  del 
la  Fede  inuipbili,  fr 
incerte  > bifegna  at 


La  Corte  Santa  • 
Che  efftndo  le  co  fi  del. 
UFtdecertiJpme  ,$» 
eccellenti fs.  debbia • 


il  quale  e vifibilo 
tetto  a 


•'I 


taccarfi  al  Mondo , f mo  appoggiarle  tutta 
. x •»-  - • fa  eon4ottfi  fola  no» 
firn  vita  • 

On  v’è  colà  più  ra- 
. gioneuole  nella 
i natura  , che  vo- 
lere  il  bene  j più 
~ fplendìda%chej 
molto  fapcre  ; più  affoluta  > che 
potere  il  tutto  : ma  la  più  profit- 
teuole  è incaminarfi  alla  vera-^ 
Capienza  permezo  d’vna  mifte- 
riojfà  ignoranza  5 e trouarfi  den- 
tro vn’immeniità  d i luce  per  me- 
A zo 


immota 


La  feti 
cita  dy- 


X Le  M afììmc  d*  Stato  ■ 
zo  dell’acciecamgnto  j L’anima*  . 
d iuiene  vn’altto  Mondo  col  me- 
zo .della  fcienza  , ò pine  sì  come 
ha  creato  vn  Mondo  in  cl- 
ella  ne  forma  vn’altro  in 
ma  le  la  verità,  c l’amore 
vmtamente  non  vi  fiaffat  cn no, 
l’huomo  fi  tormeta  ne’  fuoi  pen- 
fieri , prodneendofi  mali  infiniti, 
da’  quali  non  può  egli  liherarfi 
anche  col  lafciarne  la  vita . 

La  Corte  Profanai  dite  voi,  vii 
conduce  ad  vn  Mondo  vtfibilci 
e/sere  no,  ma  quello  c perche  ci  vediate 
to  ebri-  delle  miferie,  ad  rn  Mondo  cir - 
• to, ma  quello  c perche  impariate, 
che  effendoci  la  felicità  incerta, 
è certiflìma  la  perdita.  Tutto 
quello, cheli  tuona  nel  Mondo 
è vile,  pouero , fpinofo,  lenza  la 
CQno/cenza  del  vero  Iddio  : al- 
tro non  è , che  vna  fiticofa  con- 
fufione  d ’ interelfi , vn  tratteni- 
mento di  volanti  piaceri, vn’illu- 
fione  di  beni  inganneuoli,  i quali 
ci  trauagliano , c ci  affannano  in 
di  contentare  i nollri  defi- 
alimcntarele  n olire  fpe- 
• ranze  ; ma  la  favicnz.a  di  Dio  e 


Afa/J. /.della  Refe  1 
Io  richiedo  dunque  da  voi , virtut t 
mio  Lettore, che  nel  principio  di  tua  rn» 
quello  difcorfo,adoriate  la  prò-  dtx  tfjk 
hidenza,con  la  quale  (ète  gotier-  ìmmor - 
nato  da  Dio,il  quale  v’hàleuato  t alita- 
dalla  mafia  di  tanti  infedeli , per  tts> Sa^ 
arrollami  nei  numero  de*  fùoi  fi-  c' 1 * • 3* 
gliuolij  e v’hà  tolto  dalle  conlu- 
lìoni  di  tenebre  così  grandi , per 
chiamami  al  lume  del  Chrifiia- 
nefimo.  Rimirate  tanti  Popoli 
col  velo  d’vna  notte  profonda 
coperti  ,i  quali  nafeono  coll’er- 
rore, per  viucre  dentro  le  bruta- 
lità , e morire  nella  difperatione 
dell’eterna  fallitele  voi  fète  chia-  •*  ■* 
rificato  dal  raggio  di  Dio,illu-  r 
minato  con  la  fila  fapienza , in- 
dirizzato con  la  fua  condottai, 
coperto  con  la  fua  protettione, 
alimentato  col  fuo  fangue , ani- 
mato con  la  fila  vita,  participan- 
do  della  fua  propria  felicità . 

Se  voi  defid  orate  ofleruatein  Tricon* 
qualche  modo  l’eccellenza  del-  trafogni 
la  vofira  Fede, e della  voftra  Re-  dtUs 
fi-  ligione , confiderà  re , che  la  per-  Per fottìo 
c-  fettione  d’vna  cofa  fi  riconofce  nt  * v~ 
ì ì da  tre  principali  cótrafegni,  dal  **-?**' 

leflcre  dall  operai  onc.  cdalnpo  p £ 
Ai  fo.  p 
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Jb.  E voi  gli  hauete  tutti  vifibili 
in  quefta  Capienza  celcfte  da  voi 
profefiata.  Il  Tuo  effere  è d’vn’in- 
N ' fallibile  verità  , le  file  operationi 
fono  miraeoi  ofe,  &c  il  fuo  ripofo 
Terme^  è vn’inalterabìle  felicità.  Perche 
X*  quale  ficurezza  più  férma  , e fìa- 

jjf  T c^e  d’hauere  vn  Dio  incar- 
ftra  Re-  nato  per  autore>  jj  quale  è venu- 
tgione.  tQ  a gCttare  jc  fernenze  d’vn  fe- 

colo  d’oro,  & a dichiarare  figlio 
fuo  adottiuo  vn  nuouo  Mondo 
nel  fangue  d’vn’  eterno  tefta- 
mento  ? Chi  poteua  meglio  in- 
fegnarci  li  fegreti  di  Dio, che  Id- 
Varro  dio  medefimo  ? lo  non  {limo già, 
*tul*  dicea  V airone , che  quello  (ìavn 
An“n‘  maeftro,  ti  quale  da  fe  mede- 

Illune  fimo  mn  *mPara  cofa  alcuna-)  ; 
quidem  ^ queft®  ha  imparato  il  tutto  nel 
•rudi  feno  del  filo  Eremo  Padre, e del- 
tiore  eli  la  fua  propria  fapienza , la  quale 
ge  quem  altro  non  è , che  la  fila  etfenza_^ 
magie  medefima.  Egli  era  fiato  prò- 


r*  -s 


mtrerts  niello  nel  principio  del  Mondo, 
^ihìì  Prc<^cat0  Per  t,ut*  ‘ leC°^  ’ dato 


. in  depofito  alla  memoria  di  tutti 

magni*  f . , r . , .. 


1 i | • » rri  ,i 

ficii  do-  S*1  huommi . I anto  tempo  pn- 
ctbìtqf  tna  era  fiata  concertata  la  fila 
« fe  m-  venuta»  il  filo  tempo , la  fua  qa- 

f tri— 
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■À  fatarla  fila  vitata  fila  morte,  fai  fa. 
Egli  è venuto  nel  punto  deter-  dicerit . 
minato, tutto  circondato  di  prò- 
digij»  e miracoli,  tutto  impattato 
» di  virtù , facendo  dalla  battezza 

della  faa  vita  humile  » e pellegri- 
na , (puntare  a noi  le  grandezze, 

• come  fiammeggiarefi  veggono 
i lapi  nell’o/curità  della  nuuola. 

• ‘ IL  Quali  fondamenti  penfate  li  fon* 

1 voi,  ch’egli  habbia  fatto  alla  vo-  damen- 

1 (Ira  Fede  ? Gli  huomini  credono  **  delia 

a gli  altri  huomini  (opra  vn  pie-  F,^f  • 
colo  pezzetto  di  carta , e bene 
/petto  fopra  il  vento  d’vna  de* 

1 bolc  parola . E GIESV’  non  hà  " 

voluto , che  gli  fia  creduto  per 
altro,  che  per  la  fua  leg^e , fcrit- 
ta  co’  raggi  d’vn’infinita  di  Pro- 
fetie  verificate  nella  fua  perfo- 
na, col  fanguc  di  più  di  dieci  roil- 
jioni  di  Mai  tiri,  i quali  hanno 
fofferto  > e patito  per  la  fua  dor- 
• trina , con  miracoli  sì  vifibili , & 
irreprenttbiK , c’hanno  mutati  i 
ìnedffimi  Carnefici  in  Confef- 
fori,&  in  Martiri  li  Tiranni.  ^ 

Per  parlare  finceramente, egli 
poteua  obb’garci  a lui  fenza  im- 
piegarci tante  cofe  > perche  qual 


A } 
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cofa  è più  eflentialé  per  il  fonda- 
mento d’vna  fede , quanto  la  ri- 
tielatione  della  prima  verità , la 
quale  conpruoue  minori  pote- 
uafi  dare  a concicele  • Ma  con- 
fideratc  la  fua  bontà , e com’egli 
tratti  con  le  no  (Ir  e infermità  , di 
volerci  così  (enftbilmente  toc- 
care con  lo  Iplédore  delle  gran- 
dezze della  nodra  Fede  , per  di- 
' • medicarci  alla  fua’ condotta.  Li 
Giudei  corrono  dietro  ad.vna 


(empiine  ligula  , e s’attaccano  a’ 
deboli  -principi j - I Gentili  fono 
pieni  d’mertic  puerili, e d i fintar- 
mi, i quali  conofeiuti  da  gii  huo- 
mini  più  (ani  j della  loro  fetta, effi 
ftelTi  della  propria  Religione  fi 
fono  burlati,  Se  hanno  ciec  o; 

Senee.  Chi  fé  i loro  Dei  fi  lafciaffero  ve - 
lib  de  dere  in  vita  nella  forma  ìchtfòjio 
fupttft  'u  dipinti  • pafferianoper  moflri . E1 
tione,  a - pjantata  nel  cuore  de’  Maomet- 
tani  ma  legge  tirannica, (labilità 
col  fuoco,  Se  impalamenti , della 
Ciutt.  Qtiale  a ninno  e permeilo  il  di- 
Dti . (pittare , per  edere  piena  di  cofe 
ridicole , e vergognofe , che  net- 1 
principio  ributtano  ogni  fpirito, 
C’hajDbia  vn  poco  dell’humanoj 
• Ma 
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* Ma  la  Religione  Chriftiana  c 
comparla  nel  feno  della  gloria 
1 Tempre  Tanta  , tempre  vittoriosi. 

Tempre  da  gli  empij  combattuta, 
e Tempre  dell’empietà  trionfan- 
i te . Ella  s è arricchita  delle  lite 
i perdite, glorificata  per  le  Tue  per» 

- t Teaitioni,ftabilitacon  lefue^j 
teofle>&  honorata  per  le  Tue  pia- 
ghe. Iddio  hà  per  lei  aperto  tutte 
i le  Tue  bocche  piti  Tauie , guidate 
t tutte  le  penne  migliori , e per  lei 
i'  s’è  obligato  con  tati  teftimonij,  o beata 
j quanti  caratteri  fi  trouano  nella  notano. 
Sacra  Scrittura.  Non  habbiamo  ru  c*u - 
dunque  noi  ragionatole  cagio-7*  Dew 
i ne  d’efclamare  con  Tertulliano: tUrat' 
ì O che  noi  fi  amo  felici  a dire , che  0 mtfer- 

1 ddio  impegna  con  giuramento  la  * • 

fua  medefima  Fede  ? per  (labilire  rjtiDto 
o la  noflra , e non  fiamo  ben  noi  de  credi- 
' gni  dogni  difgratia  ,fe  ci  diffidta  m9  Ter- 

mo di  quefta  eterna  venta  ? tulle  4. 
! III.  V oi  direte  facilmente, che  de  Poe». 

j unto  ciò , ch’ella  infogna  è mol-  che  l**f 
to  alto,  e che  per  efler  fedele,  bi-  fere  ff~ 
e fogna  qaafi  laTciare  d 'edere  ra-  ™le  _ 
gioneuole . Ma  non  dite  punto, 

, che  la  Fede  fia  contraria  alla  ra- 
; gione:  ella  l’auanza,  ma  non  le  c gion$  # 

A4  con- 
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contraria-,  ella  comanda  a*  fenfi* 
per  obedire  a Dio , ella  profeffa 
d’inftraire*  non  di  diftruggere;  e 
le  diftmgge  5 quefto  fuccede  col 
rou  inare  la  ribellione  s ftabilire 
l’obedienza . Qual  colà  è più  ra- 
gioneuole  » che  lottomettere  la 
/ua  ragione  a Dio5e  lafciarlì  dol- 
cemente condurre  dal  collo  di 
quella  grand’auttorità , la  quale 
dopo  sè  hà  tirati  tanti  fecoli  » af- 
fogati tanti  errori  5 guadagnate 
tante  battaglie , c riportato  vn  si 
gran  numero  di  corone?  Egli  è 
vn  gran  dono  la  Fede5benche  el- 
la fia  il  dono  de  gli  fmmiii  : Eli* 
e ia  prima  vita  dell  humano  in - 
tendimento , la  pietra  di  diafpro, 
che  ferue  di  fondamento  alla  Cit- 
tà di  Dio  la  virginità  dell  anima» 
la  {urgente , che  in  affi  a le  felicità 
del  genere  bumano.  Di  che  vi  rac- 
rauigliate  le  Iddio  vi  domanda, 
che  voi  crediate  quello , ch’è  Co- 
pra  i voflri  lenii}  e che  trapaliti  il 
voftro  conofeimento?  E'  vna  fe- 
lice ignoranza  (dice  S.Hilario)  la 
quale  merita  piu  toflo  ricompenfa , 
che  perdono  % quando  fi  fida  alla L* 
parola  di  Dio  in  quello , che  non  (i 

può 
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h'-  può  comprendere:  voi  vedete  co-  venia» 
& me  la  politica  fi  gouerni  con  vna  quàm 
t Fede  fiumana  » lenza  la  quale  il  pramiM 
ol  Mondo  tutto  farebbe  vìi  difor-  *£»<**' 


ls  nella  fua  gran  politica  dimandi  Neeejfi. 
)l  vna  Fede  adatto  diuina , per  fer-  tà  dell « 

d uirc  dì  principio  alla  noftra  feli-  Fede. 
il  cita?  Se  voi  leuate  la  Fede  huma- 
li  na,  e vi  rifoluete  di  non  credere» 
n fe  non  quello  che  voi  ved  rete,di- 
i uentarete  vn  moftro , che  bilò- 

li  enarà  allontanare  dall’humana 


più  calte,  rendere  te  dubbioli  tur-  en  * 

1;  ti  li  figliuoli , non  fclamente  a i m0j0 
1 Padri , ma  alle  medelìme  Madri,  fermerà 
n le  quali  di  neceflìrà  tante  volte  parenti • 

».  alle  Nodrici,e  Balie  deuono  pre-  bus  libe. 

j,  (lare  credenza;  dubitarete  quaG,  rt  » V*** 

j.  fe  voi  habbiate  i 1 fegato , il  cuo-  PMt eUS 

re , la  milza , & il  polmone  ; non  >uos  €‘s* 
crederete  d’haucre  quello , che  ™*ntr  * 
f4  fenza  morire  non  il  può  vedere.  Sm  ^u„m . 
()  ciucile  fono  le  confiderationi  2* 
j , degnamente  feguitate  da  S. Ago-  vnlb- 
fi  fiino , e T codovcto  né’  fuoi  tra  t - crediti. 


K dine , e la  vita  vna  perpetua  con-  rt  1"** 
a-  fillio  ne;  e firano  vi  pare, che  Dio  "****• 


de’  Matrimonij  più  Sa  ut  f , intac-  ‘ct!u 
s carete  la  pudicitia  delle  Dame 


A 5 
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Sine  hoc  tati  della  Fede,  eoa  i quali  mo 
nec  ipj d Urano  la  neceffità  dell’humana 
«xigt  j>o~  credenza,  per  paffarlene  da  que- 
teft  vita  fta  alla  diuina . Qual’è  dunque 
comma-  l’occafione  di  rittoltare  i Tuoi  séti  ‘ 
nis  * . contro  Dio , che  lente  di  fìcurtà  [ 

SymboT.  a 9ae^°  » ch’egli  ci  promette fii 

Abolì  ' nientre  ad  ogni  momento  dob- 
1 i * biamo  fidarci  alla  fedeltà  delle  * 
più  baffe  perfone  nelle  attioni 
della  vita  ciuile?  Chi  non  vede, 
che  il  leuare  la  Fede  dalla  Reli- 
gione altro  non  è , che  togliere 
l’Altare  dal  Tempio, la  pupilla  r 
dall’occhio , & il  cuore  dal  cor- 
po hurnano , 

Gran  Non  confiderate  dunque, che  • 
prouide-  quella  è lieta  vn’inuentìone  del- 
ta di  l’eterna  Sapienza,  per  condurci 
Dìo  «f/-  a Jei  per  mezo  di  tre  fcalini , i 
lo  /labi-  qUali  fono  cornei  tre  Cieli  con- 

Fede  * hderabili  nella  natura, e (òpra  la 
natura  ? Il  primo  è quello  della 
Scienza,  il  fecondo  della  Fede,ìi. 
terzo  della  Gloria } la  Scienza^, 

* non  appartiene  ad  ogn’vno  : egli. 

è permeffo  a tutti  il  ben  vitiere, 
Lad/m^  ma  a poca  gente  il  ben  dire-,alcu-  • 
tius . nj  non  hano  punto  di  (pirico  per 
quello,  altri  non  ne  hanno  i me- 
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zi,  altri  nó  c’inclinano,  altri  non 
ci  applicaranno  giammai  ; bifo- 
gnaua  dunque  priuare  le  tre  par- 
ti del  genere  haitiano  della  co- 
nofeenza  delle  cofe  più  diuine,  e 
lafciarle  nell’ignoranza  fecondo 
la  difgratia  delle  loro  fortune, 
feti  za  l’aiuto  della  Fede  , la  qua- 
le ci  riempie  della  fcié za  di  Dio? 
E poi  noi  prouiamo,  che  le  fc len- 
ze fono  molto  foffirtiche , non 
folo  per  la  debolezza  del  noftro 
intendimento  ,*  ma  ancora  per  la 
corrosione  de*  noftri  comuni» 
Si  fanno  delle  Accademie  come 
Palazzi  della  verità , & ella  non 
è giammai  sì  malamente  tratta- 
ta , come  ne*  luoghi  doue  fi  pro- 
feta adorarlaifotto  ombra  di  di- 
fenderla, la  lacerano,  e cornea 
fucceffe  a quell’antico  Terefio, 
l’affogano  ncll’accarezzarla-^ . 
Qual  * inconueniente  trouiamo 
dunque  noi, feper-tìmedio  dirai 
miferia  Iddiofuià  data  la  Fede» 
Aa.  quale  contenta  ogn’vno  co  la 
fua  vniuerfalità,  com’anche  affi- 
curaogni  fpiritoben  comporto 
co  la  fua  certezza?Se  la  perfettfo 
nc  della  noftra'  natura  forte  ftata 
A 6 fo- 
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{blamente  compita  nelle  attioni 
naturali,no  ci  bifògnaua  la  Fede 
S.  Tho.  dinina  per  condurci  > ma  già  che 
a.  a.  j.  Dio  ci  hà  chiamati  ad vna  felicità 
ar1,  $ • fopranaturale,qó  era  dunque  ra- 
gionatele, che  con  vna  {oprana- 
turale conofcenza  ci  códucefle  • 
Le  potè . IV*  Confidente  in  cófeguen- 
ti  opera*  za  l’operatione  della  Religione, 
tieni  la  quale  è il  fecondo  contraie- 
della  gno  della  di  lei  eccellenza  : voi 
nofira  vedrete  la  fontana  di  Mirdo- 
Re ligio  c)ie0)  ja  qiiale  nel  principio  le  ne 
con  temie  oiormorio  ferpeg- 
.1  er  giando  atrauerfo  de’ prati,  poi 
liibito  fi  muta  in  vn  grollo  fiu- 
me , Se  il  fiume  in  lume , & il  lu- 
me in  Sole,ma  vn  Sole,che  com- 
S parte  alla  terra  luce,  & acque . 

Le  potéze  del  Mondarle  qua- 
li con  tanto  pauoneggianu  nto 
rifplendono , hanno  per  ordina- 
ria proprietà  l’ e fiere  otiolè , e 
: maligne . Che  hanno  fatto  tutti 
, quefti  gran  Filofofi , i quali  .ielle 
loro  idee  fi  ftbbricauano;machi» 
ne  mondiali  2 Che  hanno  fatto  i 
Fiatoni, gliAriftoteli>e  li  Zenoni? 
HatinO'eflì  già  mai  indetto  vna 
fola  communi tà  d’hu  omini  a v{- 
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«ere  Torto  quelle  belle  Republi- 
chc  da  cffi  così  bene  in  carta  or- 
dina rc?Ch  e hanno  fatti  gli  Alci-  Plindib • 
fandri»  li  Celari,  e li  Pompei  con  6.  c.i  6, 
tutte  le  loro  forze»  Te  non  procu-  CrudeU 
rare  la  deftruttione  del  genere  j4*™ 
humano?  E’  cofa  molto  frana,  om" 
che  hauendo  qucft’vltimo  fitto  p 
fabbricare  vn  Tépio  aMineriu, 
nella  facciata  egli  vi  fece  inta- 
gliarejC’haueua  prcfo>rotto»vcci. 
ìo  due  miglioni>e  cento  ottanta- 
tré  milla  huomini  > faccheggiari, 
ò affondati  ottocéto  quarantafei 
Vafcelli  » defolatc  mille  cinque- 
cento rrent’ottoCirtà,eV  illaggi. 

Eccoui  come  i grandi  della  terra 
fi  rendono  infigni  a guifa  difpa- 
uétofè  Comete»  per  la  defolatio-  x 
ne  ddTVniuerfo.  Ma  GIESV' 
fon  da  lido  la  Tua  Religione  » non  s alni 4 
lià  voluto  t tler  potente»  che  per  proi 
benefìcarcjgià  che»  egli  è la  cala  uìd.li  4. 
mna  (dice  Saluiano)  la  quale  bq  chalibg 
fofpefo  quella  gran  mafia  ai  firn  nfflCfu 
di  intuii  fecoliìcon  [imam  del 
juo  amore  ,econ  le  fitte  v.ueajfit:  fiplnnte 
tiom  ver  fio  l human  a natura . fiufp?d$» 

Da  che  meglio  fi  può  cono- 
/cere  vn  areore  » che  da’  11101  niyus  # 

prò- 
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proprìj  frutti  ? E fopra  qual  co  fà  i 
più  ragioneuol mente  fi  può  for- 
mare il  Sudicio  j che  fi  fa  della 
Religione  , quanto  fopra  le  fue 
proprie  operationi  ? 

Che  hanno  infognato  tutte 
falere  Religioni , fe  non.ih  {can- 
nare i figliuoli,per  bagnarne  l’Al 
■ tare  de  gl’idoli  ? Se  non  di  fare 
brutture  , & abbominationi  , di 
• coprire  feeleragini  fegrete  colve. 
lo  dell’hipocrifia , d’accreditare 
le  fauole,  e di  canonizare  li  vicij? 

Ma  la  Religione  Chriftiana  è 
nella  fola  c’hà  portata  la  fantità 
nel  Mondo , dou’era  ella  prima 
incognita  •,  ella  è quella  c’hà  {tri- 
tolati i Dei  homicidi,  & adulteri 
{otto  le  rouine  de’ loro  Tempi j> 
c’hà  demolito  gli  altari  profani, 
c’hà  fuppreffi  li  fagrifidj  del  {an- 
gue humano , c’hà  diftrutto  gli 
Anfiteatri, ne’quali  fi  gloriauano  i 

di  sbranare  gli  huomini,c’hà  dif- 
,fipari  li  facrilegi,  c’hà  domato  l’- 
orgoglio, eftenuata  l’ingordigia, 
rafrenata  la  libertà  della  lutili  ria, 
repreffe  le  fordidezze  dell’ambi- 
rione , affogati  li  defidcrij  arrab- 
biati deil’auaritia , mutata  vna 
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terra  di  Tigri  , di  Leopardi  , e di 
Serpenti  infuocati  in  vnParadifo 
di  delitie.Ella  è quella,c’bà  caua 
ro  dal  Cielo  tutte  le  virtù  , delle 
quali  alcune  erano  prima  inudi- 
te, altre  deprezzate  > altre  perfe- 
guitate . Ella  è quella,  c’ha  inle- 
gnato l’humiltà,  la  caitità,la  vir- 
ginitàda  modeftia,la  téperàza,  la 
giuftitia,Ia  fortezza.  Ella  è quel- 
la, c’hà  moftrata  la  vera  pruden- 
za , c’hà  aperte  le  forgenti  della 
conteraplatione,c’hà  infegnata 
la  malina  delle  Religioni,  c’hà 
rotto  tante  catene  del  Mondo, 
calpeftato  co’  piedi  tanti  Idoli 
d’oro,  e d’argento , alloggiata  la 
pouertà  in  vn  trono  di  gloria,  ri- 
meffe  le  itatue  dell’innocéza, (ta- 
bi'ita  la  purità  fino  ne’  penlkri. 
Non  è quefto  quello  c’hàno  fat- 
to tanti  Maniri,Confeflbn,Dot« 
. tori,Vergini,de’  quali  ogni  gior- 
no ne  honoriamo  i trionfi  ? No  è 
quello  forfè,  che  fopra  eill  G1E- 
SV' , dopo  haucre  diflìpati  tanti 
moftri , hà  ftampati  li  raggi  della 
fua  Santità , che  fi  conferua , e fi 
mantiene  ancora  nella  corrot- 
tone de*  lecoii  in  tante  perfonc 
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da  Dìorifcrbate?  Non  bifogna 
dunque  confettare*  ch’vna  vita 
condotta  fecondo  la  dottrina  di 
G1ESV'  CHRISTO,  conuince 
man ifeft amentc  rutti  gli  errori 
e ch’ella  è vn  piccolo  miracolo 
nel  Mondo  ì 

V.  Quando  poi  fi  confiderano 
ì modi , con  li  quali  il  nottro  Sal- 
tatore ha  procurato  quello  fta- 
^ bilimento , e che  fi  trouano  cosi 
. contrarij  a tutti  li  mezi  humani» 
^ e che  fi  vede  com’egli  opera  col 
patire  * come  tira  à se  col  diac- 
ciare, com’egli  s’inalza  co’fuoi 
abbattimenti  » com’egli  fi  glori- 
fica coll’ignominia , com’egli  s- 
arricchifce  con  la  pouertà,  conV 
egli  fabbrica  diflruggendo,com’ 
egli  viuc  con  la  fua  morte  > c col 
perire  s’eterna  j quello  è quello, 
.che  traporta  vno  fipirito  mima-  . 
no  nell  ’ ellafi  delle  grandezze 
.della  noftra  Religione . 
ìl  ripofo  VI.  Finalmente  le  voi  gettate 

preme f-  ancoragli  occhi  fopra  quelVvl- 
jo  dalla,  t*ma  perfettionc  dei  ripófo , voi 
fapretc  bene , come  Alelì'tndrq, 
dopo  h mere  foggiog.no  i Perii, 
volendo  entrare  nell’Indica. > 

quel- 
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quelli  , che  penfauano  d’effere 
nel  fine  del  Mòdo*  lo  difuadeua- 
no,eg]i  diceuano:  Ch  er*  tempo,  Tempus 
eh* stlc [[andrò  fi  rtpofajfe  là  dout  e fi  A'e- 
il  Sole > & tl  Mondo  finimmo;  ma  xandru 
la  noftra  Religione  và  bene  p ^fìiorùe, 
lungi  del  Sole  ,edi  quello  baffo  & Sole 
ordine  del  Mondo,  ella  ha  l’vni- 
uerfo  tutto  per  l’oggetto  della  r/'_ 
lua  fatica , & il  Cielo  de’ Cieli,  suafo'r, 
per  il  fuo  ripofo.  Tutte  l’altre 
fette,per  il  fine  delle  loro  pteten- 
fioni,  fi  fono  ima^inate  piaceri,  i 
quali  doueuanoloro  fare  desi- 
derare vn  corpo  di  Cauallo , ò dì 
Porco,per  godere  con  maggiore  < f 

vantaggio.  Ma  Dio  inalzandoci 
a lui  fopra  la  carriera  del  Sole , e 
del  tempo , ci  promette  le  mede- 
fime  delitie,  ch’egli  ha  per  lui 
medemo , nella  villa , poffeffo , e 
godimento  di  quella  faccia  dini- 
na,che  réde  oga’vno  beato.  Noi  scimns 
f oppiamo , che  mdcando  quefla  ca • tjuoni* 
fa  di  calcinale  di  fangosi  II  a qua  fi  terre - 
le  noi  fi  amo  coperti, Dto  et  prepara  firisDo- 
yn  eterno  edificio  nel  Ciclo , per  mns  no- 
mano de  glt  huotmnt  non  fabbri  ^ra 
tato, come  ci  affìcura  l’Apoftolo,  . fj£ 


s 


e come  noi  dedurremo  nel  fine  ; 
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/o  fui  tur  di  quelli  trattati . Egli  è là,  doue 
tdtji  la  noftra  Fede  s’incaminaa  gran 
catione  palli , (ojlenendo  coni  occhio  Ulti • 
à Deo  » minato  da  i Inerti  del’Cielo  vn  Dìo 
h aborrì3  inmfikile>  come  s egli  foffe già  fatto 
domum  . pel-  quella  vita  noi  pre- 

8W,?'  pariamo  l’anima  noftra, e co- 
• «linciamo  interra  ad  impararci 
2.  cor - pnncipij  della  Beatitudine. 
rint  c.S'  VII.  E poi  vi  domando, o No- 
Hebr. ì.  bili,  fe  bene  confidcrate  tutto 
Jnuifi-  quello, voi  non  doncte  deteftare 
bilem.n.  certi  piccoli  Sauij , che  paiono 
taquam  venuti  al  Mondo,  non  già  per  ri- 
wdes  j.u  ceuerc  }c  leggi  della  Fede , ma  sì 

verf!i~  ^cne  Fcr  prefcriuerle  . Quelli, 
“unord  che  non  i^prèbbtìino  nell’opcre 
2 a del  della  natura  riformare  vn  picca- 
ndo . 1°  molchino  , vogliono  fare  i 
S.Hilar . Monarchi  nelle  credenze  della 
lib.S  de  noftra  Fede , e riprendere  quefta 
Tnn**;  grand’opera  della  Religione , la 
Vtdetp  qa:lle  ha  il  fno  compimento  da 

co!fti*S  ^I0  * credono  ciò,  che  loro 
"ti:  piace, per  difpiacere  alla  prima  ’ 
qua  L verità,  e fi  formano  nelle  chime- 
cipiunt  re  delloro  fpirito  vn  nuouo  firn- 
bolo  , per  fare  vn  ’ empietà  nel 
Chrìft ianefimo . Bi fogna  minu- 
tamente efaminare  la  Bìbh , co- 
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me  fe  folle  vn  libro  d 5 huomo, 
tormentarli  fopra  le  forbenti  de* 
quattro  fiumi  del  Paradifo  Ter- 
rete re,  lòpra  il  Serpente, che  par- 
1 a,  lopra  l’Arca  di  Noè , (opra  la 
Torre  di  Babel,  (opra  il  Mare 
Roffo, (opra  la  Malcella,  c le 
Volpi  di  Sanfone,  come  fc  i’On- 
nipotenza  di  Dio  non  fofle  vna 
(Iciirtà  a dai  fiaira  contro  tutte 
quefte  debolezze  di  (pirite , c_j> 
quelle  ctiriofità,  fe  quali , fecon- 
do Tertulliano  , altro  non  fono,  Tt'tu'f, 
che  dottrine  di  Demoni j,wte  {e  ? 1 

per  il  pronto  dell’orpechje  d c"  y 

gl’infedeli . Bilògna  crederci 
vn’articolo,  c lafciar  l’altro,  cre- 


dere la  Trinità,  e dubitare  del  p ttr.^ 
Sacramento  > dell  ’inuocationc  tib9 
de*  Santi,  del  Purgatorio,  dell’I-  ribus 
magini , e delle  cerimonie  della  nata . 
Chiefa , come  fe  non  folle  chia- 
ro, che  chiunque  diuide  la  Fede» 
non  hà  punto  di  Fede.  None 
bene  a di fputare  della  Religio- 
ne , dopo  i (udori  de*  Confeflb- 
ri , dopo  il  fangne  de’  Martiri , c 
tanti  miglionidi  marauiglie^j. 
Giammai  la  Fede  farebbe  sì  in- 
ferma ;,fe  ad  efla  non  precedete 

la 
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la  morte  delle  virtù , tutto  farìt 
infelice  a quelli,  i quali  perdono 
la  pietà , ch’è  la  radice  d’ogni  fe-  1 
licita  '.  Ma  qual  ripofohà  vn_» 
Cattolico  nel  poter  dire  moren- 
do: lomtfidoa  Dìo,  pervado- 
no , che  da  Dio  folo  può  procedere . 
Io  muoio  nella  Fede  di  Conflati- 
. ' ‘ - lino-,  di  T eodofioì  dt  Clodoueo,  di 
Sa»  Luigi , e di  tanti  miglioni  di 
Santi . lo  me  ne  vado  là,  douefe 
ne  và  la  più  fauia , e la  maggior 
parte  del  genere  bum  ano . lo  fe* 
guito  l autorità  di  dteiotto  Concili/ 
generali , nell*  quali  tutti  li  fecoli 
hanno  raccolte  le  tefle  più  fattici 
dell  V ntuerfo . lo  muoto  nella  Pe. 
de  della  Chiefa , la  quale  e profef- 
fata  da  tutta  latina  habitabilt. 

Li  vini , & i morti , le  pietre > & i 
marmi  de' ftpolcri  de  noflri  Pa- 
dri sparlano  per  me  ; le  Stelle  ca- 
lcar anno  dal  Cielo , prima  eh  io  i 
■ ' ■ dubiti  della  mia  Fede . 

- £ per  tanto,  o Cattolico,  bat- 

deue  ha'tct€  a^a  Porta  del  Cielo  con  vira 
«ere  per  •contlliuaoratione, dimandate  al 
la  Reli-  Padre  de’  lumi  vna  viltà  Fede,  & 
gitne . vn  puriflùno  zelo  per  la  noftra_^» 
Religione  > non  permettete,  che 
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Ljj  il  voftro  /pirico  s*  alteri  nella-* 
Ai  mafia  del  corpo  -y  non  lo  depri- 
fe,  mete  nella  fenfiialità  ; politelo 
[Lì  per  quel  gran  godiméto  di  Dio, 
- trattenetelo  nella  confideratio- 

□I* 


L ne  della  di  lui  bellezza  , alimen- 

— ‘■'itigttfti  do- 
pamene Ib- 


]jn  tatelo  co  gli  anticipati  gufti  del- 
4l  la  di  lui  gloria.  S’appartiene  fo- 
i lamentc  allenirne  leniuali  > foz- 
ze , ò diffidenti  1 * abbandonarli 
alla  pufillanimità,  e codardia  » le 
1 quali  fminuifeono  la  fiima  > che 
dobbiamo  fare  della  noftravo- 
K catione  al  Chriftiancfimo.  S*ap-  T 
j particne  /blamente  a’  fpiriti  di  j 
I carnei  alieni  dalla  Fede,di  col-  2?Tm 
r locare  (opra  la  Religione  lo  Ita*  b abere . 
/j  to  , e ghntereffi  mondani . Ma  cypnd. 
’ì  voi,  o anime  grandi  > imparate  a de  mor- 


fìimarui , non  già  per  quelli  beni 
caduchi , e fuggitili!  > che  vi  cir- 
condano, per  quella  pelle,  che  vi 
ricuopre , per  quelli  fallì  orna- 
menti della  vita,  che  v’imafche- 
rano , per  tutte  quelle  bellezze» 
le  quali  maggiormente  fono  vi- 
cine alle  loro  rolline  , quando 
maggiormente  brillano  nel  loro 
fplendore . Imparate  a vedere 
tutte  le  cole  Immane  dall’alto  di 

que- 


mi 


& 
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quello  Palazzo  dell  ’ eternità  , e 
voi  le  riguardarete  come  imper- 
fette, e mal  conditionate,che 
non  poflìedono  che  vn  niente  di 
queftp  tempo  infinito . Che  fac- 
ciamo noia  trattenerci  in  con- 
fiderationi  terreftri  a guifa  del 
fuoco, che  allontanato  dalla  sfe- 
ra , col  graffo , e col  carbone  fi 
mantiene?  Apriamo  il  feno  alle 
belle  fperanze, delle  quali  la  Re- 
lig'one  da  noi  prokifata , deli— 
tioiàméte  riempieil  noftro  cuo- 
TEphfft,  re . Noi  non  fiamo  più  pellegri- 
ni , e vagabondi , ne  hol  piti  deili 
teftamenti, ma  Cittadini  decan- 
ti , e domellici  di  Dio , edificati 
fopra  il  fondamento  de  gli  Apo- 
ftoli , e de’  Profeti , fopra  la  pie- 
tra fondamentale , ch’è  GIES  V1 
CHR1STO.  Entriamo  in  que- • 
ila  gran  catena  de’  fecoli,in  que- 
llo ammirabile  commercio  de* 
Patriarchi , de’  Martiri , e delle 
Vergini.  Penetriamo  fino  alle 
Porgenti  del  lume  , ne  finiamo 
giammai,  che  nell’infinito . 
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ESEMPIO 

Primo 

SOPRA  LA  PRIMA 

massima 

Della  ftima,  che  fi  deue 
fare  della  fua Fede, 
c della  fua  Re- 
ligione, 

La  CoJlan\a  Verfiana . 

SE  la  ftima  delle  cole  eter-  canato 
ne  non  è ancora  aliai  pc-  d*Teo - 
netrara  nel  voftro  cuore,  àoreto > 
olle  mare  ciò  c’hanno  far-  Caflì°" 
to  canti  valoroft  Campioni , per  dffÌOì& 
con  eruare  vn  bene  da  voi  al 
prefente  pofleduto  per  grana , e ^Lodo* 
da  v ->i  così  fallente  per  ingrati-  rtt  / 
tu  .line  deprezzato . ^ capir- 

lo voglio  addurui  vn’efempio  zpipha - 
fri  mille , il  quale  e capace  d’ef-  nius  • 
fere  imitato  da’ più  vinuofi , & Schol»- 
.-unmirato  da!  Mondo  mtto.Nei  &“**  > 

tem- 
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C'ffio-  tempo, che  Teodofio,il  gioui- 
étor.ki-  ne,gouernaua  rlmpeno  deli 
fior.tri * dente , li  Perfiani  , li  quali  prima 
fart.lib . con l’induftria  dell’  Imperatore • 
ìo.ctp.  Arcadi©  Tuo  Padre  erano  fiati 
refi  amici  5 e poi  conferitati  con 
Bar  '*  Iti  Tua  gran  dolcezza > e benigni- 
tcm.s*  tà  • vìucuano  in  affai  buona  in- 
/Lio°fo  telligenza  con  li  Chriftinni,a  fe- 
alijé  gn©  ? che  molti  della  noftra  Re- 

ligione s’e ratio  portati  nelle  lo- 
ro terre , alcuni  per  fard  fortuna 
nella  Corte  , altri  per  proprio 
piacere>  quelli  per  il  commercio» 
e quelli  per  iflabilirui  la  vera—* 
pietà. 

Gl  * interefli  della  Religione 
caminauano  già  affai  felicemen- 
te , & i più  fegnalati  perfonaggi 
drl  Regno  chiudeuano  gli  occhi 
al  Sole  da  quella  natione  adora- 
to , per  aprirli  all’Aurora  del 
Chriflianefìmo.  Ma  comeche 
fi  trouano  alcuni } a’  quali  giam- 
mai nulla  manca  j così  ve  ne  fo- 
no de  gli  altri,  che  mai  fi  contcn- 
Zelniri'  tano.  Alcuni  Chrifliani  non.** 
difereto.  contentandofi  de’ loro  progrefl 
fi , i quali  erano  molto  lodatoli, 
rouinarono  quafi  tutto  per  il  de. 

fide- 


- 


f 


II* 


na 

>!£' 

ad 

OD 

ni- 

in- 

fe- 

re* 

lo 

ni 

no 

io» 

u 

$ 

:hi 

ra- 

lei 

he 

fl- 

*o- 

:n* 

u 

é 

il li , 

le- 


A4  affi  della  Rclig • i $ 

fiderio , ch’cdì  hau eu ano  di  per- 
fe  mona  re  il  tutto . E per  quefto  Htlin*- 
approuo  ben  *io  grandemente^ 
quegli  Antichi  , f quali  fopra  la  Pu*vìn' 
porta  de’  piu  qualificati  edifìci  j> 
collocauano  le  Imagini  della  Sa- 
pienza, con  tale  infcritdone , ii  vfut  ?*9 
fpcrtenza  ernia  A4adrt\cos\  li S™****9 
più  f aui j,e  li  più  ifperimentatì  ftiV  t , 
mauano,che  non  bifognaua  pre- 
cipitare cofa  alcuna,  e che  li  me- 
zani  auanzaraenti  accompagna- 
ti dalla  ficurezza,  fi  doueuano 
(limare  più  de*  gran  fplcaidori, 
che  (eco  flrafcinano  precipiti j,  e 
rouine.  Per  il  contrario  li  gioua- 
ni,  e bollenti  (piriti  portauano 
tutto  all  * eftreraità  j penfando , 
che  la  potenza  (i  ftendeffe  a mi- 
fura  della  loro  pacione  • Noil-j 
v’è  cofa  più  pericolofa  nc*  nego- 
tij  d'vn’ardore  indifcreto,c’hab- 
bia  prefo  la  mafehera  del  zelo,  e 
d'vna  febre  della  ragione»  che 
padì  per  virtù  -,  fi  deificano  tutti 
i fuoi  penfieri,  fi  ( antificano  tutti  , 

i fuoi  pafii , e ben  che  non  fi  fac-  * ^ 

eia  colà  alcuna  per  Dio,  fi  putii-  < 
ca,  ch’il  tutto  è fàtro  per  lui . 

U Vefcotjo  Audas  huotno 
B dot- 
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dottato  dì  grandi  dime,  e bellif- 
firae  qualità,  ma  ardentiffimo  al 
poflìbile,  & incapace  d’aggiufta- 
re  il  filo ’zelo  alla  congiontura 
del  tempo  > volle  fauorire  l’hu- 

jludat mo  re  ^'Vlla  acciecata , e le 

d a uv.  n’andò  ad  atterrare  nel  belme- 
gevn  20  del  giorno vn  Pireo, ch’era 
e irto . vn  Tempio  nel  quale  i Perfiani 
Riutlu  conferueuano  il  fuoco  per  ado- 
zioni per  rado.  Gli  huomini,che  improui- 
imerejfe  famente  fi  pungono  per  gl’inte- 
delU  Re  rcfl]  je|]a  Religione,eccitarono 

Hlone'  vna  grolla  fèditione,  la  quale p 

e,c*tt  0 peruenne  all’orecchie  del  Rè  II- 
a n a degerde  . Audas  è chiamato* 
« Gore  perche  renda  conto  della  Ina  ar- 
tiane  * rione  -,  egli  fi  difende  con  molto 
coraggio» ma  con  poro buon_a 
(uccello  perii  Chriftiani.  Per- 
che conuertendofi  dal  Rè  la  d» 
lui.  giuftificatione  in  delitto , lo 
condannò  in  pena  della  vita,che 
doueffe  riftorare  il  Tempio  da 
lui  atterrato  ; il  che  riddando  di 
. . fare $ egli  liberamente  fi  fiicrifi- 
ne^dì  c°  a furore  de*  Pagani . T eo- 
Teodo-  doreto  lo  biafima  d’hauere  de? 

reto  fo  moiito-fuor  di  tempo,  e male p 

pm  ule  apropofito  il  Tempio , e lo  eon- 
attione,  - uia- 
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Hi-  uìncc  con  l'elèmpio  di  S.  Paolo, 

»ji  il  quaic  vedendo  nella  Città  d - 
1*  Attene  vn  gran  numero  d’Altari 
j«  inalzati  a* felli  Dei, fi  contentò 
ii>  di  rifiutarne  l’errore  , lènza  pi- 
cli  gliare  il  martello  per  diftmggcr- 
dc  li,  giudicando  bene,  che  non  era 
eP  allora  venuto  quel  tempo . Ma 
an  egli  pure  loda  quelto  perlonag- 
jo  gio , c’habbia  più  torto  eletta  la 
w mone , che  ferii  autore  del  rem- 
ut-  pietà  nella  riftoratione  di  quel 
et  Tempio. 

j La  rabbia  de  gl’idolatri  acce-  Hcrrtbt. 
•A  fa  dalli  maghi  nemici  dell’inte- 
[0;  reflc  della  noftra  Religione,nort 
ìi-  s’eftinfe  già  nel  fangue  d’Audasj 
jt£.  ma  eccitò  vna  violente  perfccu- 
u tione , la  quale  nella  Perfia  fia- 
tr-  dicaua  quali  li  fondamenti  del 
di  Chriftianefimo-,  in  ogni  luogo  fi 
le  vedeuano  huomini  (corticati,  & 
attortiti,  attrauerfati  con  punte, 
dt  e dardi  : i quali  fi  rédeuano  fpet- 
di  tacoli  di  terrore,  e di  pietà  a eia- 
fi,  fchcduno,  che  gli  riguardarla^. 
q.  Alcuni  erano  eìpoili  alli  mofeo- 
c.  ni  ne  gli  ardori  più  cocenti  del 
j Sole-,  altri  gettati  dentro  a folte, 
v e luogh i pieni  di  fettore , perche 

B 1 fof- 
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fodero  mangiati  da’  Sorcine  len- 
tamente roficchiati  da  puzzo- 
lenti venni.  Le  membra  loro  ca- 
fcauano  a pezzo  , a pezzo  , e la 
loro  vita  continuamente  fi  diflil- 
laua  a goccia,  a goccia,  redando 
Tempre  (labili  nella  loro  Fede,  la 
quale  era  cercata  dal  ferro  ddla 
perfecutione  ancora,  dcnrrct le 
loro  vifccre . Non  gli  tormenta* 

uano  più  le  membra , perche j 

quelle  gli  mancauano,ma  ben  si 
le  piaghe,  delle  qual'*  n*  erano 
tutti  copertile  sì  come  i raddop- 
piati tormenti  fopra  di  loro  non 
trouauano  il  fine  a’ loro  dolori, 
così  Dio  trouaua  il  modo  di  ter- 
minargli le  pene, e la  vita  con  l’e- 
ternità delle  loro  Corone . 

Conofcendo  il  Rè, che  fuppli- 
cij  così  fpauenteuoli  (emiliano 
più  tofto  per  publicare  la  gloria 
de’  combattenti , che  per  abbat- 
tere la  loro  virtù , pensò  ad  altre 
crudeltà  » le  quali  effendo  appa- 
renteraéte  meno  violenti,  riuÌLi- 
iiano  nell’effetto  più  pcrniciole, 

V’erano  fra  li  Chriftiani  due 
.Signori  di  grandi dima  qualità, 
«OQ  chiamauafi  Hormifda , e IV 

ai- 
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altro  Suene  , e come  che  quefti 
, erano  li  due  occhi  della  Corte, 
v e gli  Alfieri  del  Chriftianefimo, 
j.  lo  sforzo  de*  Gentili  fu  contro 
;•  loro  violentiflìmo,perche  rinon- 
j,  dattero  la  Religione.*  Hormifda  Rorttù» 
è il  primo  ad  cffere  all'alito , ac*/**  '<  l* 
11!  dò  ritorni  alla  fuperftitione 
l Pcrfiani , & è chiamato  in  Cor-  ^(u0 
? te . II  Rè , che  lo  ftimaua  per  la^m/tf* 
di  lui  gran  nobiltà,  perche  egli 
\ «ra  di  fanguc  Reale  > c per  li  ferv 
t uitij  refi  dal  di  lui  Padre  alla  Co» 
rona  nella  carica  di  Goucrnato- 
J redi  Prouincia  > non  lo  volendo 
f'  perdere,fece  vfare  ogni  forte  dl- 
artificio,  per  guadagnarlo  alla 
fua  opinione . 

Ma  il  valorofo  Heroe , reftò 
[•  immobile  nella  fua  credenza , e 
lfl  perfuafe  al  Monarca,  con  vna-a 
,;!  quàtit à di  bcllifiime  ragìoni,che 
[t.  s’cgli  nella  Perfia  ruinaua  la  Fe- 
rj  de  del  vero  Dio , nella  di  lei  rai-r 
3 na  fepellirebbe  ancora  la  fedel- 
tà , che  fi  douea  a S.  M.  Ciò  ca- 
■ gionò , che  Ildegerde  in  veci  di 
[C  fotrometterfi , come  douea,  alla 
h ragione.  Se  alla  verità,s’altcrafiè 
con  vna  ben  furio/a  collera , ha* 

- „ B 3 uen- 
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uendolo  prillato  dell  ’ honore  » c 
eonfifcatogli  tutte  le  Tue  facoltà» 

Jafciandogli  folo  vn  (empiici 9 

Colafcione,lo  mandò  per  Guar- 
diano de1  Camelli  dell* Armate* 
aggiungendo  a quello  cosi  gran- 
de ipoglianaento  * l’obbrobrio  il 
più  crudele»  che  fi  poteflc  inuen- 
tare»pervn  Cauagliece  ornar© 
di  qualità  cosi  eminentijma  que- 
llo gran  cuore  > ilquale  hauea_>* 
lìudiata  La  gloria  della  Croce  nel 
profondo  abiffo  ckll’ignomime 
di  GIESVVonduceua  i Camelli 
in  faccia  d’vn’armata  già  da  lui 
comandata»con  l’allegrezza  me- 
défima  » con  cui  gli  altri  gouer- 
nariano  gl’imperi j , e ftimaua  la 
nudità  più  gloriofa  della  porpo- 
ra de’  Monarchi  *. 

Il  Rè  confiderandolo  vn  gior- 
no dalla  finellra  del  fuo  Palazzo 
frà  que’  Camelli , conlumato  da 
gii  ardori  del  Solere  tutto  di  poi- 
nere  ricoperto , feriti  intenerirli 

il  cuore  da  gli  effetti  della  lira 

MÌF  ia  crudeltà.Hauendolo  per 
tanto  chiamato  nel  fuo  Palazzo, 
e inoltrandogli  la  dignità  della 
fuanalcica*  e le  cariche  riguar- 
j de- 
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deuoli , clic  volcua  compartirgli, 
j lo  fece  coprire  con  vn  * habito  • 
j pretiofo  , e la  fcongiarò  con-* 
jr.  ogn’atta  più  cordiale  d'anucitia* 
j.  che  fe  nc  tomaflè  al  Trono  del- 
uy  l’konore,  con  lafciare  la  fua  Re- 
jj  ligione.  Ma  tlormìfda  per  limili 
s difcorfi  alterato,  pigliò  la  vette, 

0 che  gli  haueuano  meffa  (opra  le 
jp  {palle  , la  fquarriò  alla  prefenza 
j del  Rè,  dicendogli  : Siri*  conferà 
s nate  i vepri  regalh  t le  votive  era* 

1 pietà  pappiate, che  Hormfda  non 
; farà  già  m*t  cofa  indegna  del  fue 

coraggto.Ondc  Ildegerde  lo  fcac- 
g ciò  rutto  nudo  dalla  Corte , ri- 
Jt  mandadolo  alla  guardia  de’  Cak 
jj  nielli , dou’egli  cordimi©  vn  lun*- 
go,  e pendo  martirio  * 

La  medefima  tempefta  per-  Sa*** 
coffe  in  vn  tépa  medefima  Sue-  terfel"& 
,c  ne,  il  quai’era  vno  de1  più  ricchi, 

• e de7!  più  potenti  del  Regno  , la 
cui  famiglia  era  cópofta  di  mille 

• {eruidori.  Si  Ipedìfcono  guardie  • ; 

• al  fequeitro  di  tutte  le  ricchezze, 

\ ch’egli  poffedeua  * non  peéflU 

' mento  del  luffo,ma  per  foftenta-  * ‘ 

h mento  della  Pietà , a fegno , che 
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$ l Le  A4 aff  ài  Stato  ■ 
dico.  Ma  confideranno  eglhche 
il  grande  Iddio,  il  quale  verte  il 
Ciclo  con  le  bellezze  della  luce» 
e che  fi  nella  Primauera  vna  ve- 
rte alla  Terra, nccamata  con_j 
tari  migliceli  di  fiori, haueua  Ipo- 
iato  per  lui  la  nudità  » fi  burlò  di 
finiiii  violenze, e dille  altamente: 
Chetano  ben  lontani  da  Iettargli 
il  teforo  della  Fede , eh  egli  porta* 
tta  nel  cuore  • mentre  filo  contro  il 
fitto  patterò  mobile  deità  fortuna  fe 
ia  prende  uano . . : V - r - • « 
t * Il  Rè, per  affliggerlo  maggior- 
mente , lece  leuargìi  tutti  i figli- 
uoli>per  metterli  alle  catene  del- 
la fetuitù  come  fchiaui,  s’eflì  vo- 
leuano  feguitare  1 ’ efempio  del 
loro  Padre , dal  chevn  poco  in- 
tenerito , vedendoli  rapire  dalle 
braccia  quelli  » che  nella  debo- 
• “ *x  leeza  della  loro  età  haueuano 
più  bilògno  de*  fuoi  elèmpi  » che 
de’  fuoi  vezzi  » gli  dille  baccian- 
Bella  in  dogli  : A4  tei  figliuoli,  confi truate 
flruttfi-  fiol amimela  Fede  del  ~poftro  Ptt* 
***  'fi'  dre  ,&  agli  altri  laficiatt  le  gran* 
glmoli . de^e-,  e le  fortune  del  Mondo . 
Vet  farete  fiempre  a fiat  ricchi,  gua- 
do farete  fedeli  s Dio  : la  Fedele 

\ £T  afettu 


* 


m 


« * 


Ut.»'  • ,*VU.  tt  • MU 


DiQitized  by  Gc 


à 

lei 

ia 

>IL 

ì 

nc 

« 

rtf 

Mi 

fa 

$ 

*ì 

io 

all 

bo 

jtf 

ck 

ian 

P 

4* 

4 

fli 

o 


214 affi,  della  Rellg . 3 3 

afciugarà  le  vofire  lagrime, arric- 
cbirà  la  voflra  povertà  > glorifica- 
va le  vofìre  catene,  & immettala • 
tà  la  gloria  della  votiva  monti 
Quella  ptrfecuùone  e vna  nuvola» 
che  pajfa  i ma  ben  preflo  vedremo 
vn  giorno  fenz.a  tenebre, e ferina 
fine  - Quefta  coflanza  > la  quale  Strana! 
donala  rallegrare  ogn’vno  , in-  l*u  P** 
afpriua  gl’infedeli  5 e come  che 
contituiamente  cercauano  modi  %yuo^ 

Et  tormentarlo»  & abbrucciar- 
a fuoco  lento,  rifolfero  dona- 
re flirti  li  fuoi  beni  confifcati  ad 
vno  de’fuoimedefimi  feruidori, 
il  quale  era  flato  il  più  pcrfido^c 
il  pii  crudele  contro  il  proprio 
Padrone.Reftauaglì  (olo  la  Mo- 
glie, la  quale  pofTedeua  nel  di  lui 
cuore  quella  parte  della  caftan 
amiciria,  che  gli  concedeua  la 
legge  ditiina,  e ficome  ella  nel 
principio  proteftaua  di  voler’in- 
feparabil  mente  feguitare  la  for- 
tuna del  proprio  Marito,  ciò  co-  • 
folaua  quei  t’anima  generofa-j, 
che  non  ftimaua  hauerc  còfa  al— ; 
cuna  per  fe  medefimo fe  noiL-t 
quella  > ch’era  acquiftata  a GIE- 
SV*  CHIUSTO. 
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Le  Maff.  di  &4t<f* 
eccoui  vn  forte  contrailo*, 
per  leuargli  il  reflo  della  fila  có- 
folatione.  Il  Rè  fà  efficacemente 
perfùadere  a quella  femina  >clie 
feccia  il  diuortiodal  Marito  %e 
Ipofi  il  fuo  feruitore  ? ch’egli  ha- 
ueua  già  fate©  pofTefforc  di  si 
gran  beni.  Ciò  dal  principio  in- 
orridì lo  fpirito  della  Dama  , la 
quale  ritenerla  ancora  qualche. 
‘ A V co  fa  deli’humano^ma  ella  fi  vide 
attorniata  da  vn  beton  numero 
di  parenti,  e da  gente  del  mon- 
do, li  quali  ruttile  diceuano fe- 
condo le  maHìine  dell’empietà  i 
V intente  Che  è foiba  l Abbandonare  vnbt- 
tè  fatto-  nc  preferite^  per  correre  dietro  ad 
ned'vna  yn  fan  taf  ma  di  felicità  ; che  Inf fi- 
fe min*  a 0b edite  alie  volontà  d;i  Re , è 

q^alt fona  iDci  vtjibtli  delta  itr • 
r.ii  Che  vn  manto  fpogliat-o  d tut * 
ti  U beru  non  conferita  cofa  alluna 
Inumana  > fé  non  la  pelle , t non  pu& 
pii*  cjjkrc  marito  iCh  ella  Aè  ma- 
ruota  conltmptr  vmereeper  dar r 
U lotta  agli  altri  per  amore  •>  e non: 
per  fcannareii  ,e  ti  fuoi  figliuoli 
neli’ottinationt  : Che  vnhuomc  ih 
quale  hà  rinomiate  all  honarcMon 
può  pretendere  co  fa  alcuna  nella: 
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* natura:  Alta  (ine>chc  le  riccbV&e 
. fanne  gli  huomini , e chi  non  li  i 
t dtsbonore  fpofare  vn  /trattore  , il 
e qual  e è il  favorita  d vn  gran  Rèi 

e Àlot  non  fi  amo  già  venuti  al  neon* 

de  per  inf ignare  alla  fonti  na  * ma 
j bensì  per  fottomttterfi  al  fuo  Ima 
„ peno.  Qmi  piacere  d'andar  few 
4 come  infame  per  le  C ittà>e  V illag* 

c Z*  » fegmtandovn  marito , il  quali 
c è/  oggetti  del  rifu  de  gb  huomini* 

D • e riferbare  tl  refìo  di  quello,  corpi 
mtferabile  per  tl  firn,  e per  le** 
l flammea  f 

Le  importunarono  tanta  le  tifa 
orecchiecon  limili  difcorfio.che  de  .. 
l fi  rif  olle  con  vn’infigne  codard  1; t 
abbandonare  la  fttaReligjone,. 

I & il  fuo  Marno,  per  fpofare  quet 

feriti  core , il  quale  pare  naie  aliai  ^ * 

nobile,  perche  hauea  il  Tolone 
( d’oro-  IL  Rè  vedendola,  arrefa». 

aggiunfe  per  cumula  d’inhuma- 
‘ nità,che  Sirene  doueffis  Tettare» 
r m fila  cala  Ichiano  della  fua  Mo- 
r glie,.e  dei  fua  Seniitore.  EccouL 
| bene  teffiremità  di  tutte  le  hu-  • 

[ manemiferie^Cfdx»  e un  dm  ygli  Mara* 
die  eua  no,  mij et  abile  Suoni. N in  mglìof* 
vedt.chc  di  tanti  V alanti  >e  di  fa  ' ufi*»* 
t..*  B 6 ti  %a  m ' 

aT ■ *>  j 
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ti  t efori  , ne»  ti  refi  a pure  vna  cafa 
di  pagliai  d»  tanti  figlinoti  non  vò 
nè  pur  vno  » che  ti  chiami  col  nr- 
me  di  Padre ? Non  è dunque  tem 
po  d abbandonare  la  tua  Fede, già 
che  quella  » che  a'  tuoi  fianchi  d or- 
mi u a % ti  ha  abbandonato  ì Se  tu 
fojjìfrà  le  catene  de  Ltftrigoni , # 
de  t artarutu  refptrarefli  vn'aria 
piu  dolce,mavcderti  fchiauo  dvn 
tuo  (er  ultore  dentro  la  tua  propria 
eafa&  hauere  eternamente  aitan- 
ti l infedeltà  d vna  f emina  dislea» 
le  y come  non  è ciò  capace  d’abbat- 
tere la  più  forte  cattanza,  che  fitta 
[otto  il  Culo  * 

Ma  Suene  raccogliendo  tutte 
le  forze  del  filo  cuore  > diceua  : 
O di  [cor fi  inferi  fati,  e pe>  fidi  ! Mi 
hanno  tutto  leuatOytna  non  mi  pon* 
no  l tu  are  a GlESF*  CH  RI. 
ST  O.  lo  fono  tutto  di  lui  nella  li « 
berta,  e nella  feruttn  nella  profpt . 
mài  e nell' auuerfitài  nella  vita  ># 
nella  morte,  Sino  a tanta,  ch'ut 
hauer ò vna  piccola  fctntilla  di  vo- 
ta nel  cuore  > vn  piccolo  feffio /opra 
le  labbra , te  combatterò  contro  Io 
porte  dell  Inferno  > e contro  tutte  le 
leggi  dell  empietà . O fòrza  dello 
x fpì- 


igue,  c della  carne  i O fpett 
colo  degno  d’edere  rimirato  da 
gli  Angeli  dalle  porte  del  Cielo 
con  àmmiratione!  Vn  ’huorao 
morire  in  tate  dignità, tanti  fup- 
plicrjo  tante  moni,  lenza  morire, 
lenza  Crepitare  > lenza  impalli- 
dire , lènza  dire  parola  alcuna 
indegna  d’vna  bocca  Chriftia- 
na . Quello  è l’efierc  potente  a ♦ %t 
per  (gridare  tutte  le  potenze^ 
della  terra,  e dell’Inferno. 

Quello  è l’eflfere  ricco, 
perhaucr  meffo  tut- 
ti i lìioi  tefori 
nel  cuore  ' 

! diDio.  v 
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Dell’eflere  di  Dia 


• ■** 


lì* 


La  Corte  Profana» 

Che  biffano,  fruirla 
natura  , effondo  che 
agni  altra  Ditti  ni 
t*  è molte  in  co  gai 

w • 


La  Corte  Santa» 

Che  non  vtt  t cofa  pilk 
conofciuta  di  Dio  % 
benché  a.  nei  per  le 
nofire  ingratitudini 
fia  incognite .. 


L.  Filofpfo  Cinico* 
coreana  nel  bel 
meriggio  vn’huo- 
nio  con  la.  tor- 
cia -,  Et  hoggidì 
gli  empij  cercano 
Dio  nella  maggior  luce  del  gior- 
no , e quando.  Rincontrano , efTL 
fi  acciccano  co  i loro  proprìj  lu- 
mi, per  non  veder  quello,,  ch’cfli 
nonponno  conofcere  fe  no  nel- 
la maniera  di  Giudice  vendica- 
tore de*  loro  delitti . Girne  Iche 
cefa  c vn’htiomo , che  ha  lenza 
. Dio? 


- ^ 


1 « 
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Dio?  Terrulliano  parlando  della  Ttrtulk 
Prouinda  del  Ponto  Euffinodi-  aduer » 
ce  * ch’ella  è vna  terra  feparata  fi**  MMr 
dal  commercio  de  gli  huomlni,  Condii* 
non  fola  per  prouidenza  Diuina* 1 l* 

ma  per  l’obbrobrio  ancora  dei 
fuo  viuere  inhumano.  Ellaèpo-  &celfc 
polata  r Se  habitata  da  natfoni f*  ,7 
molto  feroci  y ìe  però  chiamar  ^“dh 
dobbfemò  noi  habitatfone  vna  jiUun^ 
carretta  mobile^ehea  foro  fenie/ 
di  cafa»la  quale  benché  còtimia- 
mente  fia  in.  motore  però  de'loro 
coftumi  meno  incollante.  Il  lóro 
foggio r no  è incerto»  la  loro  vita 
affetto  fèlitaggia  » la  loro  lufliiria  • 
vagabonda  * Se  indifferente  ad* 
ogni  forre  d’oggetto.  Effi non  ft 
fanno  già  ferii  polo  di  facaffag- 

tiare  in  vn  bachetto  la  carne  de’ 

)ro  Padri», con  quella  di  Bue»  e 
di  Montone, e Miniano  maledet- 
ta la  morte  di  quelli»?  quali  muo 
ìbnoall’hora  ».quando  ricn  fono 
piti  habilt  adeffere  dliiorntfe  1^' 
fello  non  raddokifee  punto  le 
donne  in  quel  fa  Prouinda  i per- 
che effe  di  tenera  età  fi  kbbmc-' 
ciano  le  mammèlle, e d’vnaRoo 
cafi  fanno  vna  Landa  ^effendo* 


4®  Li  Maff-  di  Suti» 
nel  refi©  così  ardenti  nel  c5bat> 
tere  ,che  la  Guerra  al  Matrimo- 
nio antepongono.  II  Cielo  > e gli. 
Elementi  fono  cosa  afpri>come 
li  loro  co  numi  ; il  giorno  non  è 
mai  fé  reno,  già  mai  vedefi  ridere 
il  Sole  > l’aere  è ingombrato  da 
vna  continua  nebbia,  l’Inuemo 
maneggia  le  briglie  di  tutto  l’an- 
no, e la  tramontana  fola  colà  in- 
crude lifee.  II  giaccio  imprigiona 
li  fiumi;  e fé  vi  fono  liquori , me- 
diante il  fuoco , fi  beuono.  Le 
montagne  tutte  fono  di  neue , e 
di  giaccio  coperte, ogni  cofa  è 
dal  freddo  in  quelpaeìe  intcrizi- 
ta>  e folo  il  vitio  è iemprc  arden- 
tiflìmo.  Ma  bifogna  concludere» 
dic’egli , che  fra  tanti  prodigi  j> 
non  vi  è cofa  piu  prodigiofa  del- 
lempio  M arcione,  perche  doue  fi 
trouerà  vn  moftro  più  odiofo,  Se 
vn’huomo  nella  natura  più  in- 
fenfato  di  quello,  che  non  cono- 
sce laDiuinità,e  che  vuole' gli 
Sano  date  caufe , e ragioni  fupe- 
riori  dcll’eflTere  eli  Dio  ì quello 
non  fù,  ne  farà  già  mai, altrimen- 
ti fi  trouarebbe  qualche  colà  fo- 
pra  il  medefimo  Dio . 

Dlm- 

•#c  & ' 


Ai  afl.  / /.  diti' tffert  di  Die.  4 1 
g,  ' L’Imperatore  Tiberio  fcauen-  num*- 

0 do  conceputo  qualche  vana  fti-  4r£#- 

^ ma  della  perfona  di  Noftro  Si-  tratu  di 
a gnore*  volle  farlo  ahnouerare  fra  trinità* 

1 i gli  altri  Dei  •,  Ma  ciò  non  fri  efe-  tenfi*m 

s muto,  perche  doueua  pattare  per  tur* 

(v  li  decreti  del  Senato.  Dio,  che  è 
pi  ratto  quello,  che  è per  naturai,  piacutm 
0 non  haueua  bifognodel  giudi-  \tU 

0 ciò  de  gli  huomini , per  conferà  ^ fri/ . 

j-  mare  la  - fila  Diuinità:  Sarebbe  il  Ttrtuìì.^ 

,,  medefimo,  che  negare  Idf£o,  di-  Jpolog. 

[j  ce  Arnobio,  il  fare  dipendere  la  *•  f • 
j(  verità  del  fuo  effere  dalla  debo-  Ntc  S>Cm 
lezza  delle  humane  ragioni . rem 

I.  Io  domando, /evi  è cofe  al 

1 mondo,  che  ci  fia  piu  prefente  , e an 

t più  femigliarmenre  conofciuta  ^jjerat 
Iji  di  noi  mede/imi,  della  noftra  fo-  Jfrnofa 
j ftanza , della  noftira  vita , e della  U u 

,j  noftra  anima  ì Vi  pare , dite  voi, 

A che  «fia  la  più  certa  delle  noftrc 

conòfeenze.  Horafc  iovimo-  iddio  ì 
0 ftro , che  la  fcìenza , la  quale  noi  a noi 

habbiamo  di  Dio>è  ancora  mol-  cognito 
t to più  forte, e molto  più  ficura,  piu  di 

|fl  & ìnuineibile  di  quella , che  da  not  mf~ 
n,  noi  medefimi  cauiamo,conchiU-  d*fimi  • 

^ do  neceffariamente  , che  la  feo- 
nofeenza  della  Diuinità  è ftupi- 

da, 
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-4*  t Le  M aff.  di  St4to. 

«la , ingrata , e punibile  con  tutti 

^ , K rigori  dell’Eterna  giuftitia . 

Ditemi» che  ve  ne  prego» fi; 
Quella  cono/cenza»  che  potete 
voi  di  voi  medefimo  hauere  cosi 
ficurad’hauete  perla  cognitione 
dell’hiftoria» la  quale  ,è  vna  ra- 
t gioneuolccogjaitione j per  lari*- 
> i','ìn  ^lattone;,  che  è ftraordinariaj 
per  la  profetiche  è augufta-,  per 
. ;•  y.  - la  fede,  che  è infallibile  » Io  noti 

• i ' ; ' vedo , che  voi  mi  alleghiate  nif. 

• ■ • > - lima  di  quella  colè, per  la  confa- 

• ‘ * matione  del  voftro  edere.  Mi  d i- 
me  voi,dinon  hauere  proue  pii* 

^ £ «erte  de’  voftri  fentim«nti*i  qua- 
«ì  vi'.  ^ iaPete  nondimeno  etere  fon*- 
. , . inamente  inganneuoli , e che  in- 

gannano in  tanti  oggetti.  Voi  yj 
aicoltate  parlando,  voi  vi  odo- 
rate,voi  vi  toccate,  e perciò  dite» 
•che  voi  hauete  federe  » benché 
’ :Si\  “on  habbia te  alcuna  conofcem. 

; za  della  miglior  parte  del  voftro 

«'•  :vn  corpo  per  il  più  nobile  de?  vo- 

• *’■  1 hri  /enfi , Ce  ciò  non  è col  mezo 

d’vno  /peechio . Nel  re/lo  voi 

• làpete  cosi  poco  di  voi  medefi- 
mo, che  a pena  hauete  offerii  a rg 

il  minierò  de’yoftri  denti, non 
* che 
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A4  affli  .delC effendi  Dio.  4$ 
che  minutamente  le  parti  intc- 
riori del  voftro  corpóse  fe  Volete 
entrare  ne’ gran  laberinti  delle 
potenze  dell’anima  voftra  > affai 
pene  riconofccrete  la  voftra--» 
ignoranza.  ir. 

Hora  paragonate  quefta  feien-  AktO 
za , che  voi  Ratiere  di  voi  mede-  drìAUt 
fimi  con  le  gran  prone » che  vi  qtufi  z. 

fanno  conofcere  la  Diuinirà.Pri- COm 

• # 

mierameate  , noi  fiamo  nari  pcr&.f{m* 
cono  (cere  Iddio»  come  moftra  il Dlf  ' 
fauio  Teologo  Aleffandro  Alesi  *1/1. 
perche  fe  la  fuprema  bontà  fi  fatimi 
deue  neceflariamente  dal  noftrò^  >AUfr 
appetito  ragionatole ~ de(Idcra-^»<fra 
re,  bifogna  confeflare>  che  la  fu-  Ala . 
prema  verità  non  è meno  capa- 
ce d’eflere  conofciuta  dal  noftro 
intendimento  5 e come  che  noi 
naturalmente  ci  portiamo  all’* 
inquifitione  di  quefta  bene  fu* 
premo  > il  quale  puole  fermare 
ogni  moto  del  noftro  (pìrito,pa^ 
rimente  quali  fenza  farci  altra 
rifleflione  > fentiamo  » che  la  no- 
ftr’anima  è ftimolata  da  vn  ge- 
nerofo  défiderio»  dVnirfi  con  la 
prima  calda.  Noi  la  riguardia- 
mo a trauerfo  di  tante  creature* 
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44  Le  M affiate  di  Stato- 
come  per  qualche  gclolìa  » e pa- 
re» ch’ella  ci  parli  in  tanti  ogget- 
ti » che  noi  vediamo  dell  ’ opere 
«Iella  ina  bontà.  Ella  ci  rende 
impacienti»  ella  ci  abbruccia  con 
vna  honefta  fiamma»  la  quale  c’- 
infegna  efferui  vn  Dio»  e che  noi 
fiamo  fatti  per  lui>non  effendoui 
in  tutta  la  natura  vifìbile  altra 
creatura»  che  s’affatichi  in  limile 


ricerca , fe  non  l’huomo.Queft’- 

;s*Kàdi 


Dio  è 
molto 


ardente  inclina tione,  che 
làpere  » non  è già  di  poco  aiuto» 
e facilità  alla  fcienza  ; e noi  ve- 
diamo » che  lo  ftudio  collante  è 
ordinariamente  col  godimento 
del  fuo  oggetto  ricompenfato. 

IL  Cosi  io  foitengo , che  Id- 
dio dal  fuo  canto  è molto  cono- 
coHofci - {cibile  » hauendo  tutte  le  condi- 
va* * rioni  » le  quali  ponno  far  cono- 
fcere  vna  cofa»  come  fono  l’efle- 
re  » l’immutabilità  » la  fimplicità» 
N4-  la  chiarezza , e la  prelènza . Se 
VOl‘  cercate  l’effere  » ch’è  vn’og- 
lambt'  gCtto  tanto  necèflàrio  dell’in- 

q • tendimento, quanto  è il  colore 
net  ho-  villa  , Dto , dice  S.  Grego- 
mil,  in  rio  Nazianzeno , è vn  ' tjjort  ere • 
nw.  *3 . ante,  vnejjertt  che  racchiude  tutte 


« J * M 


M affli  dell' effendi  Di$.  4f 
» lecofc . Se  hmmutabilità.  Ori-  , wi 
gene  c’infegna,  che  la  Diuiniuà  è . ^ • » , 
ci!  a/fifa  alla  cima  della  Beatitùdi- 
li  ne? Tempre  coltanre,  e Tempre 
» immutabile.  Se  la  chiarezza-**»  ■ v 
t Dio  è tutto  Iplendore, cornee-  1 
j:  infegna  la  Scrittura  in  tanti  luo* 

% ghi . Se  la  {implicita,  Faulto  Ve-  Taufiue 
i feouo  di  Reggio  moftra,che  là  àt  g**m 
il  àto  ì tutto  quello > eh  egli  bà.  Se  la fi* 

i prefenza continua,  Porfirio  con- c 7'D£m 

ii  fcfla , ch’egli  da  per  tutto  fi  tro-  ™ 

» ua, perche  egli  non  hà  nifluna \et:  Dgn 
« parte  all  vfanza  de’  corpì.ll  Poe-  HS 
t ta  Orfeo  nella  fila  mifteriofa_>  qHt  e fi, 
$ Poefialo  chiatta  quvH7A  > come  qui* 
i chi  dicefle  il  lummoj  vtf$m  nulliH- 
ji  bile,  per  infegnarci , che  il  Mon-  • 

jir  do  tutto  è illultrato  dalle  Tue 
i chiarezze  . Io  non  voglio  già 
p perciò  inferire  , che  in  quello 
d Mondo  fi  pofla  hauere  vn’intie-  * 

[5  ra , e perfetta  conofeéza  di  Dio> 

$ come  d’vnacofa  finita-,  ma  vo- 
??  gl  io  ben  dire , che  fra  tanti  lumi 
jjy  non  è permeilo  a nilTuno  d’igno- 
r*  rare , che  ci  fia  va  Dio  Creatore 
di  tutte  le  cofe 


III.  Qual’Epicureo  fi  potreb- 
be  lùiluppare  dalla  ragione  d id*  ^er~ 

Tri-  cuno 


— > 


" 4 <5  Le  A4 affline  di  Stato. 
Trifine.  Trilìnégiftro,  che  c’infegna,che 
,ipf}r$.  le  non  v’è  vn’effere  neceffario,& 
Trifine.  ìndepen dente, tutto  quello  che 
giftr.  Po  noi  vediamo , tocchiamo , j 
hmadr.  vdiamo  nel  Mondo, non  è vn ’cC- 
tnf.  % . {erc  y nia  ben  sì  vna  pura  illufio- 
he  ? Per  qual  ragione  ? Perche  le 
cofe , che  poffono  effe  re  , e non 
• effere  indifferentemente,  come 

....  tante  piante, & animali,  che  pa  C- 

' *3 • ? ; fono , hora  ione» , Se  hora non—* 
f\  lbno . .E-fi-pti*  dire  con  ogni  ve* 
*.*  ' . /-rità,chcvi è ftato  vncerto tem- 
..r.  P°  > nel  quale  elle  non  hanno 
;v  hauuto  nè  effere , nè  nome  nel 
Móndo.  Hora  , come  che  nien» 
il  te  puole  attuare,  e produrre  sè 

medefimo , non  bifogna  dunque 
confeflare  , che  (è  nel  principio 
dell’eternità  non  vi  luffe  ftato  vn 
primo  Agente , che  haueffe  dato 
il  moto  a tante  caufe , l’vna  con 
l’altra  inficine  incatenate,  da  cui 
^ elle  lbno  prodotte,  doue  noi  al 

prefcntc  vediamo  quella  gran-» 
machina  dell  ’ V niuerfo , non  ci 
farebbe-,  che  vn  niente?  Perche 
di  due  cole  bifogna  confeffame 
e iV>  - ! 5 Vna  , ò che  il  Mondo  è creato , ò 
r non  creato  j le  l’empietà  indù» 


Mafj.ll.dcll'effcre  dì  Dio  47 
|j  eefiè  vn’huomo  a dire  , che  non 
j è creato,  ma  che  è flato  dal  prin- 
cipio  dell’eternità,  farebbe  egli 
, Tempre  nondimeno  cóuinto  con 
\ la  fua  propria  confe/Iìone  , che 
y ci  farebbe  vn 5 eflere  tale  quale 
noi  lo  cerch  amo,etcmo,  nccef- 
’j  fario,  independente,  e quefto  al- 
t tro  non  è , che  Iddio . Egli  fa- 
f rebbe  ridotto  a quefto  termine, 

‘ che  non  potrebbe  più  negare  la 
s Diuinità,ma  folamétc  egli  igno- 
‘ rarebbe  qual  fofle  quefta  Dilli- 
{ iuta,  & in  vece  d attribuire  que- 
llo titolo  ad  vno  /pirico  puri/fi- 
’ mo,  come  noi  facciamogli  l’at- 
[ tribuirebbe  advn  corpo, come 
, al  Cielo  > all’ Acque , alla  Terrai 

? 
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ò egli  /libicamente  fi  vergogna- 
rebbe  della  fua  beftiale  opinione 
in  eleggere  per  Diuìnità  vna  co- , 
fa  lenza  intelligenza , e la  quale 
confeguentemente  è molto  a lui 
inferiore.In  vece  d’yn  vero  Dio» 
trgli  fi  farebbe  vn  miglione  di 
Dfuinità, per  hauere tanti  lacci 
ilei  /ho  errore , c tanti  tcftimomj 
della  fua  beftialicà . Che  le  que- 
fto Mondo  è creato  (come  non 
cornitene  punto  dubitare  ) di 

co- 


48  Le  M affimi  di  Stato, 
ifiutkor.  cofebifognaconfetTarnevna  , è 
(tiri  de  ch’egli  da  sè  medefimo  fia  flato 
triplici  prodottolo  che  vna  cola  ha  tar- 
kabitn  to  l’ultra  » onero  » clic  vi  è vna 
culo  <*-  caufo  cfteriore  fuprenia»  non_J 
pxdAu.  pUnto  h-à  [ ’ nltrc  numerata»  la 
gufi.  iò.  qUale  hà  creato  tutte  le  cole  del- 
$.Nihil  pVniuerfo-.  Dire»  che  vna  cola, 
fttpjum  medefimafi  fia  prodotta» 

Zuà'.n.  vuol  dire , ch’ella  folle  prima  d’- 
joterit  " cflere  » & è affermare  vna  pro- 

id  qui  polìtione  ridicola  a tutti  li  lènti* 

ornata  menti  Immani.  Che  le  per  li be- 
•nò  c[Jet,  rarfj  da  quella  inanimila  contra- 
fe  ipfttm  dittione  » fi  vuol  lòftenere  » che 
facere.  vna  habbia  fatto  l’altra,  bi- 
. Dei*9  fognarebbe  tempre  venire  ad  v- 
ZftàusM  P™?a  colà,  la  quale  non  fa* 
fine  ini-  rebbe  Hata  prodotta , che  da  se 
tìo  /fine  medefima  -,  il  che  farebbe  vn  ri* 
fine  i»  cafeare/di  nuoiio  nella  medefi- 
Atetni •'  nia  difficoltà  v Et  ecco  perche - 
ute  co-  neceflariaméte  bifogna  fermarli 
ftitutu;-  ad  yna  caiifa  generale»  la  quale  è - 
7?rtMÌ'  fiiori  della  malfa  di  tutte  le  cau- 

Iduèrr.  e che  da  I’eflrere’ la  vita’ fen*’ 

Morde,  timento , l’intelligenza  a tante 
e(th,  i , creature  > fecondo  le  qualità  di 
ciafcheduna,  reftando  eterna,  & 

. immobile  5 E chi  dice  ciò»  altra 

co- 


Maff.U.dell'eJftttdiDio.  49 
colà  non  dice»  die  Dio. . 

IV,  Che  fe  qualche  empio  an- 
cora  vuole  intorbidare  la  chia-  f*tr* ' 
rezza  di  quefta  propofitione  ad 
nnitatione  de  firegom  , h quali  ^ « 
r'  gettano  brinate  nel . più  chiaro  # 

’ mattine,  p dire  » che  vna  colà hà 
generato  l’altra , Ò hà  prodotto 
l’altra»  di  Padre  in  Figlio  > ma-* 
che  ciò  alcende  fempre  fino  all- 
infinito,ecosìpen^di£arciper-  ' 

deve  il  gindicio  »c la  ragione  in 
quello  labecinto  d’infinità . Ri- 
dondiamo primieramente,  che, 
fecondo  la  dottrina  de*  Filofofi, 

J non  v * è niente  nel  Mondo  at- 
'•  tualmence  Infinito  > e ben  die  fi. 

) concedefle  ancora  vn’infinita  di 


\ generationi  d * huomini  » d’ani* 

* mali,  e d’altre  creature>bik>gria-. 

? rebbenondimeno  cófeflàre,  che 
J’  quella  mafia  infinita  d * huomini 

J fofieltata  prodotta  da  vna  cau**  __ 

* fa  ìndependentc . Perche  tutto  Wciìa 
ciò, che conuiene aciafcheduiia, dtlla r# 

fr  parte  d’vna  fpecie>e  chepropria-r f • 

p niente  gli  è attribuita  » conuiene  ; 

* ancora  al  grofi'o  di  luita  tefpe-; 

4 eie-,  corneale  è proprio  di  ciadi 
£ fam’huoino  viuentQj  Intende» 
cj  C rfc  ‘ 


•-+.  «a 


JO  ltA-fajf.Mftati.lv 
rc,e  decorrere, bifogna  concilia- 
*V  A'Viere ,’che*utta  la  f'pecic  è inrel- 
yi  .iemale, e ragioneuòle; ina  den- 

tiro  quella  mafia  infinita  d’huo- 
mini  da  noi  luppolta  > non  fe  ne 
, ?può  già  alfegnare  vn  folovche 
nonfia  fiato  prodotto,  e perciò 
bifogna  con  chiudere , che  tutta 
Ja  malfa  è prodotta  , non  già  da 
sè  medefimayhauendo.noi  ciò 
rifiutato  > ma  ben  j sì  da  un’altra 
caufa  indepeiideute  da  quefta 
mafia  luppolta , e quella  datila  c 
il  Dio,  che  noi  vogliamo ! 

V.  Stcondatuiihenre , sì  co- 
me la  menzogna  è ingegno  fa  per 
minare  i fiioi  propri)  stòrpi,  così: 
quelli , che  iìippongorio  quella' 
infinità  di  generation»,  è di  cani  è', 
efficienti , diftruggouo  ogni  (òr- * 
te- di  generatione,  quando  erti 
penfàno  di  fiabilìrh  * Perche  si 
cOflie  vna  quantità  non  può  efo 
*\  • fere  diuifa  in  parti  proportiona- 
' teye  cornYpondenri  finoall’infi— ' 
•*'  ftitó^così  non vi  folio  caule  e*fo 
fcfitialmeote  fubordinate  i’vtt#' 
alt  alrre,che  vadino  in  quella  ini  • 
finiti, vi  fi  ricerca  neceflariamcn 
te  in  qacftaiubordiuaiione  viva 


AlafJJ  f'dell  e(Jtre  di  Dìo.  51 
li  rofa  prima  rivi,  e he  fi  a cali  fa  del 
iti  1 fiero,  Se  vn  mezo,  chéfia  caufà 
» del  fine*  Bifogna  1 che  tutte  que- 

110  fte  effenze  createle  quali  non  ^nMm 

:i»  erano, che  in  potenza, pf edip- 
ei ponghino  effentialmente  vn’ef- 

0 { ere  attuale  Tempre  fu  (fi  (teme* 
ift  che  Tenie  d’appoggio  a ratti  gli 
il  altri , come  la  terra  ad  ogni  par- 
ti tedWedificio,l’vnafopra  Pai- 

lo  tra  ordinata*  Bifogna,  che  per  . 

£ efière  Voi  nato  al  Mondo , che  Cm^(  u 
iì  voftro  Padre  habbia  operato  par 
dopo  voftro  Auo , e PAuo  dopo  * # 

$ voftro  Bifauo,  con  vn’ordinè  di-  v*fq.  u 
pe  ftinto,  e milùrato , come  appun-  p.  4.10+ 
o$  to  in  vna  catena  dopo  il  primo  »#.  ai* 
jji  Anello  fino  allMtimov  Che  Te 

111  non  ci  fofle  vn  primo , vn  nrezò, 

# & vn’vhimo , non  vi  %èbbe  ot- 
ili  dine  5 nè  liibordinatforie , e 

1 non  vi  folle  la  fubordinatione,vi 
jf  manca  rebbe  Pattfone*  Schifo^ 

# gnaffe  far  muouere  vn’infinftà  éi 
jj,  ruote , per  far  fonare  vtfhoròlo-i 

i fio,  egli  già  mai  {onerìd,  perché*’  ,t  fa 

# prima  che  foffe  darò  il  moto  a ##1. 
f tutte  l’altre  da  vna  prima  ruota,  . 

già  mai  fi  trou erebbe  quefta  ptf- 

jar 


ma  ruota , perche  nell  * infiniti 
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5 1 Lt  Muffii  e di  Stato • 

non  fi  concede  inai  la  cofa  pri- 
mafia  j e quando  ancora  fi  folle 
u v t rouara,  non  potrebbe  ella  con> 
.?  municarc  la  (ila  attione  all’vlti- 
ma  , altrimenti  bilognarebbe  » 
ch’eli/ paflàfle  in  vn  tempo  de- 
tòrminato  vno  lpatio  infinito  > il 
quale  già  mai  può  edere  mifiira- 
to.  SeVoi  difeendefte  di  Padre 
in  Figliuolo  da  vn  ’ infinità  d- 
huomini,per  edere  prodotto, co- 
me voi  dite,  voi  non  farefte  già 
huomo,  perche  hauercbhe  biiò- 
gnato  pattare  fecoli  infiniti  pri- 
ma d’arriuarc  al  Padre, che  vi  hà 
^ \ , generato  *,  e le  fi  potettero  paflà- 
;“j  re  lecoli  infiniti, non  vi  accorge- 
te voi , che  l’infinito  farebbe  fi* 
nito  ì Tapto.p  egli  vero , che  voi 
vii  fingete  ogni  ragione , & ogni 
verità  nelle  chimere  del  vofiro 
fpirito.  È poiqual’inconuen(ei> 
te,  il  concedere  ad  vna  natura  sì 

{>iccola,e  si  limitata,qual’è  quel- 
a di  tutte,  le  cofe  corrottibili , 
vn’equipaggio  di  caule  infinite?, 
Cft-  ii  VI.  Ma  lpuiamoci  nqi  da  que-, 
dt  natu*  j^c  fpine , fenza  incalzare  al  pre- 
**D(i*‘  fente  la  ragione, la.  quale  con- 
* vi  wnfe  altre  volte  Epicuro , e l’iru,“ 

- dnt. 


' 


M/tff-  IL  II' effigi  dì  Dìt-  “i  ? 
i f dulie,  ben  chefofle  latito  bedia-  Hl(efi 
ijil  le,  allaconofccnza  della  Diuini-  fi , fri- 
nì tà , quando  fi  figurò , che  necef-  /lannrn 
l'ft  fariamenteeraui  nell  ’ Vniueilò  Aliena 
ik  vn’eccellentc  natura  lopra  ogn  - *ffe  »*- 
; i altra  maggiore^  di  ratte  miglio-  1 ’ 

ito,  re,  e che  quella  era  Iddio.  Non  ^ ~ 
liti  proponiamone  anche  quella— », 
iji  che  diflè  Scoto, che  potendoli  Sttl_  -m 
il  dare  l’atto  pur® , non  edendour , . j-fy 

jc  incompatibilità  tra  l’effere, eia  »,  ?.. 

fj  purità  dell’eflère»  bifogna  necef-  si 
J fariamente  , eh  ’ effo  fia , perche  r 
„ egli  efclude  formalmente  ogni  M*btm 
,|E  potenza  non  ancora  attuata-,.  ”>  **£* 
é Tralafciamo  ancora  quella 

0 Ariftotile  , fondata  fopra  la  nc-B(1))  fjf 

f‘j  ceflìtà  d ’ vn  primo  motore , fti-  attui  pu 
mata  efficacilfima  da  Auerroe.  rus, 

„ VII.  Io  ri  dimando,®  huomo  fugati 
jjg  badiale,  che.  oflufchi  cosi  fouen-  forma- 
te  le  tue  conolcenze  con  l’impu- 
a j rità  della  tua  vita , fi  direbbe-» CH  " 

.j,  egli, che  vrihuomofoffenafcò-  H'A. 
ili  ito , il  quale  folle  modrato  con  _ 

;,s  mille  torcie , infegnato  da  mihe  Ariji  g. 
t.  voci , e da  mille  trombetta.-» , & 

...  jrapprefèntato  da  mille  ritratti?  n.M*. 
lfl.  E tutte  le  creature  chi  lq  vuole  tapb, 
n.  ben  conlìderare  fonò  corciO»» 

-io-  C 3 vie, 


Lume  di 
Dio  in- 
vincibi- 
le. 

Huma 
vis  cor 
di  bus 
quidam 
Aterna 
ligi.'  ta  - 
buli. prd 
beuiur, 
•vt  in  fa 
g’ms  eie 
mètotu. 
*t  volti- 
minibus 
te porum 
comma 
ja  is  % & 
fmblica 
dittine 
infitta- 
ti onis 
do  d ri- 
va lega- 
tur  fra- 
fftrllb 
x.dtvo 
tal.  ge 
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$4  Le  Afa/f  di  Stato- 

vie?  & imagini , che  rifplendono 
dinanzi  al  padiglione  della  Di- 
uinità , che  1 * annunciano  *da  fì- 
gurano , e l’intagliano  ne’  noftri  j 
cuori  con  vn  carattere  eterno. 
Le  Unioni  delia  Vtuwuà  fono 
fommum  ad  ogo  vno  diccuaPro- 
Ipero,  no  le  impariamo  vellicar 
te  de  gli  elementi  x ni  volumi  di' 
tempi  > ne  potiamo  dimenticarle  » 
je  r.  on  dimentichiamo  noi  medeft 
mi  ancora  • Noi  ammiriamo  il 
racconto  di  Fi  io  firaro  , che  Vn - 
Erode  At  cnieie  dalie  ventiquat- 
tro Paggi  a Ino  tìglio,ciafchedu- 
no  de’quali  portaua  il  nome  d’v- 
na1etteraGreca,per  fargli  appen- 
dere l 'Alfabctto  5 mentre  chia- 
muia  i iuqi  reruitori.  Ma>o  Imo- 
mo  ingrato.  Iddio  ti  concede  vn 
miglione  dì  creature  , le  quali 
concorrono  a*  tuoi  feruirij  per 
in  legnarti  il  fuo  nome  , il  quale 
non  può  per  la  llia  grandezza  ef- 
fere  incognito, ne  per  la  lua  bon- 
tà deuefi  dilprezzare.  Io  nulla  ti 
dico  addio  di  tutte  le  maratiiglie 
del  Mòdo,  che  feraono  per  prò- 
uare.ta  dijjinitA*  perche  fono  afc 
fai  YÌhbìlijÒcè  il  iaoco  ordinario, 

oue 


M affli  t deli  effer e dì  Dio.  t f f 
clic  fi  dendono  quelli , che  rrat-  p^:pà 
tano  quella  mareria . Egli  è ini-  (trai,  m 
potàbile  a dice  Cleomcdc,  che  zi/aHo- 
vn’huotpo  > il  quale  vorrà  aerea-  *odis 
tamente  confiderà  re  cinque  co-  Attici, 
(c  /che  fit  cenano  nclhndudric.  oUcme 
ia  machina  <ÌeJU*  Vniuerfo , cioè  "J  4* 

la  tetànica  di  tante , e così  ditìfc-  tn™oe 
tenti  parti,! ‘ordine  delle  proda  t-  a~t  om. 
rioni  *-Ia  relatione , che  hanno  le  ne 
creature  inficine»  i loro  fìni,K  lo-  : a - 

rp  vii,  non  redi  rapito»  e non  co-  mi  f*- 
nofchi  » che  quello  gran  Tutto  è piemia 
ihtto  da  vna  natura  (iiprema  do-  *ffm 
.minante, e Monarchica,  la  ouale  cwVir~ 
Jhà  prodotto  fune  k colè  dali’v-  tuftJ  m" 
onta  , e le  fa  ritornare  tuie  heik  Qx\(n% 
:pèr  l’vnifà  medefima.  Tanti  rag-  / i /e 
•gì  m vo  Sole  » io  vn  fiume  tante  vfu  par • 
i fla  d’acqua  » fanti  finali  in  vru  tiU  cap. 

; .mareatanti  rami»  e tante  foglie  in . io.  ^ * 

i vna  radice  » tanti  nernì  d’vn  cer-  Ogni  co - 

j.  nello  » tante  vene  d’vn  fegato,  /*  c°tr*m 

[.  tante  arterie  d’vn  cuore»  tante  t 

v parti  d’vn’aninaale , tanti  moti 

i d’vn  principalea  cofpirano  a farci  ^ Di0 1 
i incèdere  queda  prima  vnitàdel- 

y le  vnirà*  Non  fi  polTono  accor- 

i;  da*re  due  corde  in  vnieutofenza 

o,  lo  fpirito  d’vn’huoinaiie  tante 

c 4 co- 


è-l. 
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$6  Le  Af  afi  di  Stato. 

cofe  alte»  e balte  ; vifibili»  iniiili- 
bili,  pelanti , leggiere  » grandi  Ve 
"iccole,  caldei  fredde»viue»non 
vkie,  mobili»  i m mo  bili,fenfìbilij 
* infenfibiT»'S’accordcvanno  (etì- 

l;  -za-  lo  fpi rito  di  Dio  ? le  linee  de* 
Matematici  tirate  topra  il  fabio- 
nc  d’vn  lido » ferino  dire  ad  vn* 
huomo  » cH’c  in  vn'Ifola  deferta. 


che  per  colà  ci  fono  pa Itati  de  gli 


huomini»  perche  gli  Orli»  & i 
Leoni  non  fanno  filtrili  figure* 
E' quei  gran  Cieli  con  tutto  lo 
iinalto  delie  loro  otellc»e  quella 
Terra  con  ratti  i Futuri?  e Mari, 
che  l’inaflfiano  non  faranno  dire, 
Dio  nectftariamtnte  e p affato  ptr 
qui?  Se  dalla  gran  fcuola  del 
Mondo  » e dalla' voce  publioa^* 
della  natura  tu  palli  alle  feienze, 
elle  tutte  portano  in  fronte  li  fe- 
gni  della  dùunfcà.  La  Matemati- 
ca ti  dimoftra  il  punto»che  fanno 
tutte  le  linee  j l’Arimietica  l’viir- 
tà»che  fà  tattili  numeri /per  dirti, 
che  ci  è'vQ  Creatore,  il  quale  è il 
cenerò  »&  il  principio  di  tutte  le 
crcacure-la  Geometria  ti prefen- 
taiLcompaffodl  quale  ha  vn  pie- 
de (Ubile  neicétio , e l’altro  che 
-wj  j-  D il 


W\ 

w I 


■ 


Ad  aff  11  dell efflere  di  Dio . 


uS  fi  nxioue  > per  rapprdcntam  la 
li)1  fermezza  dell’effere  increato , e 
nfl  i’inftabilicà  di  tutte  le  cole  crea- 
ti te  -,  l’ A Urologia  ti  propone  i ilio- 
É»  ti  così  regolatile  cosi  mifuratfila 

Mufiea  le  fue  arinomela  Filofiv  tr 
b fia  li  Tuoi  ragionamenti  ; l’Elo-  JL*err 
quenza  i Tuoi  difcorlì  j la  Meca-  Marcii. 

# nica  tant'opere  , & inculine  irti-  li.\.c*p. 
tj  pareggiabili , per  farri  conoscere  1 o.Anim 
Si  gli  effetti  di  quefto  efferè  increa-  maàrprt 
nr  to  , il  quale  opera  in  tutta  là  nà-  ”***** 
ili  tara , lenza  punto  perdere  il  filò  dos 
tft  eterno  ripolo  * La  conolcenza 
ali  d’vn  Dio  è conceria  all*ariÌtn?S 
k come  la  dote  della  fu  a naie  ir  a 5 
f già  mai  Iddio  farà  naicofto , già  tebit , 

A mai  egli  macherà  » egli  farà  ferii-  nnnqu* 
v pre  intcfo,egl{  farà  fatn  prc  alcole  De9  de  - 
z6  tato,  egli  farà  fempre  veduto »' erit  **- 
k‘  Erode  5 e Nerone  1 hanno  cono-  fer . inm 

feiuto  fenza  poterli  fpoglìarc  di 
me  quella  faenza*  li  Politemi  l’han-  *** 
ni  no  creduto  nelle  ofeurità  delle  \ntfur  * 
rri  loro  caueme>quando  haueuano  sgpervL 
ancora  la  carne  Humana  fotto  debitur*  ' 
»j t de*  denti  fla  feie ii2a  ne  hà  loro 
s»  dati  aiuiertimenti , e neffuno  c 
fa  àncora  venuto  ad  vn  tale  furore, 
hi  che  non  liconofca  alle  volte  la 


? • 
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5?  Le  Maff.  di  Stato . 

f»a  dipendenza  nello  fpauenta 
d’vn’intorbidato  Spirito  dell’ima 
gine,  de’  Tuoi  delitti-  Nifluna  co- 
fa  farà  così  conofcibile , quanto 
Iddìo  , il  quale  fà  conoscere  ogni 
cola»  e nondimeno  l’ingratitu- 
dine  degli  huomini  l*hà  ridot- 
to a quello  termine  d’elTere  nei 
' mondo  il  piti  incognito  di  tutte 
r ■ le  cofe  % \ 

Ingrati  Vili.  E'  feeleraggine  la  più  be- 
sudine  (baie  di  tutte,  il  non  voler  cono- 
dt  gli  (cere quello, che nó fi  può igno- 
buomi • rarc>  fa  noftra  ignoranza  c con- 
*m  wr/«uinta  da* Tuoi  lumi, e la  noftra 
ingratitudine  è oppreffa  dalla 
fua  bontà  « E poi  vn’huomo  di- 
manda fe  Iddio  gouema  tutte  le 
cofe  ì perche  Quello  è ì perche 
quello?  perche  del  male,e  de’cat- 
tiuinel  mondo?perche  tante  mi- 
sèrie nella  vita  de*  mortali  ? egli 
vuol  fapere  le  caufe  della  volon- 
tà di  Dio , il  quale  è fenza  caufa, 
ma  è però  la  prima  di  tutte  le  .? 
caufe,  & egli  è doppiamente  ftu- 
pido,  lamentando^  de*  mali,  che 
Dio  hà  fatto  nafccre , accufan- 
dolo  per  da  poco, perche  la  di  lui 
milericordia  ad  ogni  momento 

von 


Die. 


ìb 

io: 


Maff.Ildtlf tfftrtdt  Db.  <9 
fi  Bori  maneggia  le  faette  per  caflfi- 
gare  i iùoi  delitti.  Egliè  sforza* 

„ to  di  confidare  vn’cUerc  fupre- 
» mo,al  qual'egli deuc  tutto QiieU 
)t:  lo , ch’egli  e , e nel  confeflarlo  lo. 
lerue  cosà  negligentemente , che 
quali  meglio  lana  di  non  battere. 
Iddio,  che  di  crederlo  * per  farlo 
Z oggetto  del  fuo  deprezzo  * 

Chi  qì  rifuicìtatà  la  bocca  d’I- 
l faia . per  dire  ancora  vnavolta  it 
. Afcoltate  Cieli,  che  vi  raggirate 
fopra  i noftti  capi  tutti  pieni  di 
* {Ielle , e di  lumi  y Afcoita  tetra» 
l che  tante  volte,  treniafti  per  16 
lj  fpauento , che  tù  haueui  de’  de- 
i litri  di  tanti  mortali  t Cmarnen. 

, re,  dice  il  Creatore , quando  io 
^ non  haueflì  altro  titolo  di  tacco. 
,,  mandatione.verfo  l’huomo  » che 
me  medehmo  » il  mìo  fccttró  » il 
mio  dominio,  e lamia  dignità* 
mi  dorrebbe  fempte  honorarc* 
c riconolcere»  ma  dite  quello  > 
che  io  hò  fattoio  hò  alimentar 
to  figliuoli  con  ineffabili  dolcez- 
ze,io  gli  hò  allcuatiVe  portati  nel 
feuo  della  mia  prouidenza  con 
incredibili  tenerezze  5 c per  que- 
llo io  hò  meritato  d’eflere  di* 
• , C 6 fprez- 


ru- 


llìi 


“ 48o  VtCySfc  _ 

/prezzato,  da  quelli  modellimi 
«ella  fronte:de?quaK  hòio  im- 
prefib  li  raggi  deliamia  glori* 
la  lòia  ohliuione  è nell’amore 
ìnfopportabìie,  e chedirctno  noi: 
del  deprezzo  ? che  diremo  dell’- 
ingiuria ? non  v’è  eccellenza  » ne 
perfettione  in  me>che  non  fia  Ila. 
ta  da’- tuoi  viti],  o huomo*  intac- 
cata, e centra  puntata;tù  hai  có- 
battuta  l’nnmenfità  del  mio  ef- 
ièrejcon  le  tueauaritiej  & ambi- 
rioni  infinite;  la  mia  infinità»  con 
le  tue  fregolate  concupilcenze 
innumerabili  ; la  miadmmtvtabi- 
lità  con  la  tua  incoftanza  ; la  mia 
eternità  con  l’amore  delle  cole 
caduche;  la  mia  potenza  con  le 
tue  debolezze  ;' lamia  làpienza 
con  1 a tua  ignoranza;  la  tùia  per- 
fettione con  limai  mancamenti; 
la  mia  lanuta  con  i tuoi-  viti j la 
mia  liberalità  con  taniadngrati- 
ttidine  ; il  mio  dominio  cóla  tua 
tirannia  ; la  mia  prouidenlza  con 
la  tua  fiupidicàjla  mia  mifericop- 
. dia  con  lama  durézza  ; e la  naia 
giuftìtia conlatuakiiqnità, 


Io  non  mi  lamento  più  ’de- 

>i>li<qw 
m’han- 


ir  lamento  ow 

Mori  » ne  de  gli  Arabi  » li 


i by  1 


X 


fori  m’hanno  perregnitaco  : io  mi  k- 


M offri  fidili  ^Jferc  dì  'Dio.  *♦  • 

hanno  perfeguitato  : io  mi  k‘«*  ^*4  ? ; 

« _ ^ A A 11  ' 


fi  mento  d 'edere  impiagato  «nella 
oc  mia  propria  caia  da^nlieiirìgrau 
$ figl.uoli.  Se  bifognanajChWo  fcp^  »;ikcr  ;C-V- 
jr,:  portafTì  le  comradicnorti  'dell^  *’ 

fa  V niuerfo  ; Veramente , o Chi*:  -> 

hl  diano»,  lama  mano  doiièuaefle-  ,! 

31i  re  Pvhima  a kuarmifi  contro, 
jg  11  Bue> per  bediak  ch’egli  fin*  7trtuiL 

y rfconofoèil  (no  padrone,  l’Almo  aduerfl 
, j ama  il»  prefq>io  d el  luo  Signore.  Morda. 
$ Ohe  dichio^le  béftie  feluaggie,  k M 
(5  le  quali  quad  /èmpie  hanhtf  tar-  -i 
ju  name»è  sugweìòttól*Vngfe»s,ad-  “ ■ ' n- 
Jj|.  domenicano  con  benedcij , e tu 
^ t’induri  con  la  mia  liberalità  ? 

Che  co/a  ci  e più  federata»  e più 
fl|  infopportabik , qiramo  il  vedere  inìu- 
0 vn  leruicore  contrariare  nella.*?  flint,  & 
pjp  propria  cafa  al  Padrone, quando  impro-  ^ 
jjj  ancor’cgk  mangia  del  luo  pane, ^tust  £ 
.,1  e trenti  /otto  le  lue  verghe  ? non  u fi** 

® e egli  dunque  tempo  d’adorare 
-i  con  riuerenza  prwon dìdima-^  ' ^ 

quello,]  1 quale  rii  non  puoi  corti- 
prendere  ? di  bagnar  la  terra'con  fubomè. 
^ le  tue  kgrimece  di  placare  ilCie-  tur  t & 
lo  con  la  tua  penirenza>dicendo:  quiùè , 

^ Maledetto  quel  tempo  , nel  quale  q?  in*~ 
j io  non  v hi  cotto] ciato  : maledetto  ÌUIHS  ** 


Le  Maff.  di  Stato- 
*pf*  quell'  accecamento  i eht  m h * faf* 
tihuc  t0  dtfprez.z.*rut?  mali  data  quell* 
demo  {ordita,  che  m'hà  (errate i orecchi € 
Seminìi  èlle  V.oftte {ante  farolt\CttCO\t [or- 
de ipfiut  de , canto  perduto  m*  getta» a frd 
udhue  tanti  cggettid » creature  mondanti 
horrus  ( ^ belkczz,e , le  quali  mi  feruium- 
no  fola  ad  imbrattarmi  ; voi  era» 
pus  odi  *****  ***&>  Ot  io  non  ero  cote  voi , et 
bue  pia  lutto  quello»  che  non  può  ejjer e fin- 
ga tre - V**  > mi  tenerne  lontano  da  vot- 
ine»* tgh  e troppo  tardt  cominciar  ó i 

S-  Augi  ad  amami  i ma  qut^ofa- 

j^3»*  . pa  per  non  finire  già  it 

...... , moti  fi  nonna.  . b 

I : quello  che  ..j  hubn 

• • . fintfee  } ! 

é-m Mèrh  tutele  cefo % 
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ESEMPIO 

Secondo  * 
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SOPRA  LA  SECONDA  - 

MASSIMA, 
L'Imperio  della  Diurni*  '**"* 
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<*r. 

n^tvAftOk 

Antioco  il  T eema  chìo , ò 


Infedeli , 


U 


R? 


t Inimico  di  Dia  m 


SArebbe  molto  difficile,  j>  Cauti* 
trouare  m’anima  piu  ab-  dall» 
bandonata  all’empietà  dì /<”*'*- 
quella  d’ Antioco  (opra-  ™ **  ?• 
nominato  il  Teomachio  vn  Gtr°nt- 
cuore  più  forprefodal  timore :r”°J^rA 
della  Diumità  di  quello  d'Elea-  cioCeftl 
znro,  E però  fico  me,  la  congiuri-  &J/1 
tura  de*  tempi  > e de’  contralti  gli 
hà  infiemecosì  bene  oppoih\noi* 

li  proporremo  nella  preferite a 

Iftoria.  Quello  Antioco^l  qual’è 
cosi  fegnalato  nella  Sacra  Scrit- 
tura 


-T 


*♦  ’ 


£4  LtM  affìtte  di  Stato. 

turi  ? a.  cagione  delle  file,  fccle- 
raggini,pareua,  che  Ceco  idalla 
’ nàfcita' haueflé  portata  Pempie- 

* tà > perche  gli  Antiochi  Tuoi  Aiu 
fierano  pc  lo  pafiàto  fatti  chia- 
mare li  Saltatori , e li  Dei  della 
Terra  i 

Jtttioco  Egli  era  vno  ini  rito  fiero^lop- 
fiirito  p{o , attutò , intelligente , ardito, 
tolitteti  &ratto  ^intraprendere  tutto, il 
che  non  qaa}c  fa'  fuoi  più  teneri  anni  hà- 

*ltro*  ueua  conofeere , ch’égli  nò 
Dio t che  ^iaueua  altri  Dei  >che  li  Scettri, 
Y Ambi,  ne  altro  Paradifo  > che  il  godi- 
tóri/. mento  de  gl’Inperij.  Suo  Padre 
Antioco  il  Grande,  gli  hauea  in- 
gegnata quella  lettione , egli  era 
*.u.i  vn  Prencipeiéditiofo,  mn/cadé- 
llrczza  maggiore  del  figlino!^  iì 
■ *"  quale  non  cefsò  d’inquietare  i 
fiioi  vicini,  c d'afpirare  al  Regnò 
d’Egitto  colmarmi,  e coll’attutie, 

* ' • fino  a tanto , che  li  Romani  ta- 

gliarono vnpoco  leali  alla  ftia 
ambicione,perferniare  ileorfo 
alia  fila  troppo  grand  e potenza', 
la  quale  fi  rendeua  folpetta  all'- 
Imperio , e per  punire  i negotiati 
pattati  con.  Annibaie . Fti  egli 
sforalo  per  gualche  accordo  > e 
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’?M'$e*di  l)io,  <?* 

' ffatcatodi^ace^d’ìiitiiAic  a Rò-  e' man- 
ma  per  oftaggi’o  il  Suo  figliuòlo,  dato  a i 
-che  é queft’Antioco  i dei  quale  Romani 
noiparliamo.  • • - -c»  '*>  por  o.  * 

Qucftogìoiiìne  Prcncipe*che 
già  hauéua  formati  nel  fuo  càpo 
i diflbgtii  de  gPlmpcrijjfi  Serui 
opportunamente  di  tale  occa- 
sione » e cattando  la  fuafomina 
dalla  neceffità  de  ghnteireffi  de? 

Padre  5 la  dentro  irrtparò  tutei  ft 
raggiri  delle  Supreme  potenze  v 
della  Terra,e  comandò  ad  offér-  *•  ‘ ; 

«are  ì Romani , come  li  Dei  del- 
l’Vhffrerfo*  Al  contrario  Sci  pio-  P*»dàfr 
ne, e tutti  quegli  altri  gran  Capi- 
tani  > godeuano  di  raoftrarc  al 
popolo  la  pianta  crefcéte  del  Rè  ”#* 

’ dell’  Afia^in  quella  guifa^ehe  uiol 
ftreriafi  vn  giouine  Leone  in ca* 
telato,  e conofcendolo  molto 
leggiero>e  vano,nóglì  rifoarmiaw 
nano  punto  li  minuti  còplimenti\ 

&.i  fonti  della  Corte, rilerbàdoà 
però  Sempre  per  loro  l’altezza 
della  fonema  auttofìtS  > e fi  ap* 
profittaitàno  d’ogn’intereflfe.  r * > 
u:  «Mentre  egli  (i  trattene  in  Re* 

«ma , Suo  Padre  Antioco  il  Granì  . 
de  ? Soppreflb  dal  jfofto  delle  file 

am- 
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44  , Le  M off.  dì  Staù . 

v y.  ambition  , trouò  per  fine  di  tut- 
,\u-f  le  le  Tue  preten/ìoni  la-tomba, & 

và:  il  fuo  figliuolo  maggiore  Sei  en- 

eo gli fuccefle , il  quale  hebbe  la 
* yit^breuijffima  col  Regno  infe- 
JJciflìtno.  ftiàfrhorfycbcilgia- 
Hane  AMioc^jfpìaniaim  4ì  £©- 
*nare  con  potenza  maggior? dì 
quella  de5Kipa^KQ^i>porv>he 
Vanendo  ben  ùuelo  i’ànir 

jfo  della  n>ortc  del  fratellojii  qua 
Ambì-  le  gli  lafciaua  il  Regno  deli’ Afia, 
itone  4i  e fàpédojdie  la  lua  forellaClco» 
jtnna.  patta,  maritala  al  lUd’Egincb 
H'  era  Vcdoua  ,e  madre  follmente 
' d’vn  piccolo  figlino^, 3 del  q^a- 
fe  penfoua  egli  ^terRuc  facile 
’ 4 niente  sbrigare  >l*bb«  egli  vii* 
violate  paffione  di  congìungc* 
re  i duoi  Imperi  jyScvnidì  forco  la 
/ùa  pptenza  . E perche  il  Regno 
della  Siria  appartenete  a que- 
llo pìccolo  pupillo,  figliuolo  del- 
ia fua  Torcila,  egli  nel  principio 
yi  entro  ntodeftiRimamente  in 
qualità  di  Tutore , e di  Reggen- 
te , e non  di  Re , hauendo  prima 
difpofti  li  {piriti  del  popolo  col 
-feuore  di  Attale,&  Eumene., i 
quali  l’aiutarono  efficacemente 
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Ma(fJ  r Muffire  di  D *.  ^7 
in  tale  preteritole . <^o*Lu~  * 

po  coperto  con  la  pelle  d Agnel- 
lo, penfaua  con  li  medelìmi  mo- 
di entrare  nel  Regno  d ’ Egitto, 
fcvìuendoafua  forella.  Chtgl>  **“•■ 
p;, tua,  che  ti  Dei l baueffiroget  fi*“‘  • 
Ut:  nelle  (P’»t  M quel  tempo, ebe 

ol,  altri  Ri  Alla  {**  'tifi  «<*• 
mnrA  ano fi  fra  U violi,*  rofc^l 
Chi  tfttndo  affiati  dal  Riga»  »<?•* 
biuta  inttfo  li  doloroft  nuoaidd- 
U mvtt  dii  fitto  honot  tuffino  Pa- 
tirò %t  conftgtunttmtntt  del  fitto  a- 

mattffimo  fratello,*  f ah  1»*. 
rebbi  egli  votato  con  ghanin  fuet 

prop'à  or  Angari  t giorni • Ma 
tbe  m«»  tanto  l affggtua **  f 
Vt ditta  vtdoua  * e canea  * ?»  /*  • 
fintolo  rie  cui  mani  non  farebbero 
per  lungo  tempo  atte  a vtan^giaH 
lo  Scettro  > E che  pereto  egli  bau- 
tta prefadt  gtàla  natila  del  Re- 
gno della  Siria  ch'era  bene  de  ju» 
padri , e nel  quale  ella  fatua  pr«- 
t enfiane  per  caufa  della  dote  • Nel 
rello , benché  egli  [offe  m olto  canea 
di  due  Regnh  egli  non  fi  pv  dettai 
d Mimo  di  dmtdzrt  ancora  lift*  ; 

euri  a qui  Ito  dell  Egitto  ,gia  chi  ■ 
oltrtla  corna  verfiafiM^Prat‘  ■ 
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68.  LtMajf distato.  • - 
-tir  4 continua  degl  ' inter  effi  da  lui 
■maneggiati  a Roma  nella  / cuoia 
fiu  fama  del  Afondo  ,gli  batteva 
■ acquiflata  qualche  habtlità  , & 
ifperten\a  nel  gommo  de'  Regni. 
Ch'egli  voleva  farla  regnare  nelle 
grandezze  * e delitto  d vna  fiorita 
Corte , e metterle  ognvno  (otto  ai 
piedi  * fernet  eh  dia  haue/Je  altro 
incomodo , che  di  vedere  le  humi 
■gliationi  > come  appunto  veggono  li 
Dei  la  terra  dal  Cielo  • e che  le  fa 
-ria  così  fedele  Reggente  come  gli 
tra  ftmpre  (lato  buon  fattilo . 

Cleopatra  era -{lata  maritata  a 
.Tolomeo  Epifane, e gettata  co- 
ttile Vn’efca  dal  Padre  per  guada- 
gnale il  Regno  d'Egitto,  ìperan- 

• ab  egli , c’hauendo  lei  ftudiato 
. nella  Tua  (cuoia , gouerneria  a_» 

Tuo  talento  il  marito  > e farebbe 

• (correre  il  Nilo  dentro  l’Eufra- 
te . Ma  battendo  ella  aperti  gli 
occhi»  trouò  più  cara  la  ma  car- 
ne, che  la  Ina  cantitela  » e con- 
ferito tempre  il  marito,  & il  fi- 
gliuolo contro  i disegni  del  Pa- 
dre . Ella , che  conolceua  Io  /pi- 
rico del  fratello  attuto , & ambi- 
tiofo  al  poffibile»  e vedendo  che 

a . . non 


Afaff.l  I .dell' effen  di  Dio*  69 
il  non  poteua  più  pofledere  la  Si-  tra  co# 
i ria , nella  quale  egli  s’era  refo  il  no  lo  ‘ 
fli  più  force , bfciò  fcorrcrc  dolce-  afiutio 
; mente  fotto  quel  titolo  imagi- 
n nano  della  reggenza  dòj  ch’ella  ult*  ; 

non  poteua  più  mantenere.  Ma 
,,  per  conto  del  Regno  d ' Egitto 
, gli  rifpofe:  Che  lo  r ingrati  tua  bum 
milmcnte  della  compaffione , clf * ■ 

, gli  bantu*  al fio  flato  vedoutle  > t 
che  Dio  > il  quale  concede  le  radici 
; ptìt  profondi  a gli  arbori  piu  fitto» 

. pofU  ali  impilo  de  venti  » le  firn » 

: tniniflraua  fòrza  competenti  pur 
r foflentre  così  gagliarde  pcrcoflcs. 

: Che  in  quanto  al  Regno  della  Si • , 
j ria  la  di  l hi  prouidenza  hauetuts 
prevenutola  buona  volontà > cb’elm 
J la  bau  tua  per  Ini,  battendo  già  di * 

, liberato  dargliene  la  reggenza^: 

1,  Aia  in  quanto  all' Egitto  a che  non 
bi fognava  a eh* egli  toglieffè  al  ver» 
i de  deli  a di  lnt  età  li  piaceri  y chi  ...... 

" cosi  bene  fe  gli  conuentuano  > per 
1 imbarazzarfi  con  li  faflidiefi cu • 

D re  del  Regno  altrui  a nel  quale  egli  > r 

J non  farebbe  già  flato  confederato  * 

: carne  i Tolomei ; Che  il  fio  popolo  1 ' 

^ era  fofpettofiì  e fi  diffidano  del 

* maneggio  de  forefi ter t>e  queflo  bai 

* • ■ - utrtb • 
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iter  ebbe  potuto  appartargli  difguffe 
ntlla'ftncerità , tonta  quaterna- 
gl  inter  tffi.  Del  rafie, 
(beila  hàUeua  vn  buon  confi  gito, 
- r'  co!  quale  [per att  i maiinntre  t Po 

pch  in  vna  pace  profonda  Or  inai * 
zar  e flfào  figliuolo  ài  fowmo  del- 
la felicita  della  fila  k afcttai  e che 
fcmpre  faria  ftdta  fingolarmente 
Cor  folata  defjtre  affi  curata  della 
buona 'volontà . eh  tghhautuaptr 
lei  ■ e per  il  juo  flato-  e diviutre fe- 
ce (<m  vna  ptrjetvjfima  intelli- 
geni  a— . • 

- Antioco  il  quale  non  rrouaua 
il  fuo  conto  nella  lettera  ciella_j 
lbrella,  lafciò  la  pelle  d’Agnello, 
per  pigliare  quella  di  Leone,  & 
apertamente  eorninciò  a farela 
guerra  per  ihuadere  ilRegtio  del 
l’Egitto.  E perciò  Cleo  parrai 
sromamenrè  fi  raccomandò  aU 
tquìtà  la  protettione  de’  Romani , ben 
del  Se-  che  ella  s’imaginafle,che  fuo 

y l # z'  — — m 


natoRt-  fratello  fi  fofle  appoggiato,  & 

— _ , — fa  „ — 

f*urre  ch’effi  fauorittano  la  giuftitia  , <5 
dt(U  Ve  cfoe  volonrieri  proteggeuano  le 

yt  _ « m - A fl  ì ■ » 


mano  in  accreditato-,  ma  la  paia  ancora, 


notte. 


caufe  delle  Vedoue,  e de  gli  Or- 
fani. 


Et 
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V Ai jff  / 1. etili  effendi  Dìo . 71 
■j  Bc  in  effetto  il  Senato  Roma** 
m no  y ò folle  per  l’integrità  del  lidi 
^ lei  cotóni  y ò per  bilanciare  li 
■j,  Scettri,  che  gli  erano  foggetti  *e 
‘ ‘;j  di  non  permettere  alcuno  trop- 
po  grande  in  pregiudicio  della 
t>l  kta  potenza  ,-fi  dichiarò  del  par- 
rito  delhpVèdoua,  e comandò  ai 
" Rè  Antidcèk  che  fi*  ritirale  dal- 
l’Egitto - Egli  die  fa  pena  tenere 
a bada  gli  huomini,  volle  àddor- 
a mcntare  Pompilio  Sena,  liqua- 
mi le  era  deputato  dal  Senato  per 
f 111  ifpedire  tale  facenda,  e dimandò 
, qtiàfdie  dilatiorie^  per  fare  co- 
ir modat  nente  ritirare  de  fu  e rrup- 


di  legni 

^ * 'Ma  l’altro, il  quale  era  huomo  Anione 

^ rìlolutj , e che  notì  fi  appagaua  notabile 
^ di  parole , (eruendofi  d’vna  bac-  ^ 
l!  chetta,cdv’egl  i teneua  alla  mano,  4* 

? formò  vii  circolo  altiruorno  d*-  JCi*t9m 
< Antioco  , e ferrandone!©  den-  **  * 

» ® u*q  v gK  diflè . Neìn  ci  refi*  che 

; prtma  che  vf ci  atedi 
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l’|  la  denuo befana Atce ffàtiamérìtt 
rrfUtitrfi  è Ma  pace  con  Goffra  fc» 
rtUa  y patta  picrrtèontrti  tl3ó+ 
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7*-  .^  . Lt  'Ad aff.  dì  Stato-  ’ \ 

nato, rr  'Popolo  Romano  i Vederi* 
s dofi  egli  così  vietamente  ftrettò» 

Raccomodò  all’altrui  volere a, 

Acun\  feritiendo  al  Senato  ; Gb'eghfti 
f intime  Yioa.ua  la  p iteti  che  dtrtuauada  io  ■ 
'?  ma‘  ro , più  glirtoja  di  tutu  le  Vittorie, 
tt  r’  e c^}t  * l°ro  drob  afe  lato- 

ri » come,  jet  Dei  gf>i  parlajjero  dal 
Cielo.  Imitando  in  quello  li  più 
leakri  Corteggiane  iqualiin  ve- 
ce di  inoltrare  il  loro  difpiacere 
conciò  le. . potenze ringtatiqno 
d’ellcr  Itati  battuti . ■ 

Sì  che  arrabbiando  di  difpet- 
t©  , vedendoli  fuggire  vn  co$ì 
bel  bottino,  egli  (è  n’andò  a fca- 
ricarq  tutta  la  Ina  collera  l'opra 
li.Giudei  ,i<{Ome  appunto  quelli» 
ohe  fanno  portare  la  pena  a’  lo- 

« Ab  • « Il  1 I 1 . 


^ Il  xuucruci 

cut  tori  a pcr(eguitaua''quella  Religiofa_^ 

ie  ^dJ’  n3’tì°ne’e  pef  « motiuo  della  fila 
Giudei,  empietà  » e per  ragione  di  Stato» 
* incolpandola  » e’hauede  più  in- 
chinato al  partito  del  Rè  Tolo- 

««•  • « m A 


AnthiOe 


Amo  meo . Ecfoui>  laragionc , per  la 
, quaiecgli  fe  n’entrò  in  Gkrufa- 
?*  lemme,  come  vn  Leone  arrab- 
biato , accompagnato  da  eruppe 
as  nu- 
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M aff  li. dell* 4" e di  Dio . 7* 

numciofe  jiaccheggìò  la  Città, 
c & il  Tempio  ? non  perdonando 
L nè  alle  cole  iacee , nè  alle  profa- 
ni ne;  accumulò  eccelline  ricchez- 
(ij  ze , e {capriccio  gli  ardori  della 
0 liia  collera  nel  iangue,  e nelle 
,jf  lagrime  d’ottanta  milla  huomi- 
nf,  de’  quali  pane  furono  fcan- 
jjp  nati,  parte  venduti, parte  incate- 
pi  nati , fenza  che  poteflero  fatiare 
la  di  lui  crudeltà. 

Perche  dopo  egli  pubii co  cm-  Armo 
pi  j,  e fanguinolenti  Editti,!  quali  9 

u particolannente  erano  contra- 
£ rij  a Dio , con  vn’odio  determi- 
fd  nato,  & allentando  la  briglia  al- 
w pempietà , fino  a volere  cancei- 
j lare  tutti  i legni  della  Religione. 

Le  ftradc  di  Siorie  erano  pian- 
it  genti,  i Sacerdoti  banditi,  o am- 
cj  mazzati , gli  Altari  abbattuti , il 
’l  Tempio  contaminato  con  lai— 

^ dezze  , & impudicitie  di  gente 
abbomincuols  , che  rinouauai 
‘0  facrifìcij  di  Beclfegor , e di  Bac- 
ii co  dentro  il*Santuario , il  quale 
i era  flato  inaccelfibile  a gli  occhi 
A de* mortali.  L abbomtnattonCA 
a della  dcfolavone  , predetta  dal 
ri  Profeta  Daniele , la  quale  era_-*5 
™ D vna 


74  Le  M ajj.  di  Stato. 

vna  ftatua  di  Giouc  Olimpio , fi 
vedeua  in  quel  luogo  {acro  pian- 
tata in  villa  del  Mondo  tutto. 
I libri  della  Legge  feorreuano 
per  ogni  cafa,  eli  dauano  alle 
fiamme,  i giorni  feftiui  mutati  in 
’ baccanali , ogni  efercitio  di  pie- 
tà prohibito  con  le  frutte,  ruote, 
e fiamme,  a fegno  tale,  ch’effen- 
do  fiate  trottate  due  poucrc  Ma- 
dri , che  circoncideuano  duo s 

piccoli  figliuoli, furono  ttrafei- 
nate  per  la  Città , con  i loro  par- 
ti al  collo  pendenti , & in  tal 
modo  dentro  ad  vn  precipitio 
gettati . 

Tutta  la  Città  non  era  che 
vna  faccia  di  forche,  e di  macel- 
li,eflendo  i Pagani  fomentati  da 
. qualche  falfo  fratello , che  ar- 
dentemente coipiraua  a fare  efe- 
Ctntra . quire  gli  Editti  del  Rè . Fù  all’- 
y ~ E~  hora , che  fi  vide  il  contratto  d- 
Eleazaro, e de’fette  piccoli  Mac- 
cabei , cosi  degnamente  delcrit- 
to  dalla  Sacra  Scrittura,  da  Gio- 
fèppe,  e da’  Santi  Padri , e fareb- 
be {«per fluo  volerlo  con  più  am- 
pio difeorfo  narrare.  Io  dico  fel- 
lamente > che  le  permettala  Id- 
dio, 
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M ajj.II .deli ejfere  di  Dio.  7$ 
a.  dio, che  da  vna  parte  fi  vedette  Il- 
ei anima  sfrenata  d’vn’haomo  ini- 
t Riico  dei  la  pietà > dall  altra  egli 
ir  focena  contemplare  vn  maraui- 
ii  gliolo  (pettacolo  del  timore , e 
1 del  rif  petto,  che  fi  portaua  al  filo 
ip  nome  nella  pcrlona  de’  Fedeli. 
it  Quale  prodigio,vederevn_^ 

He  vecchio  di  nonant’anni  > de  pri- 
Ji  mi  nobili  della  fila  natione , dot- 
l to  nella  legge , e di  volto  angeh- 
* co , andartene  tutto  ridente  al 
fupplicio  ? E come , ch’egli  fpez- 
t zana  il  cuore  per  la  compaflìone 
jj  a quei  medefimi , c he  comanda- 
uano  tal  * efecutione  > alcuni  gu 
perfiiadeuano  a mangiare  lola- 
i mente  della  carne  di  porco  per 
ì:  compiacere  il  Rè  ; ma  egli  con- 

tf  fiderando  il  vero  punto  d’hono- 
rc  ’ La  btanchez.\a%*  dils’egli  > do 
qutfta  chioma  venerabile  •coni* 
quale  e coperto  il  mto  capo  ^ ejjett* 
doti  inuecckiata  ne  gl*  tf erotti 
della  Religione  > m* infogna  molta 
bene  l obhgo  mio . None  già  aU 
tione  da  Eleazaro  di  fingerei  em- 
pietà > ma  ben  ù di  profetare  la-* 
-virtù.  A Die  non  piaccia » eh  io 
L ripieghi  la  legge  del  mio  Di*>cn- 

£ z •• 
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iddìi  honori  la  /cuoia»  e la  dottri- 
na, nell  a quale  to  fono  allettato,  e 
ch'io  ferua  di  [sandalo  a quella-» 
giouentu , alla  quale  hoggi  Iddio 
vuote  fare  vn  teatro  della  mia  co- 
fianca  ; Ihonore  della  mìa  vita-* 
p afferà  fino  nelle  ceneri  delta  mia 
tomba ♦ e la  mia  anima  volerà  da 
quello  corpo  tutta  innocente , fenza 
portare  l ’ infedeltà  nel  feno  de * 
miei  Padri . Mentre  li  Carnefici 
lo  tormentauano  con  le  sferza- 
te? e con  le  torcie,  egli  aggiunfe: 
A4  io  Dio  > ch'il  tutto  Japete,  voi 
faptte  beni  [fimo,  che  potendomi  li- 
berare dalla  morte  ,,per  non  man-, 
care  al  vo[lro  timore , io  manco  al • 
la  Vita»  Io  vi  faccio  il  dtpofita - 
rio  del  mìo  fpirito , ch  efce  da  que- 
lle membra  lacerate  - godendo  piu 
N toflo  d'efferem  ogni  parte fiarnifi- 
cato , che  di  viuere  infedele  vn  fol 
momento . 

La  ma-  Dopo  Eleazaro  ■?  caminaua 
dre  de'  quella  gloriola  Madre  de’  Mac- 
Macea-  cabei , la  quale  portaua  vno  jfpX- 
bu  * rito  d’huomo  in  vn  corpo  di  fé-, 
mina.  Fù  ella  la  prima  ad  en-^ 
trare  nella  battaglia  , ben  che 
foffe  l’vltima  ad  arriuare  alla  qo- 
• ■ • ■ ro- 


roni  » e confi'^  alla  vera  ior- 

§'duc 

b?BK5Ì£S» 

^mfcS“^’d‘5ìtofr 

ss?  --■* 


ire  in  Vlk  eU  conwrtip  ^ 

hf ? 

nchci  » ^ mentre  o . 

;i  i tuoi  verni  > ate  fra  \e 

ialevuevubra  nnU[Ì5ePer  . 
. braccia  -,  cu*  ne  di  cola  al- 
ti c?^bSa,  che  de^  lot« 
iia  p*u  tev  svcome  mal^nl 


X t 


78  Le  Mafj  di  State, 

fuoj  figliuoli,  ella  gli  inoltra- 
-ielo , e le  die  mamelle  > 
per  hauerlo  allattato , e 
quello  per  clone  rio  glorificare. 
Quando  ella  lo  vide  morto,  all - 
fiora  fu , ch’ella  filmò  d’hauerlo 
partorito,  e che  có  maggiore  ar- 
dire lo  feguitò  al  lupplicio.  Ma- 
Jugufì.  dre  incomparabile , dice  S.  Ago- 
ftr.\o6*  fiino,  che  fapeua  molto  bcne> 

b c*ic  co^a  era  ^fiaiierc  de’  figliuo- 
li;:: che  non  temeua  di  perder- 

qH& per-  11  > Madre  de  Alirnr otto 
dere  ni  vc^te  Martire,  la  quale  hà  vgua- 
ttme-  ghato  i hioi  triòfi  a’  fuoi  figliuo- 
li, e la  Tua  gloria  all’eternità . 

Alla  fine  dopo  quella  cosi 
grande  confitene, ritiratoli  An- 
tioco , il  viuente  Iddio , il  quale 
feguitaua  alla  traccia  qnefi’ero- 
pio , e che  già  ne  gli  occhi  por- 
tati* i lampi  della  lua  giuftitia, 
fafeirò  Matatia,  & i (ìioi  figliuo- 
li , i quali  con  vn  piccolo  nerbo 
di  gente  redimirono  la  fantifica- 
tione  al  Tempio,  e la  libertà*» 
loro  Cittadini , hauendo  prima 
V1  quattro  battaglie  disfatte  3 
Quattro  armate  Reali . 
Qued’huomo  perduto, il  qua- 
le 
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le  non  hauena  alcuna  Religio-  caftig* 
ne, benché  apparentemente  prò-  deir*m 
feffaffe  quella  de5  Greci  , ttfn’an-  fio  An- 
dò nel  paefe  d’Elimaide  ad  at-  tioc9. 
laccare  vn  Tempio  di  Diana,  nel 
quale  fi  conferuauano  infiniti, 
tefori  *,  Ma  egli  ci  fu  cosi  mal 
trattato  > che  fe  ne  ritornò  più 
pretto  di  quello  vi  era  andato, 
carico  di  confittone , & in  bre- 
ite  egli  intefe  la  rotta  de*  Tuoi , e 
la  vittoria  de’  Giudei , per  il  che 
entrò  egli  inifmania  sidifpera- 
ta  > che  fi  rifolfe  portarli  a gran 
giornate  in  Gierufalemme , per 
ridurre  tutta  la  Città  in  Yn  lè- 
polcro  - 

Ma  la  mano  di  Dio  hauèua  Giofifo 
già  fegnato  il  fuo , perche  fuc-  Gor**m 
cede , ch’efl'endo  egli  nella  fua  ntm 
Carrozza , e fpauentatifi  gran- 
demente i fuoi  Caualli  dall’in- 
contro , e dal  grido  dVn’Elefàn- 
te  , gli  diedero  feofle,  cosi  vio- 
lenti, che  caduto  in  terra,  retto 
mortalmente  ferito  -,  il  fuoeo, 
il  veleno  penetrarono  tanto  nel- 
IÉ  ftie  piaghe, che  pareuagli  d’ar- 
dere tutto  viuo,  come  vn  danna- 
to , prouando  nel  lùo  xorpo  in- 
D 4 " au- 
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auditi  dolori  > il  quale  diuenne 
vn  formicaio  di  vermi, & hauen- 
do  la  mente  da’  Icettri  , e dalle 
furie  trauagliata  : All’hora  fu, 
che  quello  miferabile  Ateifìa, 
ritornando  in  sè , dopo  vn’vb- 
briachezza  di  tanti  anni»  diflfe 
quella  parola  : IVSTVM  EST, 
SVBDITVM  ESSE  DEO , ET 
MORTALEM  NON  PARLA 
DEO  SENTIRE.  Confeflando, 
che  vi  era  rn  grand  l ddio , a cui 
btfcgnaua  fcttometterfi  > e già  mai 
con  (jfo  lui  camware  del  fari. 
Et  ellèndo  nel  letto  della  mor- 
te ? egli  riconobbe’,  che  l’empie- 
tà era  Hata  la  lorgente  di  tutte  le 
lue  difgratie , e che  fe  Dio  l’ha- 
uefle  tafanato  > hauerebbe  empi- 
Gierufalemme  di  prefcnti , e 
li  marauiglie , fino  a farfi  he- 
, e predicare  da  per  tutto  la 
gloria  del  Creatore . Ma  le  por- 
te della  milèricordia  erano  già 
ferrate  a quello  disleale , il  qua- 
le non  haueua  vn  vero  penti- 
mento , il  fuo  tempo  era  venu- 
o,che  lo  fece  morire  tutto  coit- 
fumaroda  vna  putredine  inlop- 
portabil&alla  fua  armata, la  qua- 
• le 


» 
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® le  non  poteua  più  {offerirne  la 
$ puzza,feftidiofoasèmedefimo* 

2I  de  efecrabile  atta  memoria  di 
jì  tutto  il  genere  humano . 
la  N I Profeti , de  i Santi  Padri 
l l’hanno  trattato  come  vn  dan- 
0 natole  come  la  figura  dell’An-  S . 
il  tichriftó  , per  inlegnare  nella 
fi  pedona  di  queft  ’ haomo  à gli 
JJ  empij , che  ninno  fi  ritira  da 
jj  Dio , che  per  fuggire  la  fua  rat- 
n ièricordia,e  calcare  nelle 

■ in  /*  _ _ 4 
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TERZA 

Dell 5 eccellenza  del- 
la Diuinità. 


La  Corte  Prof  ina. 
Che  i Principi  > e Si 
inori  grandi  > fono  i 
Dei  del  fecola  > i 
quali  infogna  ado 


farti 


La  Corte  Santa. 

Che  ogni  grandetta  ì 
fragile  , e caduca  ito 
faccia  della  Maeftà* 
di  Dio > il  quale  è fo» 
lo  adorabile  • 


On  v’è  coCbc^hafe- 
bìa  maggiormen- 
te confusolo  /pi- 
rico de  gli  huomi- 


ni,  dopo  il  tffinci- 
ha 


CpinU-  pio  del  Mondo  » quanto  hanno 
ai  di  fatto  le  diuerfe  opinioni  della 


uerfo 
della 
Diuini 

là. 


Diuinità  ; perche  haitendo  i Sa- 
uij  del  fècolo  con  ogni  diligenza 
rapprefcntato  i loro  penfieri  Co- 
pra tale  quìftione  > hanno  final- 
mente trouato  pe’l  più  certo  la 
loro  incertezza . Si  marauiglia- 
, no, 


■ 
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il  no,  perche  la  conofcenza  del  ve- 
l ] ro  Dio,  eflcndo  cosi  importati  te 
all’huomo,  ha  fiata  incognita  . 
tanti  fecoli , e coperta  con  vn-* 
grande  abifio  di  tenebre  aquel- 
| H ,i  quali  fi  credeuano  d’efiere  i 
fi  più  pratici  > e di  meglio  conofce- 
re  le  cole  di  tutta  la  natura . Ma 
chi  non  vede , che  quello  è vn-3 
manifefto  caftigo  del  peccatole  # 
vn  giuftiffimo  effetto  della  ven- 
r#  detta  Diurna  , la  quale  ha  pcr- 
meflo  ,che  la  verità  fòffe  natco-  , 
zìi  fta  all’huomo,  perche  Miuomo  runt 
s’haueua  voluto  nafeondere  dal.  topt^ 
ìf  la  verità  fin  dentro  l’ombra  del-  tionibus 
la  morte  > c dentro  il  nulla  ì tffi  futi , jy 
$ nume  uro  no  ne  loro  pcn fi  eri  (dice-  •bfeura- 
- ua  Mpoftolo)  & il  loro  cuore  w-  tUT* . 
tì  fer}fat°  è (fato  ofe urato . inftpies^ 

0 Ma  quello,  che  fi  deuc  ancora  j j 

p molto  bene  confiderare  fi  è , che  rempr0 

Iddio  hà  fempré  in  ogni  tempo  ir*ttMt» 
a trattato  gli  empi  j,  come  i danna-  oli  tm - 
^ ti  , perche  quelli  fpiritì  infoici,  pij  in 
che  fono  all’Inferno  condanna-  juefia 
^ ti , hanno  vn’idea  della  beatitu-  vtt*  eo* 
a dine  da  1 oro  perdura,  che  gli  fer- 

1 uc  di  carnefice,  c gl’infedeli,  do- 

po  il  naufraggio  della  fede,e  del-  *4  ^ 

D 6 la 
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la  verità  da  erti  abbandonata-, ri- 
tengono nondimeno  lèmpre  vn’ 
opinione  dell'eccellenza  della 
Diuinitàjfenza  che  fappiano,che 
cola  fia,&  a quale  colà  fi  debba- 
no erti  attaccare.  E però  in  que- 
llo Plinio  giudicarla  rhuomo  piti 
milerabile  delle  beftie  -,  perche 
quefte  , le  quali  non  fono  create 
per  la  conolcenza  > e godimento 
d’vn  Dio,  non  s'inquietano  d’al- 
cuna  colà , e non  cótraftano  co» 
chi  li  lìa,  contentandoli  di  gode- 
re pacificamente  i fàuori  inno- 
centi della  natura . Ma  la  curio- 
lità,che  l huomo  ha  hauuta  in 
tuttili  lecoli , deformarli  deilo 
. liuto  della  caufa  fourana  y è vna 
conuincente  ragione  della  fina 
infedeltà  : egli  lènte  d’efìère  ob- 
ligatoa  ricercatela  conolcenza 
- di  Dio, la  quale, fecondo  Tertul- 
liano-, è il  primb  adornamento 
dell’anima,  e quella  conolcenza 
lo  fogge, perch’egli  ha  abbando- 
nata la  fede,  l’innocenza*  e la  ra- 
gione , che  fono  i primi  principi} 
della  vita  intellettuale  * 

Da  ciò  è derinata  quella  gran 
( * diuerfità  di  Dei , gli  vni  fopra  gli 
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altri  dalii  Gentili  ammaliati,  per- 
di eia poiiera  natura humana_*s 
opprelìa  in  pane  dalla  grandez- 
za di  queft’eHere  fupremo  > & in 
parte  ancora  offùfcata  dalla  fua 
ignoranza, dalla  fua  milèricor-* 
dia , e dal  Ino  peccato > non  po- 
tendo capire  con  vna  fola  ap-  p^n 
prenfione  vn  Dio  vnico , e lèni-  2<  Ct 
pliciffimo,  ella  ne  ha  latta  vna 
diuerfione  impertinente  > com- 
partendolo in  tante  partj,quantf 
errori  fi  riueriuano  l'opra  gli  al- 
tari della  Gentilità, appigliMhdoli 
nel  refio  ciafcuno  ad  adorare^* 
quello , che  maggiormente  adii- 
laua  la  fua  imaginatione,  e la  ftia 
fen filali tà  * Quelli , ch’erano  pili 
fpirituali  hanno  deificate  le  vir- 
tù > come  la  Pudicitia , la  Con- 
cordia, l’Intelligenza, l’Efperieii- 
za , L’Honore , la  Clemenza , e la 
Pcde.  Altri  meno  eruditi  fi  fono 
attaccati  ai  culto  de  gli  animali, 
come  gli  Egitti  j ; altri , i quali  m-  - 
dubitatamente  erano  (piriti  fol-* 
ietti , hanno  fiuto  gli  Dei  in  for- 
ma huniana,  alcuni  vecchi, alcu- 
ni giouani , & altri  Tempre  bam- 
bini} gli  hanno  fatti  mafehi,  e fe-4 

mi- 
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mine, bianchi,  neri, alati, c zoppi; 
alcuni  ne  hanno  fatti  vibice  da 
vu  vento,  altri  dal  mare,  & altri  . 
dalle  montagne  : quelli  » ch’era- 
no  maggiormente  timidi» e più 
fuperftitiofuadorauano  la  fcbre* 
e le  tempefte  » non  già  per  itlima 
della  loro  eccellenza  » ma  per  ti- 
more della  loro  malignità  ; han- 
no portati  i loro  Dei  ferrati  nc 

• gli  anelli , & alle  volte  fi  fono 
iottopofli  a’  inoltri , prillandoli 
del  ripofo  » e del  cibo  > per  com- 
piacere la  loro  fuperftitione  j. 
Quella  è la  miferia  » che  S.  Ago- 

* itino  deplora  nella  fua  Città  di 
Dio, dopo  Plinio  l’Iftorìco»  & 
altri  Auttorì , c’hanno  trattato  ' 
quello  (oggetto . 

2>«  del-  Ma  quelli, che  Irà  quefta  gran- 
fi Adu  de  of carità  diSette  fiftimàuano 
Uteri-  più  gemili»più  fpintofi,  e gratiòfi 
nella  conuerfatione  > appiglian- 
doli ad  altri  mezi  » infa  ftiditi  del- 
ie antiche  fnperftitioni , comin- 
ciarono a cannonizzare  gl’impe- 
ratori »Principi>  e Grandi  della 
terra,dicendo  non  eflcrui  diuiru- 
ta  più  vìlibile , ne  più  fauoreuole 
di  quelli , poiché  ogni  giorno  lì 
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faceuano  dillributori  della  glo- 
ria, e delle  fortune  del  leccio. 

Gli  Ateniesi  quali  fi  vanta-  Puniti*» 
nano  d’efl'cre  li  fpiriti  più  lottili»  ne  no:*- 
c delicati  della  terra , caddero  bile  del- 
ben  pretto  in  limili  adulationi, 1 ‘ 
del  che  noi  ne  habbiamo  vn  ben  l*tt9nt  • 
degno  lìicceifo  in  Seneca,  il  qua  1 senee* 
cVniègna,  che  Marcantonio , il  Sutfon 
qua  l’era  vn  Principe  grademen- 1. 
te  diffoluto , fu  incontanente  da* 
fùoi  adulatori  chiamato  il  Dio 
Bacco,  e già  era  cosi  sfacciato, 
che  permettala  l’intaglìarfi  tal 
nome  l'opra  la  bafe  delle  fui?  fta- 
tue.  E perciò,  entrando  eglinel- 
la  Citta  d’ Atene , tutte  le  genti 
di  qualità  gli  andarono  incon- 
tro , e volendolo  compiacere , e 
per  humore , e per  ambitione  di 
gentilezza,  lo  trattarono  col  no- 
mc  di  Ba  c . o *,  e volendolo  più  de 
gli  altri  popoli  honorare , aggiu- 
fero , che  di  buon  aiore  gli  offe- 
aliano  in  matrimonio  la  Dea 
Minerua,  Protettrice  della  loro 
Città,la  quale  hauea  xicufati  tue» 
u gli  altri  Dei. 

Quello  Principe  non  fu  punto 
flordito  in  tale  complimento^ 


88  Le  Majj.  di  Stato 
plicando  prontamente»  ch’egK 
aggradala  la  loro  offerta.Ma  co- 
me che  Minerua  era  vna  gran_* 
Dea  , bifognaua  conuenicnte- 
mente  accompagnarla  con  dote 
conforme  alla  (uà  dignità  » e che 
però  ordìnaua  loro  di  cercare 
ièfccnto  milla  Scudiperdarglie- 
la  in  matrimonio: Replicò  a que- 
Ao  vn’Ateniefe  > che  Gioue  fao 
Padre  haueua  fpoiàta  la  Dea  Se- 
mele  > fenati  dimandarle  danaro 
alcuno . Ma  queAonon  ferula 
niente  j tale  aduiatione  coftòlo- 
vna  fomma  così  grande  > la 
quale  hifognòpoi  efiggere  frài 
lamenti  del  popolo  > attaccando 
alcuni  delle  Pafquìnate  alle  -Aa- 
tue  d’Antonio  ^per  cancellare  le 
felfe  lodi  con  vn  veuobiafiino  • 
Se  ogni  adulatore  fbfl'c  pro- 
portionalmente  punito,  il  nume- 
ro farebbe  ben  piccolo  j ma  per- 
che trouano  delle  ricompenfe  » 
doue  giàhaueuano  de^aAighi» 
non  è marauìglia  fe  tutti  i fecol! 
fi  Araggono  in  vn  temile  com- 
piaccimeuto . Già  mai  fi  vide  va 
Chrifltianeftmo  più  di  quello  na- 
tila ter  uim  ì U abhàdona  quel 


graa- 
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grand’occhio  della  Diiiina  Pro- 
uidenza  ? e ratti  i {entimemi  délr  * 
la  Religione , per  attaccarli  a gli 
huomini  d’oroje  d’argento. 

Non  fi  cefla  di  deificarli , e bilo- 
gna  confeffare  , che  il  fauore  de’  ^ 
Grandi , e de’  Ricchi  del  fecolo, 
è oggidì  vna  falla  Diumità , che 
riceue  incenfi  , c vittime  quafi 
per  ogni  mano.  Nondimeno 
quello  è maledetto  dal  Profeta,  . 
che  fi  confida  nell’huomo,e(cln- 
dendo  Iddio,  e che  penfando  fo- 
daraentc  ftabilirfinella  carriera 
de  gl’interelTì  mondani , fi  fa  vn 
braccio  di  carne,  e di  fieno  per 
innalzare  ferrane,  le  quali  fuani- 
ranno  come  fantafime. 

A tal’eflfetto  voglio  io  rappre- 

fèntarui  alarne  confiderationi  » 

della  grandezza  di  Dio , per  op- 
porle  alla  battezza , 8c  all’infer- 
.mità  de’ più  grand’huomfni  del- 
la terra , perche  impariamo  da 
quello  dilcorfo  la  (lima  grandif-  ‘ f 
fima,che  dobbiamo  fare  della  •„ j* 

Diuinità,  e la  conofcenza  del].. 
niente  di  tutte  le  più  ricche  ma- 
gnificenze della  terra. 

ì 


U 
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La  Grandetta  dì  Di»  para- 
portata  alla  bajfeTfia 
deglihuomini . 


T 


Z>Ì0  è 
quelli, 
thè  ì . 
5.  iter». 
i.  f.  di 
ionfid, 
Si  /»/*- 
inum.fi 
àeatZj  fi 
fapten 
Um ? ve/ 
quU^i 
ahud 
tuli  di 
Da  di» 
parisi  in 
hoc  vir- 
to  in • 
paura 
tur  y qf 
tfi. 

fi  hoc  è 
ti  effe, 

$ omnia 


Vtte  le  lodi  delle  cofc_j 
grandi  lì  terminano  in_* 
vna  gran  voce  \ e quanto  piti  c 
femplice  vn’elTenza,  tanto  meno 
hàella  bilognodi  parole  per  e- 
fprimeila.  Da  chi  dobbiamo  noi 
imparare  a parlare  d Dio, fé  non 
da  D>o  medesimo  ? E che  cola 
impariamo  da  lui,  fe  non  ch’egli 
è quello,  che  è ? Quell:  o è dir  po. 
co,e  dice  tutto.  Ptn  he,  come  ec- 
cellentemente offerua  S.Beraar- 
do  chiamate  Dio  buono^chiama- 
telo  grande  , chiamatelo  beato  » 
chiamatelo  (auto  , e chiamatelo  con 
ogn  altra  co  fa  [nule;  voi  lo  tro- 
ttarne rifinito  m quella  parola -j  » 
/ o fono  quello , che  fono  : aggiungo» 
te  a quello  vn  centinaio  d attribu- 
ti » voi  non  vi  di f colerete  dall  effe - 
re  ; fe  li  dite , voi  non  gli  aggiunge  * 
te  mente  j fe  non  li  dite , voi  non  Sii 
dtmtnuitt  mente . San  Dionifio 
adduce  vna  particolare  ragione 
• ■■  di 
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di  dò  ali’hora,  quando  dìce>  che  $,*  tent« 
Ledere  è il  primo , & vlcimo  r ì-tatu 
pofo  della  natura  > il  più  intimo,  addas, 
il  più  neceflfario , il  più  indepcn-  non  in- 
dente , il  più  feinplice>&:  il  più 
perfetto  di  tutti  li  {oggetti  del'*^  eITe\ 
Mondo-,  & ecco  perche  il  Padre  Si  e*  *,m 
Celefte  non  poteua  dire  più  a ^nlhiì 
proposto  di  sé  medefiino/c  non 
ifl  fono  qui! lo  chr  fono . yft  ^ 

Parliamo  dunque  dell’eccel-  effe  fin* 
lenza  dell’eflere  di  Dio,fotto  ta-  dixerit> 
li  parole  riftretto , & opponia-  nihil  de 
moli  la  caducità  * e la  nullità  del  m- 
nolh'o  edere , accioche  compre- 
iala  grandezza  dell’Altiflìmo,  ,Gr*** 
Rabbattiamo  nell’abiflo  d‘vnaÌ|?fJ> 
profondi  dima  humiltà  . yjr,# 

II.  La  prima  noftra  battezza,  Agosti 
capace  d’numigliare  quelli , che^j  ,a. 
fi  danno  a credere  d’edere  qual-  H temi- 
che  cola  nel  Mondo  è,  che  noi tà  del 
fiamo  dati  vn’etemità  neHiulla.  nudi* 
Perche  fevoi  ricercherete  CmoP'irn* 
alla  forgente  de’  tempi , dop 
c’hauerete  numerati  i miglioni^'^^ 
de*  fecoli,  voi  non  trouerete  che 
laberinti,  & abiffi  di  queda_^ 
grande  eternità , feaza  fine  alcu- 
no ? e quando  rapprefenterece  al 
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voftro  intelletto  tutto  quel  tem- 
po 5 che  v’hà  preceduti  , ò reale, 
od  imaginario , vi  vergognerete 
divedere  tanti miglioni  d'anni* 
ne’quali  non  haueuare  ne  anche 
ledere  d’vna  paglinccia  > d*vna 
Farfalla*  ò d’vna  piccola  Molca. 
Quello  figliuolo  di  Titanc*,  che 
minaccia  dì  fpaccare  le  monta- 
» gne  , di  faettare  gli  huoroini  > il 
quale  penfa  * che  tutta  quella-* 
gran  machina  della  natura  Ila  - 
fatta  per  lui  > che  dinota  il  Mon- 
do per  auaritia  » c lo  dilfipa  per 
ludo  , trenta , ò quarantanni  fa* 
non  potetti  egli  ne  anche  difpu- 
tare  la  fila  qualità  con  vn  picco- 
lo verme . 

Hejiir-  Quale  deboIezza,e  quale  con- 

9i  qtiip  fhfÌQne  dell’effere  humano  ! Ma 

il  voftro,  o grande  Iddio , non-* 

hà  punto  di  prmcipio;egli  hà  ve- 

£ut , duto  dal  luo  vano  vlcire  tutti  i 

quorua  tempi , dandogli  le  mifitte , c per 

ficutvm  sè  pigliando  folo  quella  della-* 

èra  dies  fua  eternità . Si  calcola  il  prìn- 

nojlri  cipio  della  vita , e del  Regno  di 

funtft*  tutti  i Cefari,made  gli  anni  di 

per  ter - nfuno  pUò  tenerne  il  regi- 
r*.  Job  ii  i.  1 % x & \ 

$ . & ° * n0r*  6 nC  Sl0iune  » nc 
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vecchio  > nc  antico  > nc  nuouo  ; Ter  tuli* 
^ contcntateui  di  dire  , eh  * egli  è aduerf.' 
^ eterno.  MarcM 

III.  Il  fecondo  capo  della  no-  1 
® ftra  infirmità  è,che  dopo  hauere  vna*  O* 
jJJ  hauuto  Teffere  per  vn  piccolo 
' • numero  d’anni , noi  daremo  per  ^ 
ff  parlare  fecondo  i termini  del  ^ 

10  numero  » vn’etemità  dentro^  la  neuittb 

■ fepolmra,come  corpi  dalla  mor-  « , »rc 
tc  confìfcati  > fatti  preda  de’  ver-  de  ve - 

L mi»  fpogliati  Gno  all’ofla, incene-  tuft*te$ 
riti,  e confumati , per  cflere  ri-  f*d  ** 

; dotti  nella  malfa  de  gli  elemen-  r* 

?■  ti , dalla  quale  noi  fiamo  vfeiti. 

" Io  voglio , che  l’anima  fìa  imor-  Non  £ 

’ tale , il  che  ferue  ben  fouente  ad  yet  tem* 

' imortalare  le  lue  pene.  Io  vo-  pus  iter* 
glio , che  il  corpo  debba  rifufei-  nitas  » 

? tare,  e perciò  cflendo  cosi  lungo  omne 
tempo  ambidue  l’vno  dall’altro 
1 difgiunti , non  fono  più  huomo,  P"* 

J e bi fogna  approuare  1 ’ aflioma  ***  £ 

’ di S- Bernardo:  Ogn  huomo'cri  ™ 
i dotto  anon etfere p*U huomo.Tzn- £ eji no\ 

' te  perfone  entrano , & efeono  uus^non 
ogni  giomonel  Mondo , come fuit. 
piccole  goccie  d’acqua  dentro  al  fiumi*. 
! mare  -,  l’Oceano  non  s ’ alterai glUuo- 
f minto  per  La  loro  entrata od**  dell* 

■ vfci-  wor/f. 
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3erp.  e.  vfcita . Seneca  fi  marauigliaua, 
, ji  a perche  cf ìccuafijchc  v’erano  del- 
~*ìma . le  comete  , le  quali  predicemmo 
• in  non  la  morte  de’  Grandi.  Non  è cre- 
h< rr.it. è dibile,  diceria  egli,  che  l’Vniucr- 
vertnur  fQ  s’intereliì  tanto  nella  perdita 
crr.ms  parri*co]ari , benché  ancora 
fT  w^^o  Monarchi  . Noi  ipun- 
miaità  t,am0  tutti,  come  la  foglia  del- 
tn  terris  l’arbore , e come  fòglia  moria- 
t*m  ma  mo  -,  la  nofira  vita , e la  noltra_* 
gnum , morte  non  apporta  intere  fle  al- 
qaod  pe - cuno  a qucfto  gran  Tutto . 
riremS-  Ecco  quello , che  abbaftabe- 
dusfei  ne  Gorgoglio  de*  più  fuperbi; 
at  * ; *'  quando  s’imaginano  vn  catalet- 
nec'  4*  to , & vita  fcpoltlira , e che  pen- 
* *r’  l'ano  a quella  gran  fòlla, nella 
’ quale  fi  riduce  infenlìbilmente 
Lapide  tutto  il  genere  humano.  Quc- 
cahgi.-  Ito  è quello,  che  Giob  chiamali* 
nis»  iob  la  pietra  deile  tenebre  : qucfto  è 
a S.j  •/<?.  quello , che  gli  Antichi  chiama- 
creJ*  uano  il  f (greto  dell  horror  e.  Li 
riu  hot • pr;ncipi  pìd  grandi  della  terra 
urts  * rallorniglianfi  a quella  pietra-* 
pretiofa  d’AleiTandro,  la  quale 
nel  vigore  del  fùo  fplendore  era 
la  più  eccellente  del  Mondo  ima 
fòbico  > che  fi  coprirla  di  polite» 

ella 
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ella  non  haueua  nè  forza  mag- 
giore, nè  maggiore  beltà  tlcìl’al- 
tre  pietre . Siano  pure  grandi. 

Ila  no  pure  ricchi , e magnifici,  la 
poluere  del  fepolcro  fa  conofce- 
re , ch’eglino  fono  vn  bel  nulla. 

Ma  Iddio  lòlo  ha  l’immortalità 
fenza  dipendenza , perche  egli  è 
quello ch’è.  Tutto  quello, che 
può  e ile  re,  e non  edere , hà  Tem- 
pre qualche  tempo  adeguato, nel 
quale  non  è dato,  ò nel  quale  j 
non  farà  più . Non  fi  può  meno 
trouare  vn  tempo  imaginario, 
nel  quale  le  piu  alte  dominatio- 
ni  non  fodero  niente;&  in  quan- 
to a gii  huomini,  egli  è facile  dar 
loro  termini , ne’  quali  edì  non 
faranno  più  huomini.Mu  di  Dio 
fòlo  bifogna  dire  con  verità  -,  li 
fuoi  anni  non  Io  lo  non  fi  fini- 
nuilcono,  ma  non  (anno  che  co- 
fa  fia  il  crefccre  > perche  l’eterqi 
tà  di  Dio, per  parlare  propria- 
ménte, 'e  lunghiflimac  corttjjiwai 
lu  nghiilima  nel  dilattarfi,  perche  u 
ella  (corre  l'opra  tutti  gli  altri  le-  V*  ts  K 
coli,  cortiffima  perche  in  vn  folo 
momento  podìede  tutto  c:c,ch  - 
ella  può  kauerc  nell  ’ infinità  de’  Sàcula 

tem- 


tem 


t 


Q 


m 


V 


I (li*. 


’ 96  ■ Le  M ajf.  ài  State . • 
Curiti*  tempi  , effendo  Tempre  limile  al 
ttntns  centro  del  circolo , il  quale  lèn- 
■ntK  nm  za  mouerfi  di  luogo  guarda  tut- 
,nìa  f&-  te  le  linee. 

cul»/e-  IV.  Il  noftro  terzo  nimichi- 
lus.Ko-  lamcI-,to  è , che  noi  Gabbiamo 
mo|ro  pj^  del  non  , che 

Tiitr  ,!*  deli’eflere , come  dìfpura Plato- 
L'bue-  ncj  perche  fe  noi  habbiamo  feli- 
no hà  fere  d’vn’hudmo  » non  habbia- 
piu  del  mo  perciò  quello  del  Cielo,dèl- 
non  e/  la  terra»  de  gli  animali  » e delle 
/tre, che  pùnte  > benché  ne  habbiamo 
dell  ef  quache  fimilitudine  . Noi  fia- 
’ere  ’ mo  rinchiulhe  limitati  dietro  ad 
vn  eifen za  particolare  » la  quale 
* comprende  vn’anima  ignoran- 
te > Se  auida  ; vn  corpo  caduco, 
e fragile  ; vn  comporto  molto 
ftrauagante  d’vna  natura  mor- 
..  tale,&  immortale;  vna  lega  d’va 
raggio  del  Sole  con  vn  lettama- 
H cetili-  io  ; d’vno  Ipirito  ardito , e fattile 
x*  dell*  con  vna  carne  deboli flìma . Ma 
PmXu~,  Dio  è quello  » che  contiene  in  sè 
sita,  & 0gn’eirere  potàbile , e lo  contic- 
j'.  ne  lotto  la  loia  forma  della  Di- 
nl  * * U1'nità . Il  Mondo  è chiaro  den- 
parago  troil  lume  delle  Stelle , cocente 
“■  del  nelle  fiamme  » fottilc  nell  ’ aria. 
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veloce  nelle  vene  eterne  de*  fili— 
intubile  fòjpra  la  baie  della  tcr- 
• ra,  ricco  nelle  miniere , fecondo 
nelle  piante*  foaue  ne*  fiori-, 
tutto  ciò  * perche  egli  è Mondo» 
e perche  egli  è crea  tura. Ma  Dio 
in  vnfol  punto  » e fotco  vna  fola 
forma  racchiude  l’ardore  de: Se- 
rafini» la  Icicnza  de*  Cherubini» 
la  maeftà  delle  Dominationi , l - :«2Kjfc-'r0 
altezza  de*  Troni»  l’eccellenza 

de’ Principati  , la  forza  delle a 

Virtù,  la  fopraintendenza  de  gli 


i 
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Arcangeli,  gli  amoreuoli  vfficij 
de  gli  Angeli,  la  grandezza  del 
Cielo , la  bellezza  delle  Stelle , 


1 


lo  fplendore  de*  Lumi , la  viua- 
cità  del  Fuoco , la  fottialiezza 
dell?Aria,lo  fecondità  delìaTer- 
ra,  il  frefeo  eterno  delle  Fonta- 
ne, e tutto  quello , che  fi  potreb- 
be dire  di  grande , di  bello , e di 
jratiofo  , Iddìo  lo  comprende 
otto  quefto  gran  nome  : Io  fono  Ego  su 
quello , che  fono  : e perciò  «Hceua  V*%  **• 
Sant’Agoftino:  Quefto*  e quelle %e 
buono , lettati  quello,  e quello  quan • *9C* 
do  parlate  di  Dìo  , e vedeteti  fou 
rano  btnt . Così  Vedrete  » ebes  ie  l0Ci 
E)to  none  buono  con  vnbtne  pi-  ailMi 

E glia: 
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. vide  gl  iato  in  prefitto , ma  che  è il  bene 

ip‘S  bo  diluiti  t beni.  . 

nùfipo.  Quello  primo  effere  e bello, 

us.  uà  diceua  Maflìmodi  Tiro,Sq^ 
Deu  vi • |n  effetto  egli  è la  prima  delle 
detti  nò  bellezze . Ma  come  penfatt_p 
ulto  bo - voi , che  fra  bello  ì Come  vn_a 
n°j°lMì  Piato  tutto  coperto  de’ fiori, o 
» 9 come  vn  Cielo  tutto  Imaltato 
di  Stelle}  Leuatemi  quello  Pra- 
Augufi  to , quelli  fiori , quefto  Cielo, 
Ub  XM  quelle  Stelle  •,  Dio  non  e cola 
Trini t.  alcuna  delle  create  , ma  egli  e 
taf  - 3 ■ quello, dal  quale  tutte  le  crea- 
Maxi-  rilie  cauri  no  ] ’ effer-e,  la  beltà, 
tnusTy-  h forza , l’vnioue  e la  duratio- 
,1*  or  ut.  ne  . jQ  s^j  bene  quello  , ch’egli 
**  °et'  non  è > ma  non  pollo  dire  quel- 
lo, eh’ egli  è . Io  mi  contento 
In  Deo  dire  con  San  Bernardo  : In  qut 
non  e/t  (lo  gran  Dto  , tutto  è Dio  , 
nifi  De*,  mente  v’èin  lui.  che  non  fi  a lui 
& Ber»,  medefimo  • 

d*  tm-  ..  Finalmente  la  noftra  quarta 
fi.  I'  1 ■ niilèria  è , che  effendo  il  noli  lo 
effere  così  corto , e così  debole, 
Vbua  è-  nondimeno  travagliato  da_J 
tante  diffkbltà,  mutationi , e vi- 
ciflfìtudini, che  potiamo  ragio- 
neuolmente  dire,  che  non  vi t* 
; . « ' co- 
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cofa  quafi  minore  di  nocche  noi 
mcdefimi . Ogni  mutatione*  di- 
ce la  Filofofia * è accompagnata 
da  vn»'  imàgine  del  non  elTere * e 
però  noi  altri* che  ad  ogaimò- 
nlento  ci  mutiamo  » non  fiamo 
quafi  niente  di  fienro  nella  , na- 
tura j non  fi  sà  con  quali  hodi  * ò 
con  quali  catene  fi  debbano  v id- 
re * & incatenare  gli  hnomini  * 
tanto  fono  inco(lanti*c  variabili 
» quelli  Protei  . L'età  ci  mutano* 

! c nel  mutarci  * che  fanno  * elle 

• pure  fi  mutano*  la  puerkia  diuie^ 

? ne  adolefcenza  * Padolefceoza  è 
- cacciata  dalla  giouentii  * la  gio- 
1 tientù  dalla  virilità  * la  virilità  da 

• gli  anni  cadenti  * & i medefimi 
3 anni  cadenti  dalla  vecchiaia  5 fe 

voi  offeruate  bene  tornerete, 
i che  ciafcuna  di  quefte  mutatió- 
n ni  fà  vna  fpecie  di  morte  « 

Sì  come  il  tempo  altera  ina» 
a ftri  corpi , Così  mille  altre  cofe 

0 cagionano.  imputTìotù  (opta  i 
nottri  fpirici.  Gli  humori  * le  paf- 

1 fioni*le  conuer  far  ioni*  ìcoftu- 
f,  mi*  gli  accidenti*!  viti)*  e le  virtà 
r ci  trasformano  così  lotiente  in 
i altri  hnomini  * clic  lagioneuok* 
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minuì y 
fr  non 
mutor . 
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In  fé 
tunnel, 
innouat 
omnia, 
Ó1  mini 
acctptl 
qt  ipfe 
non  de- 
dit  ; effe 
Ulti  f e 
sepiter- 
nu  siper 
ejl  prò- 
prium. 

S.  Leo. 
ep.  pi. 
e.  f. 
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mente  fi  può  dire,  che  noi  fiarao 
i più  veri  ritratti  dell’incoftanza» 
che  fiano  nella  natura.  Iddio  io» 
lamente  può  dire.  Io  fono  il  Dio, 
che  non  mi  muto  già  mai . Non 
v’è  ne  anche  vna  piccola  ombra 
di  mùtatione  in  quello  grande 
abiffo  di  lume.  Com'egli  è vno 
lenza  numero,infinito  lenza  ter* 
mini,  eterno  lenza  fluffo,e  rifluir- 
lo di  tempo;  cosi  è ancora  lènza 
aumentatione  , ò diminurione 
immutabile:  Egli  re  [la  tn  te  im- 
mobile, e rinoua  tutta  la  naturai, 
eccetto  che  se  jìejjo  ; egli  niente  pi* 
glia  dagli  huommi,cht  prima  non 
l‘h ubbia  dato  loro . L'tfjere  gite 
così  proprio,  che  gli  e eterno . 

E' vna  maflkna  di  Teologia, 
che  le  forme  femplici , le  quali 
da  loro  medefime  conffituiico- 
no  vna  perfona , non  fanno  dif- 
ferenza alcuna  fra  il  (oggetto , e ‘ 
la  natura,  cioè> che  Iddio , eia 
lua  Deità>lafua  vita , c la  fila  c- 
temità,  e tutto  l'effere,  che  hà,  è ' 
lènza  diuerfità . E*  proprio  delle 
colè  compofte , di  diuerie  mate- 
rie , riceuere  varie  forme , e per 
c-onfequenza  varie  mmatiom; 

Ma 
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Ma  Iddio  y e (Tendo  daij’òtemkà 
ifl  vn’atto  puriffimo , come  ch’egli 
li  non  c,  che  lui  folo,nulla  può  ha- 
D*  uere  di  differente  con  sè  medeit- 
Jfl  mo.  Non  c’è  in  lui  cofa  alcuna 
fc  migliore  diluirne  vi  è parte  più 
ni  eminente  dell’altra  , perche  egli 
voi  è lènza  parti, e tutto  ciò  (è  gli  op- 
to conuiene  fotto  quefto  titolo  : / o ùmuìn 
tt  fono  quello  chi  fono . totus . 

ni  V.  Se  voi  non  fete  ancorai  s.  B;nu 
od  chiari  della  grandezza  di  quefto  Uh  j de 
il  effere  fourano  ; e fe  voi  diman- 
4 date  qualche  cofa  più  particola-  £&°  ** 
{f  re  , li  Verbo  vi  dirà  in  San  Gio-  sti • 

aa  uanni , ciò  eh  ’ egli  ha  imparato 
fili  ' nel  feno  di  lùo  Padre , Dio  èfpi - ***** 

• Tutta  la  foftanza,  ch’è  nel  ttn 

?ii  Mondo , e fuori  del  Mondo , c iJU9^t 
li  (pirico,  ò corpo  *>  ma  come  che  il 
co  corpo  è bado  > e vile,  cosi  la  bel- 
$ lezza , la  forza , e 1*  Imperio  (I 
i,c  troua  nel  dominio,  e nelle  ap- 
jii  partenenze  dello  fpirito.  Egli  è Utile** 
P lo  fpirito  , che  fi  tutto  > che  ani-  & Mio 
y pia,  che  agiuta,  che  viuifica,  chefPiriM? 
•Il*  gouerna  tutta  la  natura , che  fà 
ifi  cosi  gran  miracoli  in  piccoli 
jci  corpi  y ne  vi  è cofa  più  miraco- 
li. loia  di  lui  medefuuo.  La  miglio* 

E 5 par- 
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Toru*  patte?  che  Ha  In  noi  è lo  fpirito, 
e Dio  non  è altro , che  fpirito  > 
fr  totus  rutto  fpirito , tutto  intelligenza, 
rMrioìfr  tutto  lume , dicea  Sant  * Ireneo. 
tei*  in-  Ma  quale  f pirico  è quel  di  Dio, 
mttren.  pacjre,  e Creatore  delli  {piriti, 

* che  è folleuato  tanto  fopra  te > 

più  alte  intelligenze , quanto  li 
fpiriti  fono  fopra  li  corpi  \ 

I noftri  fpiriti  raffomigliano  i 
fuochi  della  noftra  baffa  regio- 
ne? vn  fuoco  groffo,  e materiale, 
che  non  fi  può  mantenere  fe  noi* 
è atraccato  al  legno , ò carbone, 
al  grado  di  Porco,  ò qualche  al- 
tra cofa  fìmile  . Ma  lo  fpirito 
di  Dio  è fìmile  a quel  fuoco  vi- 
cino a*  globi  Celefti  , il  quale 
vogliono  i Filofofi , che  fia  die- 
ci volte  più  fottile  dell* aria, e 
non  bau  et  bifògno  d’  altro  aliv 
mento  nella  fua  sfera , che  di  f* 
fteffb. 

Terftt-  Se  noi  confideriamolequat- 
tione  di  tro  perfettionì , le  quali  ci  fan- 
Di*  • no  meglio  conofcere  la  perfet-* 
« rione  di  Dio,  cioè  l’in finità, l’irn- 

menfità, l’immutabilità , l’eter- 
nità , quelto  grande  fpirito 
poflìede  col  titolo  d’effenza^. 


Non 
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I0,  Non  vi  sforzate  di  comprender-  Magni- 
0,  lo  » percheegli  è infinito  > non  in  tud.nis 
^ gualche-maniera  , non  per  coni-  ****  non 
$ para  rione  d’vna  cofa  all’altra,*^ 
fa  non  per  potenza»  ma  affoluta-p/  I4*# 
^ mente»  & attualmente  infinito, 
j come  vn  teforo  finiffimo»&  cm 
jj  nentiflfimo  di  tutte  l’eflenze , e diy^  Bam 
urne  le  perfectioni*  Non  glil %\-rucb.i. 
0j  mitate  termini,  perche  egli  c ini-  intra 
Iq,  mi  (arabile , e dilattato  per  tutte  omnia , 
,|p,  k mìlore*  fenz’alcuna  mifura_^,/W  non 
n0  non  già  per  vna  dilatatone  lo-*»^** 
cale , ma  per  vna  indiuifibilità  dVus  * 

.1  pref  enza  : Egli  e grande , Cr  im  tr*  or?\ 
■{i  menjOy  egli  e dentro  tutto  l rmutr  non 
4 /«  * ft»1*  ‘ti*™*  riuchmfo  ,tgU  i (l^UJ . 
^ fuori  dell  Pniucrfo,  fen\a  effetti  # $ per. 
j(f  tfclufo  • ^ agitar 

* Non  ve  lo  figurate  con  faccie  in  eo  ho 
j diuerfe  » fe  voi  lo  volete  rappre-  dUrnus 
1 dentare  con  la  (ita  propria  natu-  4ios  > & 
9 xa»  perch’egli  è irnmutabile.Non  ,ament 
v’informate  punto  della  fua 
I percjì’egli  palla  l’eternità,  ch’è 

tale, come  voi  ve  la  potrefte  ima-  om. 

ginare.  Il  giorno  priftntt  non  puf  ni„  Au. 

r\0  ff  | . | * j 1 ^ 
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Ja  apprtjjo  ai  lui  > e nondimeno  e Cìgu/t., 
f orche  tutte  le  cofe  fono  ini  ui-  confei 

Che  iènoi  offetuiamo  le  trèc.  6» 


1 04  Lt  Maf  di  Stato  • 
eccellente  , le  quali  fanno  me- 
glio a noftro  propofito,cioè  i co- 
li u mi  diurni  , che  fono  la  fapien- 
. „ > za,  la  bontà,  e fintiti-,  io  non  di- 
co follmente , ch’egli  fia  fauio* 
ma  dico , ch’egli  è l’ai>iflb»che 
afforbifce  tutte  le  fapienze  ; io 
non  dico  folamente  ych’egli  fia 
t buono,  ma  dico,  ch’egli  è ia  Co r- 
Santtì-  gente  della  bontà,  della  natura, 
mania  » e della  beneficenza;  vna  forgen- 
& m*~  te , che  folo  in  lui  medefimo  fca- 

gmfect-  turifee , e che  continuamente * 

***  Jn  corre  fuori  di  lui-, io  non  dico  fo- 
fan&tp  jametire>  d^cgjr fia  Santo,  ma  io 

riusTpf.  ^c0>  ch’esì*  è & radice , l’ogget- 
9 to,  l’efempio , e la  forma  di  tutte 
le  Santità*  • .<  . 

Finalmente  , le  noi  conterà- 
pliamo  l'eminenze , che  lo  inal- 
zano , in  riguardo  della  vifta^s* 
t ch’egli  hà  fopra  le  cole  citeriori» 

. come  la  potenza,  il  dominio,  la 
prouidenza , la  giufiiria,,  e La  rni- 
fèricordia  ; quello  Ipirito  è cosi 
potente , che  tutto  può , toltone 
l’impotenza  ; sì  dominante  , che 
non  c’c  cofa  dal  Cielo  fino  all’- 
Inferno , che  non  pi  eghi  lòtto  le 
fue  leggi  > si  proa ideate , .ch’egli 

hà 


.irni  MyEccell-&C'  ifi 

, bertca»  della  pai  pie* 
ha  cosi  j>c  . come  del 

«*«%S£v  ciil0  - • 

f a'°.agiafto,chelafaat.l; 

tiTipire0^51 5 v fa  ^ pai- 

lomi^^^asione,  . 
t°la> ,?iSw  conia  virtù  tutto 

Pcrw  ^heciè,e dandoli pru>-  • V 

quello  3 che  . i0\° 

VuXcrSà’^nvipaìa  •• 

S^ÀX*  > fe  ,occa“  ' ••• 

dunque  cheisomentai-o 

aa  queftì  wgg  » c pittiamo  pe* 

is«t*X^*ek 

più  “>“° £&=»»)(««■>! 
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Islon  vi  par’egli , che  vediate.^ 
quello  grande  Oceano , il  quale 
inceffanremenre  Tommimftra  va 
pori  all’aria , & acqua  a tutta  la 
terra  , diuidendofi  a tanti  ogget- 
ti » effendo  Tempre  intiero  nella 
foa  grandezza  » e Tempre  regola- 
to dentro  la  miTnra  del  Tuo  cor- 
fo eterno?  Egli  è vnico  in eflen- 
za , ma  bendiuerTo  ne’ nomi» e 
ne  gli  effetti;  e come,ch’egli  fà  la 
ronda  per  tutto  l’Vniuerfo»  cia- 
feuno  gli  dà  quel  nome  » che  pili 
gli  aggrada-  Alcuni  lo  chiamano 
indiano»  altri  Perfico,  altri  Ara- 
bico» altri  Etiopico»  altri  Brìtana 
nico»altri  lo  nominano  con  Epi- 
teta molto  differenti,  e cialcuno 
a filo  piacetelo  chiama,  e non- 
dimeno egli  non  intermette  il 
Tuo  carni no, e non  contento  di 
cingere  la  terra , Tpezza  le  mon- 
tagne d’Abila,e  Calpe,quelle  fa- 
moTe  Colonne  d’Èrcole , per  en- 
¥ trare  » & inaffiare  il  Mondo  con 
j Tuoi  fauoredbli  liquori . Egli  fa 
vn  gran  camino  » fà  vn  gran,  cir- 
cuito ; e nel  mezo  del  (no  Teno 
componelTole  delitioftffi  ne*,egli 
alte  volte  fi  gonfia  da  vna  g^rre. 
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j airre  volte  dall'altra  ritirali;  egli 
jafc  fi  adira, fi  rappacifica;  egli  porta, 
va  & ingoia  i va  ice  Ili;  egli  diuora  la 

jb  terra;  egli  eftingue  le  fiammo, 
ì(:  egli  per  lunghi  meati  fé  ne  va  di 

pjb  fono  al  Mondo , e raffinando  le 
Jj,  fuc  acque , che  pattano  per  tanti 
A.  canali, fa  fontane, e fiumi  per  ab- 

beuerare  tutt’i  mortali;  e perche* 
; t Cliente  non  manchi  alla  fua  gran- 
ai, dezza, fale  al  Cielo  per  fami  del- 

le  nuuole , e tenenti  gran  maga- 
5jj  zeni  d’acque  riferrate , come  de* 
^ tro  a’  crcfpi  lini , e dar  poi  lo  fpi- 
rJ#  rito  a gli  alberi , alle  piante , & a 
' tutte  le  produzioni  della  natu- 
■ ra.O  com’è  egli  mirabile!  e non- 
^ dimeno  altro  non  è,che  vna  pic- 
ciola  goccia  di  ruggiada,in  para- 
H • gone  dell’eflere  diuino.  Dio, ch’c 
tutto  in  tutte  le  cofe,  non  poten- 
• do  eflerc  affai  conofciuto  da  noi 
dentro  la  (implicita  della  fuaef- 
fenza,  vien  chiamato  con  vna 
quantità  di  nomi,fignificato  con 
vn’infinità  di  figure, rapprefenta* 
to  con  diuerfi  attributi,  & eccel- 
lenze inefplicabifi  ; e dopo  che 
noi  habbiamo  detto  tutto  qtiel- 
, lo,  che  fi  può  dire  di  lui,  confèfr 

£ e fu- 
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ilamo , ch’egli  non  c mai  tanto 
illimato  » quanto  con  lo  llimarlo 
affatto  iiicomprenlàbiic . Non 
Solamente  egli  circonda  il  Mon- 
do con  La  fila  prelènza , ma  egli 
lo  porta  fra  le  lue  bracciale  den- 
tro il  fuo  ienojio  fotnia  nella  lue 
Idee  3 l’agilità  nella  lira  difpofi- 
tione  > lo  penetra  con  le  lue  vir- 
tù Jo  mantiene  col  Ino  gouerno» 
e lo  conferma  con  la  fua  poten- 
za . Egli  è fuori>e  none  eiclufo; 
egli  è dentro,  e noti  c conrgjiuro; 
egli  è abballo  fenza  efl'er  /mi- 
nuzzato-; egli  è di  lopta  fenza  e£ 
fere  ribaldato  -,  egli  ilabilrlce  gli 
Scettri,  e le  Corone;  egli  ta  le__a 
Città 3 le  Protiincie  3 le  Monar- 
chie ; inftruifce  li  Staci  ,compa(- 
fa  le  Lxggh  drizza  le  Vi  ctù , illu- 
mina le  Stelle  nel  Cielo  rei-li  ta- 
glia i fiori  dentro  de*- -piatire  cra- 
‘ uaglia  nella  natura , lenza  eller 
già  mai  travagliato  ; tempre  è' 
pre(ente>e  Tempre  è fecretoylem- 
preè  in  motose  lèmpreè  inri- 
pofo  ; Tempre  cerca  3 ne  baca  re- 
ità di  cofa  alcuna  ; Tempre  amar 
e'tnai  abbruggia  ; lemprc  accu- 
mula > e mai  è neceflìtofo  y lenir. 

N * 
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pre  dona  lenza  perdei*  niente;  ti- 
ra a sèil  rutto,  e niente  è fuori 
di  lai i Vero.  Dioiche  diciamo 
noi,  quando  diciamo  Iddio  ! 

£ poi , o peccatore  > tù  oli  an- 
cora innalzare  la  mano  armata, 
contro  iltuo  Signore*&  il  tuo 
M-ieftro , contro  vn  Dio  tutto 
poterne  >il  quale  nondimeno  re- 
co non  vuol’eflere  potente , lo 
non  per  farti  dql  bene?  G‘eco>&; 
infenfato,  figgi  tino  dell J edere; 
1 ornarlo  nel  paefe  del  nknxe  j e 
d’olle  onderai  per  non  trouare  i 
xinfaccìamemi  de*  tuoi  delitti? 
Vn  piacere  mendico  > vn’infclice 
gu  ad  agno,  vna  fodi^fattione  di 
ve»detra>vna  cattiua  compagnia 
ti  leuano  dal  cuore  di  Dio  5 per 
darti  in  preda  alle  tue  palBoni  . 
Tù  vuoi  adorare  i fattori  degli 
iiuomini , i quali  fono  limili  al- 
l’arco celefte*  che  dopo  hanerer 
pompeggiato  con  tante  indora- 
ture > e pitture  > fòlo  a noi  laida, 
a.;qua , c terra  • Tù  yuoif ibbri^ 
care  fortune  l'opra  vii  fondo  di 
Vino  argento,  (òpra  vn  fragile 
connetojlbpra  vn’huomojil  qna»-i 
k.hà  tutti  i legui  della  vanirà.  Tiij 

vuol  '■ 


Ho  1a  Maff.  di  Stato, 
CaUin  vuo*  cercare  il  Paradìlb  nel  Ca- 
CAptto-  pidoglio,  come  diceua  Terrul- 
Zio  qui-  iiano  : Tù  moi  incontrare  il  be- 
ri/i# *-  ne  fupremo  nella  corte  de’Gran- 
uerfì  ab  di , e Tempre  lontano  dal  Ciclo, 
ip/oDeo,  e Dio  de’  viuenti  . Tu  ab- 
trcxlo-  [,raccj  (^j0  fantalmi  d’honore^ 
cl*  e deboli  immagini  di  piacere. 
\A'  . La  forza  di  F araont  > diceua  il 
Profeta  I(àia ,farà  tatua  confu 
fi  one  ,,c  la  fidanza  » chi  tu  hai  ntU 
{'ombra  d Egitto , farà  l'obbrobrio 
del  tuo  volto . 

Deeal-  Non  douerefti  tu  dunque  di 
uart  & già  abbandonare  tutte  le  tuo 
undrre  lupertìuità?  non  douerefti  tù  già 
fuper  fi-  portare  il  lacco , e la  cenere  del- 
H”  **'  la  penitenza,  dopo  hauere  Te  • 
iicturu  pelilo  i figliuoli  delle  tue  deli- 
’ tie , i tuoi  amori , e le  tue  vanità, 
’^che  ti  hanno  condotto  tanto 
alianti  nell’oblio  de’  beni  eter- 
ni ? Se  Dio  è l’elTere  de  gli  efièri, 
perche  ti  compiaci  dunque  di  fa- 
re tanti  nulla , commcttédo  pec- 
cati fenza  numero, infedeltà  fen- 
za confi  derat  ione , & ingratitu- 
dini fenza  vergogna  ? Se  Dio  è 
jpiriio , perche  ti  tieni  dunque 
kmprc  attaccato  a’  piaceri  car- 

nali, 


JMaflJtT  dtllEccdl.&c.  ut 
j,  nali , i quali  per  Gongolarti  t’a- 
],  dtilano?OiTerua  le  ambicioni  del 

{.  Mondo,  e le  vedrai  da’precipi- 
ti  j attorniate  j oflerua  i piaceri,  e 
li  trouerai  tutri  ricc amati  di  (pi- 
ti, ne*,  olle  male  vie  del  peccato,  e 

J,  le  vedrai  piene  d rimo r fi . Non 
t,  douereifimo  dunque  noirifol- 
| uerci,  in  riguardo  della  grandcz- 
, za,  e dell*  bontà  di  Dio,  di  por- 
t largii  vn  rifletto , & vn’amore 
„ eterno  ì Rispetto  neU’ofteruan- 
za  fedele  di  tutte  le  fue  leggi , e 
j de’  fuoi  comandamenti , ftiman- 

do  più  la  fua  volontà , che  la  pu- 
pilla de*  noftri  occhi  ? amore^j 
nel  facrificarci  ogni  giorno , fe 
, Ga  poffibile»cento  volte  per  lui 
in  tanti  facrificij , quanti  penfie- 
ri  hà  l’anima  noftra , e quante^ 
membra  hà  il  corpo  noftro.  Mio 
Dio , fatemi  entrare  nel  profon- 
do dell’anima  mia,  e comandate 
il  filentio  a tutte  quefte  creature 
importune , a tutte  quefte  frego- 
late paftìoni , che  tante  volte  mi 
prillano  dell  * lionore  della  vo~ 
(Ira  vifta . Pacificare  i loro  con- 
traili , e riuolntioni , perche  io 
polla  commodameme  parlami', 
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entrate  con  eflb  voi  in  quefto> 
grande  abiffo  di  delitie  » rilèrua- 
te  da  voi  allenirne  più  pure  > che 
mi  rallegri  nella  contemplatio- 
ne  delle  voftre  bellezze,  che  mi 
profondi  nella  conlidcratioqe 
delle  voflre  boutade  che  a£-  • 
fatto  io  mi  liquefacela 
nel  voiìro  cno-  , 
re, per  li  fan-  . • - . - 
riardo-  v • 


ri 

del  voftr* 
amo- 
re^ 


•* 
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ESEMPIO 

• ' ; * f ! 

Terzo 

SOPRA  LA  TERZA 
MASSIMA, 
Delia  debolezza  de  gli 


huóminl,e  delinco, 
i ftanza  delle  cofe 
humane . 


eH  I dicel’huoax)j  dice 
tutta  la-  vanirà  : egli  è 
vna  vile  creatura  > di- 
ceua  quell  ’ Antico  > 
della  quale  la  fortuna  giuoca  al  Affo 
palio l a miferia > t linai  dia  la 
pefanQjn  vna  Rilanciarli  tempo 
l a fp  tìgli  a»  l a morte  la  rapifcCjs* 
e rincollarla  ne  fà  vna  cóntihùa • . i 
me t amor fo/i. Egli  entra  netMorr- 
do  per  la  parta  del  peccato  > còti  ? 
yn  corpo  tanto  fragile  ? ch’il  ilio 
fcirito -e  Iterile  > la,  debolezza—; 


i>4  LtAfafj  distato. 

Ber».  /.  delle  membra  mortali , e la  fh*- 
a .de  fi  pidità  del  aiore  gli  fono  dare* 
fi*  '■  9 • come  in  parte  della  fu  a nafeita» 
fragili  c come  vna  neceflfirà  della  /ùa 
ter p tre,  conditione . Se  voi  non  fete  an- 
cora  perfiiafi  di  quella  verità,  e 
V°1  v°lete  più  tofto  fidami  ai 
tai  cor.  Mondo , e fatui  va  biaccio  dì 
ferii, fa.  fieno , che  appoggiami  fopra_» 
lattai  quello, il  quale  con  lette  dita 
torét  della  fua  potenza  fofticne  tutta 
tumula. la  rotondità  della  terra;  il  Re 
tur  tra.  Agrippa  , del  quale  S.  Luca  fi 
**">*'•  qualche  menriooe  negli  atti  de 
M * gli  Apofioli , e Gioie  rio  nel  1 bro 
' decim’ottauo  deite  fue  antichi- 
tà , é capace  di  hruene  vna  mob 
•o  bella  lettione . 

Hauete  letto  nelhhifioria  cf- 
Herode*come  quello  Prencipe 
crudele  fece  morirei  fiioi,duoi 
figliuoli,  parti  legittimi  della  ca- 
. \jgrip-  Marianna#  Quefto  Agrippa* 
*fa  pie-  del  quale  io  parlo , figlio  del  più 
ttlt  fi-  gionine  chiamato  Arifiobiilo , 
slittilo  era  venuto  al  Mondo  con  gran- 
é'£  t*4t>  di  priuilegi  naturali , defilo,  gra- 
molò , auueneuole , nato  per 
- ben  parlare,  e per  intrattenere  la 
tonuerfatiene  « Era  la  Giudea 

tea- 
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teatro  troppo  piccolo  pei  il  Tuo  ' 

215  gran  (pirico  *,  egli  epa  i naridite 
ju  di  farfi  conofcerc  *lla  Corte  di 
(u  Tiberio  Celare , doue  la  M idre  • 
jj  Tua  era  molto  (limata  da 
[,i  delle  più  grandi  Principeflè  (fel- 
li l’Imperio,  ch’era  Antonia  Ma- 

1 dre  del  gran  Germanico , e def- 
l’Imperatore  Claudio.  Gli  fa  fìi- 

n cile  il  contentarli,  perche  fobico 

2 comparile  nella  Corte  di  Roma, 

|{  & ini  ^attaccò  ftretra  nente  ^ 

Drillo  figliuolo  dell’Imperatore  ' • 

i(  Tiberio  > da  tutti  riguardato  co- 
me fucceflòre  dell’Imperio  ^ / 

Agrippa  Teppe  così  bene  gua- 
dagnare  il  cuore  di  quello  gran  *Q  ^ 
Prencipe  con  gl’incanti  della  Ina  > 

, conuerfauone,cheiènzaloiegir 

non  potcua  vìuerepna  come  che 
T iberio  era  vn  * huomo  regola^ 
to , che  non  lafcìaua  fàreccceflo 
al  figliuolo,  Drufo  era  tutto  pie- 
no di  buone  volontà , per  il  fuo 
fauorito,ma  gli  effetti  erano  ben 
poueri . In  maniera , che  Agrip- 
pa continuando  vn*araicitia  con 
il  figliuolo  di  sì  grande  Impera- 
tore più  grariofa,  che  vtile,  s’ab- 
bruggtoua  còme  la  Farfalla  al 

lo- 
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Jume  di  tale  grandezza;  tante  o- 
pere  faceua  egli  maggiori  delle 
foe  forze.  La  Madre  fua  gran* 
dementi  fe  n’affliggeua,  e gli  tc- 
neuaal  più  che  poteua  la  boria 
ferrata  > ma  egli  trouaua  Cc mpre 
modi  d’aprirla,  fino  a tanto,  che 
venendo  la  Principeffa  a morire, 

' e vedendofi  il  figliuolo  libero,  e 

franco,  fece  Ipele  eccelline,  e s’- 
indebitò vn  terzo  ,&  vn  quarta 
pii* del  filo  potere  . 

JÈe!  det*  Ciò  ordinariamente  è la  rui- 


t0  uiLu*  na  de’  giovani , i quali  afpettano 
A//  /*  grandi  heredità,  e gran  fanoni: 
E (fi  tafano  effere  già  nel  mez^o 
~"jC0  • della  C mà  : quando  ben  di  lonta - 
no  ancora  ne  vedono  la  cima  del 
campanile . Efii  penfano  pofle- 
dere  facolta , le  quali  non  hau- 
ranno  già  mai,  e/fi  a se  ftefil  pro- 
mettono,s’impegnano,  s’imbro- 
*/.  • gliano  y Se  a forza  di  iperanza 
rumano  tutte  le  loro  fperanze. 
Oileruate  vn  poco  il  bell’appog- 
gio , che  fi  può  a/pettare  da  gli 
nonori  del  Mondo . Drillo  il  fi, 
* \ gliuolo  dell’Imperatore,.  il  quale 

haueua  tutta  la  gloria  in  femen- 
> è rapito  nett* altro  Mondo, 

fen- 
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lènza  fare  mentione  alcuna  del *.  * ; 
filo  fauorito . Agrippa  cade  dal 
carro  del  fàuore,e  troua,  che  nel 
ferui  tio  del  fuo  Signore  hà  fola- 
mente  debiti  , e difpiaccri  gua- 
dagnato. 

Rimira  egli  il  Padre , per  ve-  Affliti  v 
de  re  fc  da’  fuoi  occhi  efee  qual-  tione  di 
che  raggio  pietofo  *,  ma  Tiberio  vn  Cor • 
gli  comanda  di  lafciarela  Cor-  UÌV*~ 
te,adducendo  per  ragione,  ch'c-  ”0  * „ 
gli  non  può  veder  quello,  ch’il  tor  /* 
filo  figlio  haueua  ama  to , fenza  rRJ/c  ’ 
rinouarne  la  memoria, & i di-  % ^ * 
{piaceri . Il  giouine  Principe  fe 
ne  ritorna  nella  Giudea  . Ma 
die?  poiiero  figlio  d’vn  gran  Ri» 
fi  trono  si  mendico, e si  bifo-  • 
gnofo,che  pensò  vcciderfi,man- 
candogli  il  viuere . 

Non  vi  è cofa  più  dura  alle  Pouert* 
genti  di  qualità, fra  tutte  le  di-  . 

fgracie  del  Mondo y quanto  la 
povertà  via  quale  tira  (eco  lem- 
pie  quattro  cattiue  compare,  ' * \ A 
la  dipendenza  d'altri , il  diforez- , 
zo , la  vergogna , e la  mileria . . 

Quello  cuore  generofo  ftimaua, 
chela  mortegli  hauerebbe mi-  y * 
glìorata  la  conditione.jma  Ci- 

pra 
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fedeltà pra.  fua  Moglie,  buona  Princi- 
<!**  vn*  peto, lo  diuerti  da  queft’huinore 
dtnr*  malenconico , e condefcenden- 
verfofuo  do  fino  alla  vergogna  di  mendi- 
mAtu».  care,  gli  accumulò  qualche  po- 
co di  danaro, per  paflarcpiù  dol- 
cemente la  vira  miferabile , & in 
effetto  egli  viuea  bora  a fpefe  d’- 
Herode  il  Tetrarca  bora  di 
Fiacco  I uogotenente  della  Si- 
ria . Nondimeno,  perche  tal  vi- 
ra era  vile , e da  qualche  rinfàc- 
ciamento  accompagnata,  egli  s’- 
adirò  /eco  fìdlò,  e fi  ri/òllè  di  ri- 
tornare a Roma,  per  ièpcllirfì 
nell ’ ombra  del  fauorc , già  che 
non  polena  toccarne  il  corpo. 
Quefta  pouera  Principe  da  iua_i5 
Moglie  \ vedendo  che  niuno  vo- 
lala predargli  danaro , fe  per  lui 
ella  non  s’obligaua  > lo  fece  co- 
raggio/amente , efponendofi  a 
unte  le  perfecutioni  de’  credito- 
ri, per  folleuarc  il  Marito  . 

Miferia  Mavn’huomo  molto  indebi- 
d'vn  • tato  raflòmiglia  quell’indemo- 
niato  aflediato  da  vna  legione  di 
mUtbt-  /piriti  : a pena  n’era  v/cito  vno, 
tato . che  /uhi^o  dieci  lo  tormentava- 
no . Agrippa  fi  vedetta  inueftito 
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Na.i 


: * 


- 


OR 

co 


* 

ii 

& 

vi 


ie- 


ri- 

fl 

!k 


3- 

J 

0- 

Ili 

> 

1 

)• 


1- 

> 

fi 

Ji 

I- 

0 


A4 alf  1 1 f.delf  Eccell.&c.  1 19 
dà’  Bargelli»  e da’  Sbirri»  che  piè 
detrarrai  , e machine  guerriere 
l’indinoduano . Di  tutti  il  più 
potente  era  vn  Maftro  di  Cala 
dell’Iraperatore,  che  gli  doman-  . 
daua  vn’ecceffìua  {brama  di  da- 
naro, ch’egli  doueua  alla  Came- 
ra di  Tiberio,  a cui  egli  affai 
freddamente  rilpofe , che  volef- 
fe  hauer  patienza  fino  al  giorno 
fogliente  ; ma  la  notte  medefiraa 
foggi , e s’ìncaminò  Verfo  Ro- 
ma , per  effere  più  vicino  alla 
fiamma,  che  doueua  abbrug- 
giarlo.  Nondimeno  prima  d’en- 
trare , fcriffe  egli  a Tiberio  ,che  - 
all’hora  fi  trattencua  alla  fui  « 
Ifola  di  Capri,  per  Capere  Ce  la  di 
lui  venuta  farebbe  ftata  gradita. 
L’Imperatore , che  già  hauea  in- 
callita la  fua  piaga  dòpo  la  ricor- 
re del  figliuolo, cortefemente  gli 
ri  (polo,  che  farebbe  il  benedil- 
lo , & in  effetto  s’inchinò  a T i- 
b rio , che  l’accòlfecòn  ttoraóc- 
d.  inaria  humanità,  e gH  diede  ca-  j.  fc‘.  • *» 
mere  nel  fuo  Palazzo . TtittLU  -v  n». 
Cuòi  intereffi  caminauano  bene, 
le  quello  Maftro  di  cala  ( Tom-  R'~' 

ina  del  quale  Tempre  Vfrdeua) 

non 
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tion  hauefle  lollecitaméte  fcrit- 
to  all’Imperatore:  Che  effendi 
grippa  debitore  alla  fua  C ante- 
ra d'vna  groffa  fontina  didatta- 
» roìhauea  promejjo  di  faidarc^s 
prontamente  ,•  Ma  che  fé  it  erai 
fuggito,  come  vnhuomo  ftn\afe- 
. de,  emoflraua  con  tati  termini) 

* , che  l fuo  intjerrjje  non  tra  chiaro» 
& egli  vnimpo  flore  • 

. Quella  cartina  lettera  ramò 

{libito  rutto  il  luo  credito , per- 
che quello  vecchio  > il  quale  per 
tutte  l’amicitie  non  hauerebbe 
voluto  perdere  vn  foldo , lo  fece 
vergognofamente  vlcire  dal  Pa- 
'*  lazzo , comandando  alle  guar- 
die di  non  lafciarlo  rientrare^, 
finche  non  hauefle  fodisfattoi 
creditori. 

Il  miserabile  Agrippacercan- 
do  vn  Dio  d’argento  per  votar- 
fegli , fe  n’andò  a dirittura  dalla 
Principefla  Antonia}  per  contar- 
le la  flia  difgratia,  e domandarle 
Genero-  foccorfo.  La  Dama  fu  così  buo- 
[*  auto - na , e liberale  con  ‘ cflò  lui , che  li 
ned'An  faldò  tal  partita , pattandogli  il 
icnt*  * danaro,  in  riguardo  della  defon, 
ta  fua  Madre?  e d’efler’egli  flato 
‘v-  » • al- 
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fc  alleuaro  co  il  fuo  figliuolo  Clau- 
h dio , e per  clic  ella  fi  compiaceua 
<*»  della  di  lui  bizzaria . v; 

to'  Queft’huomo  5 la  cu?  fortuna 
trt  andaua  per  fldflbye  ri  flutto,  fi 
«w  vide  in  vn  fubito  alzato  » e ritor*- 
(i/  nato  ch’egli  fu  nell  * amicitia  di 
*»<*  Gelare  , fece  vna  ft  retta  amicitia 
ìd  con  Caiigdia , d’o  lineane  or  a 
di  Tiberio  jche  gli  comandò  il 
fli  corteggiarlo . Erano  due  ribal- 
pc  di  , che  la  forte  hauea  molto  bc- 
cf  nc  ìnfieme  accompagnati»  non 
A folo  per  la  conformità  4e  gli  lin- 
fe mori , ma  ancora  per  la  coacor- 
:P»  - renza  delle  medefime  fpcranze. 
un  Cominciarono  vna  vita  tutta  al- 
j legra  » lenza  penfare  al  futuro , 
co-  che  per  bene  {pera  re  » fenza  ap-: 
plicare  ad  altre  cole  » che  a quel- 
# le  » che  gli  potevano  rendere 
ai'  contenti . 

alt  Agrippa  continuando  nffuòi  Adula- 
vi' ordinari)  compiacimemhandan-  tigne  di 
ut  do  vn  giorno  ìtt  carrozza  con  Agrip* 
no-  Caligola  » cominciò  a parlare  di  P •• 
iel  Tiberio  » dicendo  : Ch'egli  ertu 
li  i vecchio  come  tcrr#>  e che  foretto^ 
in  fcjjc  fiato  tralafctato  dalla  morta 
aio  9 eh  era  tempo  >ch  tglt  pagajjc  ik 

F tre- 
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tributo  alla  natura  » che  in  quanto 
a te  non  domandami  altra  co/ a al 
Mondo , che  di  vedere  ben  prtflo 
in  luogo  ftto  Caltgolapreuctpe  del - 
C f^mutrfoi  f apendo  molto  ben c— 
eh  egltpartieiparia  <;ffai  bene  del • 
/a  felicità  « genere  human* 
(ornerebbe  folto  il  {uo  Imperio « 
Non  trono  però , che  Caligola, 
benché  defiderallè  d’effere  ben 
prefto  il  Padrone,  (1  compiacene 
in  tale  dhcorlò,  tanto  temeu4 
l’Imperatore  Tiberio . Nalcon- 
dcua  fuo i pen fieri  al  cuore,  len- 
za fidarli  alla  (ha  lingua,  temen- 
do, che  le  pietre,  e li  ccfpugli  ha. 
ueffero  orecchie . 

Et  in  effetto  portò  il  cafo,  clic 
Eutichio , il  Cocchie  ».  c d’Agrip- 
pa,  ìntefe  tutto  ciò,  c’haueadct- 
to  il  fuo  Signore , c fiere  qual- 
che tempo  lenza  palesarlo  -, 
effendo  poì  flato  citato  dinanzi 
al  Pretore  Vrbano , ad  inftanza 
del  lìio  Padrone  Agrippa , per- 
che gli  hauea  rubbato  in  cala, 
difis  egli,  c’hauca  bene  altre  co- 
fe  da  pàlelarc > le  quali  coucer- 
ncuanp  la  vita  dell  ’ Imp*  rarore*, 
perciò  il  Pretpre  lo  fece  condurr 
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* re  a Capri,  doue  T i ber  io,  ch’era 
In  ne*  Tuoi  infami  piaceri  immerfo, 

«2  ttetre  qualche  tempo  fenza  ve- 
à derlo.  Agrippa , che  volea  feu- 
V fard  prima  d * cllere  acculato , 

M non  raccordando  fi  punto  del  di-» 
mi  icorlò  tenuto  con  C a ligola,face- 
rtf  «a  gagjiardaffima  inllanza  per- 
;ol  che  il  ièru  icore  fotte  inrelo , ira- 
te piega  ndotii  ancora  l’autorità  d- 
:À  Antonia,  ch’era  con  T iberio  po— 

temi/firaa.  Rifpofe  i’Imperato- 
t»  re , che  non  bilognaua  fi  ri  { cal- 
le dalle  Agrippa  tanto  {'opra  rale 
intereUe* perche  potiebbe  elTe- 
i#  re,  che  troppo  pretto  per  lui  fi' 
deci delle.  Ciò  maggiormente  i- 
A inquietaua,eper  contentarlo  or-^ 
rif  dine, che  li  prelèntalle  Eutichiò, 

\&  il  quale  fece  la  fila  depolitionc. 
i molto  freddamente  > fopra  la 
uu  quale  T iberio  > che  non  parlaua 
il  fe  non  a nieza  bocca  , non  ditte  * **  ' v . 
ni  altra  cofa  a Matrone  Capitano 

# delle  guardie,  (è non  pigliatelo  • 

ìJjj  g^hatUo  fenza  dire  nè  chi , nè  &****• 

;o*  come.  1\  acrone , che  non  pen- 
tì' faua  à quello , del  quale  per  tale  > 

,rr,  interèlìcrfi  parimi  a , retto  molto 
ni*  florduo  , non  laptiido  contro 

F i chi 
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chi  fo0e  irato , c perciò  l’Impe- 
ratore replicò  in  collera  > e chia- 
ramente: Io  dico,  che  voi  feque- 
flrate  la  perfona  d’Agrippa,  e li- 
bito fà  quafi  prefo  fra  le  braccia 
di  Caligola , e melfo  alla  catena 
dinanzi  alla  porta  del  Palazzo 
con  altri  delinquenti,  che  vi  fia- 
ncano condotto  . . 

Fa  ceua  all  ’ hora  vn  gran  cal- 
do , & hauendo  vn’ardentiflìma 
{etc,palsòvn  femitore di  Cali- 
gola  chiamato  Thaumaftc , che 
portami  vna  brocca  piena  d’ac- 
qua, e chiamatolo  gli  dimandò 
da  bere , & hauendoglìcnc  que- 
llo dato  con  ogni  cortefia , gli 
dille  dopo  hauere  beuuto  $ Io  ti 
affi  curo,  che  pagaròbene  vn_^ 
giorno  quello  bichiero  d’acqua, 
che  tù  m’hai  dato , e fe  mi  libe- 
ro da  quella  cattòlica  ioti  farò 
•Strati*,  grande.  Eifendofi  poi  appoggia- 
ganu  to  ad  vn’albero , vidde  vnaCL. 

netta  con  modo  Urano  fare  i l ni- 
etcjUs  fopra  j]  jll0  capo , il  che  in  tè- 
foli  da  vn  certo  Al  emano  prigio-  * 
niero  grand  ’ indouino , gli  pre- 
dilfe,per  quanto  riferire  Gio- 
feppe>  che  tale  Vccdlo  gli  ap-, 

poi- 
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npj  portaua  buon'augurioje  c’hàuo- 
in  rebbe  luperato  i ftioi  iritercfli, 

^ ma  che  quando  l’hauefie  vedis- 
eli to  la  feconda  volta,  che  li  alpcc- 
cc  taflè  morire  fra  cinque  giorni. 

® Notate, che  tali  prefiggi  vcngOr 
io  no  con  vn  * artificio  ftrauagante 
h de5  Demoni j , e l’efito  non  e già 

mai  felice  a chi  li  riterca- . 
d Nondimeno  Agrippa^benche 

0 fi  vedefle  in  tale  lóto, non  dilpd- 
$ raua  la  fua  fortuna  » egli  è corv 
rj..  dotto  in  prigione , lenza  che  la 
J{.  buona  Principefla  Antonia , che 
^ n’era  tutta  amareggiata,  ardilce 
gp  parlarne  iu  modo-  alcuno  a'  Ti- 
berio, perche  molto  bene  cono-  ■ li 

Jtj  fceuaPhumore  del  perionaggio.  \\  '•<* 
y T utto  quello,ch’ella  puote  fare,  ; * \ ' * 

jj,  fidi  raccomandarlo  al  Capita-  r> 
jg.  no , per  fargli  d are  da  mangiare, 
d da  dormire , il  bagno,  e qualche 
jj.  guardia  ragionatole . 

1 Egli  fu  li  qualche  tèmpo  mok 
'•  to  bene  infalridito , quando  vn 

giorno , mentre  entraua  nel  bàv 
' gno,  Mlrtia  > vno  de’luoi  feru£> 
t.  tori  , gii  ; portò  la  nuoua  della^ 

y morte  di  Tiberio*  dicendogli  al- 

15.  l'orecchio  vna  parola  Hebrea  * 

• i>  F 3 cioè, 
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cioè  , cheti  Leone  è morto,  La_i» 
guardia  vedendolo  parlare  con 
tale  fecrerczza , volle  laperne  la 
carda  , & intdo  dò  ch’era  tanto 
ù rallegrò)  che  allegramente  ce- 
nò con  il  Ilio  prigioniero.  Ma 
perche  alcuni  dictuano*  chetale 
voce  iparla  e ra  falla  >la  guardia 
s’inalprì  tanto  * che  ooiiando 
Agrippa  nel  letto,lo fece  tettare»  . 
l’incatenò,  e quali  l’vccilò,  per  il 

difpiacere , c’hairea  d'haaete p 

cosi  facilmente  moftrato  l lenii 
del  (no cuore; ma  ben  prefto  fi 
pacificò , perche  veriffima  fù  là 
mone  di  Tiberio . - - : 

Meta-  Caligola  luo.fìiccefTore  fina*" 
morfifi  ni.ina  di  venire  follecitamcRte  à 
itfart».  Ronu^cr  hbe  tare  il  Uro  bumV- 

^«r-*  a,Vfto  i Antonia  la 'confi- 
tliofa.  anon  folieci  taceounoq  Ro- 

tto negotio»per  tenia  che  fi  fotte 
penfato,  ch’egli  poco  haueflf  ± 
ftimato  gii  ordini  del  defcato. 
Nel  che  trouoiio  molto  prude»- 
> poi  eia  che  hauendo  falciato 

•palla  re  akimi  giorni,  diede  eoa 
le  proprie  mani  la  porpora  Rea- 
lt, Se  il  diadema- ari  noftro  Agripx. 
pa  » aggiungendoui  vna  catena 
t*  w.  ‘i  d’o- 
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x d’oro  elei  medefimo  pelo  dì  queL 
co  la  di  ferro  , con  la  quale  Tiberio 
iel  l’iiaueiia  tatto  incatenare,  e lo 
ifl  fece  regnare  nella  Giudea  >dan- 
:tf  dogli  il  Regno  di  Filippo,  con 
M tutte  le  file  appartenenze.  Vn’an.- 
ni  no  dopo  filicentiò  dalI’Lnpera- 
li  torc  * per  andare  a vifitare  il  filo 
Regno doue  tutti  Io  intronano 
sr.  con  rnaraiiiglia  , vedendolo,  ri- 
eri  coniare  in  vn.  luogo,  con  la  coro- 
h na  in  capo  > doue  prima  s?e tari- 
ci dotto  alla  mefehinità ..  Per  non 
:ci  edere  ingrato  de'  benefici}  ricc- 
jjj  uuri  dii  Dio ,,  offerie  lacatena-j* 
d’oro  al  Tempiere  fece  Thau- 
mafie  ,che  gli  hauea  dato  il  bic- 
di  ' chiero  d’acqua , fino  inafiro  di 
rì  cali  i tanto  puole  vn  piccolo  he- 
i «eficio  fatto  ad  vn'anìinonobi- 
1!f>  le, e generoso* 

& Dopo  » ch’egli  hebbe  regnato 
quafi  quattc'anni*Caligolaìl  pic- 
[C.  colo  Dio  della  fila  felicitàdrego- 
* lato  generalmente  in  tutti  lfivi- 
Jjj  rij,  è vcciib  da  Cherea , e ciò  gp- 
$ infiegnò,che  li  più  grand  hùo- 
^ mini  della  terra  fono  déboli  can- 
v ne  , le  quali  -in  vn’illanre  cadono 
„j  al  fiofho^di  Dio . Penfàuafi  da 
F + ogn’ 
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ogn’vno,  che  la  di  lai  fortuna- 
fofle  rouerfciata,ma  l’Imperato- 
re Claudio  fuo  fucceffore  * col 
quale  da  giouinetto  era  fiato  a 1- 
leuato  , l’inalzò  aliai  più,agginn- 
gendo  a tutto  quello,  che  gli  ha- 
ueua  dato  Caligola, tutta  la  Giu- 
dea, e la  Samaria » 

Fine  fi*’  Ecco  come  finalmente  il  Re- 

nefio  di  gno  ritornò  nel  fangue  di  Ma- 
rianne,  che  n’era  flato  prillato,  e 
t*'  come  la  prouidenza  rende  in- 
fenfibilmcnte  ki  giufiùia  molto 
fenlibile.  Agrippa  vedendoli  ìr> 
prouifaméte  cosi  inalzato , s’im- 
piegò a tutto  fìio  potere  per  gua» 
dagnare  il  cuore  della  Tua  natio- 
ne,  per  mantenere  la  giiiftitia,  & 
•il  commercio, a fare  gran  fab- 
briche , òc  in  certi  tempi  prepa- 
rare giuochi , e ricreatigli  al  nu- 
blico . Ma  feguitiamo  la  uaccia 
di  quella  fragile  grandezza  de? 
mortali,  la  quale  dopo  kauerc 
toccato  le  Stelle , fi  perde  ne  gli 
abiffi , Quello  Prencipc  infelice 
haueua  tanto  il  gran  deftderio  di 
Compiacere  al  fuo  popolo  Giu- 
deo , che  eccedendo  in  tal’affec- 
jiooc  ? 6’  imbarcò  in  vn  cattino 
4 i ne- 


/£:±  ..  . . ...  * •?*  -f'7*’*1' 

A4 aff: Ill.dell' Ecdell  &c.  iiy 
i negotio  j Perche  effendo  egli  ar- 
ii riuaro  inGierulklemme  nel  tem- 
1 po  > che  cominciaua  ia  Chiefa, 

> ch?era  fieramente  da’Giudei  per- 
i fegui rata  » egli  per  contentargli» 
i fece  decapitare  S.  Giacomo  fra- 
i teli  o di  S.  Giouanni,  e nel  mede- 
lìmo  tempo  fece  carcerare  il 
j1  Preacipe  de  gli  Apolidi  S.  Pie- 
* tro  > e lo  fece  con  due  graffe  ca# 
k tene  incatenare  > con  penfiera  di 
t faerificarlo  ben  prefto  alla  rab- 
ìi  bia  di  quel  popolo  inienfato  > le 
s miracolofamente  da  vn’ Angelo 
s»  non  fòffe  flato  liberato . Maco- 
le ine  che  lo  fgratiatoAgrippa  s’ap- 
i poggiaua  perpetuamente  a gli 
li  uomini  , lenza  temere  di  corri-., 
il  prare  la  loro  buona  gratia>a  Ipe- 
p*  le  d’vn  làngue  innocente  ie  là-  ' 
i#  ero  » lì  trouò  ben  predo  oppreffo,- 
c<  dal  fatto  della  fùa  grandezza^» 

& per  inlègnar  a’  Prencipi  Infedeli, 
eli  «he  ben  fpeffo  le  riualuuorti  d el- 
i la  loro  fortuna  procedono  dalla 
lia  perleaitione  de1  ferui  di  G1E- 
ji  SV'  CHRISTO . , ; , , 

iii  L’anno  fettimo  del  fuo  Re-i 
feti  gno , mentre  egli  in  Cefarea  fa- , ! 
in1  cena  fuperbiffìme  ricrcatipqG  il  r 
■ • F J , W\ 
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fecondo  giorno  dev  /peccaceli 
comparile  nel  Teatro  alla  pre- 
lenza de  gli  Arobalciatoiì  di  Ti- 
ro 9 edi  Sidone-»  con  vna  ve/té  di 
tela  d’argentn>fbpfa  la  quale  fa- 
cendo compivi  re  il- Sole  la  rio- 
rara pompa  de’  raggi fuoUtù  ve- 
duto in  «ufo  ftanite  iu  ini  no  lo  co- 
me vna  Stellale  mentre  a pimi  ìa 
bocca  per  parlare  ,i  /uoi  adula- 
tori con  applaufi  ftraordiuarij 
gridarono,  ch(ra  la  voce  d'vn 
Oto%  enwcC vn  h verno-  Per  il  die 
fi  pompeggiò  furiai  amen  te  » e 
Gialefto  ri|èti/c.‘\che  (libito  eglf 
videfc  laCùiettcvJella  quale  quel 
Ciurmatore  gii  ha  ile  u a parlato,, 
che  fu  il  prc  (agio  della  ma  mor- 
te, c /ubico  egli  dille  a'iuoi  Cor- 
tigianii  Ecco,  che  il  Dto  fatto  d* 
voi  ceffo.  d'ejjere  humano  i voi  mi» 
battete  mtfjo  fra  gl  immortali  & 
i>vò  a ptghare  / fógo  frò  t morti  » 
Mentre  cosi  difeorreua  pàtina-» 
dolori  coliici  arrabbiati,  che  Io ■*. 
fecero  dal  reatro  porrate  nel  let- . 
to , e dal  letto  nel  fepolcro . Sus- 
bito  * che  fi  dùmlgò  la  voce  del 
dio  male  , il  popolo  ne  concepì 
V»  difpiaceie  cosi  grande  ? che 
• ' • - gli  • 
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gli  hiiortuni , le  donne , & i fan- 
ciulli entrarono  finonellai  di  lui 
camera  coperti  4i  cilicio>gemen- 

ti,e  pregando  per  la  dilui  {àni$k> 
Hauendogli  egli  confiderà  fi  fra 

eftremi  dolori  *pknfè  con  " 

abbondami  lagrime y dicendo 
ADiaalk/ha  ,ij  (uo. 

popolo , 8c  hauendo  per  "cinque 
giorni  continui  patito  dolori 
eftremi>fpirò  por  ferirne  ab 
• la  portenti  d 1 eternò 
• ■»•“•••»  ; efempio  della^s  ** 

*'s*  .yAw  ip  debolezza 


; de  gli'j 
''  bitòmiiiis  e del’ 
danza 
le  hiimai 


— J V - Si*  iti:  .iti 

*r>b  sifeottaÉta? 

« burò  j bnif’hfioi. 
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MASSIMA 

QVAR.TA 


Della  Prouidenza 
di  Dio. 


<GX9ì 


La  Corte  Profana,  j La  Corte  Santa. 
Che  il  noftro  appoggio  I Che  il  fondamente 
deu  effere  nella  no 


fira  Sufficienza,  fen - 
il  affettare  cos'alca 
na  dallaDiuina  Pro- 
uiden\a . 

Il  credi . 
io  della 
prolude 
\a>  e la 
dolceZ • 
z,a  deL- 
la  vita  • 


della  vita  h umana 
ftà  falde  nella  Di- 
ulna  ProuidenZft. 


^na  con- 
ivi folation  c 3 che  gli 

occhi  di  Dio  fia- 
110  te^in0nij  de* 

no^r^  patimenti  > 
e fàpere  3 chei^> 
quando  coraggioiàmenre  noi 
/opportiamo  per  la  giiiftitù , la 
noftra  patienza  fia  rimirata  dalli 

fiedefimi  ignardi  > che  fanno  il 
aradifo . 

Quei  valorofi  campioni , che 

L 1 com- 
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I cóbatreuano  ne’  giuochi  Olim- 
pici»! quali  erano  lo  fpettacolo 
dell’Vniuer/ò,  mentre  lì  fenritia- 
no  /corticare  la  pelle  » colare  il 
/angue,  e fmuoucre  l'offa, fi  coll- 
ibia uano  nel  vedere  da  vna  par- 
! te  gli  arbitri  de*  loro  combatti- 
menti a/Iifi,  per  conlìderare  il 
loro  merito,  e dall’altra  le  coroc 
«e  ni  effe  in  luogo  eminente,  il 
aii  rifleffo  gli  percotteua  gli  oc-  * 

j chi  >per  incantare  le  loro  peneS 

\ con  la  l'peranza  della  gloria . ^ 

„ Daquefto  amiamo  vna  mak  , 

5 fioia  verifllma , eh’è  di  grandiflì- 
i mo  follieuo  a*  fedeli,  i quali  fopJ 

portano  incommodi , e pene , di 
fapere  che  vi  è l'occhio  della_> 

»,  protiidenza  Diuina,la  quale  non 

£ folo  le  riguarda , ma  facendoli 

jj  dèpofitaria  de’loro  trattagli, pro- 

,j  mette  ficurc  ricompenfe  alla  lo- 

ij,  ro  perfeueranza . 

II.  Io  offerito  vnamarauiglio-  Su* 
fa  prouidenza  di  Dio,  che  quefta^  • *. 

rnedefima  prouidenza  Tempre  • 
dalli  /piriti  diffidenti  d'huominr 
frcgolamhal  trattata, non Iblò 
ftiffifta,  ma  portando  nel  feno 
^ quei  mede/imi , che -fa  vogliono  •’  ' 
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diftruggere  > li  tìabiiilce  con  le 
fruoue  medefime  > con  le  quali 
li  piocura  di  rouinarla.  Iotrala- 
feio.  al  prereme  le  ragioni  *che 
tante  volte  lono  ilate  ributtate* 
non  parlo  del  conienrimento  di 
tutti  i làuijfc  del  moto  de" Cieli,, 
della  dipendenza  neceflàriadeU 
le  creature  x ddl’architcttuofc-* 
deli’ V muerlòfcdell’ordine e del 
fine  di  cialcheduna  colà  ,.de’  mi- 
ntoli ideile  peeditrioni  >de*  fpi. 
f iti»,  de  gli  ekmpij,  e di  canti: altri 
argomenti  *con  li  quali  ordina- 
riamente  li  prom  la  Dùiiua  pro-* 
ttidenàsa  :.lblo  iòdeugo  ,vna  co- 
là*. clic  for/e-  Rimerà  fl ì (kaua- 
^mte  »ma  ch  e veriiTàfia  ^cioè* 
clic  le  npedelkne  ragióni  »con  le 
qnali  gli empij  l'anno- 1 rotei  *pei: 
meucare  quella  credenza  de’  fe- 
deli xlono  dardi  xche  contro  efi® 
ritornano-..  - 


— - — ■ * otto  quello ,cfee  fàmorirtcw 

*arc»£ gridare  cootsoilgoucrno, 
ì ■ na  iòurana  ft  cadici* 

H,Z?  *fdoao>  wauud;;dé  mali  nel 
' * Monda  j,  che  noti  farebbsEo>lc.i 
vnDio.  tutto  buono  *e  tutto. la- 
*fio»come  noi  affermino  piu 
ii-  4'&l«lò- 


w 


IH aff  f P <iti! a py'oiK&c.  t j $ 
n|  gliàltc  pernierò  delle  cote  tem- 
imi porgli . Et  a quefto  ri/ pondo  io, 
che  bifogm  credere  vna  pròti?! 

,dr  déza,  che  hàtìbiaitiO  de!ma^ 

Bit  le  in  quello  bagordine-  del  nò- 
oi  Aro  Vniuctf'o^e  che  Evrilirn,  che 
'H  noi  cauiamodn*  noftri  mali,  fini- 
dd  (ccrtelk  atoiotetnzadel  Soura- 
rju  no  Bene.  Pecche  domando  io,. 

:i  come  oppiamo  nòi^ch’il  mal’è  - • 
ni-  male  > Te  nói  coti  i’efidenza  del 
jp  Aio  contrario  l Se  ile"  corpioon 
jp  fotte  mai  llara  la  tenità>uòn  fi  fa-  • ****** 
in-  prebbe  > che  còfh  fotte  Ifinfcrmi- 
0 rà  ;.ma  dopo  che  fi  è veduto  vii1  **  - 
co*  fwohiò  (ano,  fre(co,c  gagliardo»  ‘ ^ 

Il  quale  impróiiifatmentè  perde 
oc,  EappccitOr  &ril  Tonno  per  caifà  ? 

ile  del  freddo,  e del  caldo,  che  gli 
3d  trauagba  il  corpo,  fi  dice,  ch’egli  >*/ 

i*.  è anumlato,  perche  i'ordinc^A  ' 

fi  c J haneiva  prima  della  buotia  . [}■ 
cwiltictòTonèVc  minato,  ecqn- 
cv  foto.  Eh*  maniera,. che  quando  ' ' 

jo  noi ved amo , che  iiicccdeqnal- 
,(i  che  male  nel  Mondo  / diciamo  ,slio 
lCj  (ubico  > thteglr'fmalcS  perché  è iin-u rg] 
li  contro  l’ordine  del  bene  -,  e però  rum  ad 

i.  gli  empi);  mecfefimi^he  fi  lamen-  finem . 

j,  tano  3,  non  poflonò  lamentarli  fe  ; 

~ ;i  non 
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non  col  confettare , e conofcere 
vn'ordine  , dal  quale  quello  ma- 
le fi  è allontanato . Ora  in  tutte 
le  cofe  dou’è  bordine , necefl'a- 
riamente  vi  è la  direttione  , e la 
proti idenza,  perche  prouiamo, 
che  non  fi  può  fedamente  con- 
tare fin’a  quattro» e mettere  in- 
fieme  vn  numero  fenza  la  direr- 
tione  della  ragione.  Voi  fate 
vii  peccato , e ne  fentite  fubito  il 
timorfo  j chi  v’infegna , che  fia 


peccato,  fe  non  la  legge  i lo  non 
7.  Pee-  hò  battuta  co>iojccn\a  dtl  peccato % 


tatum  j~t  non  pe>i  mtZmQ  ddla  Ugge  ; per- 
mn  f®*  che  non  fapcua  ■ che  cofa  fojfe  coi ; 


rt/Tper  eul”fsaiZ*  >/«  l*  legge  non  m ha-, 
Itrem  : Ui$c  ^ett0  : ,u  non  def dei  arai , «fi- 
fa. cea  l’Apoftolo . 


V - 

tupifti-  Ora  che  cofa  c la  legge,fe  non 
tiam  ne.  vn'ordine,  & vna  fourana  ragio- 
feitha,  ne  polla  (opra  là  natura  inteìlet- 
mfi  ie^  male,  la  quale  commanda»&  or- 
diteret  : dina  le  colè  > che  fi  deono  lare, 

*tìCuì*~  cow  vn,^Prc'fi'3  prohibitione  de1 , 
loro  contrari)!  Quello  altro  non 
è,  che  vna  regola  eterna,  la  qua- 
le gouema  il  Mondo  co  la  feien-  , 
?a  di  commandare,  e di  prohibi-  ' 
re  j vn’ordine  tutto  (àuto , che 

pre- 
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Ad a()J  Padella  Trotr%& e.  \\y  , V 
ptefegue  ogni  haneftà , e bandì-  tVff  .? 
fee  tutti  li  vitij . - n .ù  *•«•.•••'■ 

Da  quello  ne  legnini,  che  non  » sfa’  $ 
lì  può  lòlauiente  lamentare  del  lagìh. im- 
pili minimo  difordine , lenza  co-  pam»  - 
feflare  queft’eterna  Prouidenza,  Iota  fi* 
la  quale  ftabililce  tutti  gli  ordì-  da.  fiunt 
ni.  O marauiglia di  Dio, che  fa, 
che  le  medefime  arti  di  colaroj eorum^ 
i.  quali . condannano  la  fila  là*  & ?1$T" 
pienza  » ritornino  contro  quelli,  '?***'*  ■ 
che  la  maltrattano . ' c < 

III,  Si  la  mentano , che  nella  nngHi 
natura  vi  frano  cole  deboli,  e vi»  ecrum . 
li , le  quali  non  feruono  a niente,  Riftojl* 
perche  i’huomo  beftiale  nou_j  * ì /*> 
vuol  conofcere  il  loro  vfo,  re-  menti , 
mendo  di  coriofcerui  la  fua  in*  cjfie  J*  _ 
gratitudine.  Si  vorrebbe, che  \àr-f*nno.  & 
dio  facefleilMondo  tutto  d*óró» 
come  quel  Pittore , il  quale  non  jefita . 
potendo  dipingere  la  bell’Elenà  utile  co 
convna  così  nobile  diuerfità  di  f*  man. 
parti,  e conformità  di  membra,  dettoli, 
coperle-  tutto  il  fuo  quadro  di  • catti - 
drappi,  che  fèmbrauano  ticchi!-  *»«•  , 
finir,  ma  che  molto  malefèrui-  f 
uano  a quel  che  doueuano.  Chi  . . 
non  crede  la  verità  di  quel  bell7  rr  ■ 
afióma  di  S-Xomafbjche  già  mai.  ■ 

non 
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s.  T h.  non  farebbe  nelle  cole  create...^ 
etti**  bontà  perfetta , l*e  non  vi  fofle  al- 
gtntes  L cun’ordine,  & alcun  difordine  in 
3*  e.7 1*  quella  medefima  bontà?  Si  leue- 
PirftttA  rc^be  tutta  la  grana , e mtra  la 

in  rebus  ^c^czza  del  Mondo,  le  li  leuaflc 
* -,  la  moluuidine>c  la  fproporaone 

non  in • & tante  cole  > le  quali  con  vna 
Ktn,rt  marauigliofa  difcord  ta  » e coti—» 
tur,  nifi  diffenfìone  molto  cócorde  con- 
i pt  er  fpkano  al  bene  di  quello  gran 
do  fan)-  Tutto.  E quello  è quello  >in  cui 
confiHe  la  mufica  del  gràde  Dio, 
c voi  la  volete  intorbidare  ? dii 
fuo  quadro  colorite  con  d inerii 
colori, e voi  lo  volere  giullare?  d 
la  fvia  Reptiblica  diuifa  in  dàierfi 
offici ù e voi  la  volete  rouinareì 
Dopoché  fi  è biafimataque- 
##  della  jfta  diuerfità  tanto  1 od  aiolo  , fi 
**mra*  grida  contro  i mali  della  narri ca; 
fi  e/àgera  contro  i fefpenri , & i 
^veleni,  e contro  altre  creature 
"flimatemalefichc»e  nociue*  Cic- 
chi che  fiere  1 non  vedete , che 
‘ vn  male  ben  collocato  nel  Mon»- 
do,  non  è più  male?  Il  fuoco,  che 
abbmggia  la  paglia, fa  rilpJeu- 
dere  l’oro , e l’argento  ; l’acqna, 
che  fomraerge  gli  huotniru* 
a man- 
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Af  affi  ! ideila  prou  &c.  1%*) 
mantiene  contìnuamente  la  vira 
a’pefci.  Se  voc  iavate  al  Serpen- 
te il  veleno , gli  leu  are  la  vita  ; e 
ohe  diremo  noi,  te  fra  gl i huo- 
mini  fi  tremano  alcuni  > c’hanno 
CQnuertito  inalimentoil  mede- 
fimo  veleno  ì Ogni  creatura  è 
buona  a qualche  tentino  -,  non 
acculiamo  dunque  fa  fapfenza 
del  Creatore  >ma  correghkmo 
rolameme  h noterà  impntdefìS- 
za.  Dice  l’altro *òhe non  fila- 
menta , perche  vi  fimo  de*  mali; 
ma  ben  $ì  perche  tetto  mala- 
mente diìlrìbuitf > poiché  la  gen- 
te da  bene  ne  pofirede  la  magi- 
gior  parte . Quella  è vn’antìcft  Homi- 
qnertibne  Ja  quale  tante  volte  è »» 

■fiata  f'ufciien cernente  rifiutato  gì*  /»• 
con  maggior  f yrxa  di  ragion/, 
che  di  cotrocEfcjsent*  ootetmK  atì>edi- 
S’accula  ii  Odo,e  le  Scelte,  per-  mn*Pr° 
die  vn buon  Pre.Kiipe  hà  perda.  > 

ta  h battaglia  >é  che  hauendò  1“*'“ 
egli  1 clipeo  legiut.ua  hnnocert'  hs.auU 
za,h  dilgratia  habbfo  fegiiitaró  pr?p^ 
li  ino/  fien  dardi . Cilamentià-  quitti  or y' 
mo,  che cflendo*  quello’ così  giti-  Ainàtur 

doglia  in  vn  tnilerabile  prqtelte  ^ 
cosi  malamente  ingannato  ; die  4eMt  ad 
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il  mare  habbia  lommerfo  gl’in- 
nocenti^ fauorito  i Coifaiìj  che 
la  tepefta  fia  caduta  fopra  cam- 
pagne ripiene  di  croci  > e di  be- 
nedictioni , e che  la  morte  per* 
donando  a tanti  capi  inutili , e 
colpeuoli , habbia  rapito  nel  iuo 
più  bel  fiore  quella  eccellente 
perfona . Ignoranti  che  noi  da- 
mo de’  beni  , e de*  mali  della  vi- 
ta ! Habbiamo  dunque  preio  il 
carattere  delChrillianefimo  con 
patto, e conditione  d’eflfere  felici 
in  tutti  li  negotij  del  Mondo? 
Veramente  è cola  ragioneuole, • 
che  dopo  hauercrDio  dato  beni 
eterni , ci  renda  conto  ancora  di 
quelle  piccole  bagatelle.  Noi  di- 
ciamojche  i giudi  non  fono  i piu 
felici , perche  ordinariamene^ 
»on  guadagnano  nel  giuoccr,e 
nel  traffico , e che  non  fono  ne* 
buoni  Incedi]  del  lecolo  i più 

10  minati  -,  come  le  vn  fauorito, 

11  quale  folle  dato  lèruito  con_* 
Reali  viuande*  fi  lamentali]:  del 
Rè , perche  non  gli  ha  dato  del 
pane, che  li  diftribuifee  a*  (noi 
Cani . Vor redìmo  noi , che  Id- 
dio dopo  haucrci  cosi  caramen- 
te 
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b te  pigliati  (otto  la  fua  protettio- 
i ne  , per  l’eterna  fallite , folle  an- 
cora  tenuto  9 & oblìgaco  a.  ma» 

[k  Ararci  tutti  i noftri  guai . Quel- 
^ l’innocente»  dite  voi,  è opprcifo, 
jj  e quell  * huomo  federato  fa  riu- 
[u  feita  -,  e che  fapcte  voi  i confcgli  ' 1 

f di  Dio  (òpra  dell  ’ vno , e (opra 
fu  dell’altro  ? Que  (l’oro  dice  Sant- 
f Agoft  ino,  da  vna  parte  è purga-  •.  f' 

,i  to  dalla  fbmace,e  dall’altra  quel 
rj  pefee , che  voi  (limate  felice , hi 
jc  gii  l’banaò  dentro  la  gola.  Iddio 
i v’afpetta  cosi  longo  tempo  alla  -ì>  *.•  > 

(.  penitenza,  e'voi  per  vn-momen* 

. to  non  potete  afperrarc  lui , che 
; vicenda  ragione?  Gli  ordini,  e 
. fentenze  della  fua  prouidenza 
ràflòmigliano  quelle  lettere  ferie 
, te  col  (Uco  di  limone,  che  folo  al  ' t * 
fuoco  lì  leggono  .^Qucl  giorno,  , , ,* 

nel  quale  egli  verrà  a giudicare  ..  m. 

I ’.V niuerfo  dentro  le  liamme,  fa-  - -v  • 1-  •* , 
ri  conofcerc  tutto  quello,  che  là  » < •*  «’■  * 
debolezza  de*  noftri  (piriti  non 
può  comprendere  .*  Ma  fenza  a-  ' 
{peccare  termine  cosi  longo  non 
ci  vuole  altro , che  vn  picciol  gi-  ' , ^ 

ro  di  tempo , non  ci  vuol  ’ altro, 
clic  la  quarta  parte  della  vita  d’-  . 
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vn  ’ huomo , per  apprendere  vna 
quantità  d * efempi  della  Proui- 
/Éteoza  Diuina . 

Non  ci  difeoftiama  mai  da 
quella  verità  pronunciata  dal- 
l’antica Gioia  lòpra  il  libro  di 
Giob.  La  t tritai tane  none  gtà 
luna  notte  per  l amme  de  gli  eletti » 
ma  ben  si  vn  crepa  (colo  ihi  ofeura 
il  lume  fem.a  efhr.guerlo  • Tenia- 
moci alla  rifolutione  ftiggcriraci 
da  Tertulliano.  A ’oi  Gabbiamo 
impegnate  l anime  nofhe  con  vn 
filtrine  giuramento  (atto  a quella 
mtlttta  della  tnbulationt . Non 
fi  amo  punto  traditori  alla  no  firn 
Fede * per  tradire  la  ncflr  a gloria» 
Sempre  la  Spina  d’Egitto  è (tata 
molto  Ili  mai  a nella  redimirà  del- 
le Corone , e cosi  vna  molefta 
aftìittione  patiememete  fòppor- 
rata*  ha  fempre  guadagnato  il 
premio , per  ornare  il  diadema 
della  coflanza. 

IV.  Se  per  auuentura  vno  fpi- 
rito  è conuirito  iòpra  quello  ar- 
ticolo con  vtunigiione  d dera- 
pai quali  mollrano,  che  le  la  vir- 
tù pe  r qualche  tempo  è Hata  a£- 
dieta  9 Iddio  finalmente  i’hà  co- 
ro- 


’r 
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f ronata  con  immortali  ghirlan* 
de , confidcri  vn  poco  la  perni  if- 
fione  de’  peccati,  e rrouerà  huo- 
. ; mini  licentiofi  così  abomineuo- 
V li , e fcono/centi , i quali  accula- 
. no  Dio  per  la  troppa  bontà , e 
3 clemenza , con  cui  tolera  ì loro 
diio  dini.  Perche  fi  lamentai*- 
C huoma  di  quel  male , del  quale 
egli  n’è  l’autore  ? Se  vna  gamba 
l è zoppa  , o torta  , non  fi  accula 
p già  la  virtù  mouente , die  da  sè 

* influifee  la  forza,  & il  vigore, 
ma  beu  sì  la  tortura,  e debolez- 

f1  za  della  parte . Perche  non  trat- 
tiamo almeno  Dio  al  medefimo 

* modo  ì Quando  noi  vediamo 
J vna  volontà  difforme,  e frcgola- 
J ta , non  diciamo  , che  fia  il  gran  . 

M atore  cagione  di  tale  fregola- 
niento,non  celiando  egli  di  con- 
j durre  tempre  tutte  le  creature  al  ' 

1 bene^maconfeflìamojcheildi^  v* 

j _ ' c f 

retro  procede  da  quefta  cattiuu 
, v ol on  tà , che  rendo  al  Creatore.  / V 

Che  tortoci  fà  Iddìo,  (e  ef- 

| 0 . . ‘ \ 

' fendo  Gouernatorediquelìa_j»  , 
gran  Città, chiamata  Mondo, 
non  vuole  sforzare  alcuno , la-  • v 
feiado  viuere  ciaichedunoafuo  . 

-i.  mo- 
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modo  ? Egli  laf'cia  le  pietre  nella 
lor  i)  inclina  tiope,  gli  animali  nei 
loro  iftinto , e gli  huomini  nella 
loro  libertà . In  legna  loro  con- 
tinuamente il  bene  > glie  Io  pre- 
ferirle , dà  loro  i mezi  per  de- 
guido , c fé  cfla  fanno  il  contra- 
rio, da’  loro  mali  ne  cauano  ò la 
giuftitia , ò la  penitenza  . Che 
torto  fà  egli  dunque  , facendo 
vn’huomo  libero» per  farlo  più 
limile  a se  mcdelimo  ? tt 

Non  hauete  voi  mai  veduta 
quella  bella  dilputa , che  fi  legge 
in  Faufto  Vefcouo  di  Reggio» 
doue  la  fapienza  > la  potenza , la 
bontà , e la  giuftitia  contraftano 
infteme  circa  la  libertà  dcU’huo- 
mo  ? Temeua  la  potenza,  che  s - 
egli  era  libero, non  fi  abuiàflfe  di 
quella  libertà  dell’arbitrio  a pro- 
prio danno , e diceria  » che  bilò- 
gnaua  concedergli  tutto,  letiate- 
ne  la  potenza  di  perderli  ; ma  fi- 
nalmente li  conclufe , che  le  gli 
darebbe  il  meglio  »&  il  più  ec- 
cellente , cioè  a dire  la  libertà  > c 
ch’egli  non  farebbe  gittato  nel 
Mondo,  come  vna  zucca-,  ma  li- 
beramente potrebbe  far  bene,  e 

ma- 


Majf-  fV,  dell  a prou.&c.  r 4 5 
^ male,  per  rendere  più  fublimela  dopo  è 
Ij  Tua  conditionc , e più  gloriofe  le  flato  flu 
pjj  Tue  attioni  * Che  la  potenza  lo  maio  sà 
$ rendeua  augufto  > la  fapienza-*  *°> 
r prudente,  la  bontà  l’aiuterebbe  ” 

, ne’  cimenti , e la  giuftitia  lo  co-  Saron% 
u Tonerebbe  nelle  lue  vittorie . 

- Face  lamio  tale , dicetia  la  Sa-  Tal? fa, 

0 pienza»  eh  egli  fctelga  il  mtglij,  ct*mus 
non  necejjaria  > ma  liberamente . 

. Che  intendati  male  per  ragione? 

' t che  per  virtù  faccia  il  bene*Fac  i™£Mt 
> Ci  amia  tale , c babbi  a la  bontà  nel • 

* la  fua  naturai  eia  malitia  fuori  tas,/ed 
della  natura,  F acclamo  ichab-  volutasi 

* bia  tl  bene  nella  volontà >&  il  ma-  qui  ma • 

’’  le  in  potenza-,  e che  il  primo  fogget  lumra • 

* to  della  fua  gloria fi a di  poterti  Moneta 
‘ peccare , e di  non  volerlo  fare , V i 

1 pareua  quella  cola  ragioneuole, 

' che  Iddio  ceflafle  di  far  del  be- 

ù ne , perche  I * hsomo  haurebbe  xaltfìe. 
pigliato  occaGone  di  far  del  ma-  ciamus 

* le  ? Sappiamo  bene  edere  vna  cui  ho» 
naaflì.na  della  ben  regolata  po-  nitas  ito 

* litica,  che  mài  G delie  tralairare  natura $ 

* ilpublico  bene  per  le  incomodi-  malina 
y tà  » ò mancamenti  di  Qualche  fitextr” 

? prillato.  Sappiamo , che  il  libero 

* arbitrio  è il  più  eccellente  tefo- w • 

»{  G ro  . _ 
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$.Th  cito  della  vita  ragionalo  le , e per- 
tr « Gì  che  doticua  dunque  Dio  priuar- 
us.  t.  ne  la  fua  fattura  , io  lo  perche  al- 

c.  71*  cuni  fe  ne  farebbono  abufati  2 
Nondouremmo  contentarci  di 
e:c  vedere  .nell ’hiltoric  di  tutte  le 
tori  per  cationi  dell  * Vniuerfo , che  Id- 
tinttne.  dl'°  perfeguita , caftiga , diftrug- 
gh gert  ge  il  male,  e i cattiuì,  hora  mani- 
silique  fedamente, & hora  occultamen- 
difitiu  te , per  ricompenlàre  in  fine  le 
bonim-  genti  da  bene,  e rimettere  la  vir- 
tis  m nel  trono, dicui  l’infolenza 
caipij  cerca  priuarlar  Ado- 
» ***  riamo  dunque  la  Proiudenza , c 
t&  boni  conferiamo  queda  prppofkio- 
t*tu  m me  fin  qui  prouata  , chei. 
solo . difòrdini  medefimi,i  qual i fi  cro- 

llane nella  natura, fanno  cono- 
scere vn  primo  ordine,  & vna 
prima  regola , lenza  la  quale^p 
niente  può  edere  ben’ordinato. 

làgsir.n  *•  '•  ■ r>-  * • h^’ì 
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Opo  hauere  rifiutato  ‘ Maffl. 
fu  canta  me  n re  le  ob-  /»#  del- 
cirtioni  dei!  ’ -anime profane, ci  la  tro- 
refta  d ’ ammacftrare  , e confer-  »idèz.a. 
mare  i Fedeli  in  quefta  creden- 
za > la  qual’è  vna  delle  maggiori 
confolationi  della  vita  \ e per- 
ciò dico,  c)ac  la  dottrina  della 
Prouidenza  è fondata  {òpra  la 
Sacra  Scrittura  , {opra  i Santi 
Padri,  e {opra  la  ragione.  La  Sa- 
cra Scritnira  ce  n’aflicura  iau^ 
tanti  luoghi . \ 

La  Sapienza  ci  dice  chiara-  tufillu* 
mente:  Che  Iddio hà  fatto  t pie  &J°*m 
Oolt , & t grandi  >t  sì  corset  non  Vi  &1* 
è cofa  sì  grande , dot  pjjafottrar/i  Jecit'& 
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dalla  (uà  tmmenfita  7 case  mv~ 


ve  n è alcuna  sì  piccola  vcbe  fi*->  ct4rae* 
pr wata  de  fauort  della  ftta  bontà.  de  om » 
La  fua  prouidenza  gottern a tutte  mbus . 
/$  afe  dal  principio  del  Ai  ondo,  Sep.  6 . 
e non  ctjja  dt  far  lappare  quello  Nonne 
gran  volume  dt  fecolt.  U arbore  duo  puf 
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feres  ef-  non  perdcvnajoglta  , il  capo  V/u 
ft  vene.  capello  > e l'aria  vn  Uccellino , fien» 
untile,  za  [ho  ordine  ì come  ctnfitgna  il 
Mattò,  Verbo  Eterno.  Noi  ricettiamola 
10* . vita  * il  moto  ^ e l'ejfere  dal  /no  [e- 
no > nel  quale  fienza  Hanche\z.  a~> 
•utuim  > ci  ^orta  ^ e ^gn7Jl  deprezzo  a con • 

mun  ftrua'  T utt0  qatft0  M ondo  è vna 
fumus.  &**  Dtocefc  , della  quale  egli  c il 
Ve  fiotto  > e il  pontefice  eterno , che 
infatic abilmente  veglia  [opra-* 
le  fitte  pecorelle  , come  d ce  Clc « 
mente  Aleffandrino . Subito , che 
vna  creatura  è in  ejfiere  » eliaci 
n?f‘  e inajfiata  dalle  fiorgenti  di  que» 
5?  e"1  fia  Diurna  Proutdenza  , ditene «-> 
chcT*  San  Dionigi  • £ conforme  all' 0- 
Augufi.  pi**0**  & Sant  sfgofttno  , niente 
de  Tri - fi  fa  Ad °*do , ò fienfibilmente* 

nit.  I.3 . ò vifibtlmente  , che  non  venga-» 
c.  4.  prima  comandato  , ò permejjo  dal 
Kibil  Gabinetto  fegretOi  mutabile,  & 

fit/enfi  iutollmbUc  de  quello  gran  Ado»  » 

biliter , nAvr/t  , 

* narca-f  • 

% Z ’ Ora  ofieruate  > che  quefta-j» 
niL7lx  Pronidenza  è comporta  di  riè 
de  tote - caP]>  ehe  l°n0  la  conoicenza_^, 
ricredo-  la  difpofitione  > & il  gouerno  . 
nifibilii  La  conolcenza  vede, e confiderà 
atft  in.  tutte  le  cole  3 la  dipelinone  or- 
; •••:  I J di- 
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dina  l’vnion  delle  parti,  e la  loro  tellìgi.  • 
corrifpondenza , il  gouerno  ab-  é ili  *u- 
braccia  tutte  le  cole  , che  r>  la  fnm- 
(guardano  il  fine»  non  (blo  per  mt  /«*- 
diuertire  gli  oftacoli , ma  per  Per*t»  • 
auanzame  ancora  i . progredì . \iSìL  *ut 
Dio  comprende  tutti  quelli  tré ,ube*' 
capi  eminentemente , perche  ha  permjt„ 
la  conofcenza  perfettiflfìma,  co-  rtAtw%  * 
me  moftraremo  fra  poco.  La  di- 
fpofitione  è tale, clic  tutto  l’Vni- 
uerfo  è regolato  nelle  fue  parti,  Syntfius 
come  vna  carta  di  mufica,  e per*  tìjmn. 
ciò  diceua  Sinefio , ch’il  Mondo  4. 
era  l’Harpa  di  Dio,  e che  le  cor- 
de erano  gli  ordini  diuerfi  della 
natura . E Giunilio  vno  de’  Ve-  luntli* 
(coui  d’Africa,  che  fiori  nel  fello  *»  Ge- 
(ècolo,  ftédédofi  ancora  più  fòt-  nifi 
tilmente  fopra  quello  (oggetto, 
nioftra  la  rclationc,c’hà  il  Mon- 
do ciuile  con  la  natura  ,parago-  ;v'  * 3 
nando  i fette  giorni  della  (etti-  . 
mana  con.  le  fette  età  del  Mon- 
do. Il  gouerno  è così  perpetuo,  Arìft. 
e vifibilei»  che  Ariftotile  rnedefi-  *Pifi'  d* 
mo  hà  confelfato , che  la  com-  P*incu 
municatione  del  primo  efiere__^  *w  * 
mantencua  tutte  le  creature  in 
eflere»e  che  fenza  lefue  benigne 
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influenze , quefto  gran  Tutto  ri- 
tornerebbe  al  niente . 

VI.  Che  fe  cercate  a qual  fon- 
damenta di  ragione  fia  quefta_* 
dottrina  appoggiata  » ridondo 
edere  foftenuta  da  quattro  po- 
tenti coionne,chefonolafcien-t 
za,  la  bontà  > la  giuftitia,  e la  po- 
tenza di  Dio  • La  feienza  è infi- 
nita, & incomprenfibile,  perch - 
egli  vede  didimamente  tutte  le 
co  fe , che  fono  date  , che  fono» 
che  faranno , e che  ponno  edere 
netta  dia  propria  effenza,fa  qua- 
le è caufa  efficientejfinalr^'fem- 
piare,  e fondamentale.  Non  bi- 
fogna  dimandare  » come  quefto 
{pirico  Diuina  fìa  per  tante  cole 
(officiente  *eflendo  che  tutte  le 
cofè  infila  comparatione  fono 
meno  d'vna  goccia  di  ruggiada 
a paragone  dell'Oceano.  Egli 
sà  tutto  > perche  hà  creato  tut-* 
to  , e perche  il  Monda  non ;è 
Mondo  per  altra  ragione , fe_> 
non  perche  Iddio  1 * hà  fatto 
Mondo . I vapori  della  terra...» 
non  iftancano  già  mai  il  Sole_j>- 

ne  tanti  può  ella  fuaporarns 

che  di  vantaggio  egli  non  ne^> 
• ■ di- 


r ' «K 
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Afaff  IV.  della  prou.&c . i j i 
digerifca . Cosi  la  cotiofcenza 
di  turci  gli  oggetti  del  Mondo 
5*  non  apporta  franchezza  alcuna 
Il  a Dio,  perche  tutto  è finita , c la 
$ di  lui  faenza  è infinùa,come  pa- 
p5  rimante  in  finita  è la  fila  efiènza  • 

Ì0  - VII.  A quella  ficienza  fi  vai-  su * 
f fce  vna  grandi(Tìma  bontà,  la  tà . 
jjj  quale  è cagione  , che  Iddio  ami 
d rutto  ciòcche  hà  creato,e  lo  con* 
il  fèrui  con  vna  certa  tenerezza^* 
jja  d’affetto , Se  vna  dolcezza  inefti- 
cC  mahile  * L’Impero  de  gl  huomi- 
p ni  è ordinariamente  rozzo , e 
nv  sforzato  * egli d iuertifce  il  corfo 
$ delle  acque,  fa  fèccar  le  fontane, 
ilo  mette  i Lioni  fiotto  il  giogo  » e 
,je  Torri  fopra  gli  Elefanti , altera  i 
jc  Metalli  » corrompe  le  Gioie  > fa* 

50  fiflica  tutta  la  natura  , per  acca- 
j i modarla  alla  fiua  pretensione^. 
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Ma  Iddio  , lènza  violentare  l’in- 
clinanon  delle  cofc  create  , s’ac- 
comoda con  tutte  fecondo  la 
qualità  del  loro  effe  re  ; illumina 
con  il  Sole  , abbrugia  col  fuoco, 
fa  la  pioggia  con  le  nuuole , le 
perle  con  le  conchiglie  > e con  la 
niggiada  del  Cielo  \ l’oro  » & i 
frutti  con  la  terra* 
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151  Le  Aiajfdi  Stato . 

Noi  Tappiamo, che  ci  fono  tré 
diffufioni  di  quefta  bontà  , vna 
per  generatione , l’altra  perfpi- 
ratione , e la  terza  per  creatione; 
le  due  prime  Tono  eterne  » e l*vl- 
tima  è temporale , con  la  quale 
egli  ha  canato  il  Mondo  dal  nul- 
la, & hauendólo  prodotto,  lo 
mantiene  ; generalmente,  e par- 
ticolarmete  Tomminiftrando  fi- 
no alla  più  piccola  Ape  tut^i  ba- 
ili menti  neceffarij  alla  Tua  natu- 
ra, e condi tione.  Egli  non  raflò- 
miglia  gli  Struzzi  , che  gittano 
le  oua  (opra  l’arena  lenza  coriar- 
ie, ma  da  Te  medefimo  Ti  parago- 
na alla  Gallina  Euangelica,la^, 
quale  affatica , e trauaglia  incela 
{antemente,  ò a couare  le  oua , ò 
ad  alleuare,  econdurc  j Tuoi  pic- 
coli parti . Ella  Ti  TmagriTce,  ella 
fi  affama , ella  fi  adira , e fi  arric- 
cia per  la  Tua  cara  famiglinola , e 
per  amore  piglia  quello,  che  pi 


per  amore  piglia  quello,  cne  può 
Ratière  per  natura.  E vn’ombra 
della  bontà  di  Dio , il  quale  con- 
tinuamente prouede  alle  noftre 
nécefiìtà , ci  ama  come  Tuoi  pro- 
pri) figliuoli,e  ci  difende  come  la 
pupilla  de  gli  occhi  Tuoi . Io  era, 


% 


2\4 al f !V.  della  Prou.&c. 
j dice  egli  per  bocca  del  Tuo  Pro-  0/11.5^ 
, feta  , come  la  nodrice  del  mio  po-  Et  Ego 

2 polo , li  por  tana  tutti  fra  le  mie. s quafi 
braccia  > [enea  che  fi  degnaffero  di  nutritor 
y aprire  gli  occhi  per  mirare  lamia  Ephra - 

^ pretetùone,  & ecco  che  ancora  ro  m>  Porm 
j gito  tirarli  a me  con  i legami  di tabant 
Adamo  - che  fono  i vincoli  della  '/*. 

' mia  canta . £ 

^ Ofleruate  nel l’Efodo  quel  pie.  wj(\t . 

Ijj  colo  Mosè  > che  ondeggia  (òpra  rmt  qt 
lt£,  il  Nilo,  dentro  vna  culla  digiun-  curare 
rf.  chi;  la  Madre  per  lo  timore,  eh  - W : in 
ella  ha  del  rigore  de  gli  huomi- 
, ni , l’hà  già  alla  morte  abbando- lii  Ad * 
,!*  nato  ; la  forella  l’accompagna^ traba** 
f con  l’occhio  per  vederne  il  fine, "f  * }?• 
j ma  la  fua  debolezza  non  è po- 
lv:  teme  per  liberarlo  dal  pericolo.  tatù, 

!’,  Iddio  in  tanto  fi  fà  Piloto  di  quel  Ettcdu 
J piccolo  Valcello,  io  conduce^ 

; c lenza  vele , fenza  timone , fenza 
:i  t renai-,  lo  porta.fopra  l’onde  yc  gli 
l’;  fa  hauere  buon  pqrto;  e mette  in 
?!  làluo  quel  bambino, ch’era co- 
^ me  vna  vittima  abbàdonata , per  ^ ; 

? farlo  vnDio  di  Faraone, & anne-  ' 

t f gare  vii  giorno  nel  mare  rodo  la 
,r|  pofierità  di  quelli,  che  1,’haucua-  ..  '$■* 
f no  voluto  nel  Nilo  fòipinergere. . , 


L 


malfa  bontà  la  giuftitia,  vna  vir- 
tù infeparabile  della  Diuinità  > la 
quale  pare?  che  oblighi  Dio  a 
conferuare>e  gouernare  ciò>ch*- 
egli  ha  creato . E molto  balla- 
mente  lì  pallàdi  quello*  Dittino; 
intendimento  de  fi  dice  ciò , che 
hà  detto  Auerroe  > cioè  ? elisegli 
auuilirebbe  la  fui  grandezzate 
macchiaiebbe  la  fua  dignità  > le 
umor,  fi  occupafle  nella  direttione  di 
J.  i.  of  tante  piccole  ccfe.  Snnt’Ambro- 
fic.c.z^.glo  hà  ben  meglio  penfato,. di'- 
si inin  tendo:  Se  Dio  ci  fà torto  neLgo- 
ria,  efi  uernare  il  Mondo  ,,non  ce  n’hà 
regere  » egjj  vii  maggiore  nel  crear- 
!°  lol  Perclie  fare  >.ò  non  fare  quel- 

Tiuurik  rC^e  non  ® °^fi§at0  difare* 
fec,(fe . non  è ingitiilkia  alcuna  \ ma  ab- 

cm  ali - bandonare  vna  creatura  dopo» 
quid  nò  batterla  prodotta  ?.  quello  è vnì 
fectfl*  taccia  d'ìnhumanìrà ..  E fe  noi 
nuda  fa  x confideriamoda  gitifiitia  > che  ri- 
iniuftt-  (guarda  fi  gouerno  de  gli  huo- 
tia , »o»  mi*n  * 9 0 cfje  malignità  ?.  & ardire 
quel  fi.  di'ìpiiito  c.  egli  il  penlàre  ? che  le 
eensysii.  anime  più  perdute  habbiano 
ma  tn  qualche  fcintilla  di  giuftitia  > e 
ilemen  -che  Iddio?  il  quale  detVeflere  vna 
ria.  {bu- 
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MaJflP-  delia  Prtu.&c.  i$$ 

fontana  perfettione , falci  in  ab- 
bancfono^c  alla  tirannia  il  gene- 
re humano  come  preda  % Tenza 
pigliartene  penfìero  afcunoyb  in- 
uefìigare  diligentemente  le  in- 
gialline 1 Non  vi  è Tecolo,che 
non  Tomminiftrivn  miglionedi 
pruoue  contro  tali  difgratiatc^a 
cr eden  ze»i  en 01  vogliamo  aprire  . 
gli  occhi  per  confiderarle  » ma  le 
noflre  diffidenze»  e le  noltre  pu- 
fiUanimitàci  accecano  * e slon- 
uanano  dalk  conofccnza  della 
verità  riferuata  da  Dia  alk  ani- 


me pi»  pare  ^ 

IX*  Finalmente  IMtiina  co-  Sua 
lotioa  »che  deue  confermare  la  »au» 
aoftra  fede  nella  verità  dei  go- 
uemo  Diurno  % è vna  fignorile  h 3 

potenza  elercirata  da  Dio  Topra 
t’Vniuedo  da  laigouer  nato, ret- 
to amminiftrato  eoa  vn  fol 
penfìero,.  in  altro  modo  appunto 
di  quei  che  facciano.  quegl’irv- 
geguofi*i  quali  fi  vantauano  d’a- 
nimare le  ftatue*perchedauano» 
loro  con  certi  conriapelì  il  ino-  Arìfc 

to*  Pouerì>edechi>chefiamo,V'Ì.  d* 

Tempre  inainiati  verfo  la  terra*  «*“*d** 
e- Tempre  Tpogliati  di  quei  gran 
G 6 li- 


r $6  Le  AI  affi  dì  Stato , 
lumi  de’ Santi!  Noi  mifuriamo 
. Dìo  colla  mifurade  gli  Imo  mi- 
ni, lo  vediamo  a noftro  modo,  c 
met  ma.  crediamo  imponìbile  alla  Diui- 
Sn*>  & nità  ciò, ch’il  noltro  intendimen- 

fotetu  tQ  nQn  n comprcn<jere  # Non, 

txcrci  diremo  nG1  §ia  mai  C°1  Profeta 
tuìi  no  Geremia .0  joruffimo  ì ofologrà* 
me  tibi.  de  > efolo potente  ! Il  Dio  degli  ef-> 
Magnai  fertili  e il  vofìro  nome  j Voi feto 
confitto,  grande  ne  voftri  confeglt , tncom* 
& mco.  prelibitene  rofln  ptnfien,&  ha* 
prehefì.  uete  gli  occhi  aperti  [opra  tutte  le 
bilts  io - Vie  figlioli  d,  Adamo  ì 

gitatu  y Noi  vediamo  continuamente 
CL*unti  nc  huomini , ì quali  fono  ver- 

funt  fu-  ^ terra  > tantl  della 
per  om-  potenza  di  Dio  » Vn  Rè  parla  * e 
nei  vtas  cento  milla  Ipade  efconodalfo-' 
filia um  dero  ad  vna  iemplice  Tua  parola» 
Adam.  Vn  Padre  di  famiglia  fabbrica,* 
& ad  vn  femplice  comando  fi  ve  - 
dono tanti  arceggian  i,  tanti  mu- 
li>e  caualli,  altri  cauano  le  mate- 
rie , altri  le  caricano , altri  fanno 
della  calcina,  Òc  altri  tagliano 
pietre,  & altri  le  conducono  >e' 
mettono  a fuo  luogo , altri  prò» 
parano  la  materia  da  fabbricare, 
& altri  pulifeono  i marmi.  Molti 
v O * * vi 


Jl4a(f  lV  dtlU  prou.&c.  157 
vi  fono  » chelauorano  nei  ferro*  *W»  dt 
& altri  nell’ottone  > e tutto  fifa  ■ • 
per  compiacere  ad  vn’huomo  » - 

c’hà  pochi  denari  nelle  mani  < ' • ' 

Non  confiderate  mai  Dio  co-  éuìl. 
me  yn  gran  Rè  dentro  vn’arma-  Parif.de 
ta  > come  vh  gran  Padre  di  forni-  vnìxerf. 
glia»  dentro  vna  cafor»il  quale  per  1 ‘P-P*rr, 
la.  Tua  fouranapotenza'goucrna  3* M*. 
tutto,  ciò  »c?hà  creato  y non  già 
con  penola  fatica  » ma  con  vna  • < 

impareggiabile  facilità.  Eglihà 
dato  nel  principio  della  creatio-  yro’  ’ & 
ne  l’iftinto  a nini  gli  animali  » ne  lucèrna* 
vi  è vn  Regno  »per  piccoloche'  1 ' * 
fia  » che  ivenendó  al  Mondo  noni 
porti  ledile  regole»  il  luo  libro  *è*  ; 

la  fua  torciav&'èf  abito  arnmae-j 


ftrato  di  quello  dee  fare . Iddio • 
parìa  interiormente  a tutte  los*  ' 
creature  con  vna  parola  muta» 1 
con  vna  potete  impresone  > con 
vn  legreto  comando  ' egli  dà  il 
fegnoatuttoil  Mondo, oiafche-  d eusip. 
duno  fà  il  Tuo  meftière»e  regola-  fe  vni - 
tamente  trauagUa  come  in  siila  «et fa  fi- 
V alccllo  » e tutte  le  colè  colpirà-  nti  Per~ 
no  a quella  grand’harmonia  del  f.  m* 
Gielo.ll piccolo Roflìgnuolo ne ’ %n.ttu  f' 
bofehi  fà vn’organo  nella fua_^ 


! $ 8 Là  Maff  di  St4t&. 

tu  indù  gola , gorgheggiando , & alzan- 
dit , in  do  la  voce  a Tuo  piacere;  la  Ron- 
titus  s$-  dine  fi  trattiene  nella  Ina  fabbri- 
Ptr  °P*  ca  > l’Ape  fi  affatica  cótinuamen- 
ri  fuo  » re  nexfuoi  innocenti  alueari . Il 
. $ Ragno  prepara  le  fue  tele, e fa 
lauoro  sì  delicatoco  i piedi ,.  che 
tu  - &»,  roegl  » o non  tanno  fare  con 
viutfi  mani  le  donne  più  amrnaeftrate* 
cAsvni  IPetcigiuocano.  a’ loro  giuochi 
utrfm . Torto  Tacque  » gli  animali  da  fer- 
TertulL  uìtio  fi  mettono  nel  loro  doue- 
itk.  de  re , i piccoli  grani  di  temenza; 
Trtnit.  benché  mortile  putrefatti,  dan- 
no la  vi'.a  a que-  grand’arbori  > 
che  ^innalzano  fino  alle  nnuole* 
Non  firitruoua  nella  natura-* 
cos  "alcuna  otìofa>e  disubbidien- 
te ,.eccetto  glihuomini , & iDe- 
monij >ì  qu^lì  hanno  impiegati 
la  loro  libertà  per  refittere  a 
quello,  l’Impero  del  quale  c tan- 
to giudo,  che  tara  eterno  % 

X*  Adoriamo  dunque  nella 
con  eludo  ne  del  preferite  difeor- 
fo  quella  gran  Prouidenza,  che 
maneggia  il  timone  dell’Y niuer- 
fo*  Riguardiamola  come  Yn  Fa- 
ro guernito  di  mille  torcie  * che 
^lumina  largamente  quello  ma- 
re. 
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Afaffdfc  detta  Protu  &c.  f f 9 
re,  nel  quale  noi  nauighiamo* 
Riguardiamola  come  la  colon- 
na ardente  nel  deferto  diquefta 
vita-  Riguardiamola  comeno- 
llra  Stella  polare  % e non  la  per- 
diamo mai  di  villa  - Ella  è il  1x0- 
Uro  appoggio  >la  noika  dolcez- 
za *la  nostra  con  folatione ..  Ella 
refrigerai  nofiri  ardori ,afciuga 
le  nollre  lagrime  »,  rompe  inoltri 
ferri ».  e diffipa  tutte  le  nollre  no- 
ie. Se  noi  iiamo  nelle  tenebre* 
ella  è il  noftrolume;  le  lìamo  in- 
quieti* ella  ci  confeglia  vie  damo 
in  vnlaberinto  di  errori , è il  filo, 
clie  ci  conduce  5,  Cc  fiatilo  in  nau- 
fragio ,.ella  è il  porto  $ e le  fiamo 
alle  porte  della  morte»  ella  è la 
vira 


Ritirateui  »,o  voi  titttecurio- 
fiia*.  indonnii  *e  fuperftitioni  in- 
degne deLnome  Chrilliano-  Ri-- 
tiratali  difpcratLoni>&  ogn^ai- 
tra  affo  tt  ione  di  fpiruo  . Impa- 
riamo ili  tutto-  quello  * che  ri- 
fguarda  ili  noftro  intereUe  a ri- 
jfokiere  prora  aulente. »,&  e foca- 
cemente x conforme  là  volontà 
dell’Altilfimo»  Diciamo  fempre: 
Iddio  vede  queft’interefle  * per- 
che 


t 
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che  niente  fogge  dalla  viuacità  | 
del  foo  fpirito . Egli  mi  ama  co- 
me foo  figliuolo , efiendo  la  me- 
dcfima  bontà . Egli  è giufto,per- 
che  è la  mifora  di  tutta  la  giulli- 
tia . Egli  è potente, perche  nien- 
te può  refifiere  alla  iua  volontà. 
Fermiamoci  vn  poco  ; quella, 
difgratia,  che  io  fopporto,  è vna 
niiuola , che  patterà,  e Dio  fora 
tutto  per  il  meglio.  Diciamo 
con  Sant’Agoftino. 

Auguft.  Padre  /(turano  » che  gouernate 
de  cìh.  que[le  gran  machme  de ’ Cieli  > io 
Deic.8.  f%i  abbandono  alvoftro  gouerno . 

1.8.  Due  Conducetemi  alla  dtftra,  è alla-* 
vte-pa  > volgetemi  da  quella  par - 

ter  va - fi  ’ c magS}ormentt  vi  piace  > io 
fii  \r.o~  fon  mt0  vcftr0  replica . e re - 

derater  fi/lenz.a , perche  che  cofa  guada- 
Qlympi.  gnerei  to  nel  re/iftere , fe  non  tl  far - 
ffruacM-  mi  flrafcinare.  piangendo > & tl 
fue pia-  J apportare  come  huomo  [celerato 
euit  nul  quello  , che  pollo  fate , come  huemo . 
t*:  da  beni 


la 


7 1 JlCielot  la  Terrai  il  Mare* 
^Aifùm  fo’ccua  Niceforo  GregorÌQ>co*«-. 
ìmpigtry  battono  contro  vrìemptQ,come  con . 
fae  nel - tro  vnfuggitiuo  della  Prout dcnz.ee* 
lettomi-  & vn  perturbatore  della  gtuttiti*^ 
tabor  Iirir 


Majf  Wi  dilla  Vrou.&c.  i 6 1 
Impariamo  di  addormentar-  gtmtnSì 
ci  in  quella  conformità  alla  vo-  malufo 
lontà  di  Dio,  come  vn  bambino  pattar , , 

{opra  la  mamella  della  nodrice*  ficere 
Sotto  l’afpetto  di  quella  Proui-  U * 

denza , Giona  fepelito  nel*  ven- CMtt  *fì 
tre  d’vna  Balena , e coperto  dal-  n0% 
l’onde  dell*Oceano , feceua  vna 
capella  di  quella  voragine  diuo- 
rante,  che  donea  edere  il  Tuo 
fupplicio , e dicea  amorofamcn- 
teaDio  z Ecco  i che  tutte  Uvoftre  x--  , 

ondi , & i vo(ìri  abtfjì  pajjano  fo • 
fra  la  mia  tefla  ad  ogni  modo  fpe-  7,  ’ 

rodi  rìuedtrt  ancora  tl  votlro 
Santo  T empio . ' ì 

A tale  appetto  il  Patriarca  0mneS)  . 
Noè  rinarrato  nell’arca , quan-  , 

do  il  Cielo  corrucciato  tuona-  & gUr- 
ua  fopra  la  terra , i venti  erano  gius  mi  ' 
fcatenari , le  colónne  del  Mon-  (uper 
dp  erano  da  moti  fetali  {coffe,  me  tr*’ 
le  cafe  leuate  da’  fondamenti  fierunt  » 
con  gli  huomini  foruiuano  di  gi-  verum 
uoeo  piiferabile  al  mare , e gli 
vrli  de  gli  animali  ribombauano  ^ 

da  tutte  le  parti  -,  finalmente^  tempia 
quando  tutto  il  Mondo  nuota-  fantlum 
ua , egli  fo  ne  (latta  con  vna  Tom-  turno-* 
ma  tranquillità,  riuerendo  i con-  - 1 
i . ì fogli 
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{égli  della  g^uftitia  Diiiina.  Ado- 
rabile Proiudenza  di  nuouo  pro- 
ftrati  a terra  vi  adoriamb  > libe- 
rateci dalla  rchiauitudine  delle 
noftre  pafTioni  3 fateci  mo- 
rire a tante  cofe  mor- 
te de’  mortali, 
per  vìuere 
final- 
mente nelle  vo« 

Are  deli- 
eie  •. 
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SOPRA  LA  QVARTA 

MASSIMA, 


Varie  ófleruàtiorii  fopra 
la  Pfouidenza  « r 


, , y 
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I (ogna»r he  noi  diuer  tia»' 
nio  va  poco  il  noltro  - 
fpirito  dal  ehTcor  fa  , per 
fermarlo  (òpra  la  confi-  * - 
defatione  de  gli  dempi  > come 
appunto  fanno  quelli*  quali  tra- 
uagliando  ih  qualche  lauoro  de- 
licato-, ricreano  gli  occhi  loro 
nel  contemplare  lai  verdura  de*  t 
prati, eia  bellezza  de?  fmeraldi*  - 
Farebbe  volumi  infiniti  >ehi  vo-  - 
lede  feguitare  la  traccia  della 
Prouidenza  Diurna  in  vn  cosi 
gran  kberinto  de*  tempi  » Se  iti 
vn  numero  innumerabile,  d’hi- 
ftorie  j ma  tale  non  è il  mio  pen-  - 
fiero  in  quelli  breui  difeorfi  , ne* 

• •••!  qua- 
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1 64  L*  Maff.  di  Stato . 

' quali  defidero  {opprimere  mol- 
to» e ben’ elprimere  quefte  po- 
che co  fé . 

fritti-  Se  voi  offeruate  quella  Proui- 
dgt.it  di  denza  nella  natura , vi  fono  mi- 
pio  nel.  racoli  eterni»  c’hanno  rallegrato 
U eptre  tuttj  j sailjj,  animato  tutte  le  vo- 
ttmmu-  cj  ^ (jata  £orza  a tutte  le  penne, 
ni  de  la  empjto  tutti  i libri  del  Mondo. 
natura . 0gnj  parre  che  noi  voltiamo, 

gli  occhi,vediamo  quella  proui- 
denza  con  cento  braccia , c cen-  . 
to  mani  , le  quali  s ’ affaticano 
continuamente  in  farci  del  be- 
ne . Ella  c’illumina  nella  bellez- 
za delle  Stelle , e de’  Pianeti -,  ci 
riicalda  nelle  fiamme , ci  rfìifre- 
fca  nell’aria, ci  ricrea  nello  {inat- 
to de’  prati , c’innaffia  con  il  li- 
quefatto criftallo  delle  fontane* 
ci  arricchifce  con  la  fertilità  deh 
Vide  Se-  le  campagne,  con  tanti  arbori, 
nee.  1. 4.  & arbofcelli,  con  la  diuerfità  de’ 
de  benef.  frutti , e dell  ’ herbe  falutifere  , 
con  vna  quantità  di  viuande  co- 
sì bene  compartire  in  tutte  le  fta« 
gioni  dell’Anno , con  tanti  ani- 
mali , parte  de’  quali  vengono 
dall  ’ acqua , altri  dalla  terra , & 
altri  dall’aria , concorrendo  eia,- 

fchc-  - 


» 

tffi- 

% 

V» 


Hit 

b 

$ 

it- 

il* 

Ih 

4 

irii 

¥ 

ei 

» 

li* 

ih 

*) 

% 

i' 


A4ajJ.IF.dcUa  Vrou.&c-  16$ 
fcheduna  parte  del  Mondo  con 
il  Tuo  tributo  con  tante  acque 
medicinali, e con  tanti  fiumi, che 
delitiofamente  riccamano  la_* 
terra,  per  feruire  al  commercio, 
e a tutte  le  comodità  de  gb*  huo- 


mini . 


Io  tralafcio  tutto  ciò , e per  J>rouìm 
meglio  particolarizare  le  colè, io  "tnxf 
vi  dimando,  chi  c qaello , che  in 
vn’Ifola  delle  Canarie, chiamata 
Infoia  del  ferro , quando  il  tutto 
è abbmnzito  dalla  liceità,  e ch’il  fi . 
Cièlo  non  dà  foccorfo  alcuno  Journet 
conia  piaggia , ne’ fiumi  coni’-  Metta *. 
acque,  e & trottarli  vn  grand’ar- 
bore il  quale  pare, che  muti  tutte 
le  lue  foglie  in  tante  piccole^,? 
fontane,  perche  dafeheduna  d’- 
etfa.  dilli  Ha  l’acqua, e con  tale  ab- 
bondanza la  fomminillra » che  . 
balla  a gli  huomini , Se  alla  loro 
greggia?-  Chi  fà  tutta  quella  eco- 
nomia le  nome,  la  Prouidenzaì > 

E chi  è quello , che  fupplilce  alla  . 
penuiia  delle  pioggie  nell  ’ Egìt- 1 \ 
to , e comanda  al  Nilo  che  in- 
nondi le  campagne  nel  tempo 
pref  cottogli , per  portare  con  le 
lue  innonda tioni  le  ricchezze 
-;.:L  de* 


/xVv: 

; 

t 

v vltr, 


ri 


\ 

k 


hiflor. 
Simun 
P 4« 


Animi- 
r ab  il  e 
p>otet- 
rione  de 
gl  t iuo 
ni  i ne * 
grandi 
* ecidi 
ti . 


£*  A/*//"  Stato . 
de’  Faraoni , fe  non  è la  Proui- 
denza? 

Chi  fà  nafeere  gli  antidoti  do- 
tte nafeono  i veleni  ,fc  non  il  di 
lei  gouerno  ? Se  r Africa  ha  vna 
quantità  di  Serpenti»  hà  ancora  i 
Pii  Ili,  che  li  dillruggono . Se  al- 
tri paefi  hanno  gran  numero  di 
hilcie,  vi  fono  i fiori  dd  fraflìna, 
che  le  {cacciano.  Sel’Egirtohà 
vn  Cocodrillo , hà  pure  il  force 
dell’ India, che  lo  fà  creppare. 
Trouanfi  ancora  de  gli  arbori  , i 
quali  da  vna  parte  hanno  vele- 
nofe  radici , e dall’altra  hanno  il 
rimedio . Quale  è la  mano , che 
compafla  tante  marauigJie  della 
natura , che  fanno  parlare  ince£ 
fantemente  tanti  libri , Cc  non  è 
quella  di  quella  grande  opera- 
trice ? 

Se  voi  volete  confiderarla  dal- 
l’altro canto  nella  protettione 
de  gli  huomini,chenon  fàella 
con  il  mini  (fero  de’  liioi  Angeli? 
Io  leggo  neil’hillorie , che  il  pic- 
colo lì  è Mitridate  edendo  per- 
colfo  dal  fulmine , mentre  inno- 
centemente donnina  nella  fua 
piccola  culla , le  fiamme  confu- 

ma- 
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uj,  marono  i panni,  Se  i drappi , lèn- 
za toccare  il  di  lui  corpo . A chi 
^ voi  etiche  io  attribuisca  quello? 

Confiderò  pure  quel  prodigio  Philip 
così  altamente  cantato  nell’An- pus  An- 
tologia  Greca  d’vn  naufraggio,  teologi* 
il  quale  cógiungendo  egualmen-  Gr*c* 
i:e  il  Padre,  & il  figliuolo,  leua  la^- 1*' 

* vita  al  Pad  re  > e fa  venire  il  figli- 

uolo a buon  porto , non  con  al* 
tro  Valcello,fenon  co’l  corpo 
del  Padre  fuo  defonto , che  gli 
dà  la  vita  con  la  fila  morte  , co- 
me gli  hauea  dato  il  nafeiraento 
con  la  kia  vita . Chi  ha  fatto 
ciò,  le  non  il  Padrone  della  vita, 
e della  morte  ? 

Imparo  parimente  dalle  rela-  Deme- 
\ rioni  della  Molcouia,lcritre  dal- tri  9 Um 
PAmbafciatore  Demetrio,  che tMU 
vn  Contadino  del  pacfe,eiTen- 
■ dofi  accidentalmente  inuifehia- 
to  detto  ad  vn  buco  d’vn  grand’- 
arbore pi  e nodi  mele,  lènza  tro- 
ia are  maniera  alcuna  d’vfcire  da 
que Ila  dolce,  e crudele  prigione^  , 

ecco  che  vn’Orfo  fe  ne  va  al  me- 
delimo  arbore  per  magnare  il 
mele , del  quale  tali  beftie  fono 
1 molto  goiolè,  cfentcndò  ciò  il 


i 
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^pouero  difperato , fenza  difcer- 
nere  > che  cofa  fofle,  ma  attac- 
candoli come  vna  pcrfona  > la 
quale  fi  annega , a tutto  quello 


che  la  forte  le  preferita, impugnò 

le  ~ 


la  coda  dell  * Òrfo , il  quale  fen- 
tendofi  prelò , fece  vn  gtan  sfor- 
zo per  fuggirete  cauò  fuori  il 
Contadino  con  vna  grafia  ma- 
rauigliofa  -,  eflendo  ben  difficile 
il  dire  chi  de*  due  foflepiii  fpa- 
uentato  • Chi  gouernaua  ciò,  fe 
non  l’occhio  della  ProuidenzaS 
lo  ammiro  ancora  in  quel  ter- 
remoto della  terra  feguito  in-* 
Puglia  l’Anno  1627.  l’vltimodi 
Luglio  ( d ’ onde  hanno  fcritto, 
-che  nella  fola  Città  di  S.  Seueri- 
no  reftarono  morti  dieci  milla 
pedone  ) come  fra  1 ’ orrore  di 
rante  ruine>e  la  fepoltura  di  tan- 
ti mortali , vna  grofla  Campana 
cadeffe  così  bene  fopravn  fan- 
ciullo , che  lo  ferralfe  dentro  » e 
fenza  fargli  male  alcuno  gli  fa- 
cefle  vn  riparo  contro  tutte  l’al- 
tre  difgratie . Chi  bilanciauail 
moto  di  quel  metallo, «le  noni 
deti,  c’hanno  diftefo  il  Cielo  ì N 
Volete  voi  venire  al  panico» 
• lare 
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lare  de  gl’ImperiJVi  marauiglia- proni* 
ita  le^c , quando  penetrerete  i prin - den\* 
a >•  cipij  , i progredì , &:  i fini  di  eia  -/opra 
u®  fcheduno . Voi  li  vedrete  nafce- 
re  , come  piccole  vene  d’acqwa  ter*  • 
cif  incognita , e con  i partì  del  tem- 
isi po  pigliar  tale  accre(a*méro,che 
ditienteranhó  a guifa  di  grortì 
filimi  capaci  d'innondar  le  cam- 
djp  paglie . Vi  parrà  alle  volte  , che 
ir  fi  mantenghino  (òpra  la  punta 
M;  d’vn’ago,echefiano  perruina- 
3®  re  5 e nondimeno  vi  è vna  mano 
Itf  inuifibile  , che  li  foftiene,  e rifia- 
0 bilifee  con  le  loro  proprie  cada- 
no1 tè.  Vi marauiglierete  come  Id- 
0 <lio  (opporti  silongo  tempo  at- 
P doni  d’huomini  ingrati,e  perfidi 
per  tirargli  a sé  ; e vedrete  , che 
finalmente  eflendo  colma  la  mi- 
& fura  de’  loro  peccati , fe  biibgtia 
$ perderli , quefto  è per  guada- 
li snarne  de  gli  altri  coirla  loro 
0 perdita.  ' • 

il*  ~ Gli  Affìrij  dopo^vn  Regno  di 
pai  trent’otto  Rè, fi  mutano  né’  Me-  , 

#3  di,  e ne*  Caldei  j I Medi  dopo  vn  • ì\ 
oV  comando  di  noue  Rè, e trecento  ? * 
ì ventiduc  anni , finifcono  ne  gli 
& Aftiagi;  1 Caldei  dopo  dagento, 

; H e no- 
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c noue  anni  » in  Dario  il  Medo. 
Ma  quelli  fono , come  due  fiu- 
mi , che  fi  vnilcono  nella  pedo- 
na di  Ciro, per  ingrandire  laMo- 
■ narchia  de*  Perii . I Perii  dopo 
dugento  treni  * anni , c quattor- 
dici Rè, cadono  ne’ Greci.  Li 
Greci  fi  moltiplicano  ne’  Tolo- 
mei,ene’  Seicuci.  Finalmente 
tutti  fono  aflorbiti  dall  ’ Impero 
Romano  . Roma  fi  perde  dopo 
mille  dugento  ventinoue  anni, 
che  fi  contano  dalla  fua  fonda- 
none fino  all  ' Impcradorc  Au- 
gullolo , riucrito  come  l’vltinio 
Monarca , prima , che  fogisifce 
quelgràde  fcompiglio,  nel  qua- 
le fu  faccheggiato  L’ Impero  da 
quelle  ftefie  nationi,  che  l’haue- 
uano  col  (angue  loro  alimenta- 
to. Dallo  fmembramento  del 
Romano  nafeono  i Francefi  , gli 
Spagntioli , gl’Inglefi , i Gotti , i 
Vandali,  i Longobardi , i Polac- 
chi > e gli  Ottomani , e tant’altre 
Potenze . 

Proni»  Se  voi  alzerete  i pcnfieri  al  go- 
den uerno  della  Chieda , che  è l’ope- 
fipra  U ra  principale  di  Dio , e le  1 olier- 
ei/** nerete  dalla  culla  fino  al  fccolp 

-pfe- 
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lei  prefente , riuolgendo  perla  vo- 
ie  È lira  memoria  la  fua  piccolezza, 

0 il  fno  accrefcimento  > i liioi  tra- 
aM  uagli , le  lite  perfecutioni , le  lue 
do:  glorie,  e le  Tue  corone,  voi  rette- 

aito  rete  in  eftalì , per  la  grandezza 
i.i  de’  conferii  della  Prouidenza 
fo>  Din  ina. 

ds:  Qual  Madre  hebbe  mai  tanta 

yf  Cura , c tanta  tenerezza  d ’ vn_5 
di  bambino, che  nella  culla  ripo-  * 

0 fa  , come  quella  Prouidenza  Là 
al;  hauuto  della  lùa  Cbiefa , e della 

fua  Chriftianità?  E‘ cola  degna 
tic  di  grandillìnia  ofleruatione , co- 
ni me  nel  medelìmo  tempo  , che 
f Nabucodonolorre  rouinaua  il 

01  Tempio  di  Gerulalemme  in-.»  Diàri* 
itf  Oriente , lì  fabbricaua  in  Occi-  Htftor*' 
a?  dente  il  Campidoglio,  per  pian-  cu 
i-  tarui  fopra  vna  volta  la  Croce;  e 

come  Roma  nello  fpatio  di  cen— 
dii  to  quarantadue  ammettendo  Ila. 
jii'  ta  lèi  volte  prelà,  e faccheggiata 
jiii  da  Alarico,  da  Genferico»  da 

Odoacro  con  gli  Ertili , da  Teo. 

<p  dolio , da  Belilàrio , e da  Torila; 

,[if  quando  penlàualì , che  douefle 
I jf  eflère  annichilata,^  fempre  Apra 
oj.  da  Dio  conlèruata , per  eflère  la  • 

Hz  for- 
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forgcnre  de’  lumi  » e la  madre  dì 
tu  rei  i lumi . 

• . Quante  volte  ha  Iddio  attac- 
cato vna  virtù  occulta  alle  bali-, 

diere  de’  Chriftiani  ? Quante > 

volte  hà  fatto  militare  i venti , e 
le tempefte  Torto  i loro  Bendar-, 
di  ? Quante  volte  hà  loro  aperto 
terre  inacceffìbili , calmato  mari 
tempeftofbe  per  elfi  mutato  i de- 
ferti inParadifidi  delirie?  Che 
piccole  truppe  de’  Soldati  debel- 
laflero  grolle  armate,  piglialTero 
forti  ffime  Città,  rompe  fiero  feo- 
gli,  (pacca fiero  montagne  , affa- 
ricaifero  come  Giganti,e  troua  f- 
lcro  la  facilità  in  quello,  che  1’- 
humano  difcorlò  giudicaua  im- 
ponìbile ? 

Si  leggano  Paolo  Emilio , e 
Guglielmo  di  Tiro  nell’acquifto 
di  Terra  Santa , e vedraffi , che  i 
medcfimi  vccelli  del  Cielo  paio-, 
no  afloldati  fotto  Goffredo  di 
Buglione  ; perche  chi  non  lì  ma- 
rauiglierebbe  in  vdire,  che  men- 
tre quegliaffcdiatia  Gcmfalcnv- 
me , il  Sultano , il  quale  haueua 
atmezzatoi  Colombia  portato 
lefueambafciatc,  fpedi  vna  Cp, 

• • Ioni- 
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jjj,  lomba  con  vna  lettera , che  l'or- 
to l’ali  portaua , per  dare  alcuni 
0 auuifiagli  attediati  ì Malafor- 
,|g  tana  volle , che  vno  Sparuiero 
^ gittandofcle  adoflò>appunto  fo- 
pra  l’armata  Chriftiana  la  pi- 
jjjf  gliò>  e le  fece  cadere  ci«,  ch’ella 
p portaua  » per  informare  i noftri 
^ del  di£egno  dell’inimico.  Quanti 
jfj  limili  cafi  ci  moftrano  la  diligen- 
0 te  cura , che  Iddio  ha  de'  Tuoi  5 e 
;iv  che  mai  ha  per  metro , che  fiano 
p vintile  non  per  vincere  i loro  vi- 
rij  5 & humifiare  il  loro  orgoglio 
^ con  il  contrhpcfo  delle  potenze 
, tìranierc? 

Che  fi  può  dir  de’  Concili^ 
jj  Che  fi  può  penfare  de’ gran  cor- 
pi di  Ginftitia?  Quante  volte  fi 
* fono  veduti  vfeire  confègli,  e ri- 
•1,  folutioni , quando  parea  , che 
jjfi  ninno  ci  haueflè  penfato  ? Iddio 
■q.  goucrnaua  gli  fpiriti , e le  lingue 
‘ j di  quei  medefimi , che  voleuano 
contro  di  lui  abufarfene  -,  vna 
‘ grand  ’ anima  regnaua  in  tutte 
^ quelle  membra  congregate,e  fe- 
tlJ  grecamente  faceua  il  fuo  lauo- 
!f  rio  con  ammiratione  del  Mou- 
% do  tutto . Vn  medefimo  moto 
H 3 gui- 
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guidaua  tutte  quelle  Stelle  con 
il  compaffò,  come  nella  sfera  d*- 
Archimede , e con  le  loro  pro- 
prie contrarietà  le  accordaua  • 
Grand’Iddio  ! Habbiamo  beru» 
noi  ragion  di  dire  ciòcche  dicea 
Viiillu  colui  apprdfo  Seneca;:  Per  ben 
%eras  punire  quello  federato,  c’ha  fe- 
tanai  rit0  ja  Prouidenza  di  Dio, 
altro  non  comando,  fe 
non  ch’egli  intenda 
il  torto  ? c ’ ha 
facto  ad  . • • 


foenas 
dare  se . 
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la  Corte  Profana. 

Che  il  tutto  fttcctde  à 


La  Corte  Santa, 

Che  il  tutto  fuceede 


tufo  per  nectjfttxiò  J per  volontà  ai  Dio, 
Jter  prudenza  hu-  | toltone  il  peccato  * 


toana 


Nemici  della  Pro- 
uidéza girano  tut- 
te le  machine  per 
combattere  la  lo- 
ro felicità  » e fi  ca- 
uano  gli  occhi  per 
non  vedere  quel  grand’occhio» 
che  perfeguita  gli  empi)  fino  neL 
l’ombra  della  morte,  lo  truouo» 
che  i Caldei  hanno  fatto  tré  Tr} 
fqnadroni»per  parlare  con  Giob-  /quadri 
be,  per  aflalire  quella  gran  Si-  cotto  ito 
gnoradell’VniHerfo.  Alcuni  vo-  Proni- 
gliono,  che  il  tutto  fi  faccia  a ca- 
io,  e che  lòlo  la  fortuna  domini  • ■ 

H * nel- 
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bielle  attioiiì , e né  gl’interefli  del 
Mondo  ; alai  ataibuifeono  il 


tutto  alla  legge  d’vna  fatale  ne- 
ceflità , gli  virimi, hanho  appog- 
giata tutta  la  loto  fiducia  {opra 


II 


e vna  prudenza  di  carne?  la  quale 
limile  alle  canne  , manca  loro 
del  l’appoggio.  & altro  non  gli 
laici  a,  che  punture.  Felice  colui, 
. che  fra  tante  ilrettez  *e,  pericqli, 
e nàufragij  può  cónfcruare  il  di- 
ritto camino,  che  Tempre  guar- 
da la  Prouidenza,come  Tua  Stel- 
la polare , e che  mai  la  perde  di 
villa,  per  non  perderli  mai.  Cer- 
chiamo di  Teonfìgerc  quelle  tre 
compagnie  de’  Caldei  con  le  ar- 
imi della  Sacra  Scrittura, de’  Sari 


Padri,  c della  buona  ragione . 
T>if*ue-  I.  E'coTa  compaifìonetiole  il 
tur*  del  vedere  vn’anima  vagabonda  .»3 
l Empie  Q Jie  cerca  Dio , c non  vuole  tro- 
.uarlo>facédo  tanti  errori,  quaiv 
,ti  palli  j tanti  precipitij,quante 
code  j e tanti  iacrilegij,  quante 
" If.6x.  crearurcTono  nell’VniuerTo  * Il 
'-Qui  po'*  ^A0^cta  iTaia  fi  lamentaua  di 
flit u quelli , che  a Tuo  tempo  innalza- 

F oritene  uano  altari,  alla  fortuna  > e le  fa- 
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crebbe  in  maniera , che  riempi  & jii(t 
tutta  la  terra  ; perche  là  ciccai  tu  futòt 
Gentilità  considerando  tanti  di- mw  f 
uerfi  accidenti  nella  vita  de  gli  Adora. 
huomini , de*  quali  non  poreua twt  det* 

penetrarla  cagione js’immaginò»  ^ *or‘ 

che  vi  foffe  vria  certa  Deita  eie-  *****  ' 
ca,  partiale,  e furiala , che  diftri-  . ! 

buifle  tutte  le  grane  » e tenefle  la 
felicità , e l’infelicità  , come  il 
giorno  >e  la  notte  nelle  fue  ma-  , 

rii  OhaAa  T/lrvl  Jvll  _ r * itw*  l » 
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ni . Quella  Idolatria  della  for-  F‘ 
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tutta  era  così  comimmcschePli- 1 'J\ 7- 
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nio  ardì  di  dire  : la  fortuna  fola  doga  lo, 
è inuocata  per  tutto  il  Mondo  in  eis  tm~ 
ogni  luogo  >ad  ogni  momento*  nibscr»- 
e con  ogni  forte  di  linguaggio;  nib'ttfq? 
di  lei  fola  lì  parla , ella  foia  fi  lo-  horisom 
da, ella  viene  acculata  > ella  fà  n*£  vo’ 
tutti  i prefenti , e tutte  le  ipdb  ; e ■ 
fe  voi  conlìderate  bene  quefto- >*”*/*/ 
gran  libro  de’  conti  della  nortra  cat„r  " 
vita , trotterete  che  la  fortuna  ne  vn*  no - 
riempie  tutte  le  carte  **.  * ,•  > minati* 

1 Romanci  quali  hanno  nell*-  vna  de* 
armi  luperato  tutte  l 'altre  natio- suj*tur% 
ni , per  vincerle  nella  li^erfotio-.‘WM hflm 
rie , non  contentandoli  d’vna  fo-  ^et  re** 
la  fortuna , ne  fecero  nafeere  di-  vn*  (0m 
uerfe>  le  quali  non  haueiianoal-*^^^ 
i t H 5 tro 
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ni*  ex * tro  f°n^arncnto  dcìh  loro  Dilli» 
pen/k  > nità * f e non  le  chimere  d’vn  cer- 
0/»  nello  priuo  di  ragione*  come  ap- 
nia  fe - punto  c’infègna  S.  Agoftino  nel 
rumar  ^.della  Città  di  Dio.Vna  fi  chia- 
accepta,  aìaua  Fortuna  la  prima  nata-*?* 

& in  perche  credeuano  > che  foffe  il 
princìpi0  di  tutte  le  cofe;  l’altra 

taliiim  era  tutta  coPerta  di  mammelle* 
foU  v - e la  nominauano  mammofa  » per 
trZq.  pa  te  (limonio  della  fua  fecondità* 
ginam  l’altra  chiamauano  Foituna  la 
frcit  forte,  l’altra  la  Femina  * l’altra  la 
jitiguft.  Vergine*  l’altra  l’Inftabile*l’altra 
l-  4.  *FItnbrogliante;l*vna  era  per  cer- 

lòlTcì  uS*ornl>c  l’ultra  per  ogni  rem- 
Jmajri-  P°5  i’vna  Pcr  gl’imperatori  * la 
valloni  qtiale  era  tutta  d’oro > & eflì  la 
de  gU  conferuauano  nelle  loro  carne- 
Antichi  re*  come  vna  reliquia*e  l’altra  di 
[opra  i legno  * ò di  terra  per  lo  popolo. 
nomi  Finalmerrrtr  durino  i gioueni 
della  adorauano  vna  Fortuna  barbuta* 
perche  con  bella  grana  crefcef- 
fero  loro  i primi  peli  della  bar- 
ba. O Dio  buono!  quale  igno-* 
ranza  * e quale  nuuol^  ì Noi  non 
vediamo  già  più  fuperftitioni  sì 
manifefte  > dopo  che  il  fangue  di  , 
GIES V 1 n’hà  lanata  la  macchia* 

ma 
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ma  nondimeno  il  Mondo  è pie- 
no di  fohiaui  della  Fortuna, i qua 
li  attribuilcono  tutte  le  profpe- 
rità  , e le  autierfità  deila  vita  a gli 
accidenti»  & incontri . 

II.  Ora  per  decidere  quefto  chela 
punto  » bi fogna  fapere  3 che  la  Fortuna 
Fortuna  altro  non  è ,che  l’huo-  è dentri 
mpmedefimo3ali’hora  quando  £***' 
fenza  penfarci  egli  fi  fà  vnacau- 
fa  accidentale  di  vn’effetto  non  ”e  .* 
precefo . I 

V n'huomo  ccrcana  per  difpe- 
rationevna  corda  per  appiccar-  (aitfiÌA  < 
fi  » e nello  firuiouere  la  terra  iru,  Fortuna 
luogo  remoto,  hà  trouato  vn  te-  efi  con- 
foro, fi  dice, che  quella  t vna  for-  fa  per 
urna je  quefta  fortuna  nondime-  aeridis 
no  altro  non  è , ch<*  l’huomo , il  *n  ^ ts  * 
quale  nel  cercare , hà  dato  caufa 
all’effetto  fegu itone,  benché  tale  '°J; 

non  foffe  la  fua  intentione.  In  cuiuf  * 
quant’all  huomo,  queft’acciden-  £ratia 
te  è affatto  cafuale,in  quanto  al-  fune  • \ 
la  prima  cauia,che  è Iddio,è  vna 
Prouidenza.  Ecco  vna  creatura* 
che  è rimafta  infranta  lotto  le 
rouine  d’vn’arbore , ella  norL-a 
alpeteaua , che  l'arbore  douefle 
(cadere,  e per  quefto  per  lei  è vna 

H 6 for- 
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fortuna:  ma  Iddio  lenza  la  di  cui 
dilpofitione  non  cade  pure  vna 
loia  foglia  d’arborc>haueua  dal- 
l’eternità preuecluta  tale  caduta> 
il  che  ci  sforza  a eonfeffare  , che 
. » ■ tutte  le  fortune  de  gli  huomini 
r fono  ferrate  ne  gli  abilli  della 
Piouidenza  • 

Bella  Quella  è vna  belliflima  dot- 
dottrina  trina  di  vn  gran  Velcouo  di  Pa- 
dt  Gu  rigi  , il  quale  inlegna  > che  come 
giteimo  che  Iddio  Padre  delle  eiìenze  ge- 
Ranfie  nCrò  , e parlo  eternamente  con  il 
*e'  , Ilio  figliuolo  > ò fuo  Verbo  eter- 

Bvrìf  #110’e  chea  quello  Verbo  egli  dii- 
p*r.  de  ^ vna  volta  tutto  quello  ? che  lì 


min.  doueua  fare,  e che  doueua  acca- 


• i 


m 

ì 


part.  dere  *,  in  maniera, che  non  vi  e 
r.  24.  auucnimcnto,  nè  ordine,  nè  mo- 
do in  quella  grand’vnione  de’ò'o 
coli  incatenati  inlieme,che  polla 
fuggire  dalla  viuacitàdcl  fuo  oc- 
chio, e dall’ampiezza  della  fila- 
Prouidenza  . AlPhora  egli  ordi- 
nò tutti  i beni  di  natura  > di  gra- 
da, e di  gloria , all’hora  vide  un- 
t’i  mali  di  colpa , e non  potè  vo- 
lere , che  dipendeflèro  da  lui  co— 
me  indegni  della  (ha  (antica, del- 
la lua  gloria , c della  Aja  bontà-» 

, * Ma 
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Ma  in  quato  alle  fortune,  e sfor-  • \ 
tune  de  gli  huomini , a gli  efilij, 

alle  catene,  alle  prigioni,  alio ^ <■  *•  * 

malatie,  alle  afflitti  oni , alle  prò  * 

fperità , alle  ricchezze > a gli  ho- 
nori,  a5  telòri,  alle  gioì  ie  ,&  alle 
corone,  egli  le  ha  defluiate  a (no 
piacere,  perche  gli  fiano  flromé- 
ti  delle  buòne  volontà, e delie 
gloriole  attioni . E però  non  di- 
ciamo mai , che  le  buone , ò cat- 
tiue  fortune  del  Mondo  venga- 
no a calo den  za 'che  Iddio  ne  di- 
fponga  altrimenti . - ’ • ' 

Mtt  ( dice  quello  grand’Id-  Me*  sto 
dio  nelle  Sante  Scritture)  fono  le  ornnes 
befhe  delle  Selve, la  belletti  del  fir*  s) 
le  Campagne  efee  dal  mio  feno . 

Mi  accompagnano  le  ricchezza',  Jj 
la  gloria  .eie  facoltà  magnifiche*  y-  mgf 
le  quali  fono  [otto  la  protettevi  C~s  cum  ej&‘ 
della  mia  garbi t a . per  me  t Re  Metani' 
tegono  m macole  briglie  dt&l'l m*  font  di-  _ 
pen  >■&  t Ltgiilatoìi  aprono  là^ 
bocca,  per  pronunciare  ghO  acoluglonà,  • 
buona  nel  melo  d'vna  Città  ta*gPes  f- 
Tromba,  & il  popolo  trema (enza>Per  *\e* 
fa  per  e la  cau fa  della  fua  dtfgra^yj11^ 
va.  Ma  non  vi  emale,ò  Pef9* zege f re 
alcuna  nella  Cutfi>  che  ténop.im^^ 
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permetta  per  gtuUifJìmc  ragioni*, 
La  feconda  fquadrade’noltri 
Caldei,  pigliando  vn’akro  cami- 
no affatto  contrario, vuole  fofle- 
nere  beftialmente , che  tutte  le 
cole  fi  fanno  per  ncct  flràfatale» 
da  molti  attribuita  alle  Stelle , e 
da  altri  ad  vna  prefeienza  Diui- 
na . In  quanto  a quello , che  ap- 
partiene alle  Stelle , è vna  que- 
ll ione  a parte , la  quale  richiede- 
rebbe vn  più  lungo  difeorio  di 
quello , che  permette  qui  il  dile- 
guo d’alcuno . Habbiamo  noi  in 
vn’akro  trattato  moftrato,e  for- 
fè lo  inoltreremo  ancora  vn 'al- 
tra volta,  quanto  vana,  c friuola 
lia  la  feienza  de  gli  Altro] ogi,  pi- 
gliata in  quel  termine , nel  quale 
è data  india  da  alcuni  inif  odo- 
ri > lenza  che  io  pretenda  di  bin— 
furiare  quelli, che  trattano  l’A- 
ftrologia  ne’  termini  permeili 
dalla  Chiefa . Per  ora  mi  con- 
tenterò di  dire,  che  ha  vna  lel- 
uaggia  ignoranza  il  volere  dal 
corlò  de’  Pianeti  inferire  vn’af- 
foluta  necediìà  fopra  le  anioni 
de  gli  huominbgià  che  gii  Altro- 
k>gi  gituliciari)  più  ardenti,  e più 

rito- 
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rifoliui  non  ardifcono  di  dedurc 
tal  concluflone  • Tutti  dicono, 
che  le  Stelle  fanno  bene  alcune 
impreffioni  di  certe  qualità  io- 
pra  i corpi, e fp  riti,  ma  che  fi  pof* 
fono  con  precautione  diucrtirev 
c per  quello  è tanto  in  òrediro  il 
fàmofo  atfìoma  di  Ptolomeo,  ci- 
tato da  S.  Tomafonel  librodel  s Th . 

”, 

Dettino  > che  dice , eh  tl /auto  do • opufe. 
minar à [opra  li  Stelle . dt  Fate* 

Tertulliano  in  vn  trattato  del-  s*P**n5 
Hdolatriadice  affeuerantemen- 
te , che  gli  Angeli  cattiui  furono  * * 

i primi  maeftri  della  curio  fi  tà  xeri.de 
dell’Aftrologia,  e che  ficome  etti  idoli.?  « 
furono  (cacciati  dal  Cielo,  così  ì Expeli  n 
loro  difcepoli  lo  fono  dalla  ter-  tur  Ma. 
ra  , come  per  vn’eftenfione  della  ibernati 
Diurna  Sentenza . Aggiunge  di  ct  fi™/ 
più,  che  quello  non  deue  preten- 
dere  il  Regnerei  Cielo, che 
protèsone  di  abufarti  del  Cie-  • * 
lo,  e delle  Stelle*  Pare  che  Iddìo  di  ci  tur 
feguiri  alla  traccia  quelli,  che  io-  Matbe - 
no  dediti  a Umili  vanità , come  mauri* 
fuggir  ui  della  Diuina  Protiiden*  ficute** 
za  • E fi  è moire  volte  offeruato,  l&  An^e 
che  i Grandi , i quali  fi  fono  dati lti  & °* 
alla  feruifù  di  tale  curiofità,han-  totefiRe 
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gnii  Ca  no  prouate  grandi  fcoffc,e  qual- 
lorum  che  volta  fini  molto  funefii.  En- 
Jperare , rìco  Secondo,  al  quale  il  Carda- 
cnitis  di  «0 , &c  il  Gamico,  i due  lumi  del-  I 

gutu  , PAftrologia , hauenano  predet- 
to  vna  vecchiaia  verde , e fclice> 
bu  itili  fò  miTeramente  vccìlo  nel  fiore 
dio.  ^U1* etk* v 1%n  mezo  a*  giuo-  ! 

Jflex.de  ^llc  delicie  d’vn  torneo*  i 

Jlngelis  I Principi  luoi  figliuoli,  de’  quali 
Ì.4.C.40  così  ctuiofamente  furono  fatti 
ricercare  gli  Horofcopi , che  di- 
ceuano  marauiglie , non  furono* 
già  piu  felici  . ' Tica  Rè  de  gli  ' 

, Arabi,. a cui  l’Aerologia  hauea.  j 
prometTo  vna  lunga  vita  per  per-  • 

■*  feguitare  i GhritUanì>moirì  lUn-  j 
• no  medèlìmo  della -predictioncv 
Albnmazar,  l’oracolo  dell 
Urologia , la fciò  ferina  d’haue- 
‘4  re  trottato, che  la  Religione^ 

Chrifiiana,  fecondo  il  corfo  del- 
le Stelle,  non  douca  durare , che 
nulle»  e quattrocento  anni  ; Egli' 
e già  bugiardo  di  piu  di  dugen- 
- - » to , e farà  bugiardo  fino  alla  fine 
del  Mondo.  JL’Anuo  mille  citi- 
4 quecento  ventiquattro,  nel  qua-  , 

*•  Jeoccor/e  quella  gran  congion- 
‘rione di  Saturno,  Gioite , c Mar-,  j • 

te. 
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te  7 nel  legno  de*  Pefeft  haueiia-' 
no  predettogli  AftrologU  cheli 
Mondo  douea  perire  per  - l’ac* 
qua»  e però  molti  Signori  .di 
qualità  fecero  Arche»  ad  imita-j 
rione  di  quella,  di  Noè  » per  iàl- 
uarfi  dal  diluuip  » e tutto  por  il 

rifoluèinrifo.  L’Anno  mil  ieu 
feicento  crema  parimente  .fu  da 
alcune  predittioni  minacciato  » 
che  la  metà  del  genere  huinano 
douea  in  vna  innondatìonc  (o mi- 
me rger  fi  > e pure  feguì  poi  vna 
ftagione  affatto  contraria  • Eri 
(lato  predetto  ad  vn  Conteftabir 
le  di  Francia  molto  conoliqiiito» 
ch’egli  douea  morire  di  là  dalN  • 
Alpi  all’affedìo  d’vna  Gttà  » nel?- 
l’età  di  ottantatrèanni»e  che  (è  1 
«fuggiti*  tal  colpo  » patterebbe]* 

’ cento  -,  quefto  è (lato  iiptQrùir  * 
mente  falfo  » hauenda  tal  perfo-’ 
maggio  finita  la  vita  con  morte 
‘naturale  di  ottantaquattroanni. 
Yn  Matematico  di  Gio.  Galeaz- 
zo Duca  di  Milano  » il  quale  fe- 
condo i • Pianeti  » prometteuaG 
,vna  lunga  vita  » fri  d’ordine  del 
med  efimo  Duca  > nel  pumo  ftef- 
-fo  > che  ficea  tale  prognofticò* 

‘ 1 * ' i , ve- 

* 

***  • _ . • 1 u ^ 
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ci  a confutare  vna  dottrina  ab-  cètre  U 
bandcmaca  cUll’honote , e dalla  0*^  . 
ragione.  Parliamo  (blamente^;  tà , che 
contro  quelli  , c he  vogl ione  in-  ir, fin 
ferire  vna  neceflnàderiuara  da \-ftono 
la  preferenza  Diu ina  , in  virtù  d*lla 
della  quale  i peccati  aie d climi,  Prtfci*- 
fecondo  i loro  jfentimenti , fono  & • 
direttamente  cagionati  da  i de- 
creti dd  Cielo . Quella  è Topi-  efl* 
nione  di  V elido  Patera-ilo  , il  C!'ur  5 ? 
quale  ditte  , che  i l dettino  facea  .m,~ 
tutto  il  bene  , e tutto  il  male  cUl  ^71  «Li 
Mondo , c ch’era  cola  degna  di  acctinh 
compatti one,Patcribuire  quello,  eH^  mtm 
che  prouiene  da  alto  a i dèmeri-  rito  **- 
ti  de  gli  h uomini , e far  pattare  i cidtffe 
decreti  del  Gelo  per  delitti  de'  vide»- . 
mortali.  Quella  mattima  è Hata tur  » & 
fu  rio  fornente  da  glji  Hercticidi-  caf*f  19 
fefa  ve  veramente  è cola  degna  ctHJ’*rT* 
di  marauiglia  , il  vedere  > ebe  gli  ** 
huomini  frano  sì  deteftabdi , <$C 
impertinenti , che  attribuifeano 
tutte  le  fordidezze  del  Mondo 
alla  prima  Santità. 

Noi  ben  lappiamo , che  fe  il 
dettino  fi  piglia  per  l’ordine , col 
quale  Iddio  ftabilifcc  le  vite  de* 
particolari^  gli  fiati  de  gl’impe- 
ri* 
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ri,  altro  non  è,  che  la  Prouiden- 
za  Diurna  , di  cui  parliarAo  -,  ma 
bifogna  guardarfi  bene  dal  rac- 
chiudere ne  gli  abiffi  della  vo- 
lontà di  Dio  i peccati,  perch'egli 
folamcte  fi  contenta  di  permet- 
terli, ma  non  può  in  modo  alcu- 
no farli, ò volerli.  Et  c cofa  mol- 
to impertinente  1 ’ argomentare 
cosi:  Tutto  quello,  che  Iddio  ha 
preueduto,  fuccederà  neceffaria- 
mente,altrimente  s’ingannereb- 
be nella  fua  preuifione  , il  che 
non  fi  può  dire  fenza  beftem- 
mia  : Egli  ha  preueduto  tutte  le 
colè  future-,  dunque  tutte  fuccc- 
donoperneceffìtà.  Clii  non  ve- 
de effere  quello  vn  ’ inganno , e - 
che  bifogna  ritorcere  quefto  fal- 
lace argomento , e dire  : Tutto  , 
quello , che  Iddio  hà  preueduto 
neceffariamentediiccede  per  ne- 
ceflfìtà,  e tutto  quello , ch’egli  hà  ^ 

* preueduto  indifferenteniéte,  ac-  * e 

cade  per  indifferenza.  Horadi  r 
tutto  quello  , che  dipende  dalla  n 
noftra  volontà, egli  nulla  hà  pre-  \ 

' ueduto  necclTariamente , ma  in-  ( 

* differentemente:  fi  deue  dunque  :i 
- concludere , che  tutto  fi  fà  per  £ 

* in- 


IWgitized  by  Google 


Maff.  V dilli  Pinture»  189 
indifferenza, e non  per  fatale  ne- 
ce ffità . V dice  la  bella  decifione 
di  S.  Gio.  Damafccno . 

/ ddio  prette  de  tutte  le  cofe  , ma  &*mafi 
non  determina  tutte  le  cofe . Egli  0rm 
preuede  bene  tutto  quello  %chee$e  * . • 
che  farà  in  vojlro  potere  $ ma  peri 
! non  lo  determina  » perche  egli  non  qui^em 
vuole  il  peccato , e non  sforza  al ■ &e9  pr£% 
\ cuno  alla  yirtu  . Platone  nella-*  nofcit  * 
fila  Republica  detefta  tutte  l’o-  nonom - 
pinioni,le  gitali  cercano  d’intro-  ma  ta- 
: dure  nella  credenza  de*  Popoli  n'*  pn- 

propofitioni  indegne  della  bon-  ***** : 

1 tà  Dmina,  e quelle  particolar-  P*fn0m 
mente , che  lo  fanno  autore  del  y*  'n*UA 
> malfj  aggiungendo,  che  non  bi-  in  *0%ra 
e'  fogna  già  mai  fopportare,  che^,  p§m 
[>  cip  ha  nè  detto,  nè  Icrftto  da  chi  tifiate* 

) che  ila  in  vna  ben  regolara  po-  nò  aute 


Chi  non  sa , che  le  caule  han-  ntt  quìa 
1 no  corri!  pondenza  con  i loro  r'°  vu^i 
„ * effe  rei  ? Se  le  caule  fono  necefla-  Pecca*u» 


i nati  ne*  termini  della  neceflkà;  mtm # 


. pidaVhza  d i Dio  non  c,per  par-  fu  bina» 

: late  propriamente,  caula  d^lle 

- . . * no- 


■ 


- 

i 
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quanto  all’idea,  e all’ordine  del-  fiertm, 
la  nanira  ella  precede  la  pre-  compm. 
fetenza  Diurna  ; (e  noi  conflde-  tifi, 
riamo  qudie  prime  intentioni , 
potiamo  tutti  eflfcr  gente  da  be- 
ne -,  ma  fe  confideriamo  i noltri 
andamenti , lo  sforziamo  a pre- 
uedere  di  noi  ciò,  ch’è  in  noi.  Se 
la  prefeienza  apportane  qualche 
neccffità , bifognerebbe  conclu- 
dere , che  Iddio  farebbe  nec edi- 
tato in  tutte  la  attioni,  ch’egli  fa 
nel  Mondo,  perch’egli  le  ha  tut- 
te eternamente  preuedmo,il  che 
1 farebbe  impij/Iimo  • Non  dicia- 
mo dunque  quello,  ma  più. rollo 
diciamo  così  ; le  Iddio  l’hà  cosi 
presieduto,  fuccederà perineui-  * - 

tabi! e ncccflìtà  , perche  vi  fono 
tre  forti  di  necedìtà , vna  nilolii- 
titfì  na,  come  t quella  deti’eflere 
di  Dio;  l’altra  naturale,  come  il 
, - ,Iume  al  Sole , & il  calore  al  fuo- 
co ; la  terza  è vna  neccflità  cpn- 
dirionata , come  quella . Se  Id- 
dio hà  pteueduto  la  tale,  e tal 
colà, ella  fuccederà.  Iodico, 
che  quella  è vna  necdlicà  di  fup-  ! 
pofitione , perche  voi  preliippo- 
uete,dicl  labbia  preuedina;ma 

poi 
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*poi  apprendere,  ch’egli  non  là-** 
-preuede  altrimenti  , le  non  per-: 

, che  delie  edere,  cche  la  fuapre-- 
Icienza  noti  ècauia  della  no  Ara- 
attione  più  di  quel  che  fia  la  no-: 
Ara  memoria  della  prefa  della 
R-ocella,  e delle  guerre  de  gli* 
Vgoriorti . 

Ter^a  ■ IV.  Dopo  quefta  fquadra  de5 
Squadra  feiocchi , ne  fegue  vn’altra , che 
de  delu  comprende  r lottili , e più  raffi- 
tatiy  fe-  n.^t;  , fecondo  il  giudicio 

ceraio  a Mondo,  i quali  A intano,  che 

. ™ tutt  ’ i buoni  liiccefli  deritiinO 
maria . dalla  prouidenza  , & induftria 
humana,fenza  che  Iddio  vi  met-  • 
ra  la  mano . QueAi  fono  quegli, 
i quali,  fecondo  il  Profeta, fa- 
erificano  alle  loro  reti,  i quali 
bacciano  la  loro  mano , come  * 
operatrice  independéte  di  gran- 
di attioni , & i quali  guAano  fa- 
poritamente  tutto  quello  , che 
fanno  ; all  ’ vfanza  de  gli  Orfi , i 
quali  dopo  c’hanno  mangiato  il 
irtele, rileccano  i piedi . 

Confidi*  Le  lettere  de’  Greci  dicono, 

7 limole  Mercurio  fiì  allenato  dall - 

ci  Copri  *}ore>  Per  infognarci* che  tutta  la 
la  dipi,  Capienza,  e l’eloquenza  humana, 
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A4  a ff.  V.  delle  Pinture-  1 9 i 
k quale  non  fia  tegolata  ,e  fo-  denxjit 
ftenuta  dalle  miitìre  del  Cielo,  che  nei 
non  può  hauer  nodriinento  , nc  btbbìa- 
I foOìlìenza . Non  vi  è colà  più  ™ dai 


male-,  e pruona  , che  Iddio  co-  ^ 
mincia  la  miuatione  delle  fot-  fuptrA 
lune , per  la  corrottion  de’  con-  iUamft% 
l egli . £' chiariflìma  la  ragione,  qtu  ch- 
perche  Tappiamo,  che  tutti  gli i*fcun- 
(piriti  creati  non  operano, Te  non 
in  virtù  della  dipendenza, c’han-  tun**> 
no  dall’efière  increato,  e che  tut- 
te  le  intelligenze  hanno  tanto  infitta 
d’eccellenza,  quanto  hanno  di  €CTTap-lU 
rclationc  alla  prima  intelligen-  veiUws 
za,  che  è il  Verbo  di  Dio-  L 2. 

Se  noi  ciconlultiamo  con  i no-  Dcb$- 
Uri  penfieri,  e con  le  noftreco-.kx** 
nolcenze,come  dal  notfro  tron-  della  fa* 
co  procedenti,  trouercmo»ch’el-  P(nXi* 
lene  hanno  tre  Cattile  qualità*, 
ciocche  fono  p<dami,.miiìde58C:  * r 

incerte;  come  pelanti  vanno  let-j;» w 
pendo  per  teira  ; come  timide.  . 
van  palpando  uuci  gli  oggetti,  ì ; 
Tenza  poterli  rifolucre;  come  in-  T 

certe  Tono  tempre 011  d cggi 


cieca  di  Quello, che  fi  dima  e-  Ctel°' 
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Iddio  fo lo  le  innalza  con  la  firn 
eiakatione,  le  aflìcura  con  la  lua 
fermezza , e le  fiabililce  con  la 
* t &a  immutabilità. 

Tutti  quòlli  ,cLe  difuniti  dal- 

ttii  fon-  ^ ^toll^enza  Eterna , pcn farro 
di-  r,u^Gke  ne*  gouernr , ne  gli  ho-* 
rettane  nori  > e ne  gl’  imerelfi  del  Moli- 
ci Dio  do,  fono  come  Icari , i quali  vo- 
« gliono  contraiate  gli  vccelli  eoa 
ali  di  cera  ^ il  miniano  raggio  > 
ch’cfcà  dal  trono  dei!’ Agnello* 
gli  abbraccierà  , e farà  che  la  lo- 
ro elàltatione  non  {bruirà  ad  al- 
tro , che*  a rendere  pili  fognatura  : 
la  loi-o  caduta . Se  fono  lettera- 
ti , fi  feru iranno  della  virtù  > co- 
me fanno  i'  ladri  de’  bofchi , per  t 
cnoprire  i loro  delitti  j le  Iianno 
dignità/aranno  loro  come  i pre- 
* pipiti)  d’oro,  e d’argento  dell’-' 


«I 


.-JW 


Iinpetàdor&Eh'ogab^o, tatti  fò-  i 
! k>  pét  rendete  la  fua  mina  pi» 


tnemofabiles . L’Apoftolo  itoa- 

, , gtkb  egli €on  voce  tuonante 

fapien™^ a pottecicà  di  tutti  li  Secoli,  lo 

tiam  fa  ptedròìa  (aptcnt.it  de  piu  lenftt- 

■fecondati  Al  ondo  > t nproutrò 

4*‘  pii*  ffirito(il  Et  it 

Addu  Santo  Giob  publicauai  mectefì-  • 

■ - - ^ — » • 

mi 


€fs  Con» 


<i 


! 
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M affi  y delle  V inture»  19  f 
mi  Oracoli  (opra  vii  letamaio,  filUriu 
dicendo  : Che  Iddio  fàrtufeire -s  in  ftuU 
d più  h abili  Configiiert  Vergogne*  rum  jt~ 
fi  flint  t fttcccffì  de' ' negorij , e ridm  ***»,  fr 
cetG  indici  ad  vna  certa  (Infidi* * indictt 
ta  di  [perito . L’ifpericnza  de*  Se-  w 
coli  non  hà  ella  tante  volte  mo- 
(irato  nelle  hiftoric de’  Faraoni,  1 
de  gli  Herodi  , e d 'altri  fimi- 
lische  la  piu  gran  fapienza  del  sapere 
Mondo  è l’eflere  huomoda  be-  fi  pitie- 
BCì  Effcrefaufoyefcrutrfi  dilla»-  tu  vfut 
fapien\a , e feruirfene  per  fio  go*  tjl:  ftctét 
turno*  come  fi  f eroe  dell  occh.ope  pcuhrH 
Uviftruf.  - • • • vt*Pre- 

V.  Cadiamo  tre  conclufioni 
da  quefte  tre  f ^ J ~ * 1 


Eia 
> 


t quefte  trc  proncMmoni; 

ima  (ara  di  fton  rare  mai  quei-  tf^\0{ùm 


ttC.ttVl 


r ire  toio* 

_ che  tanno  i’anioic  balie, oc p0>  fa 

» ordinarie  > cioè  di  maledire , e ridiedi* 

deteftare  la  lor  condicione  ottonò  la 

fortuna  > come  fe  foffe  Yo’dfet- 

to  di  qualche  folta  Dilanici*  e **• 

non  vna  Diurna  Piouidcnza^f-  < 

Rjccordatcui  tempre  di  quelle  , 

parole  Non  fi  fa  cofa  alcuna-*  Nihil 

fenzji  cagione  jopra  la  terra  • Dio  in  urrà 

hà  dtfpoflo  tutte  le  co  fe  con  pefo  >$/*»*<** 

mtfnra~  » ^iu 

Habbiate  a mente  quoti*  bel- /#* 

la  la 
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...  Omnia  la  confiderarione  di  Boetio.  /?* 
in  men-  fogna  fopportart  patitntcrtientC^J 
fan,  & tutto  quello , che  fi  fa  dentro  quello 
numero*  cerchio  della  Prouidenz.a*già  che 
& p°n-  noi  Gabbiamo  fottomejfo  il  collo 
rJr-a  - ^He  fa  leggi, per  U conditione  del. 
Sapij  1*  noftra  nafctta . Subito  che  voi 
Bcet  de  ^ece  nato>  entrate  nell’abiifo  del 
tò/oUt.  gouerno  di  Dio  > voi  Icte  lotto  il 
&quo  giogo  per  riceuere  le  fortune  > e 
animo  difgratie  come  a lui  piace  d’or- 
toleres  binare  : Io  vidomando>  fe  haue- 
oportee  nloluto  di  dar  legge  a quello , 
quieti  ja  cuj  donetc  ricetierla  > non  la- 
*£**?  refte  voi  ingiiiftiffimo  >.e  di(gra-‘. 
aretm  c iati  Almo?  In  giudi  filmo,  perche 
gerìtur , intraprendere  Ile  l'opra  il  domi- 
inm  fe - nio  di  Dioj  infeliciffuno,  perche 
mcl  iu*  ricalcitrerefte  contro  lo  (prone 
go  colla  per  fami  maggiormente  punge- 
fami-  re . Se  voi  folte  imbarcato  in  vn 
feris  * . VafGello,andarede,non  già  con,.; 
Se  la  rtt  fovmc  a|ja  volìra  inclinatione, 

n*fopra llìa  ken'SÌ  fecóndo  il  co  ri  o*  de’  c 
gli  au • vcntl> e del  mare.  Se  hauefte  ira*. 
uenìmè  parato  il  medierò  de  gli  Agrieoi-. 
del  tori  » Icminerefte  in  terra  per 


n 


Mondo . raccoglierne  quello  > che  nafee- 
rebbe , & alle  volte  haurefte^ 
v raccolti  Aerili  > Se  alle  volte  fer.- 

- - tili> 


f * dii  > & abbondami.  V oi  (fere  en- 
j trato  nella  vita  hnmana>  che  na- 
b tnralmente  è piena  d * inCoftan- 
h ze>  e di  vicendeuolezze  > fiorai 
’h  hàdeHe  felicità,  &hotadeflein- 
I felicità  • Lafciate  > che  corrano 
a le  fortune  come  piace  a Dio,nub 
i la  per  lui  Vè  d^ncerto  . Sarete 
1 cosìardiro  d*  attaccami  al  la^ 

{ ruotadVn  carro  Tempre  corren- 
te per. fermare  il  corfoyche_> 
b gli  dà  la  Prouidenza  ì Vorre-  . v j 
3 ite,  dite  voi  >vnà  fortuna  ftabile* 

, nel  Mondo  $ ma  non  fapetc_js  . ^ 

, che  le  ciò  folle  > non  vi  farebbe  • 
più  nè  Mondo*  uè  fortuna  per  . 

. efl'ere  lo  flato  di  quelle  cofe  ba£  . 4 
; fe  »n  vna  perpetua  » e continua  , w 
: mutatione ì u ,1 

Quando  vedete  finire  gli  erri-  Deorma 
1 pi]  in  honore  > in  ricchezze»  & in 
credito,  non  dite»  che  la  prof  peri  ty1* 
tà  d'vrìkuvmo  cattino  fi  a peccato tf*m 
del  Ciclo  > che  Iddio  paffeggi  fo-"*'  \ 

pra  le  volte  del  fua  Palazzo* e 
c’habbia  abbandonata  il  gouer- 


Afpetrate  vn  poco  5 verrà  , verrà  > 

la  giuftitia  , benché  per  lo  più  / 

non  camini,  che. col  piè- di 
« « 


no  de  gl  * intereffi  della  terra-* 


I j piom- 
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piombo . Che  Capete  voi , fé  Id- 
dio voglia  conuerrirc  vn  tal  huo* 
ino , cumulandolo  di  profferiti 
p cr  confondere  la  fu  a ingratùu>- 
dine  .-Che  f àpcte  voi  > fc  hauen- 
do  rifolnco  di  primario , a cagio* 

ne  d.e’  fìioi  r4/»JiVri 


ne  de*  fìioi  delitti  $ de’  beni  crcr- 
>u  J non  gli  conceda  l’vfo  dcUe 
comodità  temporali , in  ricom- 
penfi  di  qualche  virtù  morale» 

da  hii  altre  volte  eièrricatarDite 

più  toflo  a Dio . 

Nim  $ Oh  Dio , cbt  li  V offri  pptfttrì  ft- 
tto  profondi  , & tmptntnab  lt  a 


dt,  fifa  gl' ignoranti , & infirmati  ! Afpcr- 
junt  co  {ate  qlKj  g;omo,  in  cui  Iddio  le- 


gitano 
mts  tut 


„„  , «età  la  cortina , e farà  vederi» 

vir  infi  ^ J' legieti  del  Mondo ..  Iddio 
pieni  nj  fi  compiace  d’aipetcarloconpa»- 
tegno  - tienza  nella  ina  eternità  : perche 
(tee , non  l’alpetterece  voi  nella  vofìra 

ftulnis  mortalità  ? 

e Vi-  fa  feconda  conclufione 
t>tc*vun,?i, non  aàherire  già  mai  a 
tu  efk  rt^clla  beftialc»e  crudele  opinio- 
longa  ne  à ‘a dimettere  vna  fatalità  in 
nimtt , •*« ttc  1 ’ attioni  de  gli  huoiui- 
& p*  ’hi «Scio  tutti  gli  amienìmenti. 
tietìiun  Guardatali  bene  da  quei  folle 
aucoflo  » che  dice  : Se  la  mie* 

ho- 
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Ì hora  è venuta  , io  morrò  infalli-  ge  te  «. 
0.  bìlmcnccj  e fc  non  è venuta,  non  temila- 
io  deoo  puntò  temere.  Perche  non  « Dei , 
g.  vi  accorgete  voi , che  fecondo  & ** 

o.  quefte  Muffirne  sfrenare,  bifo-  ^ *xt*' 

0 gnerebbe  kuare  ogni  delibera-  ..  ?** 
r.  rione,  ogni  prudenza,  e gouemo  tnf  * “ 
He  alla  vira  humana  ? Se  ci  foffc  vna  n • * 
j.  fatalità , non  bi fognerebbe  più  fj%  9 , , 

c,  parlar  di  Vafceili  per  pattare  il  seconda 
;c  mare , nè  di  medicina  per  guari-  centi*' 
re  le  infermità, nè  di  pane  per  nc-  pene  < 3- 
j.  drimét©  de  gli  affamati. V n’hito  ero  la  fk 

1 mo  fchiauo  di  quefta  follia,  deuc  • 

..  fi  cura  lignee  caulinare  fopra  le 

>.  Oiide  t perche  fé  il  ino  dettino  nó 
; vuolc,egli  non  perirà  nell’acqua} 
o Non  deuc  maifernirli  di  Medi- 
h co,  non  potendoli  affrettare , nè 
e ritardar  la  fua  morte  \ nè  anche 
, deue  magnare , perche  fe  deue 
morir  di  fame,  magni  quanto 
c . può , egli  perirà  -,  e fe  il  fuo  deftì- 
j no  nonio  minaccia  ditale  dif- 
gratia , deue  viuere  con  ogni  Pl- 
eure zza  . Non  è quefta  vna  fo-  '* 
lenne  pazzia  ? Ma  Iddio  non  ha 
egli  definirò  il  numero  de  gli  an- 
, ni  miei , cóme  dice  Giob  : Fot  re • 1 4» 

tute  ol  cete  digit  anni*  mtftjmt  : f • . 

I 4 Voi 


2 ero 


. * 


T” 


•fi 


K ume- 
tta me- 
fiti ti  us 
Mpud  te 
eft,  con 
fi  t tu  i (ti 
termi- 
no! eius , 


qui  pr a 
ferir i rto 


poter  ut  • 


Tettali . 
uduerf. 
lA*r~ 
don  To- 
ta liber 
tas  urbi* 
irtf  in 
vtramqì 
f ar  te m 
con  coffa 
•$  he. 


he  Ma§.  di  State . 

Pei  bautte  fi  abilito  li  termini  ■>  thè 
non  fi  ponm  pafjare  ? 

Io  vóglio»  che  Iddio  fàppiail 
numero  de’  voftri  giorni  , e-  che 
gli  habbia  determinati:  non  v’hà 
egli  dall'altro  canto  obligato  per 
legge  di  natura  a conferitami  5 
Fin  tanto  » che  voi  non  hanece 
vna  riuelatione  dal  Cielo»  che 
Iddio  voglia , che  voi  moriate  in 
tale  > e tale  maniera , voi  donete 
conferuare  la  voftra  vita  fino  at- 
l’vltimo  fofpiro  » e le  temeraria- 
mente voi  correte  ne’ precipiti j, 
ne’  naufragi  »e  nelle molchetr.a- 
te  lenza  obedienza»e  lenza  ra- 
gione» ò diferettione  » fetc  di  voi 
medefimo  carnefice.  Dio  hà  prc- 
Beditto  » che  voi  doueuate  mori- 
re in  tal-punto , e d’vna  tal  mor- 
te; ma  egli  hà  ancora  preueduto» 
che  ciò  vi  lirccederebbe  per  vna 
volontà  peruerfi(Iìma,e  per  vna 
temerità  arrabbiata , la  quale  hà 
voluto  contro  tutte  le  maifime 
della  verità  tentare  i confegli 
cfell’Altifiìmo.  Non  fapetevoi,. 
che  Iddio  hà  meffo  il  fuoco»  e 
l’acqua  dinanzi  a voi  »e  che  voi 
fonderete  la  mano  a quel  che 

mag. 


1 


Digitized  by 1 


M aff.V.  delle  Vfaib&t . 2 01 
maggiormente  vi  piacerai  La  li  m'tnh  vP  ' 
ben  a del  libero  arbitrio  e data  in-  fui  Do* 
differentemente  all * huomo  perche  mirini 
(ia  padrone  di  tutte  lefue  attionu  confi an- 
con  dittr minata  rifluitone  > ò per  Uf  9Cm 
guardare  * e con  [era  are  volontà-  €Mrre\ 
riamente  il  bene  *ò  per  rifuggirai  Yt%  P 
male  con  la  medefima  liberta , di- 
cc  Terminano. 

VII.  I a terza  condufiouc^  malofp* 
e’infègnerà  ad  vnke  inficine  la  tì  vita* 
no  tira  fatica  coi  gouerno  dei  do.  •* 
Cielo  io  vn  buon  teinperanaen-  Terza 
co , ili' modo  che*non  diamo  con  Contiti* 
le  mani  alla  cintola  » quando  biV  flone 
fogna  faticare  > allettando  dalla 0 . * \ 
mano  di  Dio  quello,  che  non  bi- 
fogna  lènza  lanoftra  operatione  £a„a9  » 
afpertare>e  che  ci  glia tdiamoan-  /a fimu » 
cora  bene  di  nonpreinmeretan*  Unene  » 
to  della  noftia  (ittiicienza  , die/ 
habbiamo  ardire  di  attribuirle 
tutt’i  bkoni  fuccelfi,che  ci  ver» 
ranno  , eflendo.  l’vno  , e*  l’altro  - ^ 

odiofoaDio.  Noi  fappiamociò>  *>  •* 
che  diffe  quel  liuaiò  Greco  àdvn  1 \ 

Carfattiere  arredato  nel  fango,  *:• 
il  quale  lènza  muouerfi  gridaua 
a voce  alta:  M inerita*  Mimma. 

Amico  mio,  interne  con  Miner- 

+y  I 5 oa> 


-, 


a* 1 


I* 
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ua,bifogna  muouerela  mano. 

. : Iddio  è pronto  ad  affiderai  ; ma 

« bifogna,che  voi  facciate  lavo- 
J'  .ftra  parte,  fpiegare  le  vele  >e  Dio 
darà  loro  il  vento  ; affaticate  in 
. terra, e voi  haurerela  benedit- 
' ‘ • tione  dal  Cielo . Chelcvaipen* 
fate  con ten tatui  con  vpa  mal  re- 

• t . golata  dinotione,  e non hauere 
, penfiero  alcuno  della  voftra  ca- 

ìa,&  intcreffi, farete  fimili  a que+ 
gli  alberi  Aerili,!  quali  fanno,lòf.  . 

• : ■ bando  il  vento,vn  piccolo  lulur-  i 

ro  con  le  loro  foglitene  mai  dan- 
no frutti.  Dall’altro  canto  guar-  | 

datali  bene  dal  penfare  » che a 

. . dobbiate  riulcire  con  mezi  lem* 

plicanente  fiumani,  e politici* 

lènza  la  direttione  del  Cielo., 

" perche  fabbricarete  (opra  l’ar- 

gento vino  fantalmi  di  grandez- 
za i quali  in  quella  vira  v’empie* 
canno  d’illufioni , per  abbinimi 
nell’altra  in  eterne  confulìoni  ; 

X*c  e 5-  Quando  voi  haurete  facto  tutto 
fiho  pru  quello,  che  vi  inoltra  la  giuftitia* 
e ,a  Scienza  ,lafciate  a Dio  il 
fami  ° > « lappiate , ch’egli  hà 

Dntin*  c?rri  c™pì> 1 quali  non  £ poflòno 
fretti,  vincere  con  la  prudenza  de’ ' 


■ 


f 


■ 


Maff.F.  dille  Venture-  205 
{egli  , nè  con  alcuni  altri  rimedi]  fanti* 
humani . Noi  dobbiamo  rende-  fatslis 
pe  contò  a Dio  delle  noftre  buo-  fafpofi~ 
ne  volontà  > e non  della  fila  po-  eie  /**' 
tenza  * i piccoli  Dei  della  terrai  U9f*1  > 
non  pofiòno  contraffare  h ien-  , 
tenza  del  grande  Dio.  Pigliate 
quefte  parole  di  S.  Paolo  , nonu* 
come  communi» ma  come Ora-  j Retane» 
coli  di  vna  immutabile  verità  : utu  fa* 
La  prudenza  della  carne  evneu  tu /ufi» 
morte  >ma  la  prudenza  dello  fptn»  ri  ter* 
eoi  la  pace,  e Invita*  - taffemk 

Se  voifete  felici  nelle  voffre  nores 
eperationi  > riconofcete  Dio  > e 
guardarci  cleome  dice  S-Bemar-  £ 

do  > come  vna  volontà  , che  può  prJjfa 
tutto,  vna  virus  piena  di  beneuo-  tjM  catm 
lenza , vn  lume  eterno , vn^  bea-  a h mero 
titudine  fourana , la  qualeiiem-  efiy  prt* 
pie  tutto  dell'abbondanza  della  deniia 
fila  adorabile  bontà . Se  poi  fate  af4ttm 
tutto  il  poffibile>e  prouate  gran-  fP*ritM* 
di  contrarietà  > ficinfópportabili 
afflictioni  neimondo»  dite  quel-  pern  fa 
lo, che  diceria  la  cafta  Sara 
quando  era  ingiuriata  dalla  fila  /.  j< 
ma» 

Dèe  mio  io  mi  volgo* quella** 
parti}  dalla  qnale  attendo  l*  mi* 

> 16  con- 
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? 
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To&*  3-  co  fi/ ol  attorie  t ermo  gli  occhi  mìei 
Ad  tt [opra di  voi > perche  fermiate  tutte 
Deus/, u lt  mie fper  anzi . V t fupplico  che 
fi*  medi  mi  liberiate  da  legami  eh  qutfto 
tmuer-  obbrobrioso  pure  che  mi  limate  dal 
et  Ad  to  ffain(io . J volli  i ccnjeglì  fono  im- 
teuiot  utnttr Mi  alla  debolezza  del  no- 
■ (ho  intendimento  > ma  fon  anco  fi  * 

to  Do - curo  % che  chi  fedelmente  vi  ferue 
mine,  vi  non  farà,  già  mai  ingannato . So 
de  viti-  la  J Ha  vita  jlà  alla  pruoua  delle 
culo  im • affla; ioni , raccoglierà  corone 's  * 
preperi f Se  fi  truoua  nell'ardore  delle  tru 
biu*  *b-  buia! ioni , voi  lo  foccorrerete  con 
/eluas  la  wano^  £ fe  vai  l efjercitatCJO 

’oeriì'de  ^°U° 1 V°'^*  Ca^,S^>t  far* 
Z'‘,„r  U*ncn»tr>*aulfia, 

9 * «kt  f si mi / a 'lini? va 


J 
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ESEMPI  O 

Quinto 

, SOPRA  LA  QVINTA 

MASSIMA, 

Della  Prouidcnza  di  Dio 

r”  ^ 4 * • ? * 'A^Ti il  [T  i* tj  ? -*  * i • J Jv  *5lll  V 

{opra  gli  (Iati  ,e  Le 
ricchezze  del 

t:.  - 

ifixtJiiQC 

* **£  • WMkf " $“53 

vi  • c.x  :tfiq  rrU* 

A Prouidénza  Diurna  è c*#?*- 
vna  raarauigliofa  opera-  tó  dal- 
trice>che  giuoeain  qu  e- Uofftr* 
fio  bailo  mondo  fopra  ustioni 
le  tette  de*  mortali  y.ella  fr  affati-  dt  P*o-> 
ca  in  quefta  gran  mafia  del  gene.»  {*  ^ 


•4»**  / *>  '1>V 


re  li  umano  y ella  piglia  buoi-nini /or  Gr*" 
di  rena  >per  farne  huominLdao-c<>  * * * 
ro  > e di  quettùPoro  nefà  akri 4i ^nufcriu 
una.  Ella  confonde  infieme  indelR* 
Rè  L‘  Sudditi  9.efà , che  fenza  p . si» 

penfarui,  gli  vninafeano  da  gli  menti 
citrinella  riuoluuonc  dcJ  tempi. 
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come  diceua Piatone.  Noialtri', 
che  non  Zappiamo  i fuoi  fegreti, 
biafìmiamó  alle  volte  le  fuè  ope- 
re > le  quali  dourcbbono  più  to-  , 
fto  prouocare  la  noltra  ammira- 
tionc , che  edere  oggetto  delle 
noftrecenfure*  Ci  lamentiamo, 
che  le  ricchezze  del  Mondo  non 
fono  bene  compartite , e che  gli 
empi)  ne  hanno  Tempre  la  mag- 
gior parte . Gii  huomìhi,che  per 
io  più  non  faprebbono  ditvìderc 
vn  deto  di  terra  > Te  non  col  ditii- 
dere  la  carità  più  vnita , vorreb- 
bono  edere  i didributori  delle 
fortune  dell’ VniuerZo,  come  fé 
«dì  più  chiaramente  vedeflero 
nel  Mondo  , di  quelli)  ,che  l*hà 

: fattói  :i:r i. 

finii  Io  voglio  qui  mettere  in  luce 

Syliib*  Yn’Hidoria  memorabile , canata 

• **&  da  vn  raro  Auttor  Greco  * chia- 

• mato  Paolo , il  quale  ha  compi- 
lato vna  quantità  di  narrationi 

, kire/e  da' più  grand’huomini  del 

ino  fecolo . Egli  racconta  , che 

fcel  tempo  ded’fmperadare  Giu- 
gno il  Vecchio , nell’almo  818; 
dopo  la  naftita  di  Noftro  Signo- 
re ire a neik  Ttbaìde-vn  ceno 


Eu- 


dttb  Pentutt*  Ì07 


ri,  f Eulogio * ch'era  flato  Tagliapìe- 
ti,  trerpouerosì  de7  beni  difortu- 
e.  na>ma  molto  ricco  dì  virtù,  e 
>(  perciò  potiamo  dire  « cfce  lapo- 
a-  uertà  ralTomigli  l’Ifola  d’Icaca,  Poutrtì 

|c  (come  diceuaArchdìlao)la  qua-  dtll'lfo». 

p,  le  dfcndo  roza,  e fpinola  > halite  l*  # /- 
in  ua  però  i più  grand’lmonuni  del-  ***** 

rjj  la  Grecia  , a’  quali  fertilità  di 
(cuoia  di  tutte  le  pratiche  deli- 
li  honeftà> 

c | Queft’fuiomo,  che  pef  alfrho» 

].  ra  non hauca  interra  altre  tic* 
j.  chezze,  che  le  fue  manì>metteua  v 
|e  continuamente  tefori  di  buon.* 
ìc  i opere  come  in  depofito  in  Cielo.  v $ 

0 Egli  remeua  Dio , era  diueto»  yirtA  . 

,j  cado , fobrio  > continente  , buo-  vn  buon 
no  > pacifico , cantatalo  » & in~»  P**ef  • 

>e  vna  piccola  fortuna  alimentata 
a grandi  vinti . E'  cofa  ftranagan- 
te  > ch’egli  non  oftante  il  filo  la»» 

*4  uoro  > il  qnal'è  affai  faticofo  > di» 

j giunaffe  per  lo  più  firio  alia  fera» 

e quel  poco  danaro  guadagnato 
. coi  fila  or  del  fùo  corpo , impie* 

\ gaua  in  ieruitio  de*  polleria  co- 
me vn’altroAbraamo  incontra» 
ua  i Pellegrini  » lauaua  loro  ìpie- 
, di  > x ricettandoli  in  fiu  cala,  fo- 


cena 
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ceua  loro  ogni  potfìbile  canti,  i 
Dopo  hauer  cercato  Je  perfone 
bifognofc  del  fuo  villaggio  per 
iomminiftrare  loro  fècondo  la 
Tua  pofììbiltà , qualche  ridoro, 

' cópaflfjonaua  ancora  gli  animali; 
nc  la  (ciana  v che  cos’aìcuna  sfug- 
gillc  dalla  fila  bontà . Si  farebbe 
detto  nel  vedereciò , che  fa  cena 
queflo,  pouero  Artegiano,  che 
fo(Tc  dato  qualche  ricco  Signo- 
re >tant’ abbondanza  tronaiia_^ 
egli  in  vna  pouertà  si  profonda  * 
Daniele  Succede  > clic  vn  Santo  Ero 
Sremi-  nùta  chiamato  Daniello  »il  qua- 
ta  fa  l’era  molto  accreditato  per  le- 
vna  di-  rare  qualitàdella  Tua  anima, in 
mania  paflando  vn  giorno  di  là,  (b^ 

aia!™*  §*°,ni<!  ne^a  pouera  capanna  di 
Eulogio  >,chc  lo  ri  cene  come  vn* 
Angelo  dilcefoj  dai  Cielo . Egli, 
eh  era.  hiiomo  molto  /piritualc» 
confiderando  bene  la  vita  dei 
Tagliapietre  > vi  trono  virtù  cosi 
rare, che  riconobbe  alloggiarli 
ancora  alle  volte  la  diuotionc? 
nella  vita  de]  /ecolo,c  che  Iddio, 
il  quale  e vn  gran  Padrone>mio- 
ua  feruidori  in  ogni  luogo . 

Ciò  l’infiammò  talmente  ad  ~ \ 
■ ,J  ama- 
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amare  le  virtù  del  fuo  alberga- 
tore > ch’dfèndò  tornato  al  Mo- 
nili ero  , fece  gran  diuotioni  > di- 
giunando tre  (ettimane  intere» 
con  intention  d’ottenere  da  Dio 
più  grandi  facoltà  per  Euiogio. 
Il  femore  traponaua  tanto  que- 
fto  buon  huomo  > ch’egli  non_^ 
confideraua  più  > che  Iddio  /il 
quale  ci  ama  fino  alla  (ari irà, non 
ci  ama  fino  alla  delicatezza-^» 
e che  i banchetti  fitti  da  lui  a* 
fuoi  più  gran  feruidori , come^j? 
ad  Elia>&  a San  Paolo  primo: 
Eremita  , quando  per  effi  hà 
aperto  i tefori  delCielo>fono  (ia- 
ti di  pane,  e d’acqua  chiara  di 
Fontane  * Nondimeno  inccffan- 
temente  con  le  (ite  orazioni  im- 
portunarla il  Cie  I o,lamen  tando- 
fi,  che  Iddio  giuftiflimo  daflfe^ 
foprabbon  danti  ricchezze  a tari- 
ti peccatori , per  gonfiare  il  loro 
orgoglio , e fomentare  il  luflb, 
mentre  il  pouero  Tagliapietre, 
il  quale  meritaqa , che  i fiumi 
correderò  per  lui  tutti  oro , da- 
lia attaccato  ad  vna  fiticofajL* 
pouertà,  che  legaua  le  mani  a 
tutte  le  fue  virtù*  Mentre  s’o- 
è.  fli- 


no  Lt  M aJJ.  di  Stato. 

lhnaua  giorno,  c notte  a do- 
mandare l’effetto  della  Aia  Man- 
za ,vdì  vna  voce  dal  Cielo  ,k 
quale  gli  diiTe,ciienon  doueflè  , 
perfiltere  in  vna  cosi  indifcreta 
dimanda,  perche  fc  Eulogio  per- 
deua  la  pouertà , perdala  la  co- 
fcienza  . Ma  egli  oftìnandofì 
con  vna  bontà  tutta  cieca  nell- 
adempimento  del  fuo  defi  delio, 
lìfpofe , che  fapctia  bene  il  coi>- 
trario , e che  non  ù farebbe  già 
mai  quel  buon  naturale  cattino 
con  i beni  di  Dio,  i quali  tutti  fa- 
rebbe tornare  alla  fua  forgent*. 
Che  le  dinentaflie  ricco,lo  fareb- 
be pórgli  poueri,echc  lecoin- 
modità  non  cambici  ebbono  in 
hii  colà  alcuna,  fe  non  in  render- 
lo più  vtile  a tutto  il  Mondo. Ag- 
giunfe,  che  faccua  la  Henna  per 
lui  corpo  per  corpo  > anima  per 
anima.  Iddio,  clic  voleua  far 
ebnofccre  all’Eremita  con  pruo- 
ne  fenlìbiii  la  temerità  dclla^> 
foa  promclla,  permife , ch’il  Ta- 
gliapietre in  vn  fubito  làlifle^j 
a grandezza , e potenza  > perche 
éauando  in  terra  trouò  vn  ric- 
^hiflimo  tei  or© , il  quale  gli  fece 
* qua- 
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qua  fi  i iibi-o  fcpelire  la  làrckà . 

Ecco] 3»  mutato  in  vn’air ro  huo-  Mu **• 
sax  egli» che  primi  canraua  per-  ilron  di 
petuamente  le  lodi  di  Dio  fra  le  fò  *** 
incommodirà  della  pouertà>co-  **é 

• 1 A r.  il.  rs  vwtttto* 

me  vn  piccolo  Cardellino  ora  ne 
kfpme;  geme  lotto  il  pelo  di  fium^ 
quell’oro  : diuiene  oflulcato,  fa- 
ilidiofo > penfofo , & ombrofo. 

Si  fcórda  della  pietà  > della  cura 
de’  pondi»  c di  sè  incdefluno>per 
cooitcrfar  col  fiso  oro.  finale 
mente  rifolue  dì  fuggirctiai  fisa  -^>5 
pncfcdn  cui  era  troppo  cono- 
lauto,  e portarli  a Collantino- 
poli  9 ch’era  Infilo  delie  natìonì, 
per  goderli  con  maggior  libertà  ; ... 
lamutatione  di  fila  fortuna.  Egli  * . . 

hebbe  ancora  quella  confiderà-  < is 
rione  di  non ifctìoprirfr.tirto  in  ^ . 
va  colpo,  ira  priim  polirti*  e &r  ; * ; 

poca  mo (Ira  di  sè  » imparando 
dalla  Icucda  dei  Mondo  * e dalla 
vi  ta  curile  a correggere  i manca-  f 
menti  del  filo  rozo,  & imperfet- 
to naldmento.  Come  » ch’egli 
•hauea  il  sélb  aliai  buono,  e bella 
la  prefenza,  praticaua  con  gar 
lant’huoixiini , & aiuridnandofi 
alla  forgentc  de’  lumi,  comindo 

a fce- 
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a frequentare  la  Corte  , ad  au-> 
uezzarfi  all  ’ efercìtia  dell  * armi 
ne’  Reggimenti  dell’Imperado- 
re>  doue  come  quegli,  ch’era  de* 
narofo , & ad  ogni  momento  fi 
trouaua  nelle  occafioni  d'obli* 
garfi  i Soldati , Teppe  talmente 
guadagnare  i cuori , e praticare 
le  volontà  d’ogn’vno  >che  paf- 
(andò  di  grado  in  grado  >in  po- 
chi  anni  fù  Capitano  delle  guar- 
die dell  * Imperadore  Giuftino.. 
le  rie-  Eccolo  trappolato  dall’elcmeiv 
ebtxxe  to  gjj  huomini  della  terra  in 
*?*...  vnanuoua  sfera  per  conuerfare 

e $ della  con  1 ^ oppreffo  da  vna 

dime»  Pr°f°ncla  vbbriachezza  , folita 
utenza  cagionarfi  nc  gli  {piriti  deboli»  r 
di  Di »•  che  mutano  la  loro  fortuna  .Si  t 
riccorda  folo  dello  fiato  , dal 
qual’ era  vfeito  per  coprirne  il 
di ffetto.  Nonconofce  nè  Dio» 
nc  huomini,  che  per  lo  Tuo  irne-  i 
refie , c fènìitio . Camina  per  la  ^ 
Città  di  Coftantinopoli , come  ; 
vn  Dio  delia  Comedia  » portar»-  j;: 
. do  rubini , e ftrafeinando  feta,  e * 
qifcllo  che  prima  non  hauea_*>  $ 
tanto  ferro  per  fare  vn  martei-  • 
k),òvna  trincila , vuol  fputare  \ 

nel. 
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MaffV,  delle  Venture,  11$ 
nell’oro  , e nell  ’ argento  : L’ora- 
ti one  gli  è di  noia  , di  tormento* 
i digiuni  > e ie  cerimonie  della 
Chida  di  trattenimento.  Que- 
lla Ecclifle  della  deuotione  è fè- 
guitata  da  vn  furiofo  difordinc 
di  feftini  * giuochi , Se  amori. 
Quanto  più  il  iuo  najfciméto  era 
vergoguofo,  tanto  più  egli  fàil 
polito*  e il  magnifico»  per  diuer- 
tirne  ogn’ombaa . E'  vfo  di  que* 
Grandi  » che  deriuano  da  balla 
lega , di  fommergere  nel  ludo  la 
loro  anticafortiina,efare  quello 
che  faceuano  i * Romani , i quali 
frsforzaudho  dicuoprirea  for- 
za d’oro , e d’argento  la  capar*- 
na  del  loro  Padre»  ch'era  vn  Pe- 
coraio. 


f 


Mentr*  egli  ftaua  immerfo  in 
quel\e  grandi  dclitie  » l’Eremita  » 
che  non  lapeiunuoua  alcuna  del 
liio  Eulogio  v hebbe  vna  fpauen- 
teuole  vinone,  nella  quale  fi  vide 
iniprouifameme  portato  al  giu- 
dicio  di  Dio.Gli  peretta  di  trema- 
re dinanzi  a quel  trono  rremédo, 
circondato  da  Angeli  di  fuoco, 
i quali  maneggiauano  ftromenti 
diterrore.  Il  Giudice»  che  con^s 
► i:  fona- 


Vìfiong 
Si  Dm* 
nielli 
Eremi- 
ta • 
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Si  tr èf- 
fe t tfce  a 
Cc/i*n- 
tmcpolty 
c pari* 
è d Eh- 
lègio. 
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foratila  madia  fcdciia  » lo  guar- 
dali* con  occhio  irato , c gli  mo- 
ftraua  m’  huonio  nelle  rofc  Ih- 
polto,  e tutto  da  piaccrf'conAi- 
matOj'dicendOgli  : E' qxefio  dun . 
q*c  tl  ptr.fi ero , ibt  iìt  hai  celi  ani- 
ma dei  tuo  fratello ì Poi  voltandò- 
fi  verfo  gli  Angeli  decurori  dclla> 
fua  gmftitia:  Battetelo  % ( aggitm- 
gena  egli  ) e non  perdonate  punta 
a queflomallertadore  : Il  poner- 
htionìo  mezo  morto  pc’l  timore* 
c’naueua,  inrde  lubito > che  quei 
perduto,  che  gli  mollrauano,  tra* 
Etilogio,il  quale  pc!r  haucre,a  ca* 
gione  delle  lite  interceffioni , ha- 
uuto  molte  ricchezze , ià  celia  in 
Codaminopoli  vna  vita  dii  or  di- 
nata . Egli  li  gittò  lìibito  a’  piedi- 
dei  Giudice  > Applicandolo  con 
lagrime , e gemiti  a fofpendcre  la 
verga  della  Aia  cattera,perche  gli 
promettala  di  ridur  al  douere  il 
ilio  Eulogio. 

Et  in  fatti  fretolofamente  fe 
n’andò  > dou’  egli  era  , e lo  rico- 
nobbe in  quella  grà  Città  > la  pri- 
ma deli’Imfperio  d’Oricnte , ììl> 
mezo  ad  vn  grand’  equipaggio  > 
fempre  vicino  alla  periona  dell’. 

Im- 
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Imperadorcje  talmente  attornia- 
to da  vifitc,  da  negotij , è da  deli- 
tic,  eh’  egli  dotte  vn  mefefenza 
potergli  parlare,  benché  conti- 
nuamente facefle  le  Aie  diligen.  $ 
zc  . Finalmente  Iddio  permifè , 
che  vn  giorno  penetrane  Ano  al 
Aio  Gabinetto,  e pregatolo  di  fa- 
re ritirare  ogn’  vno  per  l’ impor* 
tara  za  deil’intereffe>che  douea  le- 
ce» crattare:quando  quello  fii  eie- 
guico,  fé  gli  diede  a conofcere, 
raccordando  ad  Eulogio  l’ antica 
poucrtà,  il  triuello,  e la  vita  da_*» 
Tagliapietre  \ aggkmgendo^che  ' 
per  le  lue  p rcghicre  era  a rriuato  ' v \ ^ 
a così  eminente  fortuna  •,  e lo  ri-  . * ^ y. 
prede  moito  coiTaggioiàmcntc  * 

’ della  Aia  ingratitudine,  & infe- 
deltà verlb  Dio  - L’ altro  il  quale 
non  aggradila  punto , che  fra  le 
trina  d’droye  la  fetaT  Ct  gii  rimet- 
tctfeio  in  vifta  i vecchi  cencìdel- 
la  tau  piiira  fortuna * tuppè  il  di- 
IcO  rfo»e  tacciandolo  vergogno- 
famenre  dal  Ilio  Gabinetto , do- 
ni a«dò  alle  guardie,che  penfuia- 
nò  di  fare  coi  condurgli  vnpaz- 
zo>&:  vn’hippocondi  iaco  aitanti? 
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Le  M di  Stato 
Padre  Daniello  fu  talmente  ca- 
ricato di  buffe»  che  pensò  di  ren- 
der 1*  anima  in  quel  medefuno 
■*  luogo.  Egli  turto  intrifo  nel  dio 
» fangue  fi  ftrafcinò  fuor  di  cala 
alla  meglio, che  puoce,e  leuando 
* gli  occhi  al  Cielo,  pregò  Dio  ar- 
dentemente,bagnando  ogni  pa- 
rola con  le  lagrime, e col  (angue, 
che  manda ffc  ad  Eulogio  nó  piti  I 
Ricchezze, & honori,  ma  obbro- 
bri], e poucrtà/npendo  effere  1- 
vnico  rimedio  di  ridurlo  alla  ra- 
gione . 

Caduta  Mofìrofii  ben  tofto  il  fucceflò 
di  EuU-  conforme  al  fuo  difcgno,perche  i 
2‘0'  venendo  a morte  1’  Imperador 
Giurino,  Eulogio  hi  rimoffo , c 
da’fauori,  eh’  egli  fperaua  , e da  « - 
que’medefimi,che  godeua,e  per- 
ciò haueua  amarezze  nello  ipiri- 
to  contro  Giuffiniano  all’hora 
Imperadore . E come  che  è dif- 
ficile il  lalciarinuecchiar  nel  filo 
aio  re  i cattiui  penfieri , che  fi 
hanno  contro  il  fuo  Principe  » 
era  egli  già  cosi  feoffo , che  folo 
gli  mane aua  l’occaffone  di  per- 
derli . 

Ecco  vn’horribilc  feditionq» 

-l  che 


r L Mafjy*  dtlU  FtntuY*.  i 1 7 y*  *V,‘  * 

f che  fi  forma  contro  il  nuotio  Ler'tbeU 
■ | Imperadoreda  quale  rumò  qua-  lioni , * 

> i fi  tutto  lo  Stato  dell  * Oriente  > e fiottio* 

) ! fèpeli  Coftantinopoli  nelle  fue  ni  f^m 
1 rutnc . Hippatio,  e Pompeo  Ni-  fi*  ? 

> poti  dell 1 ìmperadore  Anaftafio  to  t* 
predeceffor  di  Giuftino  confer- 

- uauano  ancora  pretenfioni  fo-  * 

->  pra  l’Imperio:,  le  quali  effcndo 

* fiate  poco  fatiorite,òper  man- 

* camento  di  eongtontura?  ò del 

- foro  merito  ? le  fecero  ripullula- 

* ce  in  tale  nouità*  nella  quale  le 
cofe  di  Giuftlniano  non  pareua^ 

3 no  ancora  affai  bene  ftabilite  • 

“Quelli  ribelli  haueano tirato  ai 
1 loro  partito  fattioni  numerofe 
c difeditio&v&  inurperito  lo  fpiri- 
to  dei  Popolo,  biafi  mando  il  go- 
■'  -uerno  di  Giuftiniano , lotto  pre-  - , 
ì*  cello  d’eccelfiue  elatrioni  di  da- 
? naro,  ch’cglifaceua  infogni  par- 
' te  *,  la  Città  era  in  armi  piena  di 
0 gente  facinorofa , la  auale  fotto 
S colore  di  difendere  il  publico  9 

> facea  oltraggi  vergognofi>  e fao 
0 cheggiamenti  impuniti . 

- , * Il  Popolo  non  cella  già  mai 
di  fauori re  le  ribellioni  e ■VC* 
r9 1 condar  le  cattale  mtenuoni  de 


1 Le  Maff*  di  State 
maligni,  c (Tendo  il  modo  dì  met- 
terli fra  due  ferri , e di  darli  io-# 
preda  ad  ogni  violenza»  L’Im- 
peradore  > vedendo  la  malignità 
di  quella  tempefta,conobbc,chc 
non  potcua  fc  binar  fi  fe  non  me- 
diante vha  force  refifienza,  e pe- 
lò fpedì  i Reggimétì  de  gli  Eruli 
per  fopprimere  i libelli»  Go fio- 
ro, eli ‘erano  oltremodo  crudeli,  \ 
fecero  vna  grande  veci (ione  del 
Popolo,  fenza  die  il  letto  cieco 
diferentìaiTe  il  Torefiicro  dalCit. 
radino . Ciò  ferui  per  innafprire 
maggiormente  gli  (piriti,  i quali 
dauano  adatto  ne  gli  efiremi,di- 
'Ccndo’.CheworilKfognauapiù/pc- 
rar{utute-  già  che  ri  prtnctpe  ha* 
ve  a venduta  talare  pelle  a Bar • * 
bari. 

Si  rifcaldòcosi  forte  la  /celi— 
rione,  che  le  donne,&  i fanciulli 
Venerarono  efli  ancora , e dalle 
tfne(tre,e  da’  tetti  faceuano  con- 
tinuamente grandinare  le  pietre, 

Zc  il  fuoco  (òpra i Soldati  dell- 
Impcradore  , i quali  vedendoci 
per  ogni  parte  opprefiì,  eutraro- 
*10  in  vna  furia  ineforabile  j , ^ 
Seguitata  da  vna  fkaordinaria 

Ara*- 


MaJJ.  y.  delle  Periture.  1 1 9 
ftragge , che  coper/è  in  vn’iftan- 
tele  fi  rade  di  /angliche  di  corpi 
morti.  lì  Patriarca  , confiderai*, 
do  tal  diltruttione,  hebbe  ric- 
corib  aliarmi  del  Cielo,  già  che 
la  potenza  della  terra  poco  po- 
teua,& ordinò  fubitovna  pro- 
ceffione  d * Ecclefiaftici  > i quali 
portauanoi  libri  de  gli  Euange- 
li)  » c le  immagini  di  N.  Signore. 
MagliEruli  erano  all’hora  Ele- 
fanti arrabbiati  alla  vifta  del  lo- 
ro (angue,  e nonpoteuan©  guar- 
dar’altra  immagine  > che  quella 
della  vendetta , ne  hanere  altro 
Euangelio,  che  la  lpada . Chia- 
mauano  la  forza  al  cófeglio  do- 
po hauerne  elclufa  la  ragione , e 
i'aceuano  auto  quello , che  può 
fare  vna  gran  colera  in  vna  gran- 
de potenza . V oi  haurefte  detto* 
che  folle  dato  il  legno  per  met- 
tere a ferro , e a fuoco  il  tutto  , c 
confondere  tutto  quello,  che__* 
polena  e (fere  conhifoii  delitti  s*- 
erano  fotrratii  dalle  Leggi  j e la 
Religione,  la  quale  per  l’ordina- 
rio fa  vn  velo  per  la  protettione 
de*  fupplicami , non  hauea  oita- 
xojo  per  arredare' l’ardore  di 
K z que- 


■ 
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■qucfto  combattimento . 

' L'Imperadore,che  ioi  a mente 
defideraua  di  pacificare  la  fedi- 
tione , volle  far  chiamare  il  Po- 
polo nel  teatro  per  addolcirlo, 

& informarlo  delle  file  inten- 
tioni  -,  ma  gli  ammanati  gridaro- 
no (Libito,  che  ciò  fa  cena  per  in- 
gannarli , e per  più  facilmente 
hauerli  nella  rete , e come  che 
l’ecceflò  della  loro  iceieragginè 
hauea  loro  Iellata  la  (peranza  1 
del  perdono , pigliarono  Hippa-  j 
tio , e 1 ’ innalzarono  fopra  vno 
feudo , per  dichiararlo  alla  vifta 
d’ogn’vno  Imperadore.  Tutta 
la  Città  per  cinque  giorni  con- 
tinui fu  in  così  bombile  confu- 
fione,che  pareuavma  vera  im- 
magine delÌTnfemo . 

Finalmente , perche  Iddio  fa- 
uorifce  la  ragione  de’  leghimi 
Prencipi,  Giuftiniano  trono  mo- 
di efficaci  per  diiàrmare  la  ribel- 
lione ^guadagnando  alcunicoti 
gran  liberalità , e mettendo  gli 
altri  in  diffidenza,mutò  talmen- 
te la  faccia  alle  cole,  melcolao- 
do  ancora  la  forza  con  l’india 
Uria,  e con  la  dolcezza,  che  fece 


j v fitdffV.  delti  Venture,  tu 
pigliare  Hippario  Mmperacfore 
c immaginario»col  Ino  compagno 
i*  Pompeo  ? & fornendoli  condan- 

H nari  a morte»diffipò  tutta  la  con- 

> giura , la  quale  nel  retto  fu  così 

> lunetta  al  Popolo  >che  vi  refta- 

v rono  morti  trenta  millahuomi- 
1-  ni.  Eulogio  s’era  molto  impc- 
:c  guato  nel  partito  d’Hippatio»e 
ic  però  hauendo  con  la  foga  fatua- 
ic  ta  la  vita  > tutte  le  Tue  facoltà  fo- 

a rono  conftfcatc>ne  fapendopm 

il  milerabile  come  viuere»  ritor- 
? nò  al  i no  meftiere  di  prima , e fi  • - ‘ 
ì n alcole  in  vna  grande  ofcuricà» 

i per  fare  vn  velo  a*  Tuoi  delitti* 
Nondimeno  trauagliaro  da’  ri- 
morii  di  coicienza  % cominciò  in 
tal  mutar  ion  di  fortuna  a fare  di 
. neceflkà  virtù>  & immolare  alla 
penitenza  quelle  membra  % c’ha- 
uea  dedicate  alla  licenza»  & alla 
libertà.  L’Eremita  Daniello  1 in- 
contrò poi  accidentalmente  » & 
hauendolo  crollato  più  dolce  > e 
trattabile  di  quel  che  folle  in 
Coftantinopolù  £ bene , gli  ditte» 
Eulogio , dopo  ohe  feti  fiato  il  Ri 
dilla  Tragedia , bora  voi  fate  la 
Comedia  ì Al  che  tatto  vergo- 
1 K ì gtio- 
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gnofo  replicò , che  la  Tua  ingra- 
titudine s’era  abitata  delle  gra- 
ne di  Dio,  e de  gli  h uomini , ma 
che  non  haueaperò  con  (limata 
fa  loro  bontà,  e che  s’egli  hauef. 
fc  ancora  voluto  pregare  vna 
volta  per  lui , non  già  per  rimet- 
terlo in  Corte,  nella  quale  ha- 
uea  viflìito  con  troppo  gran  per- 
dita della  Tua  innocenza ,,  ma  per 
addolcire  vn  poco  i rigori  della 
Tua  pouertà , glie  ne  farebbe  per 
Tempre  obligato.  L’Eremita  ri- 
Tpofe  : Amico  mio  voi  non  mt  ci 
coglierete  piu  ,1  ìfperienza  defletè 
tia/lri  pazzie  m ha  fatto  pi'u  fatti  tu 
di  quel  lo,  eh  io  era.  Se  la  pouertà 
«r  è noiof  t , egli  è vn  male  per  voi 
molto  me  cfjano.  Refi  are  ttt  Ilo  fa, 
tOi inetti  il  voflro  n afa 7, 'tento: 
Vthaura  pofìo , e non  di, 
mandate  facoltà  per- 
che feruirehbono 
filo  per  fami 
ritor- 
nar cattino,  e fa- 
tirato* 
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I £a  Corte  Profana- 

! Che  l a no  fra  fa  Iute 
i i negotio  fitto  » t che 
x&n  hi  fogna  pigliar;* 
\ . {tue  ptn(ieKt;+ 


• La  Corte  Santa  * 

Che  la  no  fra  Eterni 
feliciti  è ancor  a net*. 

* le  noJl* e mani  yt  chi 
fc  vt  e neceffaria.lscm L* 
| grafitici*. 
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che  la  natura  le 
hauea  fitte  più  toftopercercar- 


E cofè  grandi  fiart* 
no  retat  ione  coti 
leforgentidelNi-  -, 
lo  ideile  quali  gir 
Amichi  diceuano> 

_ aita 
ffe. 

grandi  (piriti  fi  fono  impiegati 
nella  inquifitione  delle  cau(e_j  v 
della  pcedertinatione,e  tutti  han. 
no  confeffaro  : Quetlo  ejjere  l ab* 

della  fapittte» 

Me  * .4 
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za  ' e della  fetenza  di  Dio  < t-giu  , 
dicijd‘1  quale  fono  incompresi  bili, 
e le  vte  non  fi  pojfono  rintracciare . 
14 affi-  Non  temete  punto"  le  fenten- 

me  con-  ze  di  Dio,  che  dal  canto  loro  fo- 
tro  la  no  giufte , e buone  -,  ma  temete 
fatalità»  l’opece  voftre , c’hanno  sì  poco 
di  ficurezza , e tanto  d’iniquità  : 
non  dite  » che  la  voftra  fallite  fi.a 
vn  negotio  fatto , e che  hauen- 
dolo  Dio  decifo  dall’eternità  sé- 
. . za  chiamanti  a conlèglic,le  buo- 

ne opere  non  polTono  vn  nulla, 
per  auanzare  la  voftra  felicità, 
nè  le  cattiue  per  peggiorare  la 
voftra  difgratia.  Sappiate , che  • 
Dio , il  quale  vi  chiama  per  fua 
pura  bontà,  non  vuol  faluarui»- 
- nè  perderui  che  per  giuftitiajnon 
^ : penfate , che  il  delfino , ò la  ne- 

ceffità  tagli  quell©  lauoro,Dio 
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per  l'uà  grada  hà  pofto  nelle  vo- 
ftre mani  il  modello,  e le  fòrbi- 


ci , perche  vi  facciate  tale , quale 
defiderate  d’elTerc  giudicato.Àf. 
ficurateui  prima  di  voi  medelì- 
mo,  cooperando  alle  gratie  >che 
vi  preuengono.  Quegli  che  è 
buono  a se  medefimo  ,non  ero*- 

uerà  mai  Dio  cattino. 
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« 
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Il  gran  giuditio  di  Tertullia-  sentita 
no  preuenne  le  dispute  de  gli  notabile 
huomini  > quando  dille  i Che  non  di  Ter • 
■era  buona  > ne  ferma  fede  l auri • 

£#/r*  */  tutto  alla  volontà  di  Dto>  n0 • 
c <ro;/  adulare  legentt  col  dire  > che  *fon  ** 
nonfi  fà  nuli  a fenica  l* ordinatane  bont'  *c 
di  Dio  i ma  che  noi  dobbiamo  in 
tendere  effere  in  noi  vn  certo  dim - 
toaj pettata  da  Dio  medeftmo  ,per  * 4 voli» 
compire  l'opera  della  noflra  [alt*  tate  Dei 
te  • Dite  »che  cjuefto  grande  Id-  refe*-' 
dio  habbia  deliberato  di . noi  & 
nella  Tua  eternità  > lenza  face  ri-  dtdavt^ 
fleflìonc  alcuna  aJle  ncHU-cope-**  vn~ 
re  : Qucffo  è fare-  ad  alcuni  vn^ 
gu  mciaU  > per  lo  rtpefo  & ad  al 
tri  preparare  vn  precipito  alla  di • r;  ' fnt. 
[per aliane*  Non  facciamo  Dio  tuffi one 
così  liberale  in  quedo  propofi-  eius  » ve 
tOj  ch’egli  ci  doni  de’  beniji  qua-  no  intei - 
lici  diano  occafione  di  diuenta-  Hgftnuj 
re  catriufjne  crediamo», che  la  di  al*V- 
lui  mifèrìcordia  voglia  fauorire  'jj?  r*l^ 

la  noftra  dappocaggine.  Ter  iltlt. 

dorme  troppo  commodamente.  che 
penfadi  portare  in  groppa  lafelt-  exhort* 
cita * Che  penderò  volete  voi»  caffi  t. 
cjie  fi  pigli,  vn’huomo  della  fua 
ialite  3 mentre  giudica  > che  non 
K 5 di- 
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Notate  dipende* altrimenti  dal  fuo  pen- 
ili perito  fiero  ? E come  non  farà  difpera- 
lo>  chtfi  tiflìmo  vn  ccruclJo  debolc*men- 
torre,  (e  tre  penfa , che  Je  foe  fatiche  tilt-  • 
fi  toglie  te  non  gj*  gjOUano  punto  per 
. C0-  l 'acqui  ilo  delia  beat  ì t ud  ine,.per- 
ne'dtlle^  Ìe  conclufioni  della  lunfeli- 
kuene  cùà>ò  di’' grana  tono,  dare  deter- 
ger# . minate  séz’hauere  alcun  riguar- 
do al  fuoanerito  ? Vn’Agricolto- 
re  non  vorrebbe  trattenerli  in_j- 
col  tiuar  quella  terra,  che  io  fi Te 
infallibilmente  determinata  ad! 
effere  Iterile  > ò a produre  vna 
certa  miTura  di  raccolta  ,fenzm 
eheTafua.  fitica  viconcorrelTc.. 

E chili  curerebbe  drpolire  dam- 
ma. I ua  > feda*  lìia  gloria  folle  (la- 
bilità lènza  riguardo  alcuno  al 
Eio  libero  arbitrio  ? Tutte  le  li- 
tiche non:  fembrtrebbono , che. 
deboli  aggiunte,. e le  buone  ope— 
re  frittoli  trattenimenti .. 

U*  Ma  quando. iioi  fermiarnc* 
1!ìoftr"  penile riiopra:  quella  ve- 
freddi  ^ dìccrcheia  prede- 
toatton  c.  ftmacioneèvDa  Prouidenza  Di- 
vini , mediante  fa  quale-  certe.- 
perfone  fona  mifericordiofa- 
«nente  cquate  dalla  malfa  dell»  ^ I 


k' 
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corrottione*per  edere  innalzate 
all’eterna  beatitudine  con  modi 
infallibili  > e ciò-  (i  fa  prima  per 
rmTericordiadi  Dio  > che  ftabili- 
fce  nel  fuo.  eterna  confcglia  di 
preuenirci  co  le  (uè  grane  >e  che 
conforme  alla  corri!  ponti  enza* 
che  noi  gli  facciamo,  eglifàgin-. 
diciò  delle  nodre  felicitalo  in  fe- 
licità: >.noi  predichiamo  vna  prò-- 
podtione  có forme  alla  dottrina 
della.  Chìefa  * vaaraggiofa  alla  — 
gloria  di  Dio  molto?  v.cile  per 

fo)  ripoio  d elleeofci  èbze.,Queit  £ 
fonai  tre  capi  fopra.  de’  qualiiiu*. 
^eremofo  queftadilcodow. 

E-  prima  diremo,, non  edemi  Tre  c*~ 
occalfoiii  diadombrard  fonra  le  fi  ditte: 
parole  diS.Paolo>edj  Sam’Ago^r^<o»#> 
fliiio>i  quali  pare  >che  qualche  & $**• 
volta  attrìbuifcanaciKta  alla_^  fi*  *ot> 
gara  volontà  di D‘o>  fenza  finii 
entrare:  con  fide  tatiòne  alcuna 
delle  nodre  buone  opere-  Per-  ^ine 
che  tufogna  conkdcràre  quefti  ter  preti 
due  grancflutoniini , come  due  n *1‘  »#• 
gran5iiian>i  quali  ftgonfianapc^/w»  deP 
finpetno&à  di  fpirìtov  talmente  t*  Pn* 
vedo  vna  ripa>chcparc  vogliano-  dt/tm** 
per  qualche  tempo  lafèiar  1 altra***®* 

’i  IL  & v ùà 
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. in  fecco . Mrtficome  TOeeano  I : 
dopo  riferii  largamente  da  vna  | 
parte  dififtifo  , ritorna  dentro  i « 
termini  da  Dio  preferitagli:  così 
quelli,  dopo  haucr  corfo  fopra  i 
gli  {pirit  ir  ibe  Ili , che  spianai  zana  ! ' 
contro  la  verità  > ritornano  ad 
vna  pacifica  vguaglianza  > per 
edificatela  cafadiDio-  Vnodi  ( 

qffi  voletia  diftruggere  vn  ’opi-  ] 

nionc  Giudaica  >ia  quale  folte-  \ 

netta  , che  la  felicità  eterna  della  ] 

Predeftinatione  era  necefiària-  j 

mente  attaccata  aiiangue  d’A-  i 

• braatiio  , alla  ckconrifione  , alle 
opere  y&c  alle  cerimonie  dell’an-  J 
dea  Legge  lenza  Poiferuanzi  I 
deile  quali  i Giudei  non  cono-  I 
ìj. iceuano  lalute  alcuna • Eccola'  1 
^ cagione,  perche  quello  ecceller**  J 
te  Apodo  lo,  il  quale  in  ciò  vede-  ' I 
ruvn  difprezzo  della  gratia  y&C'  I 
vna  manifeita  efclufione  della.  |t 
Gentilità , eh  egli  hauea  prefo  iix 
fua  ptotectione,  infide  gagiiar-^ ' 
damente , e fi  diffonde  con  vrt 
torrente  di  ragioni  > per  annegar 
< l'arroganza  de  gli  Hebrei,i  quali 
x ’ figloriauanodeghauanzid’vna 
, '■  legge,  che  Ilaua  morendo,  e cor-  ^ - 
. j re- 
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renano  dietro  a*  fatua! ini.  Dal 
che  procede,che  tutte  le  ragioni 
ch’egli  adduce  , non  hanno  altro 
fine*  che  d’efàltare  i miseri  della 
Redenrione,  e moftrare  > chv^_> ; 
£ortgiae>£c  il  principio  della  no- , 
fka  falute  condite  nella  gratia 
diGIESV*  CHRISTO,  il  quale 
ci  chiama  al  Chri  diane  (imo  per 
fua  pura  mi fericord  ia  > lenza  far 
riffe  filone  alle  ofleruationi  della 
legge  Mofaica  > ne  ad  alrre  ope- 
re, le  quali  habbiana  meritata, 
tal  vocatione . 

• Et  in  quello  fcnfò*egli  dice* 
che  la  gratia  è fa  vira  eterna,p.eiv  2*  * v; 

che  per  fuo  mezo  guadagniamo- 
la beatitudine  : in  quello  lènto, 
egli  quando  afferma , che  Dio  ci  tp&efib 
ha  eletti  per  eflèr  siti  prima  del-  4* 
la  creatiorìe  del  Moneto, vuol  di- 
re fecondo  l’interpretationean- 
cora  di  Sant’Agoftino  ,-che  noi  & AMg.^ 
ftnno  flati  eletti  dalL’  Eternità  W*  ** 
nell’Idee  di  Dio , per  partecipare  PrA^e *• 
della  gratia  dell’Euangelio , fe n-  > 
za  che  dal  canto  noftro  noi  hab-y  ” * c* 
biamo  contribuito-  cos’alcuna,. 

.perche  la  prima  gratia , che  è il* 
principio  di  tutti-meriti  ,no  può  < 
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dTcre  prodotta  con  i menti  : in 
(bruma  in  quello  medefimo  mo- 
**m'  **  do  egli  ('ottiene  > che  Dio  rimò  „ 
Giacob>&  odièElaii  prima  c’ha- 
uelle.ro  fatto  il  bene  >ò  il  male;, 
perche  s’: mende , che  aGiacob,  j 
concedè  fluori,  temporali,  6 c an^ 
cora  gratie  fpinrùali>le  quali  non: 

J concedè,  ad  Rlaù>benche-glidef-. 

Je  largamente  fauo  ri'  (ufficienti:  , 

al  Tuo  buon  gpuerno»  Altriinen-.  t 

li  fe  fi  vuol,  interpretar  quella  c 
l'affo  della  predeffinatione  all».  t 
gloria*  chi  non  cono!  ce  * che  bt-  £ 

iognerebboconcliiiidere*  che  fw 
come.  Giaqote  farebbe  ttatepre-.  > 

detti  nato  ah  Eterna  beatitudine^  j 

fenz’aterai  riguardo  alle.  iue_^ 

. * Imene  opere  %cosi  Efaù  farebbe.- 
flato  ripconatofenza  liflefSònc- 
alcuna  a*  fuoi  demeriti  ? il  che  è ( 
fa  Ili  (lino  * e dalla  Chìefa  con-* 
dannato ..  Teniamo  dunque  per  j 
ìnd ubicatole  he  tutti  pa  £K di  San» 

Pa c4o  *i  qualieglì  a lk*ga  in qae-*  j 

_ fio  propoftt Oynori  hanno  altra.  ^ 

mira  > che  d Innalzare  l'opra  rat- 
te le  cerimonie  legali  doni  gra-  ^ 
tuicì  della  Redemione*3t  i teucri 
-,  diiiaCÌocedi  GIESVV. 

ili.  £ . * 


ili.  b 5ant’ Agostino  fi  sforza?  $.  ^ . 
di  fradicarc  adatto , e roaiiiar  1’-  fitm  n& 
opinione  de’  Pelagiani  > e Semi-  fntèfdt 
pelagianiyglivni  de’ quali  dice-  A*tP0J* 
uano*che  noi  erauamo  eletti  al-  ne.n  ** 


la  gloria  immediatamente  perle 
buone  opere  ,-ctie  facciamo con;  ni9W  ^ 


rt  le  cfit 

, 7 t:y  m 'à 

le  noltre  forze  naturali;  egli  altri 
per  correggere  quella  opinione, 
che  pareua  troppo- flfpra  > fende- 
rò, che  le  opere  della  natura 
difponeuanaaUa  gratta^  la  6i.*- 
tia  alla-  gloria  ..  Ora  il  noftrO' 
Eminente  Dottoro  effendi 
propello  di  abballare  quella  ( 
perba:  natura  *che  voleuano  in- 
nalzare in  pregiuditio  del  lan- 
gne,  edella  grafia  deL  $alnatore: 
combatte  gagliarda melitele  non 
hàalrro  p£nfi.ero,che  d’infegnar^ 
cicche  la  noftrà  ptedellinatiòne* 
dia  lui  chiamata  preparati  cme  al- 
la gloria  >non  e douuta  a’ meriti 
del  noftxo.  libero  arbitrio  , ma 
che  Dio  perdita  mifericòrdià.>fe 
bonràlliài  ver  fata  ne’noilri  cuo- 
sf„pereflcre  il  principio  diellc^ 
buone  opere^alfe  quali  egli  dà  la 
lata  eterna  rcoronando  i fulcri», 
ck’  cgji  tnedefimo»  Uà  ifpirato-% 
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i)i  Le  Maff.  di  State  l 

& in  quefta  giuTa  egli  efalta  con 
S.  Paolo  le  buone  opere*  le  quali 
fono  le  produtiòni  diquefta  fe- 
menza  della  grana  fparfa  dallo 
Spirito  Santo  ne*  noftri  cuori* 
L’Apoftolonó  dice  egli*  che  Dio 
hàpredeltinato  quelli>ch*egli  ha 
preueduto.  douertlTere  confor- 
mi airimmagine  di  fuo  figliuolo?: 
Onde  quatti#  de’  più  celebri  Pa- 
dri ddlaChiefii>S*Cirillo,S.  Am- 
brogio* S.Gnio(tomo,e  Teodo- 
rcro  non  interpretano  in  alrro 
modoquclto  palio, non  che  la 
prcdeftinatione  alla  gloria  deri- 
tu  dalla  preferenza  delle  buone- 
opere.  E che  cola  hà  voluto  dire 
Sant’Agollino,  quando  diflfe, che 
la  volontà  di  Dio  non  potala—* 
edere  ingiufta , e che  la  predefli- 
nationc  deridami  non  folo  dalia- 
gratia  * ma  da’ meriti  ancora  fe- 
gjtetiffimi  conolciuti  da  quell’oc*, 
chio  Diuino , che  difeeme  tutte 
le  actioni  humane  - 

IV.  Eiuii  fpirito  cosi  maluag- 
gio>  e cótradittorio,  il  quale  non 
conceda,  che  quello , che  Dio  fa 
in  certo  tempo , hauea  ddibe- 
rato  di  farlo  dalla  fua  eternici  ì 
, Ora 
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MafW.  delia  predefl. 

Oca  la  tede  c*infegna , che  nel  occulti fi 
tempo  da  lui  determinato,  rende  fimit  me 
a*  giudi  la  vita  eterna  per  ricotti»  nns . 
penfa  de*  loro  meriti , com’egli 
medefimo  protetta  in  S.  Matteo.  n‘ 

E però  è neceffario  confettare, 
che  Dio  aitanti  mtt’ifecoli  ha-  ^ 
uea  quefta  rifolutione  di  dar  la  itifpo- 
corona  della  gloria  non  inditte-  pe  alle 
renteraente,ma  conforme  alla  ofaitio» 
buona  vita  ySc  alle  virtù  lodeuo-  ni. 
li . Et  a ciò  niente  ferite  il  dire, 
ch’il  fine  (ielle  noftre  intentio- 
ni  precede  a*  mezi,dal  che  in- 
ferifeono  , che  Iddio  habbia-* 
prima  ftahilita  la  beatitudine, 
che  è il  fine  > di  confiderare  lej 
buone  opere  > le  quali  fono  gi’in- 
caminamenti  a tal  fine  j perche 
rifpondo  > che  quando  il  fine  tie- 
ne illuogo  del falario, come  fa 
quefto,ft  prefuppone  fempre  il 
merito  prima  della  ricompcnfa. 

E benché  il  Padrone  della 
ttra  defideri , chel  premio  toc- 
chi ad  vno  de’  fitoi  fatioriti , la 
fua  prima  intentione  c nondi- 
meno, ch’egli  lo  meriti  col  vai 
re . Dio  hà  le  medeume  inclin 
rioni  in  quefta  gran  lizza  del 
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1J4  Li  Afaff.  di  State. 

fallite  9 egli  defidera  le  palme  ad 
ogn’vno  9 ma  le  vuole  per  quelli» 
che  fapranno  ben  feruirfi  de  gli 
aiuti  della  fila  gratia  * 

In  quella  manierai  Pacfn  pili 
antichi  9 e più  dotti  della  Chiefa 
pelila  rono>  & hebbero  tal  fenti- 
mento  prima,  che  fi  publica fièra 
le  impertinenze  de’  Pelagiani* 
nel  fecolo  dvoio  della  Chiefa  % 
mediante  vn  raggio  più  puro* 
Et  a quello  propofuo  dice  Ter* 
tulliano  « Che  Iddio  , il  qual  c 
buoni ffima  dii  fuo,  è,  giufhflim* 
del  nofìro . E Sant’Hilario  ctua- 
rifili namen re  pronunciò..  Chc-J* 
hit  mene  neutra  altrimenti  tini 
effetto  d tndifereta  gtudtcta  » met-a 
dalla  [ctcltac  del  merito  procedi* 
ua  la  diftintione , che  fi  jaceurt-* 
per  la  gloria.  Sant’Epifanio  (crìC*. 
fe  il  medefìmo  penfiero*  Chc-^ 
non  v era  aceett attori  di  perfori  o 
tn  qutflo  procedere  di  Dio , ma-* 
che  cto  pajjaua  fecondo  il  mento > 
e demento  di  etafeheduno . Et  ec- 
co quello , che  noi  potiamo  rac- 
cogliere dalla  piti  reai  traditione 
della  Chiefa . 

V.  Chele  voi  adeffo  confide- 

ratc 

\ \ 
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rateil  fecondo  artìcolo»  fopra  il  //  fecero 
quale  noi  infiftiamo , che  è la_^  do  capo 
1 gloria  di  Dio  » fàcilmente  cono-  detterà. 

! i cerere  > che  quell > opinione  > la  gtoni . 
quale  ammette  vna  certa  fatali  eh* Di* 
tà  de’  decreti  Diurni  >froza  co<-  elloriP'  . 

> nofeenza  alcuna,  della  cauli-**»  ***\£rm 

^ non  è conueniente  all  * im.  nenia  ^ .ctfe* 

> bontà  di  Dio^c  alla  (ìnceriflfina  ^ b* 

> volontà»  elisegli  hàdì  falttare  aiie 

» cgn’vno . Ella  non  è conforme  fin  ope - 
» ì affa  fila  giuftità*  ne  alle  premei-  re  per  .. 

\ fc7  e minacae>ch’egii fà  alle  vir-  $*  pr** 
i tir»  ed  a.’  vici).  Se  in  oltre  abbatte  *&***' 

• gli  (piriti  » fherua  il  zelo  dell’a-  j?**  , 

> j m;ne»&  introduce  ner coturni  la  *. 

! libertà,  e la  dflpecationc . 

» E (e  ciò  folte  y non  hatirebbe  Bogti#- 
. forfè  occaftooe  vn  mi  fera  bile  **  > thè 

> prefitto  d’efclamare:  Eh  Signo  potrebbe 
. re  i Ooue fono  quelle  v jfeere  d '^tr8/r^7* 

i bontà  » e di  mifericordia»  fcritte^^  . 

» d!à  tutte  le  penne  ^publicate  da 
y tut  e le  voci  » e ftabilite  dà  tutte 
» ìe  leggi?  Ella  dunque  è tota  di 
» mele  per  gli  altri»  e cL’aiTentio  \ 

- per  me  - Donde  auuicne  » che 
: fcnzar  conofcenza  alcuna  deYne- 

«teVì  Fenato  mietali  dalli 


Maff  VI.  della  pridefl.  i j 7 
\ da  ‘ vn  * an  ima  preflìta  5 c niente  Mfpofi* 
fornirebbe  il  risponderle  > che^?  alle  ob • 
i vna  beftia  ancora  fi  poti  ebbe  in  ietttonu 
tal  modo  lamentare  , che  Dio 
non  rhaueffe  fatta  vn’huomo,  ò **  ve^. 
die  la  medefima  ragione  fi  po-  ytW' 
trebbe  addtire  per  gli  bambini? 
i quali  muoiono  fenza  battefi-  i0*u]  ^ 
mo:  perche  inquanto  alle  be-  c£St  fr 
ftienon  fi  toglie  loro  cofaalai-  diceria 
na,  ma  ben  sì  molto  fi  dona.  Dee» 
mentre  dal  niente  fi cauano  all  - qu*re 
effere , alla  vita,  & a i contenti  fi* 
della  natura:  & in  quàto  a’  barn;  *&*  ho~ 
bini , effi  non  patono  male  alai-  ^***?r* 
no,  e non  s’inquiewno  d’eflere  ”*,*7 
f prillati  della  vifione  di  Dio  più 
di  quel  che  facefle  Nabucodo-  Clojfa 
«olòr  per  lo  fcertro  di  Babilo-  *» 
nia-,  quando  fanciullo  era  alle-  nielem* 
nato  fra  i Pecorai , penfando d-  iv* 
efibre  figliuolo  d’vn  Contadino, . 
nulla  fapendo  della  fua  lorte^  -, 
Reale-  Ma  dire,  che  vn’huo- 
mo  , il  quale  muore  in  età  di- 
Icreta  * e ch’è  condennato  all’e- 
terne-fiamme , fia  fiato  riproua* 
co  da  Dio  lenza  preuedere  le 
file  opere  > è vna  crudeltà  degna 
| foio  del  Caluuiilmo  $ come  fe 
vr*  -i,  • * . P°- 


* 3 8 Lt  MaJJ.  di  Stato . 
potei  s’eflere  fcu fa to  quel  Padre» 
é che  mafitafle  riccamente  vna 
delle  liie  figliuole , e fcannalTe 
l’altra  per  appenderla  ad  vn  ra- 
fìello  da  macellaio . Quegli  che 
vorrà  fan  a mente  peni are,  sfug- 
girà l’ombra  d * vna  così  dan- 
nata opinione  ,e  tutto  quello» 

(Q  ; che  la  può  fauorire.  in  qualche 
\ rVrt  moda*  : : i -j':  / 

-.v  - VI.  Hora  in  quanto  alla  dot-  ! 

trina , la  quale  fi  abili  Ice  la  prc- 
defiinatiowe  (opra  la  gratia,  e la  • 
preuilione  delle  buone  opere  » 
chiaramente  appare,  che  tutto 
riguarda  la  maggior  gloria  di 
Dio.  Ella  ci  icuopre  la  (uà  feien* 
za,  attribuendogli  vna  villa  in- 
l°Pra  uifte  l’atrioni  de’  fi- 
Che  r,*c*  KIlLloli  prima  di  tutti i j 

snodai  &C°1I  , con  la  quale  egli  per  ap-  I 
ia  no  . punto  ha  preueduto  tutto  quel- 
firn  5 che  A douea  fare  in  genera-  ] 
firn*,  le,  & in  particolare  in  vna  così  , 
grande  riuolutione  de’  tempi  jei- 
la  ci  rende  quella  faenza  inno- 
centi Ulna  , già  che  per  la  mede- 
fima  llrada  impariamo , che  la 
Preuilioneda  quale  Iddio  hà  del- 
l’operc  nolire> none  più  cauli 

dei* 
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della  nottra  difgratia  » di  quel 
che  Ga  la  mia  memoria  dell  ’ in-  n . 
cendio  di  Roma  fuccefio  fotto 
Nerone^nò  piu  che  l’occhio  mio  fdJs  vm 
della  bianchezza  della  neue>ew#  fa . 
della  verdura  de’ prati^con  I Tuoi  mrorn 
fempl  icl  fguardi.  Non  G fa  nulla  e/* 

perche  Dio  l’habbia  preacduto,  *>***' 
ma  Iddio  l’ààpreueduto,  perche 
/ cosi  dòuea  fuccedere  filante  il  9,u  Dn 
moto  del  rnftro  libero  arbitrio*  *•*  *•*• 
e nonper  le  leggi  della necetìfìtà. 

* Di  più  la  Gìuftitia  del  granai 
Signore  in  quell  * attiene  marar£**  n9m 
ni  gHofamente  fi  manifefta  * per- 
che  noi  non  diciamo-,  ch’egli 
gli  alla  cieca  > e clic  voglia  far 
pompa  di  nuca  la  Ina  potenza..*» 
nelle  difgratìe  de’’  mortali  -,  ma  Ad*™*. 
diciamo  conia  Sacra  Scrittura,  * . , ? 
ch’egli  dùiideilìume  dalle  tene-  * * 
nte  convn  diamatite>'Cioecon^r4/  £r# 
vna  tort  {finale  luminofififima  %uf 
conofcenza  del  merito ^-e  deme-  14.  /e- 
rjtodcglihuommi*  Qual  con-  cundum 
ueneuolezza  fi  è il  fare  vna  po-  70. 
lenza-,  la  quale  pigli  la  fua  gloria 
. dalla  fcenofcenza*  c che  fi  renda 
potente  col  difprezzo  della  ra- 
gione ì Non  è quello  vn  rende*» 

fa- 
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140  Le  Maff  di  State  l 
formidabile  fino  i lìioi  propri  fu 
tTori?  Qual  ragionevolezza  fi  è il 
fare  vn  Giudice , che  dèue  pagar 
tutto  il  Mondo  rfècondoli  Tuo 
' merito, e fargli  pronunciare  fen-. 

renze  irreuocabili  in  fattore  d- 
alcuni  , prima  c’habhia  la  cono- 
fcenza  di  tutto  il  merito?  Non^j 
lo  potiamo  noi  far  potente»  fen- 
za  farlo  ingiufto? 

'Bontà  Aggiungiamo  ancora,  che  nel 
4*  Bio  . fentimento,  il  quale  noi  habbia- 
mo  della  predeftinationc,  riluce 
r con  legni  vifibili  la  Mifericordia 
di  quello  buoniffimo  Pad  re, non 
facendogli  concinnare  gli  huo- 
rnini  per  vna  (èmplice  otiofità  di 
. . pcnficri  » ò per  vna  freddezza  d’- 

affetto , le  quali  non  poffono  efr 
fere  in  vn  Dio  così  attillo  » & in 
si  tw-vn  cuore  così  amorofo;  ma  ere- 
iutffet  diamo,  che  la  fua  bontà  fi  dilat- 
&*»•&  ti  fino  a Caino,  & a Giiida,e  che 
le  elK  hauellero  voluto  » poteua- 
■rtffeh  & no  guadagnar  la  beatitudine , la 


Dei  ad-  ™ *?  0 

quale  non  manca  a ninno , inen- 


1 tuono  . _ ,, 

...  tre  non  le  lia  mancato  nella  cor- 

ficìii  e--  .rt 

mjjee.  rilpondenza. 

ad  Finalmente  conofciamo  an- 
si*^. cera  in  quello  punto  vn  pruden- 
ti 
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, ti  (fimo  goacrno  di  Dio , il  quale 
nulla  vuole  nella  naturarne  tam- 

Ipoco  nella  gratta  d’otiofo . Egli 
porca  farci  lume  lenza  il  Sole  » e 
h • darci  frutti  lenza  la  teira  \ ma-3 
, vuole , che  queftc  creature  ope- 
y rino , e che  quegli  fparga  i raggi 
' della  Tua  foftanza,  c quefta  fom- 
m'niih'i  il  fugo  del  Tuo  feno. 
Nella  fteffa  maniera  fi  compiace 
j in  vedere  » che  noi  facciam  frut- 
■'  rar  la  fila  grat  ia , e che  accumu- 
l’  glìamo  ricchezze  con  i fuoi  fa- 
uori  , e cauiamo  la  noftra  gloria 
1 dalla  fila  bontà . Egli  vuol’attri- 

B buire  vn  titolo  di  merito  alla_-> 

r nofira  felicità  > per  innalzare  la 
[ qualità  de’  fiioi  doni . Egli  vuol 

r coronare  in  noi  quello»  clic  pro- 

* • cede  da  lui  » come  le  forte  pura-' 

! mente  noltro . Perche  chiudere- 
mo dunque  gli  occhi  al  fuo  go- 
uemo2  Perche  legheremo  le  ma- 
c ni  alla  fua  liberalità  ? V n*  Antico 
* diccua , che  ftimaua  più  il  giudi- 
1 ciò  di  certi  huomiài , che  le  loro 

f>roprie  buone  operc.lddio  vuo- 
e , che  in  lui  (limiamo  tutte  due 
le  cofe,  e che  per  fauore  godia- 
mo della  fua  bontà>e  del  fuo  giu. 

,L  di-  i 
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dicio  per  merito . Le  attioni  del  , 
i ourano  Monarca  fono  (cnra  * 
reuìfione , come  i Tuoi  doni  fen- 
za  pentimento . 

Terfy  .Ora laido, che  voi  conchiu- 
capo,  ri-  diate,  quale  ripofo  dobbiamo  ' 
pofo  dtU  hauere  nella  nortra  coibenza  in-* 
ia  co -•  torno  al  negotìo  della  predeftì- 
I cten%a.  natione . Io  vi  lafcio  peniate , (e 
vna  buon’anima  hi  occafione  di 
dire:  Sia  pure  eternamente  loda- 
ta la  Prouidenza  Diuina,  perche  , 
ha  cosi  degnamente  proueduro 
a!  mio  gouerno  1 Io  non  pollo 
adorare  i fuoi  corsegli , che  non 
mi  affetrioni  alla  fua  bontà . Ella  j 
addolcirce  le  mie  pene,e  confala 
i miei  faitidij^uando  m’infègna,  I 
che  da  lei, e da  me  dipendeki 
mia  eterna  felicità:  da  lei, che  mi 
ama  teneramente , c da  me , che 
non  pollo  odiarmele  non  rinun- 
tio  all  cflèrc  mio,dopo  hauer  pri. 
ma  rinonciato  ad  ogni  virtù.Go* 
raggio  : noi  noncaminiamo  già 
lotto  quella  fatalità  ,che  ferine  1 
le  lue  leggi  nel  diamante , c che  * 
ci  attacca  ad  ineuitabili  necedt- 
ta . La  fquagliatura  non  è.  ancor 
gittata , noi  dubbiamo  ancora  il 
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metallo  tutto  bollente  nclje  110- 
ftre  mani,  noi  potiamo  fare  la 
noftra  figura  fopra  la  forma  del- 
le virtù , e potiamo  farei  tali  con 
la  gratta  di  Dio>che  mett  iamo  la 
noftra  falutc  in  ficuro , la  noftra 
vita  in  ripofo , e coroniamo  la 
noftra  morte» 

Io  non  detto  temere  Iddio  con 
timore  di  fchiauorpoich’egli  non 
celie  bontà  ; raa  voglio  Tempre 
temere  le  mie  opere,  etì'endo  elle 
la  fragilità  medefima  V ioìamo 
dunque  nel  modo,cbe  vogliamo 
eftere  giudicati;  tonleciìamo  al- 
l’innocenza la  vita  noftra,  e ban- 
diamo da  noi  tutt’i  peccati . Ab- 
bracciamo la  pietà, Thumiltàd’o- 
bedienza , la  limofina»  c la  diuo- 
tionc  vedo  la  Santi ftTma  Vergi- 
nea he  f ono  i legni  più  ficuri  del- 
la predeftinàtione»  Nonprelu- 
niiamo  delle  noftre  forze»  ma 
neanche  deperiamo  della  mife- 
xicordia  di  Dio . Se  noi  fiapio  in 
piedi , remiamo  Tempre  la  fragi- 
lità della  natura , che  facilmente 
fi  piega  al  inale;  c fe  noi  fiam  ca- 
duti, forgiamo  fpeditamenteifa- 
cendo,  che  ogni  cola  cooperi  al- 
Li  la 


! 
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k nottua  falute , fino  le  nottrc^j 
proprie  cadute.  Noi  habbiamo 
vn  grand’Auuocato  nel  Cielo , il 
qual’apre  tante  bocche  per  noi, 
quatc  piaghe  habbiamo  noi  fat- 
to fopra  il  luo  corpo.Noi  le  hab- 
biamo fatte  per  fellonia , & elle 
ci  riceueranuo  per  mifericordia, 
ferucndoci  nel  Cielo  di  carro 
trionfale  , come  in  terra  ci 
hanno  fèruito  di  fpec- 
chio  nella  vita, e di 
fèpolcro  nella  ; 

morte . 
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' SOPRA  LA  SESTA 

MASSIMA, 

Del  fegrero 
Predeft 


Pro 

E’  Vn  mt 

toque 
nadon 
c'infèg 
cola,  la  quale 
mere  i felici , n 
poffano  fperarc 
Stelle  cadono 
per  effere  cangi 
il  letame  della 
Cielo  per  effe: 
Stelle . Le  gra 
nuano  con  me 
ghe  della  volc 
delicate;  tutte 
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vn  fogno,  & il  futuro  vna  rumo-  ^ 
Ja , dalla  quale  piombano  i tuoni  ( 

Btftona  Noi  in  ho  riddiamo , leggendo 
Patrum  nell’ Iftoric  de’ Santi  Padri , che 
^ru‘^s  » vii 'Eremita  incanutito  nelle  fa- 
9*  tiche  della  Religione , fapendo  , 
erus*  che  vn’infignc  afl  affino  haiiea 
guadagnato  il  Cielo  con  vn  fò- 
lpiro  da  lui  gittato  nell’articolo 
della  mone,  (e  ne  offde,e  diuen- 
ne  (ubico  cattino , perche  Dio  e- 
^ : ra  troppo  buono  ; biafimando  Ja 

fila  miiericordia  > per  prouare  la 
foa  giaftitia  : perche  vna  fola_* 

. v ' cél ura  gli  fece  perdere  quarant- 
anni di  penitenza,  e gli  leiu>  il  piè 
dal  Paradifio , per  condennargli 
Panima  all’  Inferno . Io  voglio  1 
qui  riferire  vna  notabile  cóucr- 


Simeone  di  Coftantinopoir  n’è 
Ruttore , il  quale  affai  diffu fa- 
mente  la  narra, ma  io  1’accorcie-  J 
rò  lenza  leuarle  la  fua  efficacia  • 
L’ImperadoreDiocleriano  do- 
po hauer  pacificato  l’Egitto, 
foggiornò  qualche  tempo  iru» 
Antiochia>con  penfiero  di  eftiiv 


(ione,  per  fami  ammirare , ere- 


il-,  pei  itti  in  Ammirare , e re- 
mere le  feg rete  ftrade  di  Dio  * 


g,ue- 
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gii  ere  il  nome  diGIESVlCHRI- 
STO  nel  luogo  medefimo , do-  Jttor* 
ue  i Fedeli  cominciarono  ad  d-  1 lm 
fere  chiamati  Ckriftiani  ; lui 
Tcodofia,  ch’era  gran  Dama  , 
andò  a trouarlo,  conducendogli 
•il  fino  figliuolo,  che  all’hora  fi 
chiamaua  Neania,  con  buon  fie- 
guiro,  pere lie  penla  ua  di  voler- 
lo auanzar  nella  Corre  , e con- 
tentale le  fine  ambitioni  . Per 
renderfi  piu  aggradalo  le  » affer- 
mauaconbàtddzà,che  liio  Ma- 
rito era  morto  Chnlbànò^lVet 
la  hauea  con  ciìbini  contraft*- 
to,  per  fargli  abbandonare  tale 
-fti  per  di  rio  ne  nemica  de’  Dei , e Proc&> 
degli  huomini,  e che  non  pardi*  pio  prem 
do  fu  penare  vn’inuecchinta  oiìì^  fenttt* 
natione  , ella  hauea  colciuata_^  * pi** 
quellagiouine  pianta  ( parlando 
di  fuo  figliuolo) allenandolo  ftru  nt  * 
dioi'amehte  nel  lcruìtio  de’Dehe  * * & 
del  Prencipe  >con  grand’aborri-  " ’ 

mento  del. Chridìanefimo^  ' . fk 

Diocletiano,  il  quale  maraui- 
gliofiunente  fi  compiacerla  di  fil- 
mili incontrò  lodò  grandemente 
la  Dama , e riguardando  Nea- 
nia, io  trouò  ben  fiuco,grauolo* 

- ; u L 4 in.- 
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intelligente,  annnofo,  e concepì 
' > - fperanza,che  inaiiiieniredouef- 
fé  effe  re  vn  grande  ftromento 
delle  fue  volontà  . E quello,  che 
maggiormente  gli  piacque  fu  > 
che  hatiendolo  introdotto  nel  ] 
difeorfo  della  Tua  educatione, 
egli  dille,  ch’il  Padre  Ino  hauca 
fatto  ogni  sforzo  per  tirarlo  al 
Chriftianefimo  \ ma  che  fempre  1 
era  tettato  dal  partito  materno,  ' 
non  potendo  gufare  le  imperti- 
nenze d’vna  religione , la  quale 
proietta  vn  Fig  iuolo  cosi  vec- 
chi o, come  fuo  Padre , vna  M 1- 
* die fenza  Marito,  vn  parto  vni- 
to  alla  Verginità,vn  Dio  Croce- 
fi  ilo,  vna  Croce  Deificata,c  tan- 
te altre  ftrauaganze:  (opra  di  che 
egli  fi  mife  a burlare  con  tanta 
gtatia  , che  guadagnò  il  cuore 
dell’Imperatore . 

Burle  E proprio  delle  burle  pene- 
rJC0”  trare  alTai  ne’cuori  lafciui,e  ben- 
ché deriumo  da  vno  1 pi  rito  mol- 
le , elle  per  Io  più  fanno  imprefi- 
fione  maggiore  del  ferro . L’Im- 
peradorc  gradì  tato  il  di  lui  lui- 
more»  che  gli  die  vna  carica  nel- 
la Città  d ’Alelsàdria  co  due  có- 

pa- 
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pagnic  di  foldati  per  battere  la. 
campagna, e nettare  il  paefc  dal- 
la Setta  de’Chrilliani.  La  madre 
era  tutta  giuliua.  & ii  figliuolo,a  ' # 
cui  pareua  già  di  toccat  e il  Cie- 
lo col  dito , vfcì  prontamente  in 
campagna  per  elèguire  la  fua 
commi/fione.  Maòabbiflo  de* 
giudicij  di  Dio  1 Eoco , che  vo-  Contar * 
fendo  egli  prendere,  vien  prefo,  (ione am 
c di  Lione  diiliene  Agnello,  dimir^h 
vittoriofo  vna  vittima . Effonde  k* 
egli  vicino  alla  Città  d’Apamea 
nella  Siria , in  vn  tratto  trema_j» 
lòtto  i Tuoi  piedi  la  terra , l’aria 
s’infiamma  di  lampi,  e ramoreg- 
giano nelle  nuuole  i tuoni,  e s’o- 
de vna  voce  dal  Cielo , che  gli 
dice:  Dota  ne  vat  N canta  ? a eh t 
f tritono  eoteftt  folcirti? - Egli  ben- 
ché molto  (tordito  risponde  , cht 
perfetta  iCbrtfltant  . La  voce 
replica:  Tu  dunque  mi pcrfegtti* 
ti  ? e come  fu  ardito  in  diman- 
dargli:^ feto  voti  vide  vna  Cro- 
ce nell’aria,  Se  vdì  quelle  precife 
parole: lo  [onG  1 EsV'  Crocifijfo » 
figliuolo  di  Da  viuentt , t da  qut 
auantt  farai  mio  vafo  di  elisione. 
Quella  vifione  1 * abbattè  per  ia- 

..  L 5 »aL 


•A 

a»- 

i' 

* 

■il 


Ifo  Le  Ma([.  di  Stato . • 
rialzarlo  come  vn  S.  Paolo  ,e  di 
persecutore  Jo  fé  Subito  Còféflo* 
re.  Fà  fegrctaméte  chiamare  vn- 
Orefice  > <5 c eflendofi  fatta  fare 
vna  ricca  Croce , l’abbraccia  » la 
baciale  La  porta  appda  al  collo» 
per  iihamparfèla  nel  cuore  - 
In  vece  d’inquietare  i Chri- 
O fbàiii , volta  le  lite  ormi  contro 
vna  razza  di  Saraceni  % i quali 
féorrctiano  ilpaefe,  erapiuano 
le  Vergini , per  contentare  le  lo- 
ro beftiali  voglie  i il  che  rimpiua 
le  cale  di  timore  » e di  lagrime  • 
La  Croce  die  fclidtììrai  fucceffi 
alle  lite  armi,  tk  hauendo  in  po* 
eo  tempo  efterminata  quella^» 
pemìcioià  fattione  » ritornò  nel- 
la Città  d’Antiochia , ellèndoó 
fatto  molto  bene  ammaestrare 
nei  punti  della  Religione . 
Àì?r°  madre,  che  nulla  fapeua  di 

copio  r°'t  cluc^°>  c^’eri1  accaduto , Pacco- 
di  fa*  con  grand’  allegrezza , non 
madre,  potendoli  latiare  di  cógratularh 
dc’iuoi  tri  òsi.  Maegli,che  lprez- 
zaua  tutto  quello  , eh  era  di  fot-»  ' 
[ ro  a Dio . Ho  beh  guadagnato  al*\ 
tre  vittorie  (difs’egli  ) che  vot  noti 
incora . E quali  ì (replicò 
* * ; : • fa 


I 
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Mafs.Pl.  Delia  Predili,  iff 
i fe  madte:)  M adama  ho  vinto  me 

i>  medefinto  per  grada  di  Dio  & e f-  ~x  ■ 

f fèndo  partito  di  qui  Pagano,  fon  ' . 

t ritornato  Chrifhano  > non  defide * 

Ji  rande  cofa  maggiore  da  voi,  fcjt 
0|  non  ché  dopo  l ' battermi  voi  dot* 
la  vita  y fogniti  atti  miti  cfempij» 
j.  Cam  e mio  figlio  ? ( replicò  la  ma* 

t dtc)  voi  bautte  volontà  di  fcher* 

Ì zar  e Ar4*£M(difs,egli)e  cauan^ 

3 do  fuori  là  Tua  Croce  ,scco  le  in - 

v ft£ne  della  Rtligton , che  profcjjo* 

3 Ella  moko^attonìta,  lò'ritìra  net 
dio  Gabinetto*  e W nterroga,  dii 
i Phabbia  caricato  di  tale  abbo* 
y ramatione  * e s’egli  è diuenuto 
} pazzo  ì Li  pazzi  fol amenti  {dìttct  * 

[ egli)  fi  trattengono  conti  Dei  fof 

jj  dh  e muti:  è venuto  il  tempo , in  cu* 

, bif igna  ri  nontiare  a tutte  quefle  de* 

boli  Detta  , a tutte  quefle  opere  di- 
,*  tenebre  . E cosi  dicendo,!!  nule  & 
ponxloflopta.il  Gabinetto  di? 

, ilià  madre , die  era  fontuofiflW 
mo  ,.(1  titolando  alcuni  piccioli 
Idoli  d ’ oro  ve  d * argento:,  di-;  “ 
cendo  v che  fole  erano  Buoni! 
da  dir  moneta  per  dare  a'po-  ' , 
ueri.  r *i  \ 

Teoilofià  fi  piccò  taltnente  dii 

L 6 que* 
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Vinto-  queft’attione , che  lenza  hauere 
r«  di  riguardo  ai  fangue>  & alla  natu- 
Teodi.-  ra?  fe n*ancJ5  a trouare  l’Impera- 
J9*'-  dorè  * e gli  raccontò  il  fucceffo  » 
ri  folli  ta  di  concedere  più  torto 
l’vnico  liio  figliuolo  al  Carnefi- 
ce > che  di  prillarli  della  fo  disfat- 
tone della  vendetta . Diocletia- 
no  tanto  forprefo  dalla  maraui- 
glia>qu.ito  accelo  di  colera , do- 
po ch’hebhe  lodata  la  madre  ze- 
lante j fcriffe  a Giurto  Gouema- 
tor  della  Paleftina,comadando- 
glr,  che  facezie  prigione  Neania» 
e che  tetarte  ogni  maniera  di  ri- 
durlo ai  douere,  e che  quando 
egli  ricu&ffe>gli  leualTe  la  l'pada, 
e proced effe  contro  di  lui  con.* 
tutt*  i rigori  de’fupplicij  ordinati 
contro  i Chrirtiani . 

Il  Gquci  natorc>riccuuto  il  co- 
mado  dell’Imperadore , fi  trasfe- 
risce a cala  di  Neania>  c gli  elpo- 
ne  il  tenore  della  fua  commi ffio- 
ne  > mettendogli  in  mano  le  let- 
tere dell’Imperadoremelle  quali 
hauédo  egli  le^.te  alcune  heftem- 
mic  córro  il  Saluatore  , le  fece  in 
pezzijc  diffe  a Giurto:  Efegutu  L - 
$tdinc  ytfìrQiio  bòvn  cwpog  fip. 

t”: 
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portare*  ma  non  già  vn  anima  per 
tradir  lamia  Religione . L’altro  . 
lo  fcongiuratia  per  tutte  Jc  leggi 
d’amicitia  » d’haucr  pietà  della 
propria  età,  e di  non  edere  nemi- 
co della  Tua  vita , e fortuna  y ag- 
giungendo , che  i confegli  teme- 
rari) fono  origine  di  mali  irre- 
parabili : ma  il  valorofo  campio- 
ne pigliando  la  fua  fpada  la  gittò 
a’piedidel  Giudicc,dicendo,ch- 
egli  era  tatto  di  G1ES  V v CHRI- 
ST O , & egli  ali’hora  io  fece  in- 
catenare > e condure  a Cclarea . 

Di  li  a pochi  giorni  fu  còdot- 
to  al  Palazzo  perrifpondere  alle  **  d$ 
imputa tioni , che  gli  dauano , le  p»"*'9 
quali  egli  conferò  francaméte , p 
perfiftendo  nella  confeiTion  del- 
la fede  con  vna  marauiglioia  co- 
filza;  e per  ciò  il  Giudice  proce- 
dendo fecódo  le  forme  ordina-.. 
rie>che  fi  praticauano  còtro  i Fe-  Sua  fcf- 
deli,io  fece  alla  prelenza  di  tutti  fircnt* 
battere  con  le  verghe . Penfaua  P*r 
Diocletiano  con  tali.modi  tanto  * 
vergogno!! , e barbari , di  eftin- 
guerc  il  Chrifbanelimo  ; ma  tali 
crudeltà  eflèrcitate  contro  gerì- . 
te  qualificata  , accendeuano 


i f 4 Le  Ma\  f di  Si  aie  • 

taniino  a3  Chrìftiam  > e girrau 
no  la  fèmenza  de3  Martiri  ^ 
videro  moki  Pagani  piangere  i 
la  villa  di  q aedo  f il  pp  1 ic  io,  con . 
derando  vn  giouine  Signore  c 
loro  poco  dianzi  veduro  trior 
fante  in  gentilezza  r in  armi  > <5 
in  valore  > fra  le  mani  dogarne 
fic^per  ellère  trattato  come  vnc 
federato  • Il  Martire  accorgen- 
doli delle  lagrime  del  popolo  « 
gli  dille  : Padri , e fratelli  miett 
ne  piangete  f opra  i miei  patirne»* 
ti,  piangete  / opra  i voflri  errori*',  le 
. , tuie  pene  paleranno,  ma  eterne  fa - 

ranno  quelle  dell  infedeltà.  Poi.  al- 
zandogli occhi  al'Ciclo  > pregò 
Dio  ardentemente,  che  lo  volete 
le  fortificare  ne’luoi  cóbattimé- 
r*'  ne-’  quali  egli  poneua  tutta  la- 
gloria  . Giulio  vedendolo  pi» 
aort  e di  quel , che  haurebbe  vo-» 
luto  i lo  fè  ricondurre  in  prigio~ 
ne  > dotte  fù  coniolato  ••dalle  vi- 
% fioni  degli  Angeli  * e dicefi che 
il  medefimo  Signore  gli  appar- 
ile , battezzandolo  con  le 
proprie  mani ,.  dandogli  il  nome 
di  Procopio,  inna  minandolo  a 
terminare  fclicemècc  lefue  bac- 
wgiae,  li, 
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j.  Il  giorno  leguente  fi  vide  v- 
Ji  fcire  dalla  prigione  come  il  Sole 
& dalle  nnuole  » tanto  era  lumino» 
£ io,  e macfiofo  il  lùo  capo , quan- 

ji  do  lo  credeuano  dagli  eccetlìui 
v fòpplicij  conlhmatoc tutta  Li  Cit- 
j!  tifò  in  bisbiglio  > èc  alcuni  lol- 
dati  hauendo  legrctamente  tro*. 

0 uaro  il  V cleono Leontio  , fi  con*- 
h ucrtirono  alla  Fede  > del  che  aw» 

, «ertito  il  Goncrnatore , li  fè 

, fòbicamente  decapitare  » dubi- 

> tàdo  d’ìnnafprire  le  compagnie» 

( Ce  haitdTe  prodigato  il  loro  fap- 

i.  plicio . Procopio  efiendo  fiato 
, di  ntiouo  tomiétato > prima  che 
3 folle  di  niiouo  códotto  alla  pri- 
gione , inaiò  al  C iclo  co  le  fue  o- 
rationi  quelle  prime  vittime;  l'e- 

ì fempio  delle  quali,  fù  ben  prefio 

1 fegnitato  da  dodici  honocatifif. 

. me  Dame,  le  quali  fecero  aperta 

» profefiìon  della  Fede  - Penlan- 

do  Giufto , che  qaefto  folle  vn..» 

: calore  donnefeo  , il  quale  foflb 

per  eftinguerfi  > quando  fopra  il 

> corpo  loro  foffe  applicato  il  ter- 

: ro,  te  fè  crudelmente  tormenta, 

i re,  comandando, che  fb  fiero  lo- 

. ro  abbiuggiate  le  colle,  e le  re- 
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ni  ; elle  nondimeno  furono  < 
* ftatijcàiado,  e lodldo  Iddio  n 
l’ardore  de’  maggiori  torinen 
Teodofia  madre  del  noft 
Martire  > cflendo  preferite  a ta 
fpettacolo,  fi  fentì  toccare  dii  v 
uo  j perche  lo  fpirìto  di  Dio  cr 
tro  imperio  fàmente  in  lei3e  le  uà 
dole  fiibito  la  nuuola,  che  le  off 
frana  il  lume  della  ragione3  le  fi 
vedere  il  legrcto  dell’anima  fila . 
dal  che  concepì  grade  horrore. 

Strana  E chi  ( diceua  ella  da  Ce  mede- 

j fr1;u)  ha  dunque  dato  ricetto  ad 
itone  t vn  cuor  cos't  barbaro^  cf}t p con  fer. 

uà  nel  corpo  dvna  donna  ? T atto 
quefìo [angue , che  tu  vedi  fparfo, 
corre  al  prefen/e  per  fatiate  vmtj 
vendetta  da  te  concepita  connoti 
tuo  proprio  [angue . T uo  figliuolo 
e in  prigione  tutto  [quote  tato  > e [e 
non  ha  refo  lo [p trito  » lo  tiene  f opra 
le  labra  > afpettando  forfè  le  viti • 
me  tue  parole»  Se  tu  non  [ti  ancone 
contenta , va  a bagnarli  nelle  [uè 
piaghe  y e / magli  quel  poco  di  vita 
datagli  per  tuo  mez.6  dalla  nata* 
ra  > che  la  crudeltà  gli  teglie  me* 
diante  t juoi  artifìci)  . Eh  T eo» 
dofa  » erudii  ‘{fi  -uà  fra  tutte  Jt 

U ' 

. I 

' ' n Cr*  ' 
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lt  donne , e fra  tutte  le  madri  sfjr- 
tunatiìf  mafie  tu  hai  rmonttato  al. 
la  natura  » non  rinomiate  almeno 
al  Dio  della  natura  Odi  la  voce > 
che  parla  al  tuo  cuore  e renditi  a 
quel  Gl  ES? \che  comincia  a ren • 
dentate  mede  fi  ma»  Perche  non 
farai  tu  quelto.che  fanno  quede  di - 
nanz.i  a tuoi  occhi ì Elle  non  han- 
no  già  tl  cuor  d acciaio*  ne  d corpo 
di  hronz.o,  come  tu  hati  ma  hanno 
bene  maggiore  rifolutione*  perche 
hanno  piu  fede*  E perche  non  fa- 
rai fedele  ntl fegati  are  il  loro  tfitnu 
pio  ? tu  hai  irritata  la  m*ft tri * 
cor  dia  di  Dio  ì noni  ha1  però  con • 
fumata:  Pia:  al  Cielo  per  La  via-» 
della  porpora  già  che  la  prolude- 
va Diurna  te  la  prefient&:df angui 
del  tuo  pouero  figliuolo  ti  parla-r 
ancora  con  tante  lingue*  quante  fo  • 
no  le  goccie  fparfc  per  quelle  tira* 
de  : (tguitiamolo  » ne  filmiamo  di 
far  troppo  tardi  quello*  che  fard 
ben  prcfto  eterna  la  tua  Jalute  • « - 
Mentre  ella  prouaua  il  con- 
tratto dc’fuoi  penfieri  nel  cuore* 
c (clamò  (libicamente  > come  per 
eftali:  lofonChrtfhana.  li  Giudi- 
ce* che  temcua  tale  attiene 

fi1 
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fe  dì  non  vdirla;  ma  dia  radcf» 
piò  così  altamente  la  voce  e 
ce  vna  così  lolennc  proferii  or 
che  non  puore  dìlTìtmilarla;e  v 
dendo,  che  nonvoica  de/i/le 
da  tale  ril'olutione,  fù  sforzato 
mandarla  nella  prigione,  dou’< 
ra  ina  figlinolo. 

Sua  prL  Procopio  vedendola  venir 
jionia-.e  con  l’altre  Dame  incatenata , / 
(nomar  rallegrò  grandemente  di  talc_j 
(trio,  ìpcttacolo,&:  altamente  gridò. 

Signora  ima  Madre  chi  vico « 
duce  ? ( a!  che  ella  rìfpcdc  ) Ad  io 
canfsimo  EtgltuoUtyil  me  de  fimo 
[oggetto , che  ha  r&cjjo  voi  esili,  mi 
guida  per  ejjere  compagna  dell  a. j 
Vojlra  morte , già  cioè  io  fon  mici • 
diale  della  vofìra  vita.  H stradi* 
to  il  [angue  > e la  natura  ->e  date  ti 
mie  vifcere  a tormenti , per  com* 
f iaceie  vna  pafuone:  dopo  chthà 
con  fumato  il  bene , e l honore , foli 
mi  reffa  la  felicità  di  morire  con- 
voi  per  Gl  E SV'  CH RISTO  .. 
H-ora  è necejjfario  api  uro , Figi  tuoi 
mio,adempir  la  parola  che  mi  di* 
eefle  net  voflro  ritorno, che  bifo - 
gnaua  > che  io  pigli  affi  da  voi  gli' 
ifempi  j comi  voi  h tatuate  da  ini 
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<J  prefa  la  nafcita . O Dio!  Affa  ho 
J?  fiorati  (fi  ma  M adre,  eccfàn  colpo 

x . del  Cielo  (diiTe  Pro  copio?)  Non~> 

* ho  pi'u  che  defì derare  nel  Mondo, 

* già  che  hoggi  vi  veggo  fatta  c<t- 

)*  ro  acquilo  di  Gl  ESP'  CtìRl - 
’fr  ST O • Adeffo  e quel  tempo-,  in  cui 

effendomi  Aiadre  per  natura  . mt 
rt  farete  ancora  tale  per  gli  cfempt 
i della  voflra  pietà . V oi  fiele  al  ter - 

) k mine  nel  qual  e I ddto  vi  voi  etu>  t 
tutto  il  paffuto  e flato  [olamentc^j 
i per  accrefcere  la  gloria  della  vo- 
ti flra  conuerftone  • Andiamo  perla 
i»  firada  del  J àngue  > nel  luogo  dotte 

ti  l anima  del  voflro  buon  manto  > t 
j del  mìo  cartffimo padre  ci  afpetta * 
Queftf  due  cuori  tutti  lique- 
fatti nell’amore  di  Dio , fi  parla- 
uanoconipen(ieri,non  hauen- 
do  lingua  fufficiente  per  efpri- 
mere  il  loro  affetto . Teodofia 
di  li  a poco , dopo  eflere  ftata  da 

Leontio  battezzata,  fù  con  fa ? 

dodeci  Dame  condotta  al  fup- 
plicio^dou’ella  compari  cornea 
fingolare  ornamento  di  quel  fà- 
crato  coro , falciando  la  certa  in 
quel  luogo , nel  quale  prima  ha- 
uaia  cófertato  GIESV'CHIU- 

STO» 

f 


i6o  Le  M a fi".  ài  Stato. 

STO  > con  sì  herofca  coftanza , < 
rhc  callo  le  lagrime  da  gli  ocelli 
cii  tutti  gli  Spettatori . Procopio 
cJTendolhiromdiiiCrfi  tribunali  | 
trabalzato , sferzato , arroftito , 
craticolato , dilato  , fquarciato 
per  tutto  il  corpo,  lenza  Scuote- 
re la  forza  del  Ino  fpirito , fìefe  il 
collo  al  Carnefice , c rendè  la 
bell’ anima  a Dio,  imparando  I 
nella  conuerfion  di  fua  ma- 
dre , e nella  fua  i diui- 

ni  Segreti  di  que-  i, 


Sta  gran- 


de 

Predeflma- 

tionc* 
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MASSIMA 

settima 

Della  Diuinità  di 


ili' 


Giesù. 


La  Corte  Profana. 
Che  Iddio  vuoVeffere 
/erutto  in  qual [i  vo 
glia  vsà^a»e  che  eia 
/che duna  setta  hà 
ragione  nella  jua 
Religione  • 


La  Corte  Santa . 

Che  non  vi  è fe  non 
vn  G/ESP1  autiere 
della  verità,  e della 
/aiuterai  quale  tutte 
le  creature  rendono 
teftimonto  della  [tue 
Diuinità  • 


Verta  Mafli/na_aj 
™ della  Corte  Pro- 
fana c vn’  antica 
pazzia  di  fpiriti 
delicati,!  quali  no 
hauendo  zelo  al- 
cuno  della  Fede , de  ancora  mi- 
nore coraggio  contro,  l’empietà, 
apprettano  in  apparenza  tutte  le 
Religioni,  nò  Seguitandone  erti 
ne  anche  vaa.Pei*  quefto  diceua 

Sun- 


s 
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Simmaco,  che  Iddio  era  vn  gran 
iccrero , e che  non  era  marini* 
glia  (e  cialthcduno  lo  cercaria,  e 
parlarla  conforme  a*  luci  peneri 
jScfrt ieri, chi  d’vna  maniera,  e chi 
d’vp'akm . E per  quello  aiKora 

MalUmodi  Medauro  Ieri  (le a, 

eh  * egli  era  troppo  grande  per 
entrare  tutto  intiero  nello  Ipiri-  i 
to  d’vn5huomc>,ma  che  bifogna- 
ua  pigliarlo  a parte , contentan- 
doli ciafcheduno  d’adorare^ 
quache  (imbolo  di  Dio, come  . 
più  gii  pareua  conueniente . 

Ecco  il  più  breue  camino  per  « 
arriuarc  ad  vna  grand’empietà, 
perche  (ì  la  della  Religione  vn 
Panteon  Romano , doue  faran-  I 
no  mille  immaginarie  diuinità, 
lenza  che  vi  ha  ne  pure  vna  fein- 
rilla  della  conoscenza  del  vero 
Dio*  Le  menzogne  alle  volte  per 
qualche  tempo  conuengono  in- 
fieme , benché  nondimeno  l' vna  | 
con  Lai  tra  infieme  contrada  -,  ma  ! 

' la  vera  Religione  ha  quello  di 
proprio*  di  volere  adatto  la  Mo^- 
«archiate  le  voi  le  parlate  di  : 
lopportarc  cadere  Sette-,  come  (è  \ 
.tollero,  ragionatoli  > quello  c vn  i 
-t  . met-  i 


J Afaff.PIf.  della  Diu.&c 
, metterle  delle  Ipìne  a’  piedi»  e 
j della  paglia  nc  gli  occhi . GIE~ 
l(  S V‘  non  ha  cofa  alcuna  commu- 
ti ne  con  Bclial,  nc  il  Fedele  con  Cor. 6» 
li  l’Infedele , nè  il  Tempio  di  Dio 
A có  il  Tempio  de’  Dcmonij.  T ut- 
k te  le  Religioni , le  quali  dal  rag- 

^ glo  della  vericà  Chriftiana  » e 
p Cattolica  fi  slontanano,  fono 
* Cmtafmi  di  pietà,  lame  della  fa- 
J pìenza,  & ardori,  i quali  condu- 
cono gli  (pirici  in  vn’abbillò  di  u 
p fuoco,  e di  tenebre . Vi  è folo  va 

Redentore , a cui  fi  deuono  tut-  > 

t Vi  lcruitij , c turte  le  adorationì,  1[  , . 
(j,  &z  io  defidero  qui  di  moftrare  v . 
r per  conlolarione  vofira , -ch’ef- 
fendo  finalmente  compariti  co- 
sì  moftmofi  gli  Auttori  delle  ai- 
tò. tre  Sette,  Iblo  appartencua  ai 
j;  Figliuolo  Eterno  del  Padre  Ce- 
jjj  Ipitc  l’ottenere  il  teftìmonio  b 
v i di  tutte  le  creature, per  ' • 


u 

0» 


homaggio  ddla 
fua  Diui- 

tà.  -*.j  - 


lo* 
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Della  riuelationc  del  Ven 
’ » . * incarnato , * « 

creature  rendono  tcfiimc 
nio  alla fua  Diurni  td . 


r» 


* 


V erto  grande  Iddio,  cliia- 


^ mato  dal  Profèta  Ifaia  u 
Dio nafccfto ){[  quale  fecondo  il 
detto  del  Salmifta,  hauea  cir- 
condato il  Tuo  trono  con  vn  ve- 
lo di  tenebre  inacceffibili  a gli 
occhi  de’  mortali , fi  fuelò  nei 


Prc/cpio  quando  nacque,  in  ma- 

_ . • I I A /*  I l I 

ehi 


niera  che  nafta  folo  adeffo  leua- 
rc  alcuni  /empiici  drappi  pe*r  co- 
no/cerlo.  Il  Verbo  Incarnato  hà 
riempito  con  modo  sì  vifibile 
l’Vnìnerfo  del  /ìio  cono/cimeu-. 
to , che  per  non  vedere  / Tuoi  lu- 
mi, bj  fogna  eflere  cieco , c ftupi- 
' do  per  refiftere  al  Tuo  amore. 
Per  adeflò  ci  contentaremo  di 
produre  tre  pruonc , vna  canata 
dalle  voci  della  natura  inuifibù 
le , l’altra  dalla  natura  ragione- 
vole , c la  terza  dalle  ragioni  di-  1 
uine . 


<%  Od 
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I.  £’  vna  marauiglia » che  il  Voci 

f Cielo  > e gli  elementi  habbiano  della  n4 
voluto  Jhauore  la  parte  loro  in  tur*, 
li  quefto  gran  conferto»il  quale  hà 

y.  publicato  al  Mondo  il  Verbo 
Eterno  Soggetto  a’  tempii  e l’In- 
creata Sapienza  nel  corpo  d’vh 
bambino  racchiudi . Se  voglia-  Orof.l* 
mo  cercarci  legni  del  Cielo»  io  c'*°* 
i .potrei  dire-»  che  neh’auuicinarfi 
1 a quefto  nafeiraento  il  .Solo»  c.91. 

> comparì  circondato  davn  ma-  sentc.L 

> xauigliofo  arco  nel  Cielo  * come  n*t.  qq. 
li’  iè  haueife  voluto  infegnare  a gU  Dio.Ub* 

\ hu omini  ® che  s * auuicinaua  il  4 f • .. 

- tempo  della  loro  riconciliatio- 

- aie^e  che  quefto  gran  mediatore* 

, il  quale  nella  propria  perdona 
i «douea  riunire  tutte  le  cofe  9 ve- 
j niua  a lantificare  il  Mondo  eoa 

vna  pace  vniue  rfale  • 

Io  potrei  allegare  ciò  » ch’è  Tri 
,|  flato  le  ritto  da  Eutropio  nel  li-  /#• 
bro  fefto  9 e da  Eufebio  nella  fila 
Cronica , che  fi  videro  in  viu  ^ 

. tempo  medefimo xifplendere  tr$  . \ 

Soli  9 i quali  poi  furono  in  vn  fòt 
globo  vnici  » & incorporati  $ per  , * 

lignificare  » a mio  giudicio®  le  % 4.' 


tré  fòftanze»cioè  quella  del  V er- 

M 
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bo>  dell’  Anima,  e della  Carne, 

_ nella  loia  pedona  del  Saluato- 
tH"  re  congiunte  . Io  porrei  dire , 

* c * *"  che  nel  tempo  meddìmo  fìi  ve-  ! 
duro  il  Sole  circondato  da  tre 
cerchi , vno  de’  quali  hauca  vna 
corona  di  (piche,  in  teftimonio 
dell’abbondanza , che  1 ’ Incar- 
nato Verbo  apportar  douea  nei 
Mondo.  Io  potrei  aggiungere  1 
lo  (crino  da  Àlbumaznr  il  Cal- 
v deo  nella  (uà  Inttoduttionc  nel- 
la prima  defìnitione  del  tratta- 
to (erto , (penante  a 1 Pappa  riti  on 
d’vna  Vergine  nella  prima  tac- 
cia del  legno  di  Vergine.  Ma  ! 
contentiamo , ch’il  Cielo  ha  tì- 
bia altamente  parlato,  feruen- 
dofi  d’vna  nuoua  Stella, come 
di  lingua  per  annunciar  quello 
Dio  viuence , e che  qudt’appari-  | 

• » • tione  fia  diuenuta  si  celebre, che 

PI ws.  i medefimi  Infedeli  ne  habbia-  ] 
2flt‘ l%.  no  dato  teftimonij  autentici,  co-  I < 
tidluuf  ^ Pll°  vedere  ne’  racconti  dì  . 
f meus  CalcidìoFilofofo  Platonico.  Et 
argenteo  è marauiglia , che  Plinio  mede-  , 
enne  itati imo  parli  d’vna  certa  Stellai  , ; 
rtfìiìgesj  con  raggi  d’argento  tfìrema-  i 
vt  vtx  mente  iuminoia  , la  qual  ino- 
ltra- 
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rat.  (frana  Dio  in  humana  figura . conmeri 
ito-  Se  noi  parliamo  deli* Aria, fap-  lutai  * 

ire,  piam  beniftimo,  che  fùdllumi-  {pene  ^ 
k naca  da  vn  grande  , e diuino  hnmé— 
ut  Iplendore,  chiamato  da  San  Lu-  n*  D(t 
vni  ca  la  gloria  di  Dio . Se  parlia- 
ni;  mo  dell  * Acque  > habbiamo  per 
3f  tradicione,  che  fi  vide  zampil- 
ut  iare  vna  fonte  nella  pouera  ftal-  D0mjni 
a la , che  fu  la  prima  ad  edere  ho-  circum - 
’i  Morata  col  nafeimento  del  Fi- fri ftteot. 
ri  gliuolo  di  Dio  . Se  parliamo  Bare* 

$ della  Terra,  non  concorfe  ella  niu» . 

Qil  a quella  riuelatione  del  Verbo, 
lC.  col  fer’inchinare  alcuni  de*  fuoi**^*11*  • 
h arbori  per  adorare  il  Saluatore* 
jv  N011  hà  ella  prodotto  de’  fìo- 
ij.  ti , ne*  quali  viàbilmente  hi  im- 
i:  predi  li  caratteri  piu  illuftri  del 

io  Dio  viiiente , come  appunto  ci 
y vien  dipinta  la  Granadiglia  da 
e Rolu Ilio  ? Gli  Vccelli  del  Cielo  Rouil- 
hanno  relò  il  loro  homaggio  Uh»  de 
col  mezo  della  Colomba,  che  pianti* • 
compari  al  bandì '.ito  ; Li  pelei 
; in  quello,  dìfr&mì-d 'Economo, 

e Tefar&re  a-  c^&*SV'>-  fc.HR.I- 
| STO . Gii  animali  quadrupedi  jgrlòMit 
fi  tòno  Segnalati  nel  Prefepio,in-  tos  p,f. 
Legnandoci  il  Profeta  Ilaia,  che--  fifirtrò 

Mi.  il 


. 
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fui f , & II  Bue  riconobbe  il  Signore^  el'/L  \ 
Jifinus  fino  il  prefetto  del  juo  Padrone . 
pmfept  II.  §c  dalla  voce  della  natura 
Domini  vogliamo  far  paleggio  alle  voci 
**  ' *•  diurnamente  humane , come  fo- 
delll<e  110  ^ Preditionij  euui  cola  piu 
Profi ..  marauj'glio(à  delI'Vniuerfalc^j 
sia.  confenlo  delle  Profetie  ? Chi  ci 
Mira*  dice  (Te  d ’ hauer  veduto  in  vn  ^ 
stiglio  fa  Tempio  vna  bellitf  maa  rtatua  dj  1 
fatua,  marmo  bianco,  e ch’ella  forte 
hat^  comporta  di  diuerrt  pezzi 
vaiti  inrteme,  fatti  da  dif'erenti 
Bromi  - ^rte^c/ ,n  ^coli  diuerrt  » in  ma*  | 
ardui  in  njera  l*vno  hauefle  comin- 
fùmma.  Ciato  d caP°  dì  «quella  rtatua-*,  < 
ienz’hauere  formato  altro  difè- 
gno  ; l’altro  fenza  veder  quella  . 
tefta  , ch’era  ltata  ibrmata , noa 
lapendone  pure , ch’ella  haueffc 
1 ertele,  hnuefle  farro  il  corpo* 

V l’altro  vn  braccio , l’altro  vn^ 
filano,  l’altro  vna  gamba, l’al- 
tro vn  piede , e cosi  cialchedu- 
• «.  no  haueife  fatta  la  fua  parte*  /è- 
giurando  i medertmi  lineamen- 
ti, lenza  die  n^jjure  vno  di  que- 
..  Ri  valorort  maeftri  hauefle  fa- 
puto  nulla  del  lauorio  del  ilio  1 
compagno  ; Nondimeno , che 

ha- 

’ '*  t * 
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hatieffero  raccolto  tutti  quelli 
pezzi  fatti  in  tempi  diuerfi  da 
mani  tanto  diferenti,  & in  P10- 
nincie  tanto  l’vna  dall’altra  lon- 
tane » e che  vnito  il  tutto  > fi  fof- 
fe  trottato > che  ciafchedun  pez- 
zo fofle  cosi  delicatamente > 

fatto  > & aggitiftaro  al  corpo  in- 
tero della  ftatua , che  ragione- 
uolmente  fi  fofle  potuto  dire* 
che  tutti  gli  Scultori  haue fiero 
infieme  lungamente  concertato 
per  il  compimento  d’vna  tal’o- 
pera_*> . 

Se  dunque  quello  difeorfo, 
che  fi  troua  ncll’Idee  de  gli  huo- 
mini,  ha  qualche  luogo  nella  ve- 
rità dell  ’ hilloric  , come  molti 
hanno  penfato  > non  bi  fognai 
dunque  confeffare*  che  qualche 
intelligenza  habbia  gouemato 
gli  fpiritiditucti  quefti  Artefici* 
per  farli  cofpirare  infenfihilmen- 
te  a tutte  l’aggiuftatezze  di  que- 
lla principaliflSfua  opra  si  eccel- 
lente, e perfetta  ì 

Diciamo  noi  qui  qualche  co- 
la fintile  , quando  contemplia- 
mo quello  gran  modello  del 
Verbo  Incarnato  niello  da  Dio 
M $ nel 


# 
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nel  fronte!  pitio  de’  luoi  latiori  ^ 
per  eflere  da  tutta  la  natura  in- 
tellettuale ammirato  , & ado-  | 
rato.  Noi  trottiamo  Profeti  lon- 
tani l’vno  dall’altro  fecoli  interi», 
diferenti  d’età, d’humori, di  coiv  I 
diti oni,  di  Itile , d’inuentioni,  d’- 
ordine, e d'vnioni , i quali  non. 
poteuanonè  vederli,  nè  concer- 
tar infieme  in  qualche  maniera,  - I 
come  Dauide, Daniello, 

Ilaia  ; Nondimeno  tutti  lènza 
conofeerfi , s’affaticano  nell;’  hi-  / 
ftoria  di  quello  gran  Sai  nate  re 
del  Mondo  : vno  parla  del  fuo 
nafeimento,  l’altro  della  filavi-, 
ta,  l’ajiro  delia  fu»  dottrinaj’al- 
tro  de’  luoi  cottami , l’altro  de’ 
tuoi  miracoli , l’altro  della  fua 
morte , l’altro  delle  lue  vittorie» 
c de’  luoi  trionfi . Quando  noi 
ci  itud laino  di  congregare  > e di  / 
conlìderar  tutte  quelle  parti , le 
trottiamo  aggmftate  , e coa- 
guline con  tanta  mifura  » chc__> 
sforzata-  nenie  affermiamo,  non. 
elkre  opera  di  mano  mortale, 

ma  vn  ' imprefa  dello  Ipirito  di  | 
Dio. 

Chi  hauea  ilpirato  alPatriar- 

ca 
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D*  ca  Giacobbe  , il  quale  proferirò  Pn fitti 
j.  tanti  anni  prima  di  ttirt’i  Profc-  eccelliti 
^ ti,  che  quello  Media , il  qualora  toccanti 

h La  fperanza  di  tutte  le  nationi,  d s*l- 
; douea  venire  all’hora,  quando  nat*r*' 

\ lo  Scettro  dì  Giuda  farebbe  tol-  Ge**^ 

j.  to  dalle  mani  della  ftirpe  di  Giu- 
fi  da  ì II  che  puntualmente  iìiccel-  tMyfcep 
j,  le  nel  tempo  di  Herode  > il  quale  trJm  & 

. fece  morire  i veri  heredi  di  que-  inda , 
fta  linea  reale , per  fatiate  la  uu  &c  do- 
a ambitione,e  contentare  la  fua nec  ve- 

* tirannia  • Chi  hauea  dettato  al ntat 
Profeta  Daniello , che  dopo  PE-  mitttn~ 
ditto  del  Rè  Artafèrfe > ratto  a a*s  . . 

; fàuore  della  riftoratione  del  Té* 
l pio, vi farebbono  fettanta letti-  * 1 
li  mane  fino  al  nalciméto  di  Chri- 
j fto,  cioè  lo  (patio  di  quattrocen- 
to n ottanta  anni  ì il  che  fi  verifi- 

* ca  nel  calcolo  de  gPHiftorid  mi-  ^ 
j gliori.  Chi  hauea  fatto  parlare  il 

a Profeta  Aggeo  con  quella  mae- 

fià  tuonante , e degna  della  boc-  Jgi*  i« 
ca  del  Dio  de  gli  efferati  3 Fri 

* foco  tempo  io  moneto  Untelo , la~> 

1 terra  > & d mari , il  defi  derato  da 
’ tutte  le  natiom  del  mondò  verrà $ 

1 , & to  nempirò  qutfìacafa  dtglo*  v 

ria  ì Era  quello  fpiritp  uiedefk  • 
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mo>  che  poi  hà  operato  qtiefti 
• grandi  mirterij»  che  noi  vedia- 
mo , i quali  all’hora  inlegnaua  a* 
tuoi  ferui  fedeli . 

Egli  c quegli , che  guidò  la_^> 
j fa  penna  d’Ifaia,quando  annunciò» 

che  quefto  MeBìa  douca  nafeere 
da  vna  Vergine  : quegli  > che  ri- 
idicb.f.  uclò  al  Profeta  Michea^rhe  que- 
fto nafeimento  feguirebbe  in  Be- 
telem  : quegli  > che  aperfe  gli  oc- 
chi di  Zaccaria  > per  vederlo  nei 
Ztch.p.  trionfo , che  fece  poi  in  Gerufa- 
**  lemme:  quegli»  che  dichiarò  a 

Dauide  tutte  le  particolarità  dcL 
ffulm.  la  fm  partìonc  nel  Salmo  vente- 

**•  fimo  primo.  Querta  grande  co- 

ipiratione  de*  Profeti  fenza  di- 
segno» & artificioalcuno,  faceua 
marauigliar  que’  Giudebc’haue- 
no  le  fcritture  nelle  mani,  & ha- 
neuano  numerato  tutt’i  verfètti 
della  Bibbia  loro  : conofceuaiu* 
f i bene  > che  era  la  voce  irreprenfi- 
bile  de*  Profèti  ; ma  la  loro  vani- 
tà gli  hauea  talmente  accecati» 
che  più  torto  non  voleuanoha- 
uer  Me  (Ih,  che  riconoicerlo  po- 
llerò fecondo  il  Mondo , benché 
la  fu*  medefimapouertà  fiafta- 
tt  ta 
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ta  da  i Profeti  nel  numero  delle 
fue  grandezze  riporta . 

III.  Porrà  ellère»  che  non  paia  strana 
. fianco rtnno> che  ripopolo  He-  ufhmo - 
breo,  I qual’era  il  popolo  eletto,  ninni* 
Labbia  haiiuto  tante  rinelationi  dilla 
fpettanti  al  Verbo  di  Dìo.  Ma  Gtmiiir 
chi  non  irtupirà  nel  confiderar  le  ^ • 
parole, che  i più  faggi,i  più  gran- 
di , & i più  glorioh  huomiiii  del- 
la Gentilità  hanno  lafciato  alla 
Pofterità  fpettanti  a quello  mi- 
fiero?  Io  non  parlo  già  diTrif. 
megirto>di  Pittagora , di  Nume- 
aio,  ne  d’altri , gli  fèritti de’  qua- 
li potrebbonoeifere  da  qualthe- 
duno  riuocati  in  dubio.  Pado-di 
Platone  ,di  Arirtotile,e  di  Cice- 
rone . Come  potè  venire  in  pen- 
derò a Platone  di  la  niere  cosi 
elegantemente  quello  > che  la- 
feio  dopo  il  quarto-  Libro  delle 
fue  leggiVcioè  : 

Che  Iddio  douea  ejjert  agli  piatK 
buomtnt  la  regola  eia  mtfuradi  a.dtla» 
tutte  le  60 fe , e prwc /fralmente  > che  gii* 
vara  >ò  vi  douea  tffere  in qualche 
parte  del  M ondo  vn  Dìo  buono  f 
Come  penlkiwo  noi,  che  Ari- 
iloultjil  quale  cosi  conlidcrata-  ' * 

, M 5 mea-  ~ * 
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Non  effe  mente  procede  in  tutte  le  fti£_> 
Dijs  im.  maflìme»  habbia  lalciato  feorre* 
mortili  re  quelle  parole  : 

bus  m.  Che  non  eradifdiceuete  a'  Dei 

Ìecer*.  * immortali  tl  refi»  fi  ath  httmana 

indurre  natura  f*r  dtfirugg-rt gli  orrori 
ne  tura.  ,ntr°dottt  nel  M ondo  ? 

y«ò  ab  Chi  hauea  fuggerito  a Cice- 
errerib*  rone»vno  de’ più  faggi  politici» 
feuteen-  che  fodero  mai  fra  gli  huomini 
tur  mor-  ciò  > che  fende  nel  Libro  della- 
tal  a , Republica  ì 

Ce! mi  thè  farebbe  venuto  vn  tempo, 

i?  cì  " nt^ ^Ha^e non 'farebbe  fiata  leggera 
cic.  JV  differente  tn  Romaf&  m Atenei 
de  Rep. ma  c^e  *n  th!tt  1*  nattom  -Ó~  tti_, 
A !ec  e rie  ognitempo  vt  farebbe  yma  mede.fi- 
alta  lex  ma  hgge  eterna  » & immutabile » 
*«»»,*•  & vn  commune  Padrone , & Im- 
li*  Atbt  peradore  del  tutto  : che  farebbe.  A 
reti, a ha  Iddio  medtfìmol  tnutntorctl  det> 

lliapoJl-  tfrt  ’ ^ */  fr0m*hat9r*  di  quefìa.i 


t:  - a r ai  6 

kJ : /ed  ltgff  ’/  Chi  le  vbbtdiffe  • fuggi , 

& ajmd  rthhtft  mtdefimo  comeft  dtf 


& ajmd  ,fae*Je  mtatlimo.eome fi  dffprt\. 
inntì  *“alìe  naturar  ma  quella*  cb* 

. mi.  » HilM  / L.  si  m.m  fT-  /I / / / 


wrrrrem*  t 1 rf t, 

gètes,  non  l hamffe  ftgenta . farebbe  gru* 
tenni  ti.  temente  punito,  benché  fi  fiuta  ti- 
fo ’•*»*  feda  qual  eh  altro  fu  pplteio  ì 
fjf  Pe*  Sarebbe  cofa  fùperft»  l’alfe- 
>mvtfU  *aiC  * ve£b  delle  Sibille  >À,  quali. 
- ^ già 
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già  fi  sà>  che  furono  dì  tanta  fòr-  i„k&0r> 
za*  che  fecero  cótiertìre  al  Chrì  dtfctp- 
ffìanefimoì  principali  della  Gen-  tuoni* . 
t ilici  > folo  col  leggere  ì tcllìmo-  tir,  &t. 
nij  addotti  da  quelle  Vergini  **'5j^* 
profetelfe  a fauore  del  Verbo  lu 
incarnato. 

A tutti  noie  noto,  che  Iddio 
per  rendere  ancora  qudl’argo- 
mento  più  villbile  * pcrmilè  poco 
prima  del  Nalcimcnto  diNoilro 
Signore*  che  Vergilio,il  più  etili-  ' *£ 

nen te  d*  turpi  Poeti Jaceilè  quel-  genief 
l’opera  così  nobile, nella  quale  celi <&• 
diilefe  in  verfi  latini  i pen  de  ri  a nittitu* 
della  Sibilla  Giunca > e chiara-  mito. 
mente  parla  d’vn  Bambino*  che  Tt  duc* 
dorica  edere  data  dal  Cielo  > per  fi  *lua 
dar  perdono  a i peccati  de  gli 
huoinàni,c  colmare  la  terra  di^-. 
benedittibni.E  per  moftrace,che  nc^ri  > 
quello  non  era  lblamente  nello  irrita 
Spirito  de’par  ti  cola  iMioì  leggia-  per  petti* 
m o * che  nel  Regno  d’Augufto*  foluen» 
Giulio  Marato  predille.,  che  la  firmiti^ 
natura  haurebbe  partorito  vn  m ut» 
Re  all  ’ imperia  dell*  Vniucrfo  - rM*  .. 
Il  che  fiordi  tanto  il  Senato, co-  ,r£~* 

nifi  rifcrifee  Suctomo  luftorieo,  ^ j 
chepso&bi  l’alleuareu  figliuoli*  * ^ 

r M 6 che 
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che  nafcerebbono  nel  tempo  de- 
terminato  da  qnefto  indouirro* 
Giofeffo  pure  fa  mention  della 
predizione  > che  diceua  iChc^ 
gente  venuta  dalla  Giudea  s ir»- 
p*d>0)vrebbc  dell  Vnmerfo , Lì 
Romani  non  intendemmo  que- 
llo linguaggio , e da  mola  sup- 
plicarla ad  Àugufto  3 eda  altri  a 
Vefpafiano>  fino  al  tempo, che  la  • , 
verità  hà  lc-uata  la-  cortina , & hi 
fatto  chiaramete  vedere  il  com- 
pimento delle  fae  predizioni 
nella  pedona  del  Saluatore . 
ìerpbi.  Porfirio  pure  y Maumetto , e i 
Ttus.  Demoni i fieli]  attribuficono-  i 
qualche  nonoie  a GIESV . Por- 
firio nel  trattato  da  lui  fatto  del- 
le benedizioni;  della  Filofofia,. 

, dice;  Che  vi.  a gran  cofani  he  t D •:» 

, . moni)  me  defi  mt  hanno  parlato  in 
fattore  di  GIESV ’ confandolo 
» dotato  d vnagran  p‘eta-,m  riguar^ 
do  della  quale  egli  è entrato  a pof. 
(fiderei  immortalità  beata  , 

'Jtìeorao  E Maumetto  ycht  lo  ferito  dò 
4m**-  Oto  ha  refe  ttfUmsn'anz^a  di 
J*  ll'CHRlSTO  figttuol  di  MA- 
RIA)  che  glie  fiata  data  vn'#. 

. Vinta  di  Dio  > eh  egli  e il  mtffagi*- 
- * *+  r*> 
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ro  % lo  fptrito  , e la  parola  dt  Dio ; 
che  la  [uà  dottrina  e perfetta , e che 
rifchiara  il  Pecchia  T eliantemo. 

» O Dio  deil’Vniuerfò  f quanto  e 
potente  la  verità  per  cauar  telti- 
monij  in  fàuor  del  Tuo  Verbo 
dalie  bocche  ancora  più  pro- 
fane* 

^ IV.  Aggiungiamo  ancora^»  ì topina 
j qualche  ragione  diurna  inquefta  dt  con~ 
breuità  , alla  quale  volontaria-  fr- 
inente ci  fiatilo- tifi  retti.  Chi  non 
vede, che  Mulinano-  intendimen- 
to sforzato  dalla  confideratione 
de*  mifterij  rende  anch’egli  il  fuo  * 
homaggio  all*  Incarnatione  del 
figliuol  di  Dio?  Doue  fono  quel- 
1 k tenebre  *che  potranno  ancor 
fare  oracolo  al  giorno  della  fe-  • 
de  ? Che  diranno  più  gl’infedeli?- 
che  quello  mifterio  è ioipoifì bi- 
le? imponìbile  ? come  ? ò per  la  ' 
parte  di  Dio,  ò per  la  parte  dell’- 
huomo , ò per  ki  ripugnanza  del- 
l'himiano*  intendimento  con  fi- 
rmi i propoQtioni^erche  per  det- 
to-loro, cileno  abbracciano  con- 
tradi  trioni-  Perche  non  farebbe 
potàbile  a Dio , già  ch’egli  è tue-  * 
j to  potente  ^incapace  di  mifura*  1 
ì.<j>  • in- 
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infinito?  perche  potrà  eglidècon- 
do  l’opinione  degli  antichi  Fi- 
lolofi » riempire  il  Mondo  tatto 
della  l'uà  Diuinità  > e non  potrà 

fbnmuniftramc  3 baftanza  pet 
dminizareJa  fila lanca  humanì. 

? ^10N^“ c y pecche  noi  diciamo^ 
eli  ella  e vnica  in  Qiicflo  miftero 
> «al  \ crbo>in  altro  modo  Si  Quel 
che  fu  lo  Ipirico  di  Dio  con  il 
Mondo  ^ Io  ve  loconcedo  ,.per- 
che  Nnione  veramente  non  è 
pedonale:  ma  non  bifogna  egli 
confciìiue  > che  il  Verbo  in  que- 
lla Diuina  efienza,  ficotmeper  ti- 
tolo di  cauli  efficiente  lu  vn’in- 
finita influenza  lopra  tutti  gli  efi» 
ietti  del  Mondo;  e fi  tome  per  ti- 
tolo  di  cauli-  finale  ini  vna  capa- 
cita  di  terminare, e mi!  orare  tut- 
te le  inclinationi  delle  creature*- 
cosi  ancora  per  titolo  di  termi- 
ne toftantiale  egli  potrebbe  linai- 
tare>e  perfet donare  conia  fin 
perionahtà  tutte  k etTenze  poffì- 
, ? Perche  figlieremo  dunque 

le  mani  alla  diuina  bontà  nelle 
lue  communicationi  > già  ch’ella  \ 
«i  umili  concetti  non  lega  fino. 
**0  intendimene©  ì 


Non 
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Non  è diìque  cola  vergogna- 
ta, che  Ifhtiomo  voglia  ralla  re,  e 
limare  i’eilere  diuino?  le  Iddio 
non  piace  a libiti  01  no  ,non  tara 
dunque  Iddio  r Diremo  noi , che 
Mutano  Ila  incapace  di  quella 
comimnicatione  ì e com’è  dun- 
que poiTibile , che  quella  fama 
humanicà  habbia  fitto  relillen- 
za  all’onnipotenza  di  Dio  in  pre- 
giuditio.  del  proprio  ingrandi- 
mento > già  che  in  vn  tempo  me- 
deflmo  Vè  trouata  nell  ’ vnione 
del  Verbo , enei  pollclTo dell’ef- 
fere  l Non  vediamo  noi  chiara- 
mente nella  natura , che  i raggi 
del  Sole  tirano  i vapori  della  ter- 
ra, c con  effi  s’incorporano,  len- 
za che  vno  relilla  alla  lita  cfalta- 
tione?  Qualcontradittione  può 
bauere  il  nollro  intendimento 
con  vnatal  mattina»  già  che  il 
pili  eminente  de’  Filo  loti  hà  det- 
to , che  queft’vniòne  di  Dio  con 
l'huomo  làrcbbe  vna  còuenien- 
za>  e che  Plutarco  medefuno 
parlando  della  Communications 
del  Creatore  alla  Creatura , hà 
pronunciato  quelle  parole  : 

Che  lidie  netti  amatorie gli 

ve 


ne?»* 
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fiutar,  vece  Ili , ne  de  gli  altri  animali , o 
in  N*-  che  e coffa  ragion  tuoi;  (fimo,  ciò  egli 
ma . ffì  communicht  a’ffuot  amori  . & al. 

Itfue  delinei Ma  ciò  farebbe  vno» 
fraòmireta  Dfiuhicà ..  E per  qtie- 
. r ftodìceua  Voluliano . lo  mi  ila. 
fofCOìC^e  quello,  al  quale  tutto  que - 
rerfe  tu  &***'  Pniuerfo  è coffa  cosi  pie* 
ter  cor - co^  'P°Jfa  eIfere  dentro  vn  corpo, 
pus  va.  d vn  Vicolo  bambino  racchiuffoy 
gientis  *1  quale  hà  la  bocca  , come  gli  al. 
è nffa  itti  tri > aperta  a i vagiti . 


cut  par • Iddio  fi  a vnito  ad  vn  piccolo 
uaputa.  corpo  ; Plinio , e Seneca  dicono,» 

tter/ìtas,  c^f  narJ,ra  c più  marauigliofa 
&C  * piccoli  corpi,  e che  è vna  l er- 

Plin.  e.0^  grandi,  il  non  po- 

Jg stura  ter  edere  piccole  * lo  mi  Huptjco. 
tonfano,  f*  il  [oprano  Signore  di  tutte  le  coffe 
magts , Ha  si  lungo  tempo  agente  dal  ffu* 
juÀm  in  Cielo > effe  tutto  slgotierno  del  Ai  £- 
mimmi*  fa',  trasferito  ad  vna  si  piccola ^ 

Senei  creatura  che  procede  quella 

Seruitus  ^llPorc  non  dalla  battezza.-* 

magni—  ^£>  noftri  penfieri?  Se  noi  diceffi- 
tudmis  mo  , che  Iddio  facto  lui  orno  ha- 
nen  peff  nitfe  ceffate  d*cffcre  Dio , e che 
/« , fori  fi  fotte  Ipogliato  del  Ilio  impe- 
miusri.  <rio>deUa  dia  grandezza^  del  ino  1 


Quale  dilconuenienza  > che 


M affM.  detta  Dìh&c.  iSt 
edere , vi  farebbe  occalione  di 
contradire  a quello  mirteto  • ma 
quando  noi  diciamo  » che  Iddio 
evenuto  all’huomo per  inclina-  Homo 
tione  d’vna  fourana  bontà,  e mi- 

a . r A*  fa  * ad  Deu 
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h natura  humana  è fiata  riceiut-  , n$  ^ 
ta  nel  Verbo  > come  vna  piccola  Jcej^t  9 
forgente  in  vn  gran  fiume?  e che  Ati^% 
ienza  perdere  la  fila  effenza  > ella 
è inneftata  Coprala  perConalita 
del  medefìmo  Verbo,non  è que^ 
ito  honorare  lapotenza>lamae- 
ftà>  e la  Capienza  di  Dio?  # x 

V.  In  che  Carebbe  la  Diumita 
fini nu ita  £ Sarebbe  Ce  non  Caceffe 
va’ opera  cosi  Cublìme  , cosi  fin- 
golare,  e diurna  > la  quale  inerita  \ . n 

d'occupare  i penfien  de  gli  huo-  * $ 
ialini  , e de  gli  Angeli  nel  tempo» 
e nell’eternità?Euui  cola  piu  Cpe- 
cìoCay  e più  dolce  , che  di  rappre- 
Centarfi  la  perfona  del  Saluatore* 
il  quale  inCe  fieffohà  fattovi* 
lega  di  tutto  quello, ch’era  di  pai 
foblime  nella  natura  Cpintualefc 
e corporale , cioè  di  Dio,  e dell’* 
huomo  ; ha  fatto , dico,  vn  con1^ 
pollo  d’vna-coinpoftf  ione  mudi- 

c i . , ta> 
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ta , per  rendere  la  maefU  di  fuo 
Padre  palpabile,  e viilbiie  alle 
mani , & a gli  occhi  de’  mortali} 
Qual  dignità  fi  c il  vedere  nel 
Mondo  vn’huomo  Dio,dinenti- 
to  vna  pnrre  del  Mondo , occu- 
pare nell  * eternità  lo  /'pirico  di 
Dio , che  fi  proponeua  quatta  .« 
pedona  > come  il  fine  delle  lue 
coimiunicattpni,  il  termine  del- 
la fua  porenza , il  primogenito  di 
tutte  le  creature.'1  Che  teneua  per 


cuori  in  defiderio , tutti  gli  1 p i ri— 

ìn  enti  Xl  in  a^Pett3ri°n^>  e tutte  le  crea- 
u libri tLlre  in  Pro^ne  ? lì  libro  di  Dio 
/cripta  ™ P9Na  /vitto  nella  fonte  della 
éfi  di  pagina,  ditte  ijVerh& 

me.  imperlo Salmifta. 

3818.  Tutte  le  creature  di  quello 
grand  Vniuerfo,  tutte  le  prcdic- 
tioni  , e concetti  di  quelli  due 
gran  hbri, il  Mondo,  e la  Bibbia, 
uraliano  al  compimento , & alla 
fiuelatione  di  quello  Dio  huo- 
*no,il  quale  douea  far  na/cere 
• 11  d oro  a tutta  la  natura 

intellettuale,  fenlìtiua  > e vegeta- 
tila . Tutte  le  creatu.  e non  era- 
fio  che  le  foglie , de  ì fìori,che 


lui  tutfi  (ecoliin  anfietà>uuc*i 


prò- 
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prometteuano  quello  gran  frat- 
to , dal  Profeta  chiamato  il  frat-^A  i0* 
to  della  terra  fublime . 

B,  fogna  d+rc  con  Religione  ciòy  Relrgìo- 
che  ft  deut  con  riuerenz.a  vdirc^y  tè  dici- 
che  ptrqueft  hnomo  tncumparahi-  dumi  & 
le  ìddto hi  creatoti  Mondo  ; C-*  reuertn- 
tutte  le  creature  non  fono  ♦ cbep'c  u*a.u  m 
coti  raggi  del  Diadema  di  gloria > d,r  Hm 
che  gli  cuopre  il  capo. 

Che  fpettacolo  fi  è vederle  £ ^ 

ratte  tefe,  e tirate  come  le  corde*  mmem 
d’vn’Harpijper  lodare»  e dichia-  » 

rare  a gli  hnomini  il  nome  ben» 
Dio  ? Il  vedere  li  noue  Chori  re  toro- 
degli  Angioli  entrare  in  quello nandum 
confètto , e ciafcheduno  d * effi  De*  w 
honorare  quella  prima  elTenza. ma  CT** 
per  tante  dipinte  perfettioni  ; e ^ *f 
tatti  nondimeno  confelTare»  che  £ 

U loro  fu  Scienza  non  può  arri-  ?i0Tt  & 
uare  al  punto , che  merita  la  Di-  proctjf. 
uina.  grandezza  : Et  in  oltre  ecr,  spir.sd- 
co  il  Verbo  incarnato , il  quale  ài. 
palpando  per  tutte  le  sfere  dellk 
natura»  della  gratia , e della  glo- 
ria , entra  in  quella  nuoua  sfera 
dell’vnione  hipollatica  > nella-* 
quale  comparìlce  come  vn’arco 
nel  Cielo  imprelìo  connine  le 

bel- 
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bellezze  del  Padre  j egli  le  ma- 
Bifefta  a gli  hiiomini,e  facendoli 
vn  Dio  adorante»  vn  Dio  aman- 
te > vn  Dio  honorante,  egli  ado- 
ra» ama,  Se  honora  Dio,  quanta 
è adorabile , amabile , Se  hono- 
rabile  per  tutt’i  feeofi  de’  fecoli . 

Rallegriamo  i nodri cuori  con 
la  conolcenza , Se  amore  dei  li- 
nciato Verbo . Adoriamo  que-  * 
{lo  gran  (egno»qiiefto  eterno  ca- 
rattere di  Dio  viuente  » per  lo 
quale  fono  tutti  li  fegni.  Faccia- 
mo vn  fermo  propofno»che  non 
palli  giorno  di  nollra  vita  , che 

non  gli  rendiamo  le  tre  cofe 9 

(fornitegli  * homaggio , amore  ^ 
jmitationc.  Homaggio»  adoran- 
dolo » Se  offerendogli  qualche 
pouero  fcruitio regolato  cóf or- 
me al  tempo,  in  riconolèimento 
della  dipendenza  > c * habbiamo 
da  hii,  con  vna  totale  conformi- 
làdella  noftra  volontà  alla  fua. 
Amore,  amando  tutto  ciò»  ch’e- 
gli ama , Si  odiando  tutto  ciò» 
eh  ’ egli  odia  • Imitatione  » por- 
tando fempre  fopra  la  noftra-* 
carne  qualche  fegno  di  lui,  con- 
forme al  precettò  dell’Apoftolo, 

che 
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che  dice  : Glorificate,  e portate -> 
Dio  / opra  il  voflro  corpo . E per 
concludere»  diciamogli  fpeffo: 
Nodriie , o Signore  > il  voflra 
pouero  mendico  >con  U influenti 
continue  della  voflra  diuimtà . lé 
domando » e defederò 
io 

*7 

. fia,  e mitrata 

mi  affatto  tn 

Itti, 


«**'  • 
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ESEMPIO 

Settimo 

. 1 ‘ 

"sopra  la  SETTIMA 

MASSIMA, 

11  Trionfò  dì  G I E S V* 
co  n D ro  i n e mi  ci  d e 1- 
fa  Fede.* 

C ìul'tano  Apoftata  • 


Recede 

tes  a te 
in  terra 
Jcriben • 
tur  . 
Hier  17. 


TVtti  quelli,  ch’abbando- 
nano il  Verbo  di  Dio, 
fono  Kiioimm  da  nien- 
te, iqnali  li  cancellano 
dal  Cielo , per  Cfftre  ferirci  ìjl^j 
terra,  e non  poreudo  la  terra  cu* 
ftodire  i loro  nomi , gli  la/cia  al- 
l’oblio, ò al  dilprezzo,  e ben  fo- 
uenre  all’efecrationc . Quello  fi 
maniferta  con  fallibili  pruoue 
negli  efempidi  Giuliano Impe- 
radore,il  quale  tradendo  la  pro- 
pria Religione , e dishonorando 
il  carattere  del  Oirìltianefimo» 

di- 


I 
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diuéne  vno  de’ più  infelici  Pren- 
cipi  ? che  già  mai  fofl'e  {'otto  il 
Ciclo  , abbandonando  l’anima 
flia  in  preda  a’ Demoni) , le  lue 
imprefea’  cattiui  fùcceffi  , la  fua 
vita  ad  vna  morte  fanguinofa,la 
flia  per  fona  alle  rifa  , & odio  de 
gli  huomini,  ledile  memorie  alle 
deteftationi  di  tutt’i  fècoli . 

Nondimeno  egli  hauea  alca-  QgalitÀ 
ne  buone  qualità,  che  doueuano  dl  G/«- 
innalzarlo  > fe  non  hauefle  ab-  l*an0>  t* 
bandonata  la  fontana  dell  * 
tezza , e della  gloria.  Il  nafci-”^r^ 
mento  gli  diè  per  Padre  Coftan-  s J ls 
zo, fratello  del  gran  Colanti- 
no , e Bafilina  Illuftriflìma  Prin-  Hgi0nt 
cip  tifa  per  Madre,  vn’Imperado- 
re  per  Zio,  tre  per  Cugini  ger  './*  ìm» 
mani,  Colfantinopoli  per  aria_^  uni*- 
fiat  ina , e perche  gli  ierniflè  di 
teatro  a grandi  attioni.  Egli  ha- 
uea  lo  I pirito  buono, il  corpo  ro- 
ba Ilo,  la  lingua  molto  tcrlà,gra- 
tiofa  la  conuerlarione,  l’animo 
grande.  Non  era  fciéza  al  Mon- 
do , di  cui  egli  non  ne  hauefle.-^  . 
qualche  tintura;  vniua  con  mol- 
ta felicità  l’armi  alle  lettere, c 
comparala  così  coraggiofo  . 
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fronte  delle  armate»  come  dotto 
.nelle  Scuole. 

Egli  {umana  molto  poco  il  (Ito 
corpo»  tal’cra  il  detto  rtio,  che  l’- 
anima fila  f leena  con  la  carne; e 
le  ricchezze  del  Mondo  non  fi 
tratrencLiano  molto  nelle  fue  j 
mani , e per  donarle  folo  le  ap- 
prezzaua.  Diccua  > ch’era  pro- 
prio di  quelli  -,  i quali  non  haue- 
uano  (pirico , il  mendicar  le  lodi  ' 
del  corpo , il  qnai’era  lempre  af.  1 
lai  belio»  mentre  era  callo»  e che 
fei  Pittori  dipingcuanole  belle 
iaccie,  la  caftità  formaua  le  belle 
vice.  Egli  configliaua , che  fi  do- 
aicfle fuggire  l’amore»  come  vn- 
arrabbiato  Tiranno  » conforme 
all  * opinione  di  Sofocle  ,pcr  vi- 
gere coll  ’ imperio  delie  proprie 
paglioni , e con  la  libertà  di  se  • 
medefimo.  Iluoi  Camerieri, e 
tutt  i lu  jj*  domeftici , i quali  più 
da  vicino  conofceuano  la  fua  vi-  | 
ta»  hanno  aifermato»che  già  mai 
non  rt  vide  cola  si  carta  •Egli  po- 
co donnina, molto  fobriamente  \ 
mangiaua , continuamente  tor- 
inencaua  il  ilio  corpo , i’auuez- 
•zana  alla  fatica  iu  maniera , che 

lo 

. 4"l 
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lo  videro  fri.  le  neui  dell’Alema- 
gna , e fra  1 cocenti  ardori  della 
Perda  Tempre  invilo  flato  me- 
definio . 

Dopo  le  fatiche  del  giorno,  (i 
flancaua  al  lume  con  gli  Audi 
della  notte  . Egli  non  ripofaua 
quali  mai  Te  non  (opra  la  dura 
terra, & di’hora  prefitta  fucglia- 
uafi  lenza  hauer  bifogno  di  per- 
fona,che  l’auuifafie.Egli  haucua 
bifogno  di  cosi  poco  lenii  rio 
per  la  Tua  perfona , che  crollan- 
doli vna  volta  in  Parigi, da  lui 
chiamato  la  Ina  diletta  Città , in 
tempo  d’Inuerno,  quado  la  Sen- 
na era  gelata , appena  permette- 
uà , che  nella  Camera  gli  accen- 
deflero  il  fiioco , tanto  inhuma- 
namente  fi  trattaua . Egli  lafcia- 
lia  il  luJBTo,le  fuperfluità,i  balletti, 
e le  comedie \ e le  le  permetreua, 
ciò  focena  piu  tolto  per  biafi- 
marle,che  per  vederie.Egli  foce- 
na buona,  e fpedita  giufticia : il 
filo  cuore  era  patientc,  e corteTc 
verTo  il  popolo , da  lui  allegerito 
a!  più  che  puote  delle  Gabelle, 
accordando  le  proprie  entrate 
con  te  commodità  de*  partico- 

N lari, 
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lari,  dicendo  di  volere,  che  i fiioi 
telbri  folfero  cuftoditi  da’  fuoi 
buoni  amici,  ì quali  erano  i (boi 
fiid  diri. 

Non  è egli  cofa  compaflìone- 
uole , die  vn  si  grand’huomo  di 
tanre  rare  qualirà  dotato,  fìafi 
cosi  mifèramenre  perduto,  per 
non  battere  contentato4  quella 
virtù , che  tiene  il  principato  fra 
tutte , ch’è  la  pietà  ? Egli  e vero  > 
che  i nollti  Illorici,  quaft  tutti  l’- 
hanno con  ogni  maggior  rigóre 
trattato,  di  (Emulando  quello, 
c1  h auei  di  buono , per  renderlo 
maggiormente  odiò/ojma  io  (li- 
mo , che  la  grandezza  del  Chrt- 
flianefitno  maggiormetc  rffplen- 
da  , fe  dopo  hauer  moftrato  gli 
ornamenti  della  natura, che  que- 
llo Préncipe  hauea,  facciamo 
chiaramente  vedere,  che  tutto 
glie  malamente  rfùfcito , e che 
nonbiiògna  cercare  àlrra  origi- 
ne della  Èia  difgratia , fe  non  la 
fua  infedeltà; 

Le  cau - ^ giudiciofi  Lettori  oflerua- 

(*  ^//«‘^nno  qui  le  caule  della  (iiaper- 
{h*  cor  "dita, e confidereranno,che  Ja  pri- 
rottiont,  ma  cducation  de’  figliuoli  è vn 
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negorio  molto  delicato,  il  quale 
fc  non  eben  gouernata  nel  prin- 
cipi© * empie  di  dif  ordine  la  vitx 
tutta  . I Macftri fono  i Padri  de-  jr,*  Magt 
gli  (piriti,  diceria  Sanrlreneo,  i (in  p*- 
quali  «hanno  influenza  maggio-  dri  de - 
re  (opra  delPanime.*  di  quel  che^#wi 
hàbbiano  i Padri  carnali  (opra 
del  corpo*  La  difgratia  porrò, 

-che  il  piccolo  Giuliano  e (Fendo 
iajfciato  ben  gioitine  fotto  la  tu- 
tela dì  Coftantino  Tuo  Zio  ; fa 
con  fegnato  ad  Eufebio  di  Nico- 
jnedia  per  edere  iilmrto  nella 
Fede.  Or  qued’Eufebid  eravn 
lupo  coperto  della  pelle  d’agnel- 
lo, il  quale  tìngendo  d’edere  Ca- 
tolichiffimo,  non  ceffata  però 
con  il  fuo. credito  di  promtioue- 
re  gli  Arda  ni-,  in  maniera,  che 
quello  giouiné  Prcncipe , eflcn- 
do  ne’  (noi  principi  j formato  per 
mano  così  cattiua,  non  poteua 
batter  moha  fede,  ne  rifpetto 
ve  rio  la  perfona  di  Noftro  Si- 
gnore. L’iieredac  la  chiarie^ 
deil?ateifmo , e quando  vno  (pi- 
rito  è auiiezzo  al  difprezzo  di 
quella  gran  Madre  in  terra , fa- 
! cilmente  impara  a non  ricono- 

N 1 fee- 


1 9*  ^ */j 

fcere  il  Padre  nel  Cielo . 

Dopo , ch’egli  fò  mal  fonda- 
to ne’  principi  j della  noftra  Fede, 
fii  indio  fotto  la  difciplinacPvn  I 
Ecebolo  Retto  rico  chiamato  Ecebolo  , 

H focri ■ chegiraua  ad  ogni  vento,  e pi- 
i*.  gliaua  la  Religione  confonde 
al  tempo , perche  quando  vede- 
ua  regnare  gl’Imperadori  Chri- 
ftiani, faceuafi  per  cerimonia-^ 
Chriftiano . Se  i Pagani  domi- 
nammo, non  v’era  di  lui  il  più 
infoiente . Se  l’Imperio  ritorna- 
rla a’  Chriftiani , fi  metreua  alla 
porta  d’vna  Chicfa,  pregando 
ogn’vno  che  lo calpdtaffe, co- 
me fale  putrefatto . Egli  vdi , & 
honorò  fra  gli  altri  Libanico  j 
vnode’più  gran  Sofifti  del  fuo 
Secolo , ma  Pagano  fino  alla^> 
morte . Egli  era  di  fpirito  dolce, 
e molto  indifferente  (opra  gli 
articoli  della  Religione,&  eguai 
mente  nella  fua  Scuola  accetta- 
ua  i Chriftiani , & i Pagani , e 
contentauafi  pure,  che  S.  Bafilio  » 
predicaffe  a*  fuoi  ScUolari  ; ma 
nafeoftamente  tramaua  il  modo 
di  riftabilirc  gli  Altari , e Tempi 
de’  Dei . Egli  guardaua  Giuliano 


co- 


•4  ■# 
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* come  il  Palladio  della  Genti- 
i.  lira,  e con  giuncanti  della  fua 
& cloqucza , il  lega  uà  alla  faa  per- 

ii fona , per  applicarlo  a*  fuoi  con- 

fogli. 

Tutto  quel  poco  di  pietà,  che  ,Sc*c/a 


% 

y poco,  cominciò  ad  infracidar- 

; fi  in  vna  fcuola , nella  quale  ogni 

j.  altra  co  fa  iapeuafi,  eccetto  Dio, 

lì  Apolloportauailnomedi  GIE- 

, SV*,  Diana  quello  di  MARIA*. 

^ Ariftotilc  , e Platone  erano  i 

0 Profeti , liberate  il  Predicatore» 

y & i nomi  de’ Tritoni  erano  me- 

1 glio  intefi,  che  quelli  di  San  Pie- 

, tro , c di  Sant* Andrea  Pefcato- 

-,  ri . Quefto  nuouo  Dìfcepolo  fi 

, compiacque  tanto  dell’eloquen- 

za,  che  gli  faceua  dimenticare  la  . 
deuotione  egli  haurebbe  dona- 
J to  vnaProuincia  per  vn’Epifto. 

, la  di  Libanio,e  pareuaglì»chc 

c quello , il  quale  era  Rè  delle > 

5 v parole , poteua  farfi  Rè  de*  cuo- 

3 ri,  e degl’imperi.  Il  fuo  /pirico  di 

3 fuoco  in  ogni  parte  s’alimenta- 

• ua , e cosi  bene  diuoraua  i cedri 

, come  le  /pine . Egli  conferuaua 


N 5 an- 


c 


Cerne 

depra- 
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ancora  qualche  affbt rione  alle 
cole  Sacre  ;.nu  le  curiofe  renó- 
uano  il  primo  luogo  nel  iìiofpi- 
-rico.  Egli  inueftigaua  più  erre 
potata,  i lègreti  delle  icienze» 
per  perdere  il  fegreto  della  Fede. 

E'  vn  principio  d’infedeltà , il 
deificare  vn  ’ huomo  per  l’ elo- 
quenza, e pcn lare  che  il  Regno 
di  Dio  confirta;  in  parole-  Chi 
•non  hà  la  fede  >.nc  la  virtù , con- 
tentandoli delle  lettere , e delle 
Scienze,  rado  miglia  qucgliarbd- 
xi  dell’  Indie , i quali  producono 

pera  mulchiate,  l’ odor  delle ^ 

■quali  è ioauì(Tìrno,&  il  iapor  git- 
ilo fi  Alno,  ma  finnavn  fugo  pe- 
di lente  »di  cui  li  feruouo  per  at- 
roflìcar  le  fietre^ 
t Giuliano , coltiuando  tèmpre 
gli  ftudij,  e trakwrando  tapietà, 
diuenne  molto  vano , auido  di 
lode, gran  parlatore, tèmpre  ri- 
dente* cu  riolì  Hinio  di  iaper  le 
cofe  fimi  re,  dubbioso  nella  fe- 
de , temcmrio  nella  inquifitione 
delle  cofe  dittine , atfettionato 
a'.fuoì  tèntimenri,  oflinaro  ne' 
lùoi  errori,  e finalmente  nemico 
del  Chriiliancfimo . 

..  Dice 
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j Dice  San  Gregorio  > che  da  ciudi* 
ie.  quell;  hora  egli  oiìemò  in  lui  ciò , eh* 
- vno  fpirito  incoftanre  jvn  capo  ne  fot. 
^ c’hor  qua  , hor  là  fi  volgeua , vn*  mì>  s*n 

ti  occhio  inquieto > (palle  che  fena-  Grego — 
je  pfe  fi  moueuanoypie  di  vagabon-  rt0 
j di , vn  riio  fmoderato  > getti  , &:  x,/l 
jj,  atteggiamenti  immodefti  > do-”*# 
j mance  ridicole  > & ancora  peg- 
j giori  rifpofte  ^ molte  altre  co- 
y fc  9 le  quali  non  gli  prometterai 
jj  -no  niente  di  buono.  Mattano 
y Filofofo  Pagano , e Mago  il  fini 
IC  di  corrompere,  infondendo  net- 
t intimo  dell  ' anima  fila.  la  pia 
i feele  rata  e m pfet  à . .y  j 

, Egli£u  ventanni  Chrittiano» 

’ c diete  ne  pofie  nella  mutatione 

della  fua  Religióne , ette  lido  già 
molto  feotto  j ma  non  arduia^*» 
inoltrarlo  per  cagione  dcll’Iin- 
ij  peradore  Coftanzo  tuo  Cugino, 

1 dh’era  molto  fofpe tto  i o,e  c he  in 
modo  alcuno  non  gli  haurebbe 

2 permetta  tal  mutatione  di  Relfr 
■ gione . Egli ihauea  tenutoitìol- 

io  (oggetto  lenza  Corte  , Tenia 
] Seminìi  fenza  Officiali,  lenza 
* Denari,  vedendolo  rare  volte  * e 
trattandolo  leùeramentCjdi  ino* 

....  N 4 do» 
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dojche'Giuliano  temeua  la  Cor- 
te , come  il  fiioco  , e non  ardiua 
d’alzare  gli  occhi  dinanzi  a Co- 
ftanzo,  da  lui  chiamato  il  carne- 
fice della  fila  famiglia . 

Il  timore  , che  è vn  cattino 
maeftro  del  doue'rc,lo  ritenne 
/otto  la  mafehera  della  Religio- 
ne fin  tanto , che  ville  l’Impcra- 
rfore > il  quale  non  dubitando 
punto  de’  fuoi  maluaggi  difegni, 
lo  prefe  pcr  compagno  dell’Im- 
perio, con  grande  folennità^per- 
cheinvna  grande. Alfemblea^ 
de’  lùoi  fiati , fatta  fare  vna  bel- 
la oratione  fopra  l’eletnone^hc 
egli  faceua  della  fua  perlona , gli 
diè  con  le  proprie  mani  la  por- 
pora, chiamandolo  fuo  fratello, 
/congiurandolo  a Cpttomettere 
egualmente  le  (palle  per  foftene- 
re  feco  il  pefo  dell’Imperio . E 
per  legare  ancor  meglio  queft’a- 

micitia , gli  d/è  per  Conforta p 

Elena  fua  Sorella , che  non  vif/c 
molto . Dopo  le  cerimonie  della 
dignità,  e del  matrimonio,  lo  ' 
mandò  a gouernare  la  Francia,  * 
doua  fece  belJifiìmi fatti  d’arme 
coatro  i Germani . 
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della  Diu.&e-  19? 
lui  eflendo  egli  in  vna  gran  li- 1 Ciri . 
berta  , finì  di  guaftarfi  , e nondi- fiiano  / 
meno  egli  era  cosi  attuto , che  Sfiliti— 
benché  fotte  nell’anima  Paga- c*2& 
no, non  ardiua  di  lafciar  paflere  i e* 

giorni  di  qualche  folennità  fen-  * 

z’andare  alla  Ch:efa,e  fare  tutte 
le  cerimonie  della  Chriftiana-* 
Religione , come  fece  il  giorno 
dell’Epifania,eflendoin  Francia,  . 

come  offerua  Amiano  Marcela  . ^ 
lino.  Egli  fi  gloria  in  vna  lette-  * 
ra,chc  ferine  a gli  Ateniefi,d’ha-  * 
tier  tré  volte  pattato  il  Reno,  pa- 
cificati  i Francefi , foggiogate  le 
Città  ribelli  , liberati  venti  mila  n9  ^ 
prigioni  dalie  mani  de’  Barbari, 
e mandata  gran  materia  di  trion. 
fi  a Coftanzo  * Ma , ò che  la  va- 
ni  tà , con  la  quale  innalzaua  le 
Iti  e benché  minime  prodezze  > 

|o  rendette  odiofo  * ò che  i zelofi 
della  fua  gloria  lo  feroiffero  ma- 
le con  l’Imperadore  ^ tutto  quel- 
lo > elicgli  faccua , non  banca-* 

Qttci  grande  fplendore,  che  da 
in  tutte  le  fuc  attieni  difosdi- 
uacamente  defiderauatt . ! 

Cottanzo  > il  qual  t emetta-* 
fcnW re  qticfto  naturale  Amile  ad 
v N 5 vn’ac- 


ht  M afidi  Stata 

• v , vii* acqua  morta, lo  fàcettanel  | 
' » v principio  da  pedone  confidenti 
ben  riconofcere  ; ma  egli  a pocp 
\y  a poco  ic nocella. quello  giogo , e 

• fi  &ccua  amare  al  polli  bile  da* 

*Q  : * Franccfi,  che  fi.  Compiacenano 
l-  della  franchezza  del  filo  humo- 
jre,  e da  ! Soldati?  elicgli  legieta** 

piente  guadagnaua  cc>a  bèlle > 

pr omelie*  e grandi  {peranzfc:  { ’ 
Final  mence*  conte  che  l’ Inv 
di  Stu*  pevadore*dìendo  Efetfccbfi  tratc 
itane  $ tenctia  nell’Oriente  a perìègai?- 
*l>j*  tare  la  C hid a , quello  nelFOc- 
m cidentc  fi  formò vn  partirò»  Per- 
che limandoli  g$  affai  forre  j 
tC' k . • P£c  fqrfi  acclamare  ; Iinperado- 
recon  neg otiati  fegteti  > fingen- 
49Qfcl  rd\o4i  r{cu/ar  tutto  ciò*. 

* ' “fth:  ’.esli  defidteratia^  cominciò' 
con  vn’impatiente  ardore^men- 
- tre  ancor  era  ìn  Parigia  calia  rii 
/ Ja . imlchera  , perche  fui  le  legio-r 

jiide"  Soldati,  prima  dello  {pun- 
tar del  giorno  * lo.  circondaro*- 
MOr,  chiamandolo  Angufio  » coi> 
.pan  gndi;pereiòegljì  sii’l  princi- 
pio moftrò  di  volérf  ìggirc,e  uà* 
À cond  erfi  ;nj  a al  ha  lba  del.  gì  orno- 
/fi  fc  vedere  in  pubiico»tacc/ando 
; VL  ‘ dól- 
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Jtfafi.Vt.JelfoDiu&c'*  %$9 
dolcemente  i. Soldati  di  quello* 
c’bàueoano  fatto,  & in  apparén* 
a&ricnfàndcril  nome  d’  Impera* 
dorè  i.  Coloro , eh 'erano  ftipenr 
diati  per  far  tale  impedì  * gtid  a- 
iiano  tanto  più  forte , ch’egli  ri-  * 
cufaua  l’honore  ,che  gli  cria,  of-  ' 
foto.  Egli  per  non  tralaiciàr  co* 
fa  alcuna  ih  quefta  fintione>ften* 
tfcua  h inani  all’vfodé’fupplu 
dieùóUyt  li  pregaiia-vcheriò  in: 

‘ninna  maniera  facete  ra,delcké; 

. eftimoftrahario  di  adirai, fef  àm- 
bito ilón  àccectaua  ciò , che  g’iì 
‘ófferiuano-  Feceroitfanza  ,che  j 
percorftehtar  le  legioni  ,egli  al- 

[ hora  fi  dòrtefle  mettere  il  D4W  ; *>t\. 
^en%i^Rilpofòrche  queftoera  0 ^ 
vh,Ornait-ientos>a  cui*  giàtn->  <■*** 
ttW  i ‘*noai  banca  pennato*'  fi  ie  no 
hard^tehbediaccettaÈlo•.  Alcuni 
ifepUcatonb  V che*  bifognauà  pi- 
gdfàr la^ollanasdì  (uà- Moglie , e 
ìirt  ttergìiéla  ih  ca  pc^maegli  fb^ 

Vìiinfe , che  non  era  bdon'àhgù- 
’ wó  ornate  vn  Cela  re.  ghab- 
• biglidinetitid’vi\a  donna.  Altri 
.dììfòro  v-chc-  bi’ògnatta  duhqitè 
ffeRtirti  de*  più  ricchi  finimenti 
Cauallo , performare  vnJ» 

i • N 6.  Dia- 


r.  »\\ 


|oo  Le  M aff.  di  Stato. 
Diadema  \ ma  Giuliano  fi  oppo- 
fè  loro,  dicendo  : Che  non  voleua 
effere  nè  Donna , ne  Cauatlo.  Il 
Conte  Mauro  > eh*  era  d’accorr 
do  con  Giuliano  , fi  cauò  il  Tuo 
collare,  e glielo  pofe  in  capo* 
raddoppiando  i Soldati  co  gran- 
de allegrezza  i loro  gridi.  Si  vide 
all’  hora , che.  non  potendo  più 
diffimubre la  furberia-,  non  fo- 
lamente  non  ricusò  quel  falfo 
Diadema,  ma  aciafchedunode* 
Soldati  premile  cinque  feudi  d’- 
oro^ vna  libra  d’argento,  e lu- 
Amba-  biro  ipedi  vn’Ambafciadorc  al. 
l eteri a l’Imperadore  con  lettera  efpref» 
fpidit*  fa,  la  qual  contenerla  : • 0 -il 

da  Giu - Chet  Soldati  l h attestano  [alti • 
itano  a tat$  / ^per  adoro*  del  che  nel  pria, 
io.  cipio  egli  n banca  hauuto  grand** 

horror  e , sformando/!  di  reprimerli 
con  l auttonta  » e con  le  buone  pa- 
role  ; ma  che  talmente  s erano  nel- 
la loro  im prefa  ojhnati , che  l a fua 
'Vita  farebbe  Hata  in  pericolo + fe 
non  gli  haneffe  compiacciati  i e che 
pereto  egli  era  (lato  sforzato  a pi- 
gliare t(  Diadema  con  ogni  poffi- 
bile  ripugnanza . Nel  refìo  , ch'e- 
gli amasia  molto  pili  il  gittdicio , 4 

•t 
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Mafj.Vll.  àtlla  Din  &C.  301 
t approntinone  di  Co(ìanz.o  > che 
tutto  l’ Imperio  del  M ondo  , e che 
lo  f«pphcaua  a non  dare  orecchio 
a [pinti  maligni,  che  cercavano  di 
turbarlo , per  fare  il  fatto  loro  \ ma 
che  hauendo  riguardo  al fuo  (an- 
gue, e alla  fu  a fedeli  a > voi  effe  con- 
fermargli l honorty  che  gli  era  flato 
dato,  a/ficurandolo  che  non  fareb- 
be men  facile  a condtfcendere  ad 
ogni  fuo  volere  * e che  ti  fine  della 
futi  obedten^a farebbe  quello  della 
fuavita . 

Coftanzo  s ’ infuriò  si  fatta- 
mente a queft’auuiib,  che  non.fi 
degnò  ne  meno  di  riguardare  il 
fuo  Ambaiciadore  ; ma  fubito 
madogli  lettere  riprouarrici  de) 
fatto , le  quali  volle,  che  follerò 
le  tte  all’armata, commandando- 
gli , che  lafciafle  fubito  quel  no- 
me d’ Augnilo,  fe  non  voleua  la- 
fciarlavita  . Giuliano,  c’kauea 
già  paflàto  il  Rubicone  , arri- 
fchiò  ilncgotio , e s’a^anzò  per 
entrare  con  le  fue  truppe  in  Ita- 
lia . Del  che  l'Imperadere  fuor 
di  modo  irritato,  fece  vn’oratio- 
M nd  mezo  della  fua  armata,  djjr 
moftiado  a*  Soldati  il  tra  dim  e n- 
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Le  W affi  di  Stufa  * . 
tOi  e fcèleratezze  di  Giuli  ano, cS- 
termini  di  moka  premura,  dicen- 
do, che  Ibn’andaua,  pereffigete 
Yria  fiibita  fodisfactiòne  ^ lap£tv 
KntTMn ldo beniifimò:  Che  Iddio condurr  J 
ferenti  ria  gl  ingrati  con  ctertiafetitén^a* 


ftiffrxgioOvyCvno  altamente  gridò,  che 

j — -i  * /*  •>  * 


ft*' 


A cpi  cij  xrei , 

feguiràndo  i Chtifttótrtè  ritta  taw- 
'iocoh  fc  cftufc‘!(A  rfì  Dfoclctf.V- 
no>  qmnw con  tutte  leaihitfe 
O'vUlauio  Politico ..  - -"tt 

Ma: 


».  — v^j  — * # ^ 

dumtmt  bifognaua  andar"  a còtribàttet^ 
**&*■•  il  traditore,  & il  ribellc:&  iri  fot* 

* xf  l’  Imperaxiore  s’incaniiHàna-à. 

‘grandi  giomare  coirle  lite  ttup*  I 
Morte  4pe  ,;quadò  fi  lenti  adhlitoctóyM 
**  Cc«- febbre  cosi  ardente  , bhe  lìiby 
ftaniti,,  bruggiaua  come  £ibcój;&  in  ol- 
tre età  travagliato  ogni  iiòttédà. 
■fogni,  e vifioni  horribilr,  éhe  gK 
jdieeiiano  ^qualmente  il  filò  Atti- 
gelò  buono  brattea1  lafc&Éb  è 
ch’era  tempo  di  finire  concini- 
,f‘  ^erio  la  vita^ome  fegiii,t:al!igà^ 
to  da  Dio  per  le  crudeltà  dakii 
- ^ate  contl:o  i Carolici  ,,  é còti  là. 

V ula  motte  reftò  Giuliano  alienò 


JWajf.Pll  dttia  Diu  &c  $o$ 
i Ma  ofleruarela  forza  inuinci-  ca/f%* 

► bile  della  noftra  Religione.,  e di  g«- 
1 come  la  dilgratia  è nea  lfarùv  Itane  no 
y mence  annella  a riuc’i, dij  Ugni  di  ubile  • 

i quelli,  che  abbandonano  il  vera 

i,  Dio.Hauca  egli  rHòluto  di  chili- 
t dere  il  nome  Chriftian o-  in  vn_^ 

< piccolo  cantore  della  re  i ra,  chia* 

|k  mandoci  còl  nome  di  Galilei:  e • / 

i Iddio lùiiitàd'o  Te  cole  mrrapre- 

► fe  da  quelPfempio  > lènza  dare  li* 

1 miti  alino-  nomc*h»  coperto  có 

► i raggi  della  iua  gloria , e della 

i,  fila  conofcen za  natte  le  pani  del 

i Mondo  ha  bitabili, come  al  con- 
|i  trario  il  nome  di  quello  Prenci- 

li  . ; , pe  deplorabile  c reiUto  ignomi- 
t niod filino  - perche  anowxhO* 

• gl  Imperatori  piti  fanguinaoj 
contro  fanoftra  Religione  lionó 
t fèhza  epiteto  nominati , non  li 

i pronuncia  giammài  Giuliano  v 

p die  per  legno  dvn’iniàmia  eter-r 

|j  ca  non  fc  gli  aggiunga/ slpéfla*  * 

ta . Egli  fece  vn’E  ditto,  con  cui 
priuaua  iChridiani  dellloftndiot 
| . delle  buone  lettere  r e Dio  hi 
l permeilo , che  miglioni  di  Se rir- 
tori  lianovfciti  dal  Chriftianeli- 
mp?  e che  le  altre  liiperthuom» 


4 ®4  Le  Mafi  di  Statù . 
co.ne  la  Giudaica  > la  Gentile  > e 
la  Maomettana  , offendo  hogl 
gimai  in  vn  ’ eftrema  ignoranza 
icpolte , non  vi  fu , che  la  Chrì- 
Aiam'ta  madre  delle  Icienze  >e 
maeflra  del  genere  fiumano . 

Hauea  pigliato  rilòliuione  di 
iar  rifar  il  Tempio  di  Gcrola- 
lemme,hauendone  data  la  conv 
miffìone  ad  Alippio;  e globi  di 
fuoco  ) che  v/ciiiano  da’ fonda- 
menti alia  mifura , chc  gligirta-i 
uano  > renderono  vano  il  penfie- 
xo,  &:  innaccffìbiic  il  luogo.  Egli 
amaua  grandemente  l’honore*  e 
la  mutat ione  della  Religione  lo 
rendè  così  difpreggieuole  » che 
fin  la  feccia  del  pop  ola  zzo  fifa.- 
cena  beffe  di  lui , dicendo  > che 
bifognaua  to/argli  la  barba»  per 
fer  delle  corde» e ch’egli  fpcntfc- 
na  tanto  ne  ifagrifidj,  chefpo- 
polaua  la  terra  di  Boni,  e di  Mó- 
toni.  Voleua  farli  auttoreuo le; 
de  file  leggi  erano  tele  di  ra^ 
gno  x che  ad  ogni  momento  era* 

no  rotte  da ‘propri  Sudditi.  Fi* 

nalmente  per  imitare  Alellàrr- 
dro  » Intra prefe  la  guerra  contro 
1 4 eriiarù*  e dopo  infinite  fati- 
che». * 
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Majf:Pir.  della  Dbt.&c.  joy 
,(  che , reftò  ferirò  da  vn  colpo  dèi 
j.  Cielo  5 che  gli  [è  ben  potilo  t è r- 
u rarla  vita,  e la  bocca  con  quell’- 
jj.  infame  beftemmia  > che  noi  fap- 
t piamo  , all'hora  quando  riempi- 

tali  la  mano  del  fangue  > che  dal 
| /no  corpo  Igorgaua  , il  lanciò 
contro  del  Cielo>  e dille:  T u bai 
j,  vinto*  Galileo. 

J Quello  miferabile  Prencipe,il 
¥ quale  con  l’aiuto  de’ Tuoi  folli 

..  Dei  penfaua  ctf  comandare  alle 

..  onde  del  mare,e  di  caminare  fo- 

| praie  Stelle  > leuato  dall’Impe- 

\ rio  nell’età  di  trent’vn’anno, 

|0  nel  primo  del  fuo  Regno  , era-* 

lC  portato  in  vn  cataletto  > fpet- 

j.  tacolo  lagrimeuoleaturci  quel- 

[C  li  > c 9 haueuano  adorata  la_^ 

3 fua  fortuna  . La  fila  morte  ca- 
r gionò  fuochi  di  gioia  ne*  Per- 
y fìani , e d ’ allegrezza  ne*  Chri- 
y ftiani , le  catene  de*  quali  s*  era- 

* no  rotte  in  quel  giorno . La_* 
fua  memoria  fti  coperta  d’hor- 

y rori , e d’efecrationi  , e non  ci 
era  penna  cosi  federata, cht_;> 
y contro  lui  non  fi  bagnalle  nel 
0 fide  ; tanto  é vero , che  vn'huo- 

• mo , il  qual  ha  contaminata  la 

' J:  fua 
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3 06  Le  M ajf.  di  Stato. 

fila  sari  ficai  iòne.  & hà  pigliato  a 
pericgukare  GIES V *,  truolta  in 
ogni  luogo  h*nferno>come 
in  ogni  luogo  hà  vo- 
luto combatte- 
re la  Diui- 
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Delle  Perfettioni  di 
Giesù,  che  Io  ren- 
dono amabile . 
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La  Corte  Profana.  La  Corre  Santa  * 


Che  bi fogna  amare  le 
cofe  vifibiti  , finta 
to r montar  fi petit  in- 

U'fihili*.. 


> ii 


Che  tutto  rumore  fi 
dm*  » Gl  E s u' 
CHRISTÓ  % in  ti* 
i guardo  delle  /tu  in* 

{compara  Bili  prt(** 
latine  * 

Vrt  * i maggiori  . 
mali  , che  fono  ai 
. Mòdo,  procedo-  <*.-• 
no  per  lo  più  dal-  - * * 

l * impiegar  malo  • '•  ^ 
l’amore , il  quale  / 
yfeizo  da  i rermini  preferir  tigli 
da  Dio  > forma  in  ogni  parte  vii 
dilanio  per  partorire  i difaftrì. 

Gli  huomini  feulnali  fi  perliia- 

do- 


-Aie 


f$°8  Le  Mafi*di  Sfato . 
dono  j clic  non  fi  pofla  amatele  | 
non  con  gli  occhi , & in  effetto 
qnefii  fono,  che  (ècódo  il  dire  di 
CleméteAIclsadrino , comincia* 

* no  la  fcaramuccia  tn  tutte  le  bai*  I 
tagl ie  del l amore  del  A4  ondoy  e fe 
vogliamo  feguitare  i {entimemi 
Ifo.U.  del  Profeta  Ifiuaji  chiameremo: 
Huiib9  * piedi  del  cuore  pche  p effì  il  cuo 
ectélern  re  esamina  a gli  oggetti  del  cor- 
ibant.  po , a’quali  fi  conofce  inclinato' 

J Bajfez*  joJDìo  ! gli  amori  delle 

za  de  cote  vifibili  fono  pur  poueri  ? già 
gliamo-c he  idolatrano  vn  poco  di  cor- 
ri del  teccia  ) e rado  migliano  cine’ po- 
Mendo . poli  nominati  gli  Adórni, i quali 

dÌ  fogIie  fl  vcftono  > e di  fctno  fi 
«eftit*  Ten.tan^  Queft’huómo  càir- 
f ronditi  na  e’  c^lc  s ‘inchioda  ogni  giorno 
lanugi  in  r^ncc  C roci, quanti  fono  pen- 
M>hati  ficri  c^’c8li  bn  per  la  creatura  da 
lutanti 7 lui  amata  > s’attacca  con  gli  oc- 
•viuens  • chi  ad  vna  pouera  pelle  cilcrio- 
2lin.  I.  re,  da  i Medici  chiamata  Epider- 
7.c.a,  me.  Se  voi  la  lcua (le  a quel  cor- 
pose gli  dà  tanti  martiri  j9  (ti- 
^ marebbe  vn  moftro  quella  9 che 
al  prelcnte  adora  come  vnaDea. 
Non  è vna  marauigHofa  debo- 
lezza di  (pirito  » e non  bi fogna 

con- 


Aiafjyt I J -delle  Perf.&c.  3 09 

t confellare  ? che  gli  occhi,  i quali 
B lòno  ardenti  ne’ìoro  fguardi,fo- 
t no  molti  poueri  ne’  loro  godi- 
* menti, eflcndofi  folamentc  rifer- 
ii uati  per  oggetti  deboli  colori» 

i die  gli  fanno  tanti  inganni  per 
1 cagionargli  tante  fiamme  ? 

Io  foltcngo,  che  tutti  gli  huo-  dimore 
it  mini  giudiciofi  faranno  sforzati  co.* 
f.  dalla  fola  còfiderationc  dalla  na 
5'  tttra,a  cófcifare,chc  gl’amori  più  1 .gm 
li  nobili,&  ancora  i più  grandi, fo-  Fnetr^tt, 
s no  impiegati  nelle  cofe  inuifibi- 
li  . Perche  rapprcfentateui  vna 
y donna,  che  ami  vn  marito  con_  » 
ili  vn’amorc  viuiflimo>&  ardentif- 
,(  fimo , le  vien  rapito , e portato 
r.  alla  tomba  nel  fior  de  gli  anni , e 

io  nell’afcendente  maggiore  della  . • 
y fua  fortuna . Non  fi  può  con  ve- 
li rità  dire , ch’ella  ami  quel  corpo, 
perche  fe  glielo  lafciafte  a (ita 
y difcrettionc , le  riufcircbbe  ìn_-» 

j,  poco  tempo  infopportabile J • 

f,  Che  cofa  era  dunque  quella» 

j.  che  maggiormente  ftimaua  in 

jj  quella  perfona  ? Lo  (pirico  , il 
j,  quale  imprimala  il  carattere^ 
y delia  fua  bellezza  , c del  fuo  vi- 
j gore  fopra  quella  carne  mor- 
ta- 


ì io  Lt  AXafs.  di  Staio* 
tale  ; èc  è quello  nondimeno 5 
ch'ella  non  vede  punto,  ne  ha 
mai  veduto , e però  dobbiamo 
credere^ch’il  luo  amore  foffe^p 
per  vna  cola  inuifibile.. 

Noi  amiamo  i gran  Perfonag- 
gì , benché  fiano  da  noi  diuifi  co 
tante  terrene  co  tanti  marine  con 
la  morte  mcdefiina,  perhauer 
veduto  l'opra  le  carte  qualche 
raggio  della  loro  virtù . Amia# 
hìo  le  virtù , che  fono  fenza  cor- 
po, e fenza  colore-, gli  amati  me- 
defimi  del  Secolo  confefTano* 
ch’eflì  lòno  ben  fonuete  torme- 
tati  da  pa  ffioni  éccefIiue,non  per 
Ja  nobiltà, ne  per  le  ricchezze, nè 
per  la  beltà  di  certe  dónc,  ch*i  ffi 
desiderano , Sapendo  bene , thè 
ve  ne  fono  dell’altre  molto  più 
di  loro  compite  in  ogni  fòrte  di 
qualità,  le  quali  nondimeno  non 
fanno  impreflionc  alcuna  /opra 
il  loro  /pirite  * Che  colà  dunque 
amano eifi  ? quello,  che non«* 
ponno  vedere,  nè  dircene  penfà- 
re  : tanto  è vcro,che  il  tratto  più 
penetrante  dell’amore  ci  viene 
dalle  colè  inuifibili . 

. • E fc  ciò  fi  riconofce  ne  gl i og;- 
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M <tfs.Pl  T I . della  perf.  $ 1 1 
li  getti  naturali , quanto  più  nelle 
u cole  diurne  , le  quali  hanno  at- 
t trattate  Tempre  più  nobili , e più 
; intere  ? quanto  hanno  le  qualità  *• 
piti  (òde , c più  eminenti  ? Io  vo- 
glio  mollrare , che  Iddio  ha  po- 
0 (lo  vn  GIE  SV  ' co m pollo  del  vi- 
35  libile,  & inuilìbiie  Topra  il  fon- 
ia telpicio  del  Tempio  deli’Etemi-  k 
in  tà,  come  vna  viua  immagine  del- 
ii*  le  (ite  grandezze,  per  rapire  a le 

* l’amore , e degli  Angeli  > e degli 
t huomini . 

v Eccellerne  della  perfoìiddi 
fi . Nofiro  Signore . * 

J T Grandi  natura! mente  lì  com-  opere 
& Jt  piacciono  di  far  qualche  la-  de'GrA» 
pii  noto  > in  cui  dlì  adunano  i più  di»  ’ 
ci  chiari  contralegni  della  loro  po-  *•  &T« 
iob  tenza . Così  Abfalone  alzò  vna  2 ® 1 
f litperba  maech  ina,  per  cóTerua  f9C*m 
qttf  telafua  memoria  , diluidiià- 
iu  tmtàl<«  mano  d' A bf alone  .‘Salo-  nomtM 

# njone  fece  quel  trono  magnifico  fuo , g» 
fi  tatto  d’auorio , coperto  di  lame  appella. 
i<#  d’oro,  circondato  da  It.mte  difarw*- 

Lioni gta tiolifiSinì, e la  Sacrai  »»'  Ai» 
°S  Scrittura  teftifica  > che  ih  ciitt’ 


5 1 1 Le  MafJ  di  Stato. 
f.Reg.  Reami  del  Mondo  non  fi  fece 

k . li  r t • a ■ • • ■«  1 . à.  1*  1 _ 


ì 


io.  *. ì*. giammai vn  famigliarne lauoro. 
Ncn  eft  Giuiìinianof-ecel’AltarediS. 
fu  Cium  ^ Sofia  d’oro,  d’argento , di  pietre 
tale  op  p1Cnofc , d i tutte  le  cofe  più  rare 
tn  Tri  ^ Mondo,  le  quali  egli  fece^ 
finis*.  6 f°nc^cre  7 & incorporare  in  vna 
Bare*.  ma^a  Per  marauiglia  non  ancor 
ar>.  /*/?.  veduta , nc  vfata  • Così  habbia- 
5 1-  monoi  vdito  fpefle  volreapar- 
Ctdreru  lare  de’/èfte  miracoli  del  Mòdo, 
t>A  c 5 o i quali  altro  al  prefente  nò  fono, 
clic  lètte  brcui  narradoni  fopra 
vn  pezzo  di  carta  ftanipate  . 
opra  di  Or’io  vi  domando , fe  i mor- 
Dio  fin - tali  i quali  non  polfono  fare  niu- 
golare  , na  cofa  immortale , cercano  no- 
ju  Dio  dimeno  di  lafeiarc  alle  portenti 
qualche  opera  compendio/^  per 
09  reftimonio  della  loro  grandez- 
> zn , che  douea  fare  il  Padre  della 

' gloria , Se  il  /binano  Monarca 
dcll'Vniuer/ò  ? Non  era  egli  co- 
la ragionevole , e conueniente 
alla  /ua  Maeftà,che  hauendo  gii 
dirtelo  /opra  i nortri  capi  qucfto 
ricco  Padiglione  de’  Cieli , che 
alt  rapare  non  c fe  no  opera  del- 
le lue  dita , ( come  parla  la  Sacra 
'Scrittura  ^-egli  faceflè  vn’opera* 

net- 
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&fa(f.VI LI. delle  Perf.&c. 
fe  nella  quale  impiegale  la  forza 
oft  del  fuo  braccio, &vnifle  tivcrt 
dii!  tratti  della  fua  bellezza  più  de- 
fc  liciofi  5 e tutfi  catatteri  più  ma» 
ra  nifefti  del  fuo  potere?  E quefto  è 
tl  quello  appunto  , ch’egli  ha  fatto 

$ nel  miftero  delPIncamatione, 

$ donando  alla  terra  vn  Diohuo- 
fe  mo  , del  quale  noi  non  potiamo 
f decorrere  fé  non  con  dire  ciò, 

'è  che  diffeS.Ilario.  Il  mio  interi  EìUr.i 
dimento  dubitai intrap rendere  il  de  Tri* 
p difcorfo  di  quello  gran  Verbose  non  **£ 
hò  paroUiChenon  tremi  douendoR  ”M  m * 
ti*  dtfcuoprire  ad  vn  lume  so  sì  diuu 
iic  no.  Imitiamo  I facri  animali  del  fe  infJm 

i Profeta£zechieIlo,i  quali  ripie-  ^ 

li  gano  l’ali  loro  quando  fopra  il  trepidai 

pC  firmamento  fentono  la  voc#  di  omnis 
Iti  Dio.  Afcoltiamo*  e dichiamo  fermo  fe 
eli  con  ogni  riuercnza  tutto  ciò,  c’-  {rodere*  I 
iics  hanno  detto  ì Santi  dell  * eccel- 
co*  lenze  dellaperfona  di  GIESV' 
iti  CHRISTO.  BtlIg 

ri  II.  Se  noi  domandiamo  il  fuo 
|o  nome  al  Profeta  lfaia , egli  c’in-  ^ 
che  legna,  che  fi  chiama  l Ammira  chrifie . 

bile.  Se  cerchiamo  la  fua  bel-  if. 
eli  lezza  ne  gli  ferirti  del  Sauio,  im-  Candot 
•rii  pariamo, ch’è  la  Bianshcxxa  del . tori*  4" 

. O lo 

11*  • il  r t * K > 
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j t 4 Le  Mafj  di  Staro . 

lo  fplendore  eterno.  Se  conside- 
riamo l’vnione  delle  due  nature 
nella  pedona  del  Redentore,  e 
tante  ricchezze  > e tdori  coirai 
vn’ordine  così  bello  aggiuftati* 
Zacij.  troaeremcbch’ìl  Profeta  Zacca- 
x l ria  le  paragona  al  pomo  grana- 
A dritto.  Se  guardiamo  lifua  Ditu- 
•demon  nità  , egli  è i Angelo  dell a prima 
enaUg>a  facCta  , per  detto  dell 5 Euangelir 
ntum.  co  plofCCÌV  Se  noi  peliamo  la 
iy*  lìia  durcuokzza,  egli  è l Antico 
de  giorni  CT  il  Padre  de  òecol\ 
Reuela.  $e  ja  Scienza i égli  è l 'Oracelo* 
(or  Se-  Q.  inttrprttt  de  diurni  mtfleri . 

ele~ 'or,H'  Se  l’armonia  del  lùo  governo» 
egli  è tl  Salterio  del  Lio  vtutnte* 
j£gy_  nel  Salmo  trentafei  • Se  l’vdicio 
ptéfs  fuo , egli  è U f^efe otto  turno  dell  - 

i.  Furi  anime  vcome  parla  San  Pietri 
*•  Se  i fiioì  effetti  > egli  è 7 Ktftorct 
tore  de  3 ecolt . Tutte  le  bocche 
S’aprono  con  vantaggi  fingolari 
^ per  lodar  quefto  Sminatore  , e 
/ tutte  fi  Seccano  nelPabbondan- 
- iadeMitoiencomj- 
Gian  e Pate>  che  Collant  ino  Man  al- 
fé  habbìa  toccato  il  punto  ne* 
af*7^1ìioi  Annali  Ecclefiaftici  9 chia-’ 

fiumi*  mando  il  Verbo  Incarnato;/^* 
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A Seff.WrMtcPerf&c  $ t j 
utrfttf  d' ptrfttttMt . perche  in_-> 
lui  lidio  hà  come  (òpra  l’oro  in- 
cagliar© éIì  virami  sforzi  della 
fua  potenza,  del  ilio  amore,  del- 
la fua  lapienza,  la  conlumatione 
de’ Tuoi  penfieri , e de’  liioi  con- 
fegli  verfo  gli  huomini . E que- 
llo a mìo  giudicio  è quello  > che 
volle  intendere  quel  grane  Au- 
tore Guglielmo  di  Parigi»  quan- 
do diflejch’cra  la  Fama  MI  vi  Fatta 
urna  folta . Hora  lappiate , che  vltima 
per  intendere  quello  titolo , bi-  pulthn- 

fogna  ronfitele  7'“*°"“  * £Zi 

San  Tomaio»  il  quale  dice»  che  Par^u 
quella  gran  diuerfitad»  crearti-  mi 
jre , le  quali  fi  trouano  in  tutti  gli  uerfp  i. 
ordini  del  Mondo, non  h.a  <u- 0. z6- 
Tro  fine  » che  di  rapprelentar  la 
Diuiuità  con  qualunque  imma- 
«ine  ti  fia.  E perche  l’eflei latt  i efl 
iourano  è infinito» e fiato  vpc~  taujadi» 
piente  produrre  vn’  infinito  nu-  ***fu 
mero  di  cofe  » acdochs  vna  al  »'*  « 
difetto  dell’altra  fopP^e»^  rUm. 
acciò  tuttecolpirafiero  ad  elpn-  . 

mere  qualche  carattere  deliba  : 

dinine  perfettioni  • In  maniera, 
che  Iddio  fi  vede  figurato  in-»  . 

tante  bellezze , quante  dalla. ter-. 

o i «»  JF 


3 1 6 Le  Majf.  di  Stato . 
ra  fino  al  Cielo  fi  mirano. 

Ma  non  etfendo  tutte  quelle 
bellezze  capaci  di  ritrarlo,ò  rap- 
prefentarlo  al  vino  , egli  medefi- 
mo  fi  è dipinto.nel  mifterodet 
riacarnatione , che  è il  fuo  vero 
ritratto,  il  ilio  dileguo, la  fua 
opera,  in  cui  egli  ha  racchiufo  la 
fua  eflenza , e tutte  l’eccellenze 
lue,  & in  cui  egli  s*è  terminato, 
* e limitato,  non  potendo  fare  co- 
fa  piti  degna,  ne  più  grande , che 
vn  Dio  humanato , &c  vn  * liuo- 
mo  deificato . 

t .Co! off.  Egli  è l'immagine  vifibile  d <vn 

1 f • Dio  imttfibtle  ^ ti  primogenito  di 
Imago  tutte  i€  creature  > per  che  in  lutti 

Uifidlh  %!ui  bufiate  fatte  tu, te  le  cere, 
primo  - & • baffute  al  Celefle  Padrcj 
genitus  àijar bah ttar enti U [uà Jota  per • 
omnis  {°na  pienezza  di  tutte  le  per- 

creata-  fcttioni* 
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rAy  quo-  I V alcntiniani  dìceua  no , che 

niam  in  Iddio  Padre  dell’ Vniuerlo  ftaua 
ipfo  con  nel  liio  Paradifo  , come  nel  me- 
dita  sut  ZQ  j tutto  fina  Icaro 

di  fiori, e che  i fuoi  fiori  erano  le 
fo  *com-  ^ntcdigenze  > le  quali  egli  illu- 
placati  ttraua  con  i fuoi  lumi,  lantifi- 
cmnem  eaua  conle  lue  virtù, animami 

con 
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Majjyill'deUe  Perf.&c.  $17 
con  i lùoi  fguardi  , e con  la  Tua  pie  ni  tu. 
oc*  propria  vita  autuuaaa*  Ch’egli  dine  in. 

in  tutte  fi  iniraua,e  vi  conofceua  f>* bi :* . 
jja  qualche  tratto  della  fua  beltà re-  Per 
affai  bene  efpreffo , ma  che  non- eum>  & 
dimeno  , come  eh 'erano  affai  *”  e* J* 
mancheuoli  a paragone  del  pri-  * 
mo  effere  loro, piacque  al  Padre.  Dtus  fr 
Eterno  di  fare  va  ’ huomo  Dio,  coli. Ter 
per  effere  il  Rè  di  tutte  quelle  tuli.  A- 
intelligenze  da  efll  chiamate  gli poll.c.  1, 
Eoni,  e per  tale  effetto  aggiunte-  fnutn* 
ro  • che  hauendo  pigliato  le  più iiont 
confiderabili  bellezze  di  tutti  li 
fiori  di  quel  diuino  giardino , le  UnxAnh* 
hauea  accomodate»  & incalva- 
te dentro  a quello  gran  lauoro 
dell  'Incarnato  Verbo.  Quello 
; era  vn  profanar  la  T eologia,  pi- 
r gliandola  come  al  piede  della 
r.  lettera , e non  è marauiglia  fe 
Tertulliano  fc  ne  burlò, appo- 
,{  nendogli , chTcffi  haucano  latto 
j del  Redentore  la  fattola  d'Efo- 
v po , ò la  Pandora  d’Efiodo . Ma  vt  fe 
3 ie  noi  vogliamo  parlare  fecon-  in  ornai. 
( do  la  vera  Teologia»  diremo,  bus  pri» 
che  quello  Dio  huomo  contiene  rnntum 
in  grado  eminente  tutte  le  virtù,  tene.nL' 

1 e bellezze  de  gli  Angeli  > perche  c°W'1' 
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Tre  ec- 
ttlUnz* 
di  Gii - 
sii,  tulle 
quali 
termina 
ro  tutti 
t*  mitri  % 
Sua 
iità  . 
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$ 1 8 Le  Metff.  di  Star* 
in  timo , e per  tutto  egli  occupa 
il  primo  luogo  » 

Hora  per  dar  qualche  termi- 
ne al  nollro  d feorfo  , il  quale  di 
foa  natura  Teneva  quali  all*  in- 
finito , diciamo» che  si  cornei! 
primo  Adamo  in  cadendo  fu  in- 
fettato dal  peccalo  * oiuirato 
dall* ignoranza, prillato  di  po- 
tenza 5 cosi  il  fecondo  Adamo 
venendo  per  rittorare  i'bumana 
naturala  pigliato  tre  qualità  ec- 
cellenti, nelle  quali  tutte  ^eccel- 
lenze, che  fono  la  Santità,  la  Sa- 
pienza, e la  Potenza . 

E per  cominciare  dalla  Santi- 
tà , crolliamo , che  quella  pr  r da 
efi  S into  già  s*attribuiua  con  fa- 
cilità anticamente  atre  forti  di 
' orfane»  Primieramente  a quel- 
i > ch’erario  purificaci  con  il  (àn- 
gue della  vittima  ? con  il  quale 
efl]  erano  (pinzati-,  che  in  tal 
modo  fi  facemmo  l’dpiationi 
de  d’antica  legge , per  figurare  lo 
Ipargimcmo  del  (angue  di  GIE- 
SV  CHRISTÒ:  Li  San- 
t gran;)  in  vn  certo  rnrdo  quel 
tt  -ber  ano  h amar  noi  (angu 
tirila  vuuma  * che  s offenua  nel 
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Mtff  VHI .delle  Perf.&c . $ t 9 
f*cn  fleto  y cosi  dicono  li  medefi-  Teft>erfit 
mi  Teologi  Scolatòia.  Seconda-  in  pcpsi- 
riamente  quello  nome  s’appro-  tu . nic 
priaua  a quclli>che  fi  leparauano  *fi  [*n~ 
dalla  virale  negotij  fecola  ri  > per*""  f*m 
attendere  a Dio . E per  terzo  a *ens'<ìt 
quelli , i quali  in  quella  vita  riti-  '£ii  a 
rati  vmeuano  molto  liberi  da’  » 7 - . 
lacci*  e contagio  della  fenfualira.  gaudi 
Se  cosi  è>  chi  non  vedc*che  que-  qUaft  s% 
fto  bel  titolo  di  Santità  appartic-  guir.e 
ne  afiòiuumente  a GlESV'v»®. 

C H R I S T O * haueodogli  egli 
purgata  tutta  la  mafia  del  gene- 
re humatio*non  (olo  col  lacca 
fpargimento  del  luo  (angue  ? ma 
ancora  eficndo  Ceg regato,e(è- 
parato  fino  dal  ventre  di  luaMi-  * 
drc  y per  il  culto  del  (ùo  Padre 
Celelte?  Egli  hà  facto  vna  vitada 
qual’era  nelbeleuatione  più  emi- 
nente y che  mai  imaginare  fi  poi-  : 

là  % La  fua  Santità  hà  tré  incom- 
parabili prerogatiue . La  prima» 
che  è vna  Santità  non  di  parcici- 
patione  > ma  di  effenza  » cioè  ne- 
ceflaria?  & independente  > effen- 
do  la  Santità  così  ìntima  con.*» 

Dio*  come  la  fua  Diuinità.  Que- 
llo è quello*  che  voleua  dire  Sari  * ,* 
O 4 Dio* 

jriri 

. 


Vngeiur 
Sanctus 
Safari?* 
Dan.  6. 
14. 

fonar» 
te  qua  fi 
fignacu- 
Ih,  quia 
te  elegi . 
Agg-  2» 
24. 

Sua  Sa- 


pienza . 
Sicut  in 
Chnfto 
fuit  or» 
nis  pie - 
niiHj* 
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Dionigi  Alclìandrino  nella  d. 
Ipuca  contro  Paolo  Samofateno, 
che  la  Santità  di  S.  Gio.  Battifta, 
e di  tutti  gli  altri  Santi  era  vn’o- 
peia  di  Dio . La  feconda,  ch’ella 
è la  caufa  originaria, & efempla- 
re  di  tutte  le  Santità  del  Mondo, 
le  quali  pigliano  in  premito  lo 
fplendore  de*  lumi  della  prima 
Santità.  La  terza , ch’ella  è Tem- 
pre in  ogni  tempo  Hata  impecca- 
bile, non  folo  perche  la  Santità 
creata  di  GIESV'  CHRISTO 
era  gouernata  dalla  Sanrità  in- 
creata , ma  ancora  perche  ella 
era  bagnata  dalla  Tergente  d’viu 
gratia  capitale , & inieparabil- 
mcnte  annefla  alla  beatifica  vi- 
none. O Verbo  Eterno,  che  me- 
ritate d’eiTer  chiamato  dal  vo- 
ftro  Profeta  Daniello  il  Santo 
de’  Santi , degno  che  li  Serafini 
cantino  eternamente  per  voi  il 
rrifagio  Sante.  Sante,  Santo , de- 
gno di  portare  il  figlilo  della  Sà- 
tità , e (lampare  li  voliti  caratteri 
Topra  tutti  li  Santi!  Io  vi  (labihrì 
(dice  la  Scrittura)  cerne  ti  vero  fi  - 
gdlo  ddl’f'mucrfo , perche  io.  vi  k* 
tinta, 

v . AI-' 
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grande  & eminente  (apienza-j*  et,  pieni 
• perche  come  egregiamente  dice  tudoSa • 
S.  Bonauentura  : bicorne  tutta  la  pienti*  • 
pienezza  della  gratta  era  inGl  E»  s'  Bona* 
ùV  CHRtST 0>  così  egl t hauea  Theol.  • 
Vtia  ptenezzji  di  fapie  nz.a  per  rrt  vertt  c% 

) cejfarto  accompagnamento . Era  yerfu^ 
i vnlncreara  Sapienza  pei  la  par-  Dei  Pam 
te  della  D/uinicà  >vna  $àpienza  tris  De9 
beatifica,, capitale»  infufayifipen-  de  Deot 
ì mentale  nella  fua  fanta  Huma-  lume  do 
) nità,  la  quale  gli  hauea  acquattaci  lamine > 

* teforidi  Sapienza  infinita.  Irt-i  SapiStia 

i maniera , ch’egli  ceno  (ceu*  tur-  *eJaPte' 

j te  le  cole  create>paffate,prefenti>  tia  * n0m 
. future , pafTibihV.impoflibili  > di-  *!' 

• fcuoprendo  il  piu  piccolo  de  gli  nouttPà 
> atomi  dal  piu  alto  de’  Cieli  > fino  ter , ^ 

» nel  più.profondo  de  gli  abifii . ti  nojfe 

0 1 1 inerbo  del  Padre  c eie  fi  e Dio  de  Patte 

li  di  Dia  Lume  del  lume*  Sapienza  efl>  fieni 

1 della  fapten^a^  conofce  tutto  quei  effe  AHm 
lo » che  sa  il  padre , ma  il  fapertglt  &*/l'\f» 

t*  derma  * come  l effere  ancora  dal  **  CiH* 

p tAdrt.  Egli  è il  Fiume  Tigri, del 
ì quale  paria  il  Sau  io,  che  allaga  Tigri* 

aella  matafione  de’  tempi  : Que-  dielu* 

|ì  fio  Fiume  fi  fparge  in  diuerfi  ca-  nouorX, 
uali  per  inaffiare  tutti  li  feguaci  fiutimi 


O j del-  Ditryi, 
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A mari  della  Sapienza, li  quali  fono  le  * 
nbunda . piante  del  fuo  giardino  : I i fiioi  , 
Hit  etgi.  pcnfieri  fono  più  larghi  del  ma-  \ 

tatù  r-  re  , & i Tuoi  confegli  più  profon-  : 
di  de  gli  abifft,  % I 

Li  due  Te  (lamenti  ? tanto  il  ; 
Vecchio , quanto  il  Nuotio  5 ri-  : 
guardano  GIESV’  CHRISTO,  < 
come  li  Cherubini  fàceuano  il 
Propitiatorio  ; ma  vi  è tanta  dif-  I i 
jfèrenza  tra  il  V ecchio,&  il  Nuo-  I 
uo,  quanta  tra  il  grano, e la  fpica»  i 
come  appunto  diceua  Giob  il  | 
Monaco  appreffo  Fotio.  La  dot-  \ 
trina  di  GIESV1  CHRISTO  . 
auanza  tutte  le  dottrine  ? perche  i 

. ella  hà  la  fua  forza  > e radice  nel*  i 
nino  ja  (^roce  ^ come  parla  S.  Girola-  I 
n°~  ^ mo  : 67 £ ò P'  fortificava  tutta-» 
paniti  fHa  dottrina  con  il  mento  della 
lo  robe-  J uà  paffiont . 

rabat . Àggiungete,che  ficome  la  Sa- 

pienza fi  confiderà  nell  ordine  > c 
nell  * economia  de’  grandi  inte- 
re!!] 9 quando  fono  a’  loro  fini 
. ' bene  aggiuftati  5 cosi  non  fi  può 
trouare  negotio  di  maggiore  im- 
portanza , che  quello  dell’eterna 
, » falute  de  gli  huomini  » ne  che  fia 
fiato  gouernato  con  maggiore 


i 
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: i attentione,  ordine,  e fucceflome 
i che  fia  riufcitocon  modi  non_* 
viari  dalla  regola  dell'humana 
Sapienza*  La  Scienza  di  GIESV* 
CHRISTO  hà  illuminato  i mag 
j gioii  ignoranti  con  la  conofcen* 
za  de’  legreti incogniti  a’  Filoiò* 

\ fi>e  la  (uà  parola  è (lata  come  vn* 
j eterna  femenza  di  tanti  libri  di- 
{ uerfi  fin’hora  prodottile  che  ere. 

, feeranuo  fino  alla  fine  del  Mon* 

( do.  E benché  li  Filofofi  più  habi* 
j li  foflero  fiati  da*  Tiranni  perle* 

, guitati>non  hanriano  voluto  per 
] difefadelle  loro  maffime  perde* 

{ re  vn  dente  -,  la  Sapienza  del  Sai* 

l,  uatore  è quella, la  quale  dopa 

* hauere  occupato  il  cuore,  e Ie_> 
j roani  di  quelli, i quali  ]a  profeila* 
ìé  no  ftgli  hà  fatto  Spargere  tutto 

(àngue  delle lor  vene, per  dare 
h tanto  animo  alla  conferuatione* 

{ quanto  lume  ella  haueadatola» 

IQ  nel  fuo  ftabilimento  % 
j Da  ciò  confiderete  quale  fia  Su*  t*“ 
> queft’affoluta  potenza  fopra  tue-  ' 

. te  le  co  fé  » & ofieniate  > fe  cosi  ,n  D**l- 
. v’aggrada , eh ’ ella  fi  manifèfta * 
. particolarmente  in  tré  articoli  ; p0„flat 
Primieramente  in  quella  £acilìtà  jn  c*lt % 

* .06  di 
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èt>in  ter  di  prodigi  5 c di  miracoli  , che  fi  ' i t 
Z.Mat  vide  in  GIESV*  CHRISTO  -,  I 
28.  18^  perche  tutta  quella  grancàlìL-p  j]  j 
della  naturatile  noi  chiamiamo  J ; 
Mondo , non  hauea  altro  moto,  l , 
che  quello  delle  Tue  volontà  ,>e 
così  vniuerfalméte  gli  coraniaa-  ? | 
dalia»  che  parcua  teneffe  lalariaj-  ! , 
ti  li  Cieli  » e gli  Elementi , per  ca- 
lere gl’inftxumenti  de’  luoi  prò*.  I ( 
digi.  Illuminò  nuoue  Stelle  nella  I , 
Ina  nalcita,  ecclilsò  l’anrticoSole 
nella  liia  morte»  camino  (opra 
le  acque  y come  lòpra  vn  pani- 
mento  di  marmo  alla  terrà 
fece  vomitare  li  morti  di  quattro 
giorni.  Io  trouo  bene, che  li  Ma- 
ghi di  Earaone  fecero  de’  mira- 
coli  ftlfl,  ma  quello  fìi,dice  Sant*  l 
Agollino , applicando  pronta- 
mente le  cole  naturali  attrne  con  l 
le  palTnie . Io  trotto  > che  li  Santi 
nc  hanno  fatto  de’  veri*,  ma  den- 
tro la  qualità  di  Miniltri . Solo  a 
GIEàV'  CHRISTO  appartene- 
va il  farli  con  vn’indepcndcntc 
potenza,  la  quale  hatielTc  la  for- 
gentenel  ftio  feno  : con  vn’alTo- 
luto  commando , che  non  rice- 
* . uefiein  tuttala  natura  modi  ticaj- 

tio- 


Ma(J VI If . détte  Per/ &c< 
rione  alcuna: con  vnafemplice 
volontà,  la  quale  non  haueffe 
bifogno  d'altro  iftromento.Solo 
a lui  s’afpettaua  il  farlo  per  li 
gran  tratti  del  gouerno  dei  Mò- 
do , c di  cramandarlinella  pedo- 
na de’  Santi , fino  alla  coniuma- 
tione  del  Secolo . 

Secondariamente  io  dicotile 
quella  potenza  rii  plende  mara- 
uigliofamente  in  quello  grande 
Imperio  della  Chiefa  radiagli 
dal  fuo  Padre  Cele  Re  nelle  mani 
pe;  fabbricarla , inalzarla  > ftabi- 
lirla  col  fuo  l'angue , illuminarla 
con  i Tuoi  fplendorijnodrirla  con 
la  fua  foftanza , per  dar  le  leggi, 
per  ftabilire  -li  Sacramenti , per 
eternare  li  làcrificij,per  creare 
Pallori, e Preri,  e per  fopraintcn- 
dere  inuilibilmentc  in  vn  capo 
vi  fi  bile  d’vn'  Imperio  immobile 
alle  porte  raedellme  dell’Infe*- 
no:  eferdtar  la  giurifditcione  fo-  ' 
pra  le  anime,  ligarle , fcioglìerle, 
rimettere  li  peccati  , mutare  i 
cuori,  ordinare  alno  piacere  le 
loro  predellinationi . In  fornaio* 
quefto  gran  pocere  ft  è moftrato 
aeli’ellere  Rato  egli  il  primo  ad 
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aprire  il  Paradiso , eliendo  Hata 
innalzata  l’anima  fna  dal  primo 
iftante  della  fua  creatione  alla 
Tifione  dell’cflenza  di  Dio  : e poi 
pattando  tuct’i  Cieli>e  ponendoli 
a federe  alla  delira  dei  Padre, per 
mettere  i Puoi  eletti  in  pofleffo 
del  Regno  da  lui  col  ilio  l’angue 
acquietato.  Non  habbiamo  dun- 
que occalìon  d’efclama  re, dicen- 
do ' O Beato  quella , che  voi  baut- 
te eletto  per  innalzarlo  all  ymont 
hipo  fiat  tea  ! egli  h abiterà  nel  pa- 
lazzo della  Diuimtà  e noi  far  enti 
pieni  de  bent  della  voflra  ca/au « 
/ 1 v offro T empto , che  la  fua  fa- 
grata huoiamtà  > è Santo  feconda 
tutte  l e mi  fare .. 

Sì  dice , che  Giuflinìano  dopa 
c’hebbe  finito  il  magnificoTem- 
pio  di  Santa  Sofia, ch’egli  fece 
fabbricare  con  tanto  fiudio , e 
con  tanta  fpefii , con  tanto  appa- 
rato , e con  vna  generale  contri- 
butione  dellSndullria  * delle  ric- 
chezze * e della  potenza  di  tutta 
l’Imperio  , fece  collocare  in  elfo 
Yna  ftatua  di  Salomone  » il  qual 
pareua,che  fi  marauigliafic,ejper 
vergogna  fi  nafccndettejconfula 


la 
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di  vedere  ii  Tuo  Tempio  vinto  da 
quello  dell’Imperatore . Quella 
era  vna  vanità  d ’ vn  Prencipe 
mondano*  Ma  fé  noi  con  veri- 
tà vogliamo  rapprcfentare  quel- 
lo, che  qui  palla,  dipingeremo 
Mose , e tutc’i  Profeti  abbiffati 
in  vna  profonda  riuerenza,  con- 
siderando il  Tempio  della  Chie- 
fa , e le  marauiglie  di  GlESV* 
CHRISTO . 

VI.  Adoriamo  nel  reftanre  di 
quello  difcorlb  quello , che  non 
potiamo  molto  comprendere , e 
cerchiamo  d’amare  incompara- 
bilmente la  pedona  di  Noftro 
Signore  per  le  prerogative  da-* 
nei  dedotte . Che  fe  voi  mi  di-  PrjuicA 
mandatela  pratica  di  quello , vi  dell*  *- 
dico,  che  lì  riduce  a ere  capi, cioè  morex  ** 
sdente,  ftrutre , e [offrire . Gtesu  > 

Il  primo  fegno  d’vn’aflfettofe-  ri({oU0*- 
dele  lì  conofce  in  vn’aderenza  **e  *?T* 
bé  force,  che  fi  hà  alla  cofa  ama-  ri‘r#> 
ta  > in  maniera , che  parlando  la  Ge».$ 
Sacra  Scrittura  dell’amore , di-  3. 
ce , ch’egli  fa  in  modo , che  vn’  Congltu 
anima  s’vnifca  tenacemente?  tinte* 
con  l’altra.  Se  voi  cominciate  ad  *n}’ 
amare  grandemente  GIESV* tlMÈ 

GHRI-  €Hm  ** 
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CHRISTO,prouerete,chc  quafi 
ipfenfibilméce  ad  ogni  memen- 
to penferete  di  lui  > e come  San 
Gregorio , a cfafchedun  relpiyo* 
che  farete > haurcte  vna  grati o fa 
Idea  di  Dio,  la  qua  l’empirà. l’a- 
nima- voftra  di.  fplendore,.  e di 
dolcezze . Sentirete  vn  difgufto, 
e raffreddamento  di  cuore  ver- 
lo  tutte  le  co  fé  terrene  a fegno 
tale, che  vi  parrà,. che  vi  fieno 
fiati  afpcrfi  gli  oggetti  piùdilet- 
teuoli  del  Mondo  di  fiele, e di  aC? 
Uttquid  fendo.  Voi  cercherete  il.  vofiro 
t,ui  a.  GIESV’  in  tutte  le  creature* Ian** 
ligìt  ani  guirete  per  feguitarlo;vi  farà  de- 
w*  mea  liciofo  tutto  quello , che  porterà 
'vidtjìis?  il  fuo  nome, e lafua  memoria-, 
parlerete  di  lui  in  tutte  le  com- 
\ * pagnic,  haurete  vn’eccefiìuo  de- 
fiderio  di  vederlo  honorato , a- 
: mato,  e riconofciuto  dal  Monti  o 

tutto, e le  vedrete  qualche  di~ 
fprezzo  della  fua  per  fona  degna 
di  tanta  flima,  parerà,  che  vi  fi 
tocchi  la  pupilla  dell’occhio.  La 
.1*  voftra  folitudine  farà  inGIESV  » 
• ^ li  voftri  trattenimenti  di  GIE- 
SV  : GIESV'  farà  nelle  voftre 
veglie , ne’  voftri  tonni , ne’  vo- 
ftri 
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JH af.VHL  delle Perf.&c.  $29 
ftri  negotij, nelle  voftre  ricrea- 
tioni,e  (limerete,  che  fin  qualche  Su/t”* 
forte  d’infedeltà  il  perderlo  vn 
fol  momento  divifta.  QueftoèL^ 
vn  gran  fegreto  d’amore  cono-  anima 
fciuto  beniflimo  dall’Abbate no  fi  r a 
Moise  appretto  Caffiano.  Che  f finti at 
anima  noffra  (dice  egli)  [ofpiri . e rtceffifi  ' 
thè  fi  penfi  lontana  dal  [aerano  he. 

. ntfuhto  che  perde  vn  poco  di  riffa  M/  . .y 
quetta  diuina  prefenzje , f limando  .* 

che  (ia  vnaformeatione  f pirituale , dttrthl 
l ejfere  feparato  yn  fol  momento  derit  fi . 
dalla  contemplatone  di  G IEST.  parata , 
Per  lo  fecondo  capo , ficome fornica^ 
nell’amicitie  del  Mondo  non  ha-  thnem 
ftal’hauere  affetti  di  languidez- 
ze,e  di  belli  complimenti  in^ive^  mo' 
bocca, ma  neceffariàmente  bifo-  meriT*'‘ 
gna  venire  a qualche  buon’effet- 
to , & a qualche  officio  confide-  contem. 
rabile,  che  fono  i fegni  > e fonda- pUùnne 
menti  della  vera  beneuolenza  ; drfiefsu. 
Cosi  nonbifogna  penfarc , che  i.Serui- 
J’amore  di  G I E S Vv  confi fta in  re. 
piccole  bagatclle  di  otiofe  dillo-  s\ $"** 
tioni , bifogna  fer-uire  chi  vuole 
amare,  bifogna  fpofare  le  iae™**'"' 
volonta>biibgna  ricenerc  > & e£ 
lòguirV  i fuoi  comandi , biiogna firuabit 

ve-  lo.  14. 
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S.  Aug  veftirfi  delle  lue  liuree , & affat- 
fir^Attoin  lui  trasformarli  con  l’imi- 
V irbis  tatione  de  fnoi  efempij.  Sant’ A- 
Apcfi  goflino  per  confondere  la  debo- 
ìnhont-  lezza.  del  nofiro  amore  verfo  Id- 
fios  » 

dio» molto  a proposto  fi  lente 
mfurfa  della  pratica  de’  profani  amori  » 

*u  **  *si  Offeruate>dic*eg!j\i  follie  disho- 
quìs  « nefii  amanti  del  Mondo.  Io  vi 
more  (a  domando  fe  qualcheduno  prelò 
mino  U*  dall’amore  d’vna  femina  fi  velie 
fciuitns  altamente  di  quello»  che  a lei 
vefiit  fi  piace.  Se  gli  dice:  Io  non  voglio! 
shttr , che  portiate  vn  tale  mantello  »fe 
ju  am  |Q  ]tuarà . io  voglio  j che  nel 
tu’ et-  Cllore  dell’Inuemo  vi  veftiate  da 
" M^ftate  > haurà  più  caro  tremare» 

4 i»V«#a^c  dispiacere  a vna  milerabile 
nolo  «creatura.  E che  gli  farà  ella  le 
habtr*  non  l’vbbidifce  ? Lo  condanna- 
ci» rà  a Ila  morte?  gli  manderà  con- 
bit  thU , tro  c.t  mefiti  ? lo  farà  mettere  in 
non  ha-  vna  prigione  ? Appunto  : fola-  i 
‘ St mente  gli  dirà, le  voi  non  fate  - 

mtmil  n°n  vi  vedrò  più.  E 

jj^,ce/|  quella  Semplice  parola  è capace 
in  Ut #-  dj  far  mettere  vn’htiomo  in  pez- 
nia  te  Zl  per  delìderio  di  compiacere» 

e lem  ire . O obbrobrio  del Ia_-* 
t** trt'  noma  vita,  e abbaiamento  del 

no- 

li,  : LV  ” 
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fr  noftro  fpirito!  Vn  Dioiche  (àmere 

> il  Paradiso  con  i fuoi  ignardi  , C quà 
k l’Infimo  col  fepararfi  da  noi, d'tftlnt. 
o.  promette  di  non  ci  guardar  mai  ri.  ti  un  - 

l con  occhio  buono,  non  offer- ~ 
ut  uiarno  i (uoi  comandamenti*,  e le  ^ tam* 
j.’  lue  minacele  non  ponno  edere,  ^ ' 
» che  efficadlUme  , hauendo 

iti  neile  mani  la  fourana  autorità, 

# Egli  merita  d’eflbre  feruito  Co* /ur#  tor 
S(  pra  « utte  le  cole  , ii  feruirio  che  twist 
li  le  gh’  rende , non  Polo  è dolciffi-  Su  quid 
ic.  mo  y ma  ancora  in  quefta  vita  hà  **  ***** 
k la  ricompenfa  :.E  nondimeno 

jc  vogliamo  più  tolto  viuere  fchia- 

i uì  dVna  creatura , & edere  for-  ‘ 

[(,  topoltì  alla  tirannia  delle  noftre  n5  u ^ 
jjf  pa filoni  , che  d * abbracciare  il  fobo.V» 

li  * giogo  di  Dio . Sarebbe  hormaf  <ii  me  A 
t tempo  di  regolare  quel  poco»*»  vi- 
d fcruiuQ  , che  rendiamo  a Dio,d#Wj* 
io  non  iolo  nelle  noftre  preghiere, 
y ma  ancora  nelle  noftre  anioni, 
in  maniera,  c he  non  ci  fofte  ope- 
l ra,  nè  parola,  nè  penfiero  dalia 
:C  mattina,  fino  alla  fera,  che  non 
v haue de  ogni  maggiore  aggiufta- 

fj  rezza,  e che  non  foffe  compafla- 
; tacon  l’ordine,  che  Iddio  defi— 

\ dera  da  noi, con  puriflnne  inten- 

do- 
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tioni  > Se  ardori  infaticabili . 

3.  Sef»  Finalmente  Pvltimo  carattere 

dell* amore  è il  fopportare  per 
G I E S V'j  Padre  de’  patienti  ,e 
Re  de  gli  afflitti . Il  Reale  Pro- 
S*tia-  fcta  diceua  : lofaiò  fatto  quando 
bor  cutn  j~ar^  co  par  [a  ia  voflra  glo • 

rifilo*  rta  ' ^n  a^ra  verfl°ne  legge:  lo 
! f farò  tutto  contentOì  quando  rm  ve 

»/  .x  aro  Jegnato  col  carattere  de  vonrt 

sxti'a.  patimenti . GIESV  CHRISTO 
lorcum  in  quello  gran  facrificio  di  pa- 
afflt&us  tienza , che  s’c  latto  ne’  principi] 
fuero  ad  de’  Secoli,  cfcrcita  l’vffìcio  (lei 


frolliti*  gran  Pontefice»  battendo  la  car- 
dmem  nc  mtra  ffompata  di  dolori  » vn 
tuam,  CUOJ:e  affatto  annegato  nellc^J 
amarezze , vna  lingua  immerlà 
* nel  fiele:  D’intorno  a lui  fono 
tutte  l’anime  più  eleuate , e più 
animofe,  tutte  veftite  a liurea  >c 
, collantemente,  e gloriofamente 
fi  formano  a quello  gran  mo- 
dello de’  dolori.  Vorremo  noi 
alla  pre lenza  di  cosi  brani  cam- 
pioni fare  vna  Vita  otiofii>'lan« 

- guente , e sfàcendata  ì Non  fap- 

- piamo  noi , che  tutte  le  creature 

- del  Mondo  gemono , e partori- 

- lcouq , che  tutu  gli  elementi  fo- 
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A'faff.FI ILdelle  Perf.&c*  jjj 
no  in  t rimaglio , & in agitatione 
continua  ? L’aria  medefima  > di- 
cono i Filofofi  9 è perpetuamen- 
te battuta  dal  moto  del  Cielo, 
come  da  vn  martello»  ò flagello, 
a fine  che  la  fua  malia  addor- 
mentata non  coui  qualche  vele- 
no . Li  fiumi  fono  limitati,  e pu- 
rificati dalla  corrente  delle  loro 
acque.  La  terra  non  è già  mai  in 
ripofo , & il  naturale  delle  cole 
grandi,  è il  fopportare  generofa- 
raente  gran  mali . L’Horologio 
ramina  per  i fiioi  contrapcfi,  e la 
vita  Chriftiana  non  s’auanza  già 
mai  nella  virtiijfe  non  per  il  con- 
trapefo  delle  fue  trauerfie * Noi  Animus 
h abbiamo  oblgate  l anime  nofire  nofirss 
con  giuramento  a quella  milito  a^>  ambo- 
lubito  che  [ì amo  entrati  nel  Cbrt  9*tt%  tn 
frane  fimo , diceua  il  nobile  Ter-  as 
tulliano.  E'  notìro  raeftiere , no-  \ 

{Ira  virttt,  noftra  profeflìone  d xertulh 
fopportare  ; l’amore,  che  non ^ scafi* 
può  fopportare , non  è amore , e 
s’egli  ceffa  d’amare  quando  bi- 
fogna  fopportare»  egli  non  è fla- 
to già  mai  quello,  che  profef* 
faua . 

Diceua  vn* amante  appreflo 

Oliin- 


Olym « 
pius . 

Te  fine , 
va  mife 
re  mibii 
h Ita  rÀ 
grx  vi- 
demur  > 
Pallen 
tifa  re * 

/*> 


$ $ 4 X*  di  *?Mf o . 
Olìmpio , che  quando  egli  era 
(blamente  vn  piccolo  momento 
lontano  dalla  pedona*  che  ann- 
ua maggiormente  al  Mondo* 
rune  te  (bigioni  più  belle  gli  era- 
no fall  idiote*  tutti  li  dilcorfi  im- 
portuni,& ogni  più  efquifita  de- 
ìiràiè  gii  con  nerbila  in  amarez- 
za. I gigli  gli  fembrauano  tutù 
neri  ne*  prati , perche  fi  confide- 
nza nella  («a  mafia  (olittidine* 


Le  rote  più  vermiglie  impallidi- 
ti a no,  le  viole  perdonano  la  loro 
bellezza* gli  allori  medefìmi*i 
quali  refifiono  a’  freddi  del  Ver- 
no* non  poteuanorefiltere  alla 
mitezza  cagionata  da  tale  at 
* lenza, ma  tutto  gli  pare ua  all’ho- 

; cvv  ra  arido , e lecco .»  Le  viuande 


\ * : erano  per  lui  lenza  fapore  * il  vi- 
\ no  lenza  gulto*il  forino  lenza  ri- 
* polo.  Ma  fubiro*che  quefta  per- 
,V. . tona  ritornaua*uuro  era  anima- 
.*?,■>  V > to  dalla  fua  prefenza  * Li  gigli 
tornauano  bianchi  * le  iole  ri  pi- 
glia nano  il  loro  vermiglio  > le 
viole  la  loro  bellezza  * gli  allori 
la  loro  verdura*  le  viuande*  & il 
vino  le  loro  dolcezze  > & il  (oli- 
no il  fuo  contento . Che  fe  gli 


M*f[VllLdtUt  Perf&C‘  $ if 

arriuaua  qualche  afpro*  e fafti- 
diofo  accidente  da  /opporrà rii 
per  amore  di  quella  periòna  me- 
defilila > gli  pareua  vn  Paradifo. 

Tutti  gli  amori  del  Mondo 
hanno  il mcdefimo  dettamele 
noi  non  vorremo  dire  , ne  far 
nulla  per  quello  bel  Verbo  di 
Dio  > dotato  d*vna  beltà  incom- 
parabilmente folleuata  fopra—» 
tutte  le  bellezze  de’  figliuoli  de 
gli  huomìni?  Quefto  G 1 E S V'* 
che  fa  nafeere  il  Paradifo  coni 
• fuoi -occhi.  Quefto  GIESV* 
che  diftilla  il  mele  con  le  labbra  .* 
di  rofe  per  confolaiione  de*  fuoi 
eletti . Quefto  GìESV  > che  fi 
tremare  le  natìoni  fotto  la  forza 
della  fila  parola  * come  lòtto  ar- 
denti dardi*  cche  fi  abbellire 
della  conquilla*  e delle  Ipoglie 
deH’anime^  • 

Vedetelo  là  fopra  quel  bel 
Cielo  empireo  coronato  con  vn 
diadema  d’honorejveftitocon 
la  porpora  Ce  le  ile  ^ che  ci  guar- 
da > ci  contempla  > e non  ceda  di 
tirarci  a lui.  Tante  grand’ani- 
me  l’hanno  feguitato  fra  li  tor- 
rentijfi'à  le  fpine*  e le  fiamme*  le 


I 
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3 jfi  Lt  Maff.  di  Stato  ♦ 
quali  effi  trouauano  piene  d’V- 
•na  dolcezza  > la  quale  incantaua 
ogni  loro  pena  alla  villa  del  loro 
amato . 

Quella  è ladolcezza,che  can- 
giò in  gigli  le  pietre  a San  Stefa- 
no, e conuerrì  inrofe  gli  ardenti 
carboni  a San  Lorenzo . Per  lei 
San  Bartolomeo  fi  fpogliò  cosi 
francamente  della  propria  pelle» 
come  d’yn’habico , e Santa  Cat- 
te! ina  corfe  alla  mora  armata  di 
trincianti  ralòi  j S.  Tecla  a*  Leo* 
ni>  S.  Agnde  alla  catafta,  S.  Ce- 
cilia alla  fpada,e  S.  Apollonia 
diede  con  tanta  facilità  li  fuoi 
denti  liidtiVcon  quanta  l’albero 
lafcia  cadere  le  foglie  . O dol- 
cezze di  GIESV  che  fate  tuta 
valorofi,  che  fapete  imitare  le 
Colombe  in  Aquile  di  fuoco! 
Non  f apremo  già  mai  noi,  che 
colà  fia l’amare  quello,  per  coi 
fono  fatti  tutti  li  cadi  amori,per 
cui  fòlpirano  tutti  li  cuori  gene- 
rofi , e per  cui  la  carità  di  tutti  fi 
corona  con  ghirlande  immor- 
tali? . ' * 
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Dell'ammirabile 

. , dall  Hi* 

none  dell’avnore  mon  fitti* 
dano  in  quello  di  G1E- 
t SV1  CHIUSTO . 


il) 


San  Bonifacio . 


fiafi  test) 
§ • dxl 
Marti— 
tologio 
Rima  — 

' Vna  cofa  molto  rara  il  ^ f*# 
vedere  vn  * amor  mon-  MaSSt0* 
dano  a ll’im proni (o  miW 
tarli  di  vifihil è in  inuifi- 
bile  r d i tempora  le  in  eterno,  di 
errore  in  verità,  e di  maluaggia 
paffione*  ch’egli  era  , in  vna  per-» 
fetta  carità.  Nondimeno  lehi- 
ftorie  ce  ne  fomminiftrano  alci!-  Gli  A - 
ni  efcnipi»  c noi  il  più  delle  volte  manti 
fperiincntiamo,  che  quelli  i qua-  M MS* 
li  fono  (lati  molto  fenfitiui  nelle  c.0Tlm 
mondane'  affetrioni,  dopo  che**r/l/i 

.i  P iian- 


?$8  Lt  M affi  di  Stato', 
fino  li  hanno  trottato  il  hiiQii’oggerrO; 
j>tù  ftr-  fono  i più  ardenti,  Se  i più  corag- 
uitinel  giofi  nell’amore  di  Dio.  Talchi 
l'amore  fi  cuore  d’vn  Sant’  Agoftino , e 
di  Dio . rajc  ancora  quello  della  genero- 
fa  Maddalena  \ perche  tutti  due 
feppcro  cosi  bene  approfittarli 
delle  loro  perdite  , che-paceiia_^ 
che  haueffero  imparato  i loro 
primi  principij  dalle  creaau*e>per 
apprendere  come  bifognaiiiu* 
amare  il  Creatore . 


r trty  accioche  Ternano  come  di 
preparamento  al  loro  dilegno; 
ma  lùbito,  che  hanno  innalzati  i 
veri,  e laidi  lauori, gettano  a ter- 
ra la  fintione , pei*  dar  luogo  alla 
verità.  Succedequafiilmedrfc 
mo  alle  Anime,  che  fono  ancora 
{enfualijclle  pigliano  certe  pie-»  - 
cole  affettiont,  le  quali  alle  volto  j 
non  fon  dishonetìe,ma  che  fem-t  ; 
v pre  fono  vane , e molto  lontano 
v r dalla  perfeteione  • { Et  in  ciò  sfinì-* 
para  quello  , : che  fi  doutebbó  • ! 
tare  per  vn  Dio  immortale , già 


tn  ili:  te- 
dine . 


Bella  fi.  Gli  Architctti,quando  fabbri- 


cano  volte,  ò archi  sfanno  certo 
finte  di  legno,che  chiamano  C £• 


che  tato  fi  fa  per  vn’huoaio  aio* 


JM óff.Pfl [.della  Pref &c. 

& tale.  EG1ESV  fabbricando  in*-  . - 

f fenfibilmentc  la  dia  architettura 
b in  quefti  cuori  amanti , d iltruggc 
{ tutte  quelle  fìnte  d’amicitia»  per 
> iftabilimi  il  fuo  amore . 
t Quello , che  io  dico , chiara- 
i mente  fi  offerua  nella  pedona  di  &*m* 
j Ag]ae,e  di  S.Bonifacio,  de’  quali  ' 
fl  voglio  qui  narrami  gli  atti , per- 
t che  impariate  a fantificare  gli 
; amori  del  Mondo  per  l’amore 
di  GlESV*  CHRISTO . Qiiefta 
ì <A  gl  ac  era  vna  Dama  molto  qua- 
si lineata, la  quale  haueavn bello 
} fpiri  to  in  vn  bel  corpo , e potenti 
i paffioni  in  vna  grande  fortuna . 
o;  Ella  era  data  maritata , 6c  elìcn- 
pì  do  re  data  vedoua  in  età  ancor 
5-  verde  9 piena  di  gratia  j e di  bel- 
li lezza»  non  hauea  fepeliti  tutt’i 
\ Tuoi  amori  nella  tomba  del  mor- 
ii! to  Marito . 

jc-  Dopo  c’hcbhe  afeiugate  le  pri- 
Itt  me  lagrime  •>  che  la  natura  in  d- 
p utili  accidenti  riicuotoeome  luo 
jjg  tributo  , ella,  faceua  già  tanto  la  • 
n),  graziola  ■>  e gentile nejl’habito  di  . » 

J*  duoio,die  chiaramente  dalia  ad 
ai  incèdere  di  voler  bc  predo  finire 
liK  quello , ch’ella  non  haueua  mai 
* 1 Pi  -CO- 


340  Le  Àfaff.  drStato. 

Ella  ì cominciato  bene . Fù  da  molti 
vna  Ve  Gentilhtiomini  ricercata  , clic  la 
dona  del  vedevano  copita  di  tutte  quelle 
Mondo . qualità  che  in  vn’alto  maritag- 
gio fi  ccrcaua , e bench’ella  mo- 
ftraffe  d’aggradire  i loro  femitij, 
no  rifolueua  però  di  rimaritarli, 
voleua che  tutti  foffero  luoi,& 
ella  no  volala  effere  di  neffiino  $ 
tanto  temeua  di  pigliare  vn  Pa- 
drone in  luogo  di  Marito . 

Eecejfi  Non  c ftile  lodeuole  in  vna. 
ielle  ve  Vedoua  Chrihiana , il  ni  oh  rare 
ione,  non  hauere  più  il  cuor  nel 
Mondo , per  tirar  tutto  il  Mon- 
do nel  fuo  cuore»  mutare  vna  vi- 
ta melanconica  in  vn  perpetuo 
cica  leccio, conuertire  la  fila  Ve- 
douanza  in  vn  piccolo  Imperio. 
Aglac  non  era  ancora  nel  vitio, 
ma  cópiaceuafi  affai  di  dar  mar- 
tellate amorofe,e  di  non  rice-« 
uerne^quando  lenza  pensarci  re- 
ftò  prigioniera , & hauendo  pri- 
ma fdegnati  i Padroni»  li  vid<_j  j 
Eonìf**  cattitia  d’vn  Sento . I 

do  Ma  Ella  hauea  vn  Maft ro  diiQafa 
jlro  dì  chiamato  Bonifacio , huomo  di 
Caffi  di  lpirito,e  di  bella  prelènza, il  qua- 
Agla*.  jc  Scendo  con  grande  accortez- 


JMafl.PTÌI.  della  Prtf.&c.  $41 
ì za  gl’interefli  della  fila  Padrona* 

1 non  trafcuraua  punto  li  fnoi.  Sa- 
! pena  cosi  ben  feruirla  conforme 
;•  a i fnoi  voleri,  conformarli  ai 
r fuoi  humori  * nodrirla  di  gloria* 
k di  cui  era  défiderofiflima , lib^- 
it  rarla  da’  penfieri , e cumularle  il 

ì cuore  di  gioia , ch’egli  già  non 
)i  tcneua  vn  piccol  luogo  nella  fila 
* buona  grada.  Oltre  all* edere 
egli  huomo  ben  formato, era  an- 
» cora  gratioliflìmo  in  burlarci 
it  fenza  offendere  niuno*  in  dire 
k1  motti  pi aceuoli , & in  trattenere 
fr  la  fua  Padrona  in  tutte  le  cole 
ri*  guftofe,che  nella  Città  fuccede- 
iio  uano.  L’amore  innokra  affai  nel 
c*  cuore  per  quella  porta  j che  non 
io-  è Tempre  la  bellezza,la  quale  im- 
io»  prigioni , perche  le  non  è vnita 
21*  alla  gentilezza  dello  fpirito*  e 
V del  dikorfo  * è vn’efca  ondeg- 
rc*  gianre  fopra  dell’acque  * (laccata 
)D*  dall’liamo.  , 

j La  conucrfarion  famigliare  dì  r>i/poft* 

vn’Officiale  cosi  grado!©,  e gra-  tieni  li- 
ft dito , non  era  piccola  nota  nella  V amon 
)i  cafa  d’vna  giouine  V edoua , che  ^ tuono 
tP*  viuea  lautamente* e godeua  di sf“g£irm 
icj*  paflar  bene  il  tempo . Ragione-  fi  • 

\ p } uol- 
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uolmcntc  S.Girolamo  non  voli 
ua  vedere  attorno  alle  Vedou 
Seruìdori  così  arricciati , e gala 
ti  > temendogli  e l’amore  non  g] 
ren delle  padroni  delle  loro  prò 
prie  Padrone.  Aglae  cominciti 
con  amoretti  * i quali  fono  > co- 
me i piccoli  Idoli  dell'amore 

lenza  confiderarc5che  quelle  ga- 
lanterie d’vna  troppo  libera—.» 
cónuerfàtione  > limata  ancora 
innocente  , non  fono  lenza  dan- 
no. Ma  col  tempo  ella  Tentila 
Tua  pa  filone  molto  accefa  verfo 
il  Tuo  Miftro  di  Cafa,  pofeia- 
che  non  perifam , nè  padana,  nè 
viueita  pnt,ehe  per  lui)  fenz’ardi- 
:re  di  dichiarare  i Ittoi  pcnderij 
'tanto  è vero , che  il*  vàio  fi  ver- 
gogna di  fe  medeftmo., 

Bonifacio , che  hanctta  lo  fpi- 
lìro  intelligéte  5 e lottile, s’accor* 
gaia  molto  bche  d’onde  proce- 
delfero  le  llraordinarie  carezze, 
che  dalla  fità  Padronali  erano 
fatte  ; ma  quanto  più  la  vedetta 
appaffionara , tanto  più  egli  fi 
manteneua  nel  Tuo  donerei  per 
diucrtire  nel  principio  quella-* 
pallionc , b quale  egli  non  illi-  ( 


. 1 Afaff- VI U . itila  pref.&c  M i 
A-  matia  molto  per  lui  ficunt#  o per 
# attizzare  il  fuoco , con  vna  refi- 
t-  utenza  mediocre . Vedendolo  la 
§ fila  Padrona  molto  più  ritrofo 
r>  $n  quefto  affare  dì  quello,  ch’ella 
di  haurebbe  voluto, gli  diè  chia- 
;o  rumente  ad  intendere,  che  dopo 
) tfrégiihauea  hamitoil  cornali* 
p -dò  delle  lue  facoltà , hauea  an- 
u cora  quel  del  dio  cuore,  trattane 
jj  dolo  con  maggior  cortefia  di 
$ quel  che  fi  richicdette  ve  rio  vu* 
ili  Huomo  del  Mondo  >e  di  batta-* 
iti  fortuna . 

i‘i.  La  Dama  nel  principio  repri- 
£ rtieua  le  fue  arfettiònì  con  qual- 
clic  diTcrettiòne,  fcgtiitando  i 
jjj.  confegli  di  Bonifacio  ,xhe  $riN 
& dentemente  fapcua  cuoprire  ii 
foo  giuoco  r fenza  che  la  Ina  for- 
^ runa  gli  faceffe  perdere  la  me- 
0r»  moria  del  pattato,  nè  la  pa  filane 
P il  giùdicio>per  gouernare  il  foni- 
$ to . Nondimeno  perche  è molto  Mfirefc- 
$ difficile  il  ritenere  lungo  tempo  ne  detr» 
^ k briglia  ad  vn  furore  cooipo-  Amori* 
jj.  fto  tuttodì  fiioco,  e deraperò,  le  • 
g carezze  d*  Agiste  erano  cosi  vifi-  * 

kTli  . r!i/»nnn  nnrnMno  nnfron- 
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344  Le  Afafl  dì  Stato . 
dì  ceafòcchi  • Ella  faceua  parla 
re  di  sè  fino  all’infamia  , con  m 
gran  mormoratione  della  Città 
e feandaIo,.che  daua  ben  ma- 
teria  di  conili  fio  ne  a tutt’i  filo. 
Parenti»  Ma  perche  era  d’hu- 
more  altiero,  c’hhuea  per  cortu- 
me  d’irritare  più  ih  fùa  paflione 
con  la  cenfnra , che  di  emenda- 
re i Tuoi  cortami  con  la  ragione^ 
fprezzaua  ciò , che  di  lei  fi  dice- 
ua  ? purché  hauefle  il  Tuo  inten- 
to-, perche  l’amore,  che  le  hauea 
leaata  l’innocenza , e la  maeftàj 
l’hauea  ancora  fpogliata  del  pé- 
fiero  della  riputatione  ; di /gra- 
fia la  maggiore  > che  porta  l'uc- 
ced^re  advn’anima  perduta-*. 
Conobbe  bene,  che  i fuoi  Pa- 
renti non  haueuano  ò volere  > ò 
potere, per  impedirei  fuoi  pia- 
cerle però  mutò  le  fegrete  incli- 
n3tioni  invn  manifefto  concu- 
binato . 

V Amo  L’amore  alle  volte  s’indebo- 
to  s' in*  lifee  per  la  troppo  grande  fàciii- 
deboli  • tà , che  fi  hi  nel  con /e  ma  rio  ; fi- 
fce  Ptr  mite  al  Polpo , il  quale  non  tro- 
facilitA  llando  cos’alcuua  dacòmbatte- 
re , b da  diuorare,  diuora  sè  me- 


A là 


de- 
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t defimo, roficandefii  piedi,  e le 

« braccia  . Così  quefta  pa  filone 
i non  incontrando  renitenza,  con 

i>  la  quale  ordinariamente  fi  no- 
li drifcc , fiammollifce,  e fi  perde . 

» Agl**  cominciò  primieramente 

;J-  a fiancarli  della  continuinone 

flf  di  quell  * infame  comercio , & a 

[;  .sforzarci  di  richiamar  nel  cuo- 
ia ré  i fehtìmènn  dell’  honore,  e 

t della  vista . Finalmente  toccai;- 

a-  dole  Iddio  il  cuore  > la  fece  rico- 

A noi  cere , & odiare  con  gran  di- 

li  fprezzo,  quella  vita  difordinata  . 

«•  Bonifacio  dall’altro  canto  fenti- 

* uà  là  fna  cofcienza  molto  piaga- 

(.  tn,e  folo  péfaua  a rompere  la  fita 

,,  catena , come  più  volte  n’hauea 

j.  pregato  Iddio, facendo  quantità 

ò :di  limofine  nell’impeto  maggio- 

y re  delle  fueimpudicitie.Vn  glor- 
ia noAglacil  chiamò  mentre  fta- 

j,  ua  in  tal  difpofitione,e  gli  dille. 

Ch’ella  hauea  ri  folta»  di  termi • 
y narei  dtfor dirti  della  fna  vii a~>  ^ 

[j,  che  finalmente  era  vno  francare 
y tròppo  il  Cielo , t la  terra  con  i 
y fuìi  peccati  ìC  che  fe  l'amore  l'ha- 
K uè  a ferita > il  pentimento  la  ri» 

fonerebbe  , non  hauendole  Iddi » 


rione 
Jiglao 
nella  ri. 
cerca 
de * Mar, 
turi 


$46  (Le  Mafi  di  State. 
Aafcìato  altro  rimedio  contro  i pte 
tati  paffuti  f e nomi  dif pi  acero  d* 
batterli  commefii . Nel  refio  fi  CO 
me  egli  l' batte  a feguftata  con  tate 
ta  facilita  nette  infamie , non  em 
conveniente  che  l'abbandonafjc  nei 
camino  della  penitenza  : Ch  ella 
tra  donna^T  egli  h uomo, che  il fuo 
fiffo  Uùbligaua  a non  e fiere  di  lei 
nten  animo fo  nell  interefje  del • 
V eterna  [alate * e ebe  fi  d efi  etera • 
ua  d^efferle  eguali  in  qutUo  peto • 
Jiiro,tliabaurebbe  pcudt  lux  que- 
lla (ola  felicità  d batterlo  pretti • 
fiuto*  .1.  ■■  ■ 

Bonifacio  le  Teplicò  : Ch'iella 
face/} e arditamente  tutto  quello  % 
che  le  pareva  piti  a proposto ; che  fi 
filmerebbe  fempre  glonofo  di  figuri 
-tarla  tn  così  fatuo  Aifigno , echi 
Iddio  rio  poteva  fargli  grati  a tnag 
giore  quanto  ut  mutare  ix ornati • 
damenti  della  fua  Padrona  ni 
precetti  della  fua  falute . ! 

Soggiunte  la  Dama , eh’ ella  ; 
non  rrouaua  cofa  più  fpediente, 
che  l'implorare  là  mileWco&iia 
di  Dio  col  (angue  de*  Tuoi  Mar- 
tiri, e che  però  egli  faccircviUi 

viaggio  nella  Prouincia  di  Cil*. 

- — * 


MaffrilUtha  Pref&c.  J47 
».  cia>  doue  conriniwmcnte.fe  ne 
i fa  celiano  quantità*  per  riportar- 

li le  delie  reliquie  - Quello  Malica 
j-  di  Gufa  * che  non  poteua  ancora 
0 (cordarli le  lue  gentilezze>le  dit 

ti  fe  : Mia  Signora  > voi  vi  mar  a* 
d Mtgtitrefte  btnt  » ft  dal  paefe  de* 
ji  Martin  io  ntornafft  M arttre 
Il  fé  vt  port afferò  il  mio  corpo > perché 
Ì vi  feruifft  di  reliquia . Aglae  ri- 

rt  Ipole:  N on  burlate  piti, ma  faterò 

0 fptditamtmt  quei  * eh  io  vi  dico • 

,j.  ftimandotti  feUctffuno  d/ejfere  al 
g.  f iofi  d*  tanti glor lofi  Confeffori . 

Non  mancò  di  metterà  lubJ. 
li  .to  m viaggio  con  fati  omini  > de- 
li,  narnfiidarij,  e profumi  per  l’elcv 
if  cutione  del  filo  dileguo , e con 
e tanta  follecitiidine  camino , che  - 
il  iu  bretie  fi  trouò  nella  Città  di 
f T arfo , ch’era  alMiora  il  Teatro 

1 de’  Màrtiri.  Appena  atriuato* 

i ode  che  conduceuano  vèti  Chri- 

Giani  nella  publica  Piazza  per 
)a  iba^twrizarliV  e come  ch’egli  s!era 

t,  già  mutato  inrvn'akfco  huorno,  il 
il  quale  fola  refpiraua  la  gloria  di 
:•  Dio  y fogge  da’  luoi  compagni*  e Bonifìu 

j te  ne  và  prontamente  alla  publi-  ciò  mar • 
].  ca  piazzatone  Uauendo  veduto 

p 6 ' <pc»  jJl 

V T " - ‘ v V.  V . *<>_  Jlfil! 


«I  - • 


$48  Le  Maff.  dì  Stato  • 
quei  Martiri, rompe  la  calca  dò 
la  gente , e fe  ne  và  a bacciare  1 
catene , e le  piaghe  loro  > e ba 
gnando  col  loro  (àngue -i  fi io 
©echidi  (applica  iftantemére,ch< 
vogliano  pregare  Iddio  per  lui. 

il  Prefidente  Simpliciano,  ve- 
dendo quello  gìoiutie  foreftiere 
fntereffartì  tanto  in  vn  negotio, 
in  cui  non  eira  chiamato  , gli  co- 
mandò che  fi  riuraffe  \ ma  come 
ch’egliparlaua  con  vn  genero- 
io  ardire , profetando  publica- 
mente  quello , ch’egli-  era , lo  fe 
pigliare , e lo  mife  all’elàme,  nel 
quale  fu  malamente  trattato, 
perche  non  contctandofi  i Car- 
nefici di  hauergli  fquarciata  Ja 
pelle  con  i graffi  di  ferro , gli  mi- 
fero minuti  pezzi  di  rafoi  acuti 
fra  la  carne,  c l’vnghie,  che  li  ca- 
gionanano  vn  tórment#  molto 
fenfibile . Nondimeno  il  valoro- 
fo  campione  non  hauea  altra-* 

f>arola  in  bocca , nel  rigore  del- 
e fue  pene  vie  non: 

Gl  Esr  mìo  Signore  » e Bene»  f 
fattore*  n r ingrano  del  [attor*  I 
che  mi  fate  hoggi  in  farmi  patire  I 
per  io  rojlro  nome  • c ben  ragione-  I 

uo»  I 
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iif PII  t -delle  ferfi&  e-  3 49 
«o/*,  cfo  il  qual  tante 

volte  vfha  ofjefo  > /a^yw  qualche. * 
cofa  per  rei  : fe  i Carnefici  on- 
ere{cono  i mìei  tormenti  > aceri - 
Jc eterni  voi  il  foccotfo  della  vo- 
litografia  » e coronate  il  mio  coni • 
battimento  con  vna  fedele  per  [cui* 
tanut . 

Egli  parlò  con  tant’ ardore, 
•grana, e diuotione,chegli  affi  fle- 
ti fi  commoffero^il  che  conofciu- 
i tofi  dal  Giudice,  comàndò , che 
gli  gittaffero  del  Piombo  fquà- 
gjiato  in  bocca  , per  imporgli  vh 
crudele  filentio*  ma  non  effendó 
liulbito  come  hauea  penfato , il 
popolo  s’ammtuinò,  erouefeio 
vn’Altare  ini  innalzato  per  fagri- 
• ficare  a gl’idoli  j del  che  non  po- 
co marauigliato  il  Prefidente', 
giudicando  , che  per  all  ’ hoifci 
non  bifognafle  maggiormente 
irritare  gli  fpiriti  , fece  nel- 
la prigione  ricondurre  i Mar- 
« » 


1 uri.  - a 

Il  giorno  tegnente  fen’ando 
in  Piazza  con  maggior  forza  ; fe 
terrore , e penfando  d’intimorir 
J Bonifacio , gli  inoltrò  vna  cal- 
daia di  pece  tutta  bollente  5 rrffr» 
» * 


J fo  Le  Al  uff.  dì  Stata» 
cacciandogli  di  £irlo  abbruccf 
re,  le  nonyvhbidina a gii  Edit 
deflimperadore . Alche  rifpc 
te  il  Marcire,  che  nè  fuoco,  n 
ferro , ne  altro  horribìle  fuppli 
ciò  era  capace- di  Spararlo  da_» 
G I E S V CHRISTO.  : e eomc 
che  ti  moftraua  molto  rifòluco2 
lenza  dargli  campò  c|i  parlar  di 

vantaggio,  lo piombaionò  nel- 

la  Caldaia,  dalla  quale  però  vici 
affatto  /ano  per  miracolo con 
marauiglìa  di  tutto  il  popolo  , il 
quale  mollo  da  ciò  j.coininciòiti 
gran,  numero  a conuertirfi . 

Siinpliciano>diibjtando  dVha 
feconda  folleuatione,gli  fece  fu- 
cato con  vna  manaia  troncare  il 
capo >,  e conlìimare  vn  gloriola 
Martirio  , frattanto  i Cuoi  com- 
pagni lo  qercauano  inogniluo- 
g<?  y quando  incelerò  > che  ha- 
ueano  gmftitiaro  vn  Chriftiano 
gioitine  foraftiere  •,  il  quale  hà- 
uea  nel  fio  fupplicio  modraca 
fomma  codanza . Effi  penfan* 
do  ad  ogn’altra  cola  >che  a qifà. 
fto  , differo  > che  più  rodo  hau- 
rebbono  trouato  Bonifacio  con 
k Meretrici che  con  i Carno-  , 


M afi&llhiiHa  Perf&c.'fpi 
il  fTci  di  Tarlo  . Nondimeno  ef- 
fe fèndo  per  curioiità  andati  alta 
ij»  Piazza,trouarono  la  ltia  refi  à da 
,i  vna  parte  , & il  ino  corpo  in  vnV- 
é altra  , molto  marsuini  iati  dól 
u (uccello.  Comprarono  per  cin- 
a quecento  lire  il  luo  corpo , e ri- 
in  citperatolo  , gli  domandòrono 
ri  perdono,  piangendo  del  teme- 
vi rario  giudicio  fatto  da  effi  itiù» 
rii  pregiudicio  della  l'uà  virtù . . v. 

# Tutta  la  loro  maggior  pre- 
i mura , era  di  riportare  il  corpo 
)ij  alla  loro  Padrona  Aglae  , fli- 

mando,che  non  le  poteùano  dar  * 
ij  reliquie  , nè  più  ficure  , nè  più 
p.  gradite  .•  La  Santa  Dama  banca 
(j  già  hauuta  per  bocca  d’vn’Art- 

# gelo,  riuelatione della  gloriaci 
t Bonifacio , He  elVcndolì  incarni- 
o nata  per  incontrarlo , {libito  che 
> lo  trono  , fi  gictò  dinanzi  ai  ino 
$ còrpo,  e dille  % 

t Mio  caro  Bonifacio»  io  nork,  pa„f§ 
0 fpargo  le  mie  lagrime  [opra  di  voi)  d'Agla* 
r elle  cader  ebbono  troppo  baffo  per  a s.  &>- 
e-  piangere  vna  morie , com  eia  vo  ni  foci** 
p.  lira  • P*  fitte  partito  da  me  peni 
m tenti , e ritornate  M artire\r«i  fttr 
v ri  diticmt*  Maeflro  nel  mede» 

~V.  fim* 


5 S1  Le  Maff.  di  Statò»  ' r 
fimo  giorno  » che  bautte  cominci 
to  ad  imparare . Poi  battete  ve 
tosi  nemico ,quafi fenza  vederla 
la  corona  che  cer  canate  per  gl  or 
ficare  gli  altri  Martin*  e caditi 
[opra  il  volfro  capo,  Ab  quan 
porte  fan  ginn  ofe  ha  b fognato  apri 
re  ali  anima  voffragenerofa , pt 
farle  vn  largo  camino  a (noi  trion 
.6  ! Li  graffi  di  ferrose  hdno  fquar 
ctate  le  v offre  fagrate  membra 
hanno  vnito  il  v offro  cuore  a G IE 
-SV' * Li  r a foi  entrati  nelle  ve* 
Sire  vnghie , hanno  confermata  la 
voftra  coffanza.  Le  caldaie  boi- 
lenti  hanno  nel  voTlro  cuore  trotta- 
to vn*  amore  piu  ardente  delle  loro 
fiamme ; eia  manata  che  vi  fepa • 
rò  la  teff  a dal  corpo  yhà  f opra  il 
capo  piantata  la  corona  k io  vi 
guardo  con  vn  occhio  tutto  rapito 
dalle  bellezze  della  voffragloria. 
i o bacio  per  mille  volte  le  voffres 
piagherò  partecipo  de  voffri  trion - 
a*'r;  V fi  » e mi  fantifico , amandoti  come 
vn  Martire  di  GlESV'CHRL 
ST  O • Che  altro  refi  a dunque  > o 
bell  anima*  fi  non  eh  to  v imiti , e j 
fi  i Carnefici  rifparmiano  il  mio 
corpo-  dii o.  non  rifparmigiammai 

lf  I 
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Maffni /.delti  Peif  &c  3 n 
le  mie  pene  ì Che  tutta  la  vita  mia 
fi  a vn  continuo  martino > e che  ro 
t tifi  a particella  del  mio  corpo > la 
qual  non  ftrua  di  vittima  al  fa - 
grtficto  della  mia  penitenza  • 

Aglae  hauendo  fodisfatto  al 
fuo  debito  , e fatta  fabbricare  v- 
na  Chiefa  dedicata  a Dio  in  me- 
moria del  martirio  di  S.  Bonifa- 
cio , fi  mife  in  vn  Moniftcro , e 
confumandofi  ne’gloiiotì  tra- 
uagli  della  penitenza > finì 
la  fna  carriera  vicino  al 
fuo  diletto, a'piedi 
del  quale  furo- 
no anco- 
; * ra 

porte  le  file 

ceneri . 

• • 

i 
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li  fi  ut  Mlafrim a Parti  • . 
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DELLE 

MASSIME 

DELLA 

CORTE  SANTA 

Del  Molto  Reuer.  P. 


NICOLO»  CAVS  INI 
Della  Comp.  di  Giesù . 
PARTE  SECONDA 
Spettanti  al  gouerno^  della  vitti 

TRADOTTE  DAL  FRANCESE 

DAL  CO.  TEOFILO  FORNI 

Gentilhuomo  della  Camera 
della  Regina  di  Polonia , 
e di  Suetia. 

IN  BOLOGNA  MDCLIT. 


Per  Carlo  Zenero . Con  ii'Suptnori, 
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•:i."  va  ;7gj1.  Aliati 
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Difegno  della  Secon 
da  Parte. 


Oi  h abbi  amo  guardato  direttili 
mente  Dio  nella  prima  partcsy 
deducendo  le  Muffirne , le  quali 
piu  da  vicino  concernono  la  Di • 
uinitk . lo  dtfcendo  al  prefenre  tn  queffa  fe- 
conda a quelle  » chi  fpettano  al gouer no  deli 
la  vi' a p reftnte  eia  confiderò  tn  tre  affetti» 
Vvno  de  quali  appartiene  al Jeruitio  di  Dio » 
f altro  al  proffimo , e l altro  fi  ferma  fopra^p 
noi  medefimi . Nel  primo  io  tratto  dell * 
vera  pietà  contro  tutte  le  dtuotiom  fcpQiche. 
Nel  fecondo  moflro  come  btfogna  portar  fi 
verfo  ilproffìmo  con  G inflitta,  sincerità  e 
Dolcezza  contro  l'autdita  de  fuoi  tnterefpy 
contro  la  finitone  •>  e la  crudeltà  Nel  tcrfo 
Abbraccio  quell  o->c  he  concerne  il  regolamen- 
to della  per  fon  a nella  profferita  contro  Io-p 
Setta  Epicurea  » e nelle auuerfità  contro  le 
ìmpattenzt  negli  accidenti  della  vita  hu  • 
mana  > doue  io  cerco  da  per  tutto  di  notare 
effiiacemementci  dfordint'Che  Platone  & 
Annotile  hanno  offeruato  ejjtre  flati  le  caie- 
fe  della  diflrutttont  delle famigli  e ideile  Cit- 
tà) e degl  Imperi. 


NONA 


Della  Diuotione . 

v -•  ::  ' ) . •. 


la  Corte  Profana.  1 La  Corte  Santa  • 
Zbe  feki fogna  ha  tu  J Che  hi fogna  cffert 
te  U di  u ottone  , fi  dinoto  per  Dio  > # 

deut  pigliare  per  che  fe  la  diuotioM 

vfa . ? & accommo»  non  è\[oda  , noni 
d*  ria  a [noi  ini  e I più  diuotione . 


Efficiente  priioua  dall’ifpe- 
.v  : xienza,  quando  anche  non  ha- 
, : .delfinio  dì  ciò  altri  fondamenti-  i 
Perche  tielld  ragione  . Nondimeno  le  j 
la  dtuo-  il  gindiciofo  Lettoci  d elìderà  (fi* 
tiont  fiaAdpQtnQ  la  caufa,  gli  dico,  1 ; 


v;  ^ . \ nucq  l’al tre  virtù; dol  che caiua- 


Afajf  IX. della  Dimione.  $ S9 
i ficomc  non  è giammai  Ilota  cofa 
I più  attrauerfata , e sfigurata  del-  ? ***** 

* la  Religione  » la  quale  m tuct’i 
tempi  è (lata  da  tante  Sette  con-  m* 
trafitta  j Cosinone  marauiglià* 
le  la  diiiotìone  > la  quale  al  dire 
di  S.  Tomaio , è come  vn  ramo 
di  quell’arbore,  [peri  mentile^ 
medelìme  trauersìe . 

, I corpi,  più  delicati  fono  i 

* più.  facili  a.coroiupetfk  median- 

* te  le  imprcffiomicfteriori  s Cosi 
'(  quella  virtù  > che  è d*vntempe- 
; carpente?  moko  delicato , effen- 
' - do  ella  quali  il  fiore  della  carità» 

faciline  me  può  ricette  re  alte- 
razione. dal  cattino  trattamen- 
j co  j:  difc  Iti  fiatiamo*  Aggiun-  _ 
w gete  >1  che  vedend.©  k>  ifpìrito 
j malignò  la  ncalIÀà,,  che  hab- 
j biamo  di  quello  elcrciiiò  > cer- 
ca di  ottofificarlo  nella  dia  orì- 
gine > affinché  noi  cauiafno  il 
veleno  da.  quelle  mcdefirùe  co- 
lè « dalle:  quali 1 afpectianao  il  ri- 
medio '.'tir.  • 

-,  Oltreché  glihuómim,ò  fia  per  u 1 ■ 
, • l’abbondanza  dell’ouo > ò per  la  . 

preluntiòne  della  loro  lùfficien  de»c*gm 
za  * òper  L’amore  de*  loro  prò-  rHbmit 
; -liep  : ^ “ pà 


9fc 


■•li 


360  Maf]  dì  Stato. 
pri  concetti,  ò per  Io  defiderio  di 
potuta  , moltiplicano  in  quefta 
materia  le  loro  i due  rioni,  e mol- 


moni* 


«3 


‘ te  volte  fi  formano  Vitelli  d’oro 
in  Bethel , in  vece  de’  Cherubini 
Artifi*  Gerusalemme- 1 Lacedemoni 
do  de  vcftiuano  Tempre  i loro  Dei  có- 

all’vfanza,  & a gli  humo- 
ri , che  in  quel  tempo  regnàuand 
india  loro  Città:  cosi  ciafcuno  fi 
compiace  diaddattare  la  diuo- 
tione  al  modello  ddle  ine  pai- 
rioni . 

. Concedo > che  non  fi  fapreb- 
bc  aflài  degnamente  lodare  le 
pratiche  di  tante  anime  diuote, 
le  quali  viuono  con  vn*  eccellen- 
_ tifiima  purità  dentro  le  Religio- 
ni, & ancora  nella  vita  ciuile ; Et 
io  po  Ilo  dire,  che  quefta  è vn* ar-i 
mata  del  Dio  viilente,  tanto  ter-* 
libile  nelle  lue  dolcezze,  quan-* 
to  udla  c dolce  ne’fiioi  terro- 
ri . Io  riuerifeo  tutt  * i corpi  i 
c le  membra  medefunecc&J 
l’honore,  &ammiratione,che 
* iloro  meriti  hanno  (òpra  di  me 
V acquiftato . 

Ma  Cleome  le  più  forti  veri- 
tà (ono  bea  fouente  vnitc  eoa 
.r-  • * qual- 


t to 


M ajf-I X.  della  Dina  $ói 
J ; qualche  ofeurità,  cosi  non  è mo- 
to rauiglia ? fé  nel  gouerno  delle ^ 

l-i  virtù  trafeorre  qualche  d.fetto 
® ..  nella  vira  de’  particolari ? i qua- 
&j  li  non  deuono  in  modo  alcuno 
ji  r pregiudicare  all’integrità  del  ge- 
> aerale . 
y ■ 

• Della  Dirottone  malta* 

■ conica  • 


e- 

) 

» 

* 

i 


' 

i. 


II.  X T I è vna  dhiotione  ma- 
y linconica?la  qual’è  ro- 
za ? e grauola  ; vn’altra  delicata?  . &tft0* 
la  terza  trafeendente  ? e la  quar-  UJ^ri*e 
ta  lineerà?  e loda.  Io  chiamo  di-  ,m 
uotione  malinconica  quella?  che  etnie*  • 
ftabilifce  tutta  la  virtù  in  aufte- 
rità  indilcrete  ? & eccelline  ? le 
quali  per  io  più  ammazzano  il 
corpo?  & eltinguono  tutto  il  vi- 
gor dello  fpirito  : quella  ? che 
ìenz  altro  obligo  della  Chiefà» 
ò di  qualche  regola  particolare» 
ò di  qualche  fa  ni  a direttione  ? fi 
attacca  ad  ofleruationi  Uretre?  e 
rigorofe  più  per  lodisfattione 
della  propria  volontà?  che  per  . 
lenti mciHo  di  pietà;&  in  tale  at- 


Le  MajJ  di  *tato- 
tionc  crede  eliache  confitta  tin- 
ta la  perfettione  del  Chrittiane- 
fimo  , lenza curarfi  d’altri  debi- 
ti, i quali  Erettamente  c’obliga- 
no  a cole  molto  più  cófiderabili. 

Noi  lappiamo,  che  gl’idolatri 
de’  paefi  Orientali , s'ammazza-  ; 
no  in  recitare  vn  numero  fpa- 
uenteuole  di  preghiere  a’  lpro 
Idoli,  in  rotolarli  nelle  fibbie 
ardenti,  in  caricarfi  di  catene,  Se 
in  ifquarciarfi  con  i rafoi , pen- 
ando d’e  fière  con  tali  modi  pei> 
uenuti  alla  cima  di  tutta  jaian- 
tirà . Non  potiamo  non  fa  pere 
ciò , che  chiarameme  c’inlegna- 
no  le  Sacre  Scritture, come  mol- 
ti (pirici  de  gli  Antichi,  iono  Ilari 
grandemente  inclinati  a tali  lii- 
pcrllitiolèdiiiotii.inhnppoggian- 
do  in  elfe  tutto  il  goucrno  della 
vita  loro  {pirituale  fin  maniera, 
che  continuamente  affiiggeua- 
fto  il  corpo  loro, e lalciauano* 
che  gli  /piriti  regnalfero  neli’hu- 
miie  vanità, nell * ardente  aua- 
ritia  > ne#  rigori , e crudeltà  ver-  i 
fo  il  proffimo  affitto  inioppor-  | , 
tabili . 4 1 

Tal’era  la  bella  diuotìonede*  ì 

Fa-  1 
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,5-  Far. 'di , i qual/  fono  si  Ipeflb  ri- 

in;,  prc  li , e concinnati  dalla  bocca 
|£  dell  * Ererna  Verità  ; perche  nel 
"ijjr  vederli  caulinare  in  publico , fi 

0 vedetta  no  huoraini  ipauentofi* 

[fi  e sfigurati , quali  portauano  fo- 
ra', pra  i I capo  bende  di  pergaineno» 
li»  in  cui  fcriueuano  qualche  fen- 
òli tenza  della  legge  di  Dio , & alle 
jg  falde  delle  loro  vefti  attaccata- 

no  le  fpìne , per  tormentarli  > e 
& pungerò  le  calcagna*  mentre  che 
3.  il  loro  cuore  impunitamente  co- 
metteiia  ogni  difordine.  Tal’era 
r;  pure  la  d uotione  di  certi  fuper- 
Hit  io  fi  ,riprefi  dal  Profeta  Ifaia 
J,  nel  capìtolo  58.  oue  Dio  parla, 
jp  e dice  loro  : Chi  ha  già  mai  prò- 
ufo  U (ffigtre  da  voi  tali  digiuni, 
fr  t diHoitcniìcht  voi  praticate*'  ? 

1 sZjfl  ‘igcre  il  /no  corpo  vn  giorno 
0 intiero  '.chinare  il  capo , dormire 
j.  / opra  il  fa  eco , e fi  pra  la  cenerei. 

Cf  Quitto  dunque  è quello  % che  voi 
v chiamate  digiunare ? E (hmatCS 

voi  1 che  i giorni  ccn fumati  in* 
tali  attiom  fidino  r.t  ulto  graditi  dal 
r.  Signore  ilo  v wfcgntrò  bencs  Diffola» 
vn  altro  d atano  ; rompete  qtie  fe  colliga - 
^ gni  fatti  e*.  ì vox  con  tanta  iniqui  tiones 
Q ta;  impietam 
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tis, /olue ta  i fdoghete  qut  fa  fa  d ingiufie > 
fafeieu  & aggrauate  obhgationi>  lafcia- 
ios  de-  te  in  libertà  que  poveri  > che  fo- 
prime*,  no  oppreffi  dalle  nece/fttà , levate  | 
tes . Iqyo  quel  giogo  , che  piu  non  ponno 

portare  , date  da  mangiare  a'  fa»  [ 
melici  alloggiate  i Pellegrini»  (L**  1 
vagabondi  nella  voflra  cafa , ve* 
fitte  i nudi , e non  ìf  degnate  la  car- 
ne voflra . 

Tre  fé-  III.  Quella  diuotione  malin- 
gm  del  conica  ha  tré  cole,che  la  rcudo- 
ta  diHOm  no  molto  folpetta > c che  fanno 
rtc,f.  ch’ella  non  fi  a bene  aggiufìata 
hìAl!n  ' ali’vfo,  col  quale  viuono  gli  fpi- 
|0  |j-  § j^a  fi  è l’etfer'el- 

la  grandemente  foggetta  alle 

nouità,  alle  fingolarità,  3c  all’or-  | 
goglio,che  procede  dalla  folle 
credenza  del  ilio  proprio  giudi- 
21  Pipi-  tio.  Molti  che  fono  faggi , (e- 
(Irello  condoil  loro  h timo  re  , efanta- 
fia , raffomigliano  il  Pipiftréllo, 
Tir  ^ impiega  1 * tumore  cri- 
farfi  d'i  ^a^ino  gli  occhi  Tuoi  , per 
Pali . grandmali  , ma  molto  inutili: 
al  medefimo  modo  quelli  con-  * 
fumano  tutt’i  lumi,  e tutte  l’ifpi-  | 
- • rationi  di  Dio , in  fare  ali  d'or- 
goglio, e di  vanità,  che  Celo  (ce- 
lio - 
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uono  loro  per  volar  nella  notte, 
c nell’ignoranza  di sè  medefimi. 

Hora  cialcheduno-  sà  molto  be- 
nedite la  pelle  più  fatale,  che  Ita 
in  materia  di  Religione , e diuo- 
tione  fi  è il  volerli  gonernarc_^ 
conforme  alle  fue  opinioni  « 

Quello  è quello,  che  fù  benif-  Bilie  pa 
fimo  conofciuto  dal  gran  Ger-  rote  del 
Iòne,  quando  dille  quelle  bèlle  Cantei* 
parole  : Se  voi  vedete  vna  ptrfo*  l‘ertGer 
no.,  la  qual  camini  per  la  flrada^ 
del  fuo  proprio giuditio > benck'el  p*^’*' 
la  haaejfe  giàvn  piede  nel  Para  dt 
dtfo  pigliategli  il p ede,  e ritirate  fentiit, 
la:  perche  meglio  farebbe  camma  sf.  171; 
re  nell  ombra  iella  m>rte  f otto  la  citat.  a 
condotta  dril’humiltàì  eie  d haue  Richàr: 
re  vn  paradi/o  conforme  al fuoge.  d°  ^l’c* 
nio . L'vbriacoe  opprtfjì  dal  vi 
no , dice  il  Profeta , & il  fuperbo 
dalle  proprie  opinioni . 

T ali  fono  Hat  i alcuni , i quali  Se  quo- 
dopo  vn’infinità  di  trauagii  paf-  m°do  vi 
fati  nelle  Religioni,  milerabil-  nurnpo* 
mente  fi  fon  perduti,  feguitando  **nier? 
quello  mal.idetto  fiiocoinftabi-^^V^ 
le,  della  loro  propria  ,vir  rUm 

Quando  la  diuotione  malinco-  p9r\,ut , 
nicanon  hauefie  altra  macchia,  Abat.i, 

Q«J  fi  - 


k 
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Ecce  te • fi  dòli 'ebbe  tèmpre  temere  -,  ma 
te  Ut  un  dico  di  più  > che  sì  come  i Pefca- 
te  peUs  toripeicano  nell’a equa  torbida, 
no/iroi  CoSì  iJ  Dianolo  pelea  nella  ma- 
lafitices  HnconiJk  d’vn’anima  intorbida- 
innnt,  ta, principalmente  quando  ella  è 
cmnts-  re",a  a’f1101  Superiori , che  go- 
vias  no*  ternano  la  Tua’  cofcienza.  Noi 
firas  va  Tappiamo  dalla  Scritturale  da*  1 
rijs  re - Santi  Padri  l’importunità  > e l’a- 
pl  nìt  ftutic  dello  fpirito  maligno  per 
decipti-  rouinarci . Sa  tana  db  ha  tefo  da 
li*  adc*  per  tutto  i ftioi  Ucci  dinanzi  a’ 
pttn  *s  no^fl-  piedi , U terra  tutta  non  è 

no(iras . che  vn  in?ann0F»  inganno  nelle 
Ecquìi  rjcchezze,  inganno  nella  poucr- 
ejfugìetf  ta>  & inganno  nelle  viuande»  nel 
laqu  ot  benerCi  nel  mangiare  » nel  lon- 
pofuu  in  no , nelle  parole*  nelle  opere  > 8c 
dtuitijsi  in  tutre  le  nodre  artioni  j ma  bi- 
&c-  fogna  confeffi re,  non  edemi  in- 
fUri’  Sanno  più  infe  ice , ne  più  effica- 
9 1 ce  della  triftezza  » e malinconia* 
effondo  ella  quella  * che  fofAa 
nella  candela, ch’eftingueii  lu- 
me dello  fpirito , e così  la  vn  bel 
giuoco  ali  * inimico  della  noftra 
felicità.  i| 

CalTiano  offerua , che  vh-j 
Eremita  nominato  Erone  , il  j 
l qua- 
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quale  hauea  fiutato  almeno  per 
lo  {patio  di  quaranta  anni  lot- 
to l’habitoRelìgiofò,  s’era  inca- 
nutito in  tante  gloriole  paline, 
fubito  che  s’abbandonò  ad  vna 
diuotione  malinconica,  faftidio- 
fe,e  ritirata*  filialmente  dagli 
Artifici  di  Satanaflo  ingannato, 
che  nel  fine  de’  fiioi  giorni  ft  git- 
lòmvft  pozzo , di  doue  ne  fù  le- 
uato  mezo  morto, ne  fò  mai  pefi- 
fibile  il  fargli  confettare , ch’egli 
hatieà  fatto  male  in  queft’astio- 
ne  si  {regolata , e sì  difperata  yil 
proprio  giitditio  l’hatie?  ralmen, 
te  attapinato  in  quella  ma  lineò- 
nìa  ,che  tutte  le  fue  rilolutioni 


Cajjian* 
coll.  1. 1 
dÌ[crH. 
Hor/tbil 
fi, .e  d'- 
vì ia  di 
uo  tiene 
malin- 
conie a « 


. % 


gli  pareunno  oracoli . 

E benché  rare  volte  l’anima  s.  tùo. 
venga  a tali  eftremità,  nondime-  /.  u qn. 
no  per  terza  iftanza  bifogna  con,  f 7«  * S • 
cedere  vna  prtlona  cattata  daSan 
Tomafo , il  quale  dice , che  fico- 
me  la  malinconia  è la  più  vele- 
ftofadi  tutte  le  paffioni , perche 
lotica  la  radice  del  cuore, la  qual 
confitte  in  vna  certa  allegrezza, 
t giubilo , che  fi  difon  de  da  que- 
fta  fontana  della  vita , per  tutte 
l’alite  membra  j così  è impoflì- 
Q_4  bàe, 


.4 


$6%  Le  A'f  'aff.  di  Stata-, 

• bilenche  vna  perfonada  qual  s’at- 
racchi  ad  vna  diuotione-malin-. 
conica , e faftidiofa  , polla  lunga 
tempo  perfeuecare  nel  camino 
della  virtù. 

Hot  ibi-  Giliberto  gran  Dottore  fcri- 

leauui  uendo  (opra  quella  ientenzadi 
fo  del  s.  Paolo, cattata  dalla  prima  a*. 
^°!!fre  Corinti  al  capitolo  6 . Glorifica* 
1 *'erm  te  » e portate  Dio  nel  voflrocorpo$ 

Gloriti  dice  Par°k  notabili  : Bi fognai 
tate  j fa  portare  Gl EsVy  CHRlSTOy 
fon  Aie  c non  (frafcinarloìquelto  lo  flrafci-. 
Beli  in  na-*  che  lo  fìima  vn  pefo,  e che  indi» 
torpore  fcretamcnte  $ affi  gge  nel  f cruìtioy 
vejtro  . che  rende  alla  Matfìà  Diurna % 
1.  Coririt  non  confi  dora  rido  punto,  che  6 / E- 
e l fior  del  Campo  y onero  il 
ri  °vult  maXfStt0  di  Mirra  fra  le  mane- 
Chnfl*,  me^€  della  Spofa  >enon  e vna  ca- 
non tra-  rlca  dl  fieno,  fono  la  quale  Infogna 
hi. no  efl  gemere  come  vna  ruota  malamtn* 
ftnum  te  vnta . 

chrifi 9,  IV.  Daqueftì  medeftmiprin- 
fid  flos  jcipij  fi  forma  la  luperftitione  > la 
Capi,&  quale  teme  per  errore  tutto  quel. 
f* fcicu-  i0  9 cjle  bi(0gna  amare  per  virtù» 
X.rYf  c non  conofee  quali  Dio,  fc  non 
ter  vb*-  Pcr  violare  la  (ila  clemenza  con 

m /fi/4,  vna  folla  apprenfrone  de’  Tuoi  tir 

• 1 +J*: 


i # 


SoogJ^ 
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gori . Quale  apparenza  è cor  ella  sufftitio 

* di  entrare  alla  diuotione,come  amàdos 
;■»  appunto  Teli  moutalle  l'opra  la  /**?#/> 

g veglia  per  effe  re  niello  alla  tor-  q*os  co. 

tura>e  non  ìltimare,  che  fiapurt-  llt  vi§m 
j to  di  pietà  nei  Mondo , le  non-*  ^*u  Se‘ 
,4  ifquarcìa  il  corpo  , e non  confu-  nte' 
ma  lo  fpirito  ? . II4* 

0 . Bilògna  crocefiggeriì  nevfuor 

* penlieri  con  vane  appuenfionij. 

4 • nodrire  vn  * infiniti  di  fcrupoli,, 
d,’  immagina  f fi  peccati,  che  mai  fu- 
fa  ron  peccati,  e pentire  > che  fé  fi  è . 

0 cantinato  Copra  incrocicchiate, 
fj  fetlnche , fiali  tatto  vn  gran  fa- 
p crilegio.  Quello  fi  mille  fama-. 

1 file  he  ofiferuationi  > quell*  altro 

jì  volontariamente  fi  cruccia;  e voi 
0.  trouate  altri,  i quali  menando- 
p vna  vita  affatto  innocente,!!  lab- 

,(j  bricano  Inferni  dentro  le  loro 

proprie  cofricnzeile  vigilie  li  dif- 
fecca’nó  : i fogni  gli  fpauentano, 
efe  vna  foglia  d*  Arbore  fi  muo-  . . 
jb  ile,  ella  c vno  fpimo,.che  viene  a 
^ forprenderli  : e le  qualche  fune- 
ri fto  vccello.  gitta  vn  grido  ncli’o- 
joi  leurità  della  notte,  quella  è là-*», 

^ voce  d’vn  morto,  clic  lo  auuifa 
•j  a prepararfi.per  pallore  neU'alu'o» 

; Mondo.  Qj  Et 

> i 

* „ - ***  • 


Ditte» 
ùoneg*» 
l finte. 
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Ec  è paflìbile, che  vo’annna# 
la  quale  habbia  vn  poco  di  co- 
gni  rione  della  Diuinità , po  Ila_^ 
comprendere  vn  Dìo  miièricor- 
diolb  5 come  le  foire  il  Minos  * ò 
il  Rodamanto  delle  fattole , ch,e 
venga  malignamente  a fpiarc 
tutte  le  noltre  attioni*  a numera* 
re  tutt’inoftri  palli 5 a pigliarci  * 
Tuoi  piaceri  in  prepararci  fuppli- 
ci  ? & ad  innalzare  i Tuoi  trofei 
fopra  le  noftre  roumerEuui  dun- 
que sì  gran  fatica  nel  credere  ad 
vn  buon  direttore  * il  qual  per- 
fuada  il  contrario  * che  per  man- 
canza di  vn  poco  gouerno  fi  pi- 
gi iano  per  la  Religione  trauagli 
lenza  fine*  inquietudini  fenza. 
rìpofo  , e milerie  fenza  conlola- 
tione  l 


V T A Diuotione  galante*  e 
JLj  delicata  cantina  bene  coi* 
altro  paffo  : perche  non  ha  ella 
imparato  punto  ad  vccidere  i 
corpi  per  la  firada  dello  fpirito,  J 
ma  cerca  modi  ingegnofi*per  ac- 
cordare inficine  Dio , & il  Mon- 
do, 

i 
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a do  > e fotto  pretefto  di  pierà  , pi- 
gi gliare  tutt,i  piaceri  > che  poflono 
v adulate  la  più  delicata  lènluali- 
if.  tà.  Voi  vedere  hoggidi  molte 
(1i  donne  di  qualità > le  quali  accre- 
3 feendo  quello  fècoudo  ordine,  e 
$ le  quali  effendo  poco  dedite  ali*— 
$ interno,  fi  diffondono  profuia- 
[jj  mente  in  tutto  ciò  ,che  fi  vede 
1 nell’efterno,  Alcune  fi  fanno  ar- 
^ rolare  in  elfo  per  fu  disfar  e alla 
^ propria  lor  vokmtàialtre  per  vna 
temile  immitatione , e per  com- 
0 piacer’all’humore  di  pertone  po- 
jj,  tenti  > le  quali  a gitila  de*  Cieli 
j maggiori  rapifcono  i più  baffi 
5 Pianeci:altre  per  internile  di  for- 
$ urna  : altre  lòtto  colore  di  pietà  : 
>j,  & altre  per  trattenimento.  Io  sò 

bene » che  altre  procedono  mol- 
to finceratnente , e te  gli  empi  > C 
licentiofi  fapeffero  la  puntà, l’ec- 
cellenza,e la  fantità  di  tante  bel- 
{ le  anime , che  trattano  « come  li 
^ deue,  la  diuotione,  delle  quali  la 
:|i  Santa  Chiefa  al  prefente  è mol- 
t ì to  ben  proucduta,fi  rallegreteb- 
Ijp,  bono  vedendo  il  loro  interiore» 
jCl  e giudichcrebbono , che  la  loro 

3I1,  yita  folle  yn  perpetuo  miracolo. 
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Ma  bi  fogna  confctìare  , che  vi 
fono  molti  dinoti » i quali  dege- 
nerando da  quelle  vie  più  nette», 
corrono  dietro  ad  vn  fàntaima 
di  pierà , e fe  io  ne  offeruo  qui  i 
mancamcntiV  voglio» che  le  ani- 
me virtuofe  [appiano,  che  la  mia 
cenfura  non  le  tocca  più  di  quel- 
lo, che  faccia  il  fulmine  le  Stelle.; 
s'd  fn  11  primo  ftudiodi  queftafbfi- 

de  tutti  H*ca  diuotiorte  conlìfte  in  fare 
nell’  e-  vn  oratorio, ò capeHa  domefti- 
fieriore . ca,  in  fabbricare  vn  piccolo  San- 
tuario di  Reliquie  da  ogni  parte- 
mendicate  Cbn  più  curiofìtà,  che- 
religione,  in  ben’ordinare  i Can- 
dellieri>e  Quadri  , in  far  proui- 
fion#  di  belli  ornamenti»  in  in- 
uentare  nuoui  modi  d’addobbi* 

• in  intortigliare  bende , & in  ani- 
ma flàre  vna  piccola  bottega  di 
cofe  dìuote  ► 

E benché  quelle  attioni,che 
riguardano  la  cura  de  gli  Altari 
fiano  lodeuoliflìme , nondimeno 
fono  fouenre  molto  alterate  e* 
dalla  intentione  » che  è vana,  e 
dalla  efccutione» che  èindilcre- 
ta . Si  truoua  alle  volte  dentro 
quelli  Gabinetti  si  religiofi , e sì 


3* 

12 

f‘ 

& 

SI 

& 

ì 

i 


1* 

it 


? 

3* 

» 

» 


M afi. [ X.  della  Dittot. 
galanti  vna  Venere  con  vna  Ma- 
donna»  vn  Cupido  con  vn  S.  Mi-» 
chele  >&c  vna  Corona  pendente 
dalle  vagine  di  qualche  Satiro 
bofchereccio  . Quello  li  ià  per 
rinouare  la  pratica  di  quella  Da- 
ma chiamata  Marcellina  »di  cui 
parla  S.  Agoftino  nel  libro  dell-  A ^ 
Herefie » la  quale  accoppiaua  le  de  ^ 
immagini  del  Redentore  con-»,  refi 
quelle  di  Pittagora-  i 

Nel  retto  quefti  luoghi  » ciré 
paiono  dedicati  alla  pietà  » legni- 
tono  talmente  l’humore  della  lo. 
ro  padrona» che  s’accommoda-; 
no  a tutto  -,  e fe  nel  mattino  han 
veduto  vn  Sacerdote  celebrare:; 
la  Meda  »non  faranno  difficolta 
alcuna  in  farfi  la  fera  mede-ima  • 
teatro  d’vn  balletto.  Tutta  que-  : $ua p$j 
ftadiuodone  è pompafa»e  ftipéP-  p^e  fimi 
ba  nel  tuo  apparecchio»  facendo  artifici  V 
infino  i cilici»  e difcipline  dtargesj 
to  » per  Vederne  più  torto,  lodplé-  > 
dorè»  che  femirne  gli  ftìmoli.  El-  ; 
la  ha  raggiri  » & intrichi  marauin  i 
glìoli , i quali  bene  fpefiò  lòtto  il  * 
velo  del  colore  celefte  riguarda^  » 
no  la  terra. 

Sembra  a molti  » che  il  fine^  ; 
v.. . . deh 
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iella  pietà  altro  non  fia , che  il  a 
cercare  tutte  le  Tue  piccole  com*  % 
modità,  e tutt*i  fuoi  conrenti  nel  ’fc 
Mondo  ; di  hauere  libertà  di  far  % 
di  tutto,  il  giuoco,  la  gentilezza*  [ 

la  fonmofità  de  gli  habmY&  vna  : 
Carrozza  a pofta  per  correrci  p 

continuamente  le  ftrade:  fra  tan-  ( \ 
ro  fi  di/ prezzano  le  cofe  eden- 
tiali  del  Matrimonio*/!  trafcura-  , f( 
no  ghntereffì  della  cafa,e  fifa 
gridare  il  Marito>il  quale  piu  at-  j 

ti  d’imparienza  commette  in  vn* 
bora  5 che  non  guadagna  l’altra  a 
di  diuotione  in  dieci  anni*  • - > f 

Se  fi  tratta  di  eleggere  vn  Pa-  ì ^ 

dre  Spirituale,  molte  fi  compiac-  s 

ciono  marauigliofamente  della  j 

Sente.  /.  mutatione»  e fe  Seneca  diire,  che  , 
3 '**  ^ Je  Dame  Romane  nel  tempo , in  ! 
mfic.  e • cllJ'  erano  permefii  i diuortij,  có-  ì j 

+■  tauano  ì loro  Mariti  col  numero  jj 
de*  Confoli , i quali  fi  mutauano 
ogn’annojcon  più  giuda  ragio- 

Pnefi  può  dire»  che  certe  diuotc 
mifurino  i loro  Confèffori  col . 
cor/o  delle  Lune,  pigliandone  * [ 

quali  per  ciafeun  mefevn  nuo-  * 

no.  Altre  fi  attaccano  si  fatta- 
mente ad  Yn*huomo,che  l ‘innal- 
zano 

t 
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zano  fopra  tutte  le  colè  hu ina- 
ne, e fecondo  il  loro  parere,  egli 

* folo  ha  tutta  la  gratia , e i Sagra- 
menti,  il  lingue  di  G 1 E S V** 
CHIUSTO  nelle  mani,  fe  bifo- 
gna  eflèrne  priuato , non  vi  e piu 
Pietà , ne  ^Religione  per  effe  nel 
Mondo  : piangono  le  ftrade  di 

j Sion  -,  le  Chiefe , e gli  Altari  non 
fono  che  folìtudinc , e la  fperan- 

• za  della  {aluce  hà  perduto  il  fuo 

Oriente . t 

Bifegna  impiegarfiin  leruire 
arduamente  vna  piccola  co- 

► feienza , come  fe  fofle  vna  gran- 
de Republica  -,  dopo  le  lunghez- 
ze d’vna  Confeflìone,che  fà  per- 
dere la  patienza  anco  a coloroj 
ch’erano  i più  rifokid  d’afpetta- 
re;  bifogna  fare,  e riceuere  vifite 
frequenti, e tirare  in  lungo  di- 
feorfi , e ragionamenti  eterni  j 
non  fi  può  perfuadere, ch’elle  Pia- 
no tutte  di  Dio,  il  qual  louentc  d 
meglio  riuerito  col  filemio  •,  fi 
(ente  pena  in  credete,  che  fia  ne- 
celfaria tanta  lifciatma  ad  vrfa- 
ni.na , la  qual  non  inoltra  d’effe- 
re  molto  raffinata  nella  cogm- 

tioue  delle  colè  diurne  i L’vno 

pcn- 

i 
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penfa  > che  quefta  dinota  per  ec- 
cedo di  carità  % porti  tutt’i  pecca- 
ti della  cala  : l’altro  ch’ella  rac- 
conti tutte  le  nuoue  della  Città; 
e quelli  che  fono  fàcili  a lo /'pet- 
tate quello  > ch’dìì  fanno  fenz.a 
difficoltà  is’immagicùno»  che  vi 
Uano altri  attacchi  > i quali  amo» 
meglio  di  padare  lotto  Mencio. 

Quefta  diuotione  non  è » fe- 
condoil  Mondo  » cattiua  * ma_5 


faerba  falcio»  per  arriuare  al  fine 
de’-fuoi  iiijterdlì  >eHa  fà  feriiire 
vii  Confedòre  piaceuole»e  mer-  , 
cenario  a quello  difegno.  Se  fi 
trottano  nel  Mondo  di  quelli  * 
che  allarghino  la  Ina  cofcien^a»., 
che  in  legnino  a ritenere  vn  bene  • 

malamente  acquili ato  > a fattori- 
le  gli  h umori  v a trattenere  la  li- 
bertà > & ad  allogiare  il  peccato 
quali  nel  Icno  della  Teologia»., 
quefti  faranno  Spiriti  fanti»  e 
Profèti  alla  moda. 

Parerà  d’hauer  fatto  aflai» 
quando!!  farà  if  collo  torto,quà« 
do  fi  cauerà  qualche  piccola  li- 


hauendo  imparato  a fare  d’ogni 


ipofina  da  grandi  Scrigni  pieni 
d’oro  » e d’argento  r 
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terà  inolio  IpdTo  la  Santa  Com- 
munioae  j perche  dopo , che  al-, 
cuni  Sacerdoti  fi  fono  contenta- 
ti  di  dirla  Meffa  almeno  vna_*. 
volta  l’anncb  certe  diuotc,  come  f 
fe  effe  voleffero  fiipplire  a*  loro, 
mancamenti , fanno  quali  tante 
Communioni  > quanti  giorni  fo- 
no nell’anno . A Dio  non  piac- 
cia > che  io  biafimi  vn’elèrcicio 
così  fantOj.il  quale  non  fi  può 
troppo  raccomandare,ma  mi  di- 
£piace>  che  vi  fi  auuicinino  lenza 
alcun  fentimentodi  quella  tre- 
menda Maellà  > e che  fi  accolla-, 
mino  con  Dio , come  chi  voleffe. 
domellicarfi  col  fuoco . Le  fre- 
quenti Communionij  le  quali  nó 
dourebbono  le  non  con  gran  di- 
fcrettione  concederli  come  per 
ricompenla  alle  virtù  più  .Lode,' 
fono  date  in  preda  all  'auidicì' 
d’vne  fpirìto  leggiero, & inllabi- 
le«  Vn  femplice  mancamento  di 
vna  piccola  cìrcollanza  c biffi- 
ciente  per  ritenere  vnPrete,c  per 
impedirlo  dal  celebrare  la  Meli- 
la: mali  denoti  paffano  con  tut- 
to , e qualcheduno  ha  trouato  il 
modo  d’acqordare  inficine  la^» 

Com-  . 
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Coramnniofte , e la  Comedia  in 
vn  medefimo  giorno . 

Che  co fa  /accede  da  ciò,  fi; 
non  che  fìmili  perfóne  emano 
Pacqua  dalle  fontane  del  Ssfcn- 
tore , come  le  Danae  nell’fofer- 
no  de’  Poeti  con  vn  Cimelio? 
Elle  fpeflè  vòlte  portano  la  prO- 
fanationc  a gli  Altari , pef  ripor- 
tarne la  vendette  ; e non  fanno, 
che  tanfi  mali , che  fuccedono 
loro  , nafconó  dal  difpreztfo  del- 
le cole  fa  ere . 

Dopo  tante  CoftimiTniofti* 
qtieff  e anime  profittano  nella  vi- 
ta fpiri.uale  , come  quel  piccolo 
C*U!p  * CaualJicre , che  fi  vedeua  in  Ro- 
a ' nta  > il  quale  fi  firigeua  molto  in- 
focato incorrere  dentro  d’Vna 
ruota, benché  il  fine  della  fila  fa- 
tica fofle  tanto  auanzato  , quaft- 
t’era  il  (ho  principio . Quando  jfì  . 
è mai  vednro,  che  ma  dozena  di 
Commnnioni  habbia  loro  Iella- 
to vn  fol  pelo  di  tanità?  fono  el- 
forfè  manco  pofnpoie  , man- 
to coperte  di  odorifera  polne, 
fnancò  arricciate , più  raodefte, 
più  calìe,  più  diferete?  Voi  vede- 
te tfeii*  da  quelle  gititi  aftuti. 
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che  perpetuamente  tirano  l’ac- 
qua ai  ior  molino?  che  s’incrica- 
no  ne*  negotij?  che  rradiltono 
l*a  nicitie  più  Ante  , che  s’adita- 
no  furiofa;T>ente?che  fi  rendono 
inesorabili  alle  più  dui  li  pre- 
ghiere ? c’hanno  cuori  di  ghiac- 
cio verio  le  miserie  del  genere 
humano , ch’efigono  tributo  da 
tutti?  e deificano  in  fé  fteffi  anca 
Je  proprie  pazzie . Io  dico  que- 
llo per  far  comparire  di  vantag- 
gio la  fodezza  delle  fante  dìua- 
tioni  ? che  fi  praticano  nelk_^> 

Chiefe  ? conforme  all»  trattati 
fcritti  dal  Dinoto  Prelato  di  Sa- 
ks > e da  Monfignor  Veicouo  di 
Bdlei. 

VI.  Voi  potete  facilmente_j>  Raglan* 
giudicare  da  fimili  andamenti?  della 
come  tutti  quelli  modi  di  ferui-  nullità 
te  a Dio  fono  fragili  ? e frittoli:  j*  ? ue ; 
che  (e  voi  ancora  ci  volete  appli-  . ** 

care  i lumi  della  ragione  ? offer-  UQttone  * 
uerete  ? che  vna  cofa  è tanto  più 
ferma , e foda  ? quanto  maggior 
fondamento  , & appoggio  ella 
hà  nella  Diuinità,  *,  perche  alla 
Diuinità  fola  appartiene  T eter- 
nità ? la  quale  rende  le  cole  du- 
re- 


Le  Maff-  di  State . ^ 
ìeuolì.  Hor  quella  Eternità,  che 
trouafi  in  Dio  come  nella  Ina 
forgente,  fi  diffonde  per  partcci- 
pationc  a quelle  cofe  , che  fi  at- 
taccano? e li  vnifeono  più  per- 
fettamente a lui . Ecco  > perche 
bifogna  concludere  > che  la  vera 
diuotione  , la  quale  è più  vnita 
con  Dio  , hà  ancora  maggior 
foflìftenza . Le  Api  > le  quali  fo- 
no generate  dal  corpo  d’vn  To- 
ro ? porrano  fopra  di  loro  vna 


faranno  fiati  imprefiì  alcuni  ca- 
ratteri ? li  rapprefenterà  qualche 
volta  nelle  lue  foglie , e ne’  Tuoi 
frutti  : Ogni  cofa  naturalmen- 
te afpira  all  ’ imitationc  del  fuo 
principio.  Che  marauiglìadutv 
que , Ce  la  vera  diuotione , che  c 
nata  come  da  forgéte  dall’Eter- 
nità di  Dio , non  potendo  haue- 
rc  come  creatura  l’Eternità  da  fe 
fieila,  hà  per  lo  meno  vna  ben 
force,  e dureuole  vnione  ? Doue 
tutto  al  contrario  quella  diuo- 
tionc  ridicola,  come , che  ella  è 
tutta  mondana , non  hà  vera  ra- 
dice in  Dio  > e non  può  riceuere 


< 


i 
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alcim’alimento . Dunque  ne  fe- 
guita,  che  bifogna,  che  li  lecchi* 
e s’inaridi/ca . Ogni  pianta , che 
non  è piantata  dal  mio  Padrcs 
Celefte  > farà  [radicata , diceua  il  uo*  Vf? 
nolìro  Saluatore  in  San  Matteo.  *au? 

L’anima  fedamente  Chriltia-  pattr 
na  raffoiniglia  la  Palma  * che  hà  e - 

la  Tua  forza  nella  cima  \ ella  hà  radica - 
tutto  il  fuo  vigore  in  Dio  * e da  bitur . 
Dio  j egli  è la  tergente  * & il  fine  Matti* 
di  tutte  i’opere  buone , e fe  Id-  1 f • 


che  tutto  l’edificio  della  lalut< 


Di  più  quella  dinotitene  dulie-  $. 
ne  unta  ruinofa  * perche  dipen-  lfom 
de  atfacro  dalle  confolationi  ca- 


mutabili,  corte,  in /'ufficiente  per 
contentare  vn’anima , la  quale  è 
fatta  fole  per  Dio.  Ogni  crea- 
tura viene  dal  nulla,  e le  voi  la 
fciogliet c dalla'  conlèruatione 
del  primo  edere,  eccola  inconti- 
nente nel  nulla  -,  ella  non  può 
lomminiftrarui  altro, che  vn  può 
di  vento  per  alimentami , come 
v«  miferabi  e Camaleonte  \ dal 
che  nalce , che  chiunque  in  lei 


cada  per  terra . 


dio  viene  a mancare , biiògna 


uare  dalle  creature  , che  feno 


con- 
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confida  » refi  a Tempre  affamato. 

Qiiefio  è quello,chc  diuinamen- 

Aug  fcl.  tc ^4  /'piegato  S.  Agofiino  : Alto 
\ . Et  tu  [jt0i  mia  vtU  t e mlA  fa 

- ita***  fàna  c^e  t0  CChÌf!Jl  mi*  mt’ 

p yca  feria-,  dopo  che  tante  minute  baga- 
ta  , facu^c  dt  temporali  ccnjol  attorti  mi 
vi  mtfe  hanno  [epurato  dajerOi , chi  fete  vie 
ria  meà  bene  eterno > & immutabile , io  mi 
còjitear  fono  liquefatto , e fono  fcorfoperli 
fibi  canali  de  miei  [enfi  diuifo > e par - 
lito  in  tanti,  e tanti  oggetti,  e per 
thtiohó  trcuato  la  fame  -,  la  fete,t 
la  mendicità  nell  ' abbondanza^ 
mede  fi  ma  > t [fendo  che  ninna  co  fa 
era  capace  dt  fat  oli  armi , perche 
non  ir ouano  in  me  medefmo  iti * 
ben  J odo , [ingoiar e , wfiparabile , 
che  contenta  tutti  li  de  fi  diri , e Ja* 
tia  ruttigli  appetiti . 

lf  > Aggiungete,  che  Te  bene  fi  cer- 
£ccc  cS  canoie  vili  con/bktioni  Tenfiia- 
tìdis  jtt-[ j iCOn  tutto  c^ònon  fitiouano 
Ptr.  ba  Tempre; ma  bciVTpefib  s’incon- 
cti  um  trano  rifiuti,  aftìittione,c fiele; 
ntJm.*' e filccc<^e  > cbc  la  falTa  pietà , la 
quale  è attaccata  a quefte  galan- 
terie^quando  effe  mancano, per- 
de tutto  il  Tuo  appoggio, & il  Tuo. 
vigore . 

Tut- 


i 
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Tuate  qwfte  diuotionì  raflò-  pnn.i, 
migliano  quell  ’ veeelio  , che  li  I#  f.2  j 
Greci  chiamano  Glottide,  & è 
vna  falla  Rondinella , la  quale 
alerò  non  fa, che  gracchiare  con 
tanto  ilrepito , che  ftordifee  l’o- 
jrccchie  d’Qgn’vno  : ella  13  com- 
piace grandemente  dell’aria  cal- 
da , e ridente  ; ma  fubito , che 
l'ente  li  primi  freddi  > ella  è riri- 
fìreddata , và  lerpendo  per  terra, 
e fi  tira  dietro  l’ali  come  meza 
morta  , vuol  paliate  il  mare  con 
Taltre  Rondinelle,  per  cercare  il 
caldo,  e nondimeno  non  hà  vo- 
lato vn  giorno  , che  fi  pente,  e fe  : 
bifogaa  ritornare  a dietro  li  ver- 
gogna; le  bilogna  leguitare,  non 
vuole;  reità  folo,ehe  diuenga 
preda  eli  qualche  d ligia tiS.  Lc- 
co  appunto  l’immagine  della  di- 
uotione  iir^>ìaftrara  ; le  la  falfa 
Rondinella  è gi  aceiiiante , que- 
lla di  iloti  one  louuente  non  è al- 
tro, che  cicaleccio;  le  quella  cer- 
ca il  caldo , quella  fi  nodrilcedi 
temporali  prolperità , c di  fen- 
dali conloiationi;fel’vna  non 
fopporta  il  freddo , l’altra  foftre 
con  fkau&gante  impatienza  la 

mi- 
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minima  auuerfità  5 fe  qttella  fin- 
gendo di  feguitarc  l’altre , refta 
per  iftrada5  quante  anime  vedia- 
mo noi  9 le  quali  per  non  hanere 
incominciato  bene  la  carriera 
* della  diuonone^e  per  non  haue- 
re  pigliato  Dio  per  fine*  trottano 
nelle  circoftanzc  agitationijin- 
' torbidamenti  di  fpirito  » e final- 
mente la  rompono  con  Dio  ? 


Bella  Diuotione  trafitti* 
dentea . 


Viiuotio-  VII.  T O paffo  alla  terza  Ipc- 
ne  tra-  cje,  che  fi  chiama  diuo- 


fc  ruderi» 
:e . 


tiene  tra  (condente,  la  quale  pro- 
fefladi  feguitare  fentierì  non-uf 
viari  9 e di  raffinare  tutte  l’al- 
-trediuotioni  con  la  fottigliezza 
dello  fpirito . Le  cofe  commu- 
ni, le  quali  per  ordinano  fono  le* 
migliori  9 non  fono  punto  a lor*- 
vfo, ella  non  può  fopportarnien- 
te5che  fia  vnit09e  temperato-,  ma. 
nccelTariamcnte  biiògna  9 ch’el- 
la faccia  fracalTo  9 e che  rifplen- 
da  per  farli  conofccre  : ella  af- 
fetta inuditcofferuationi>  meto- 
di 


* , . 
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:>  dì  lambiccati , prouerbi  grote- 
i fchi  : voi  direte  > che  quefta  è va  • . 

i>  ricco  mercante  > che  fa  bottega 
ni  di  Spiritualità , e che  hà  grofìi 
31  magazeni  pieni  di  titoli  Spedo  fi  ; 
u ma  quando  voi  venite  a guardar 
U ben  a dentro,  ci  trottate  tante 
j foglie, e corteccie,  tante  vanità,  e 

I vili  mercatantie,che  quello,  che 
nel  principio  fpauentaua  i /em- 
piici, ferite  pofcia  per  oggetto  di 
tifo  a’  più  faggi . 

II  Noi  Sappiamo  beni  filmo , che 

vi  Sono  maniere  eminenti  da_^*  . ** 

trattare  con  Dio , riSeruate alle s*fcn* 

..  anime  pi n diuote , e che  farebbe 
,,  temerità  il  biafimare  laTeologia  * 
y miftica,nella  quale  tanti  gra  Re-  ■ 
, ligiofi  rie/cono  cosi  altamente. 
l Sappiamo  inoltte,chci’cferci- 

; rio  dell’Orationc  hà  i Suoi  gradi, 
e che  al  dir  di  Riccardo  di  San  -•  » 

. Vittore , il  primo  è il  penftero , il  , A 
. il  fecondo  la  meditatione,  corner». 

, il  terzo  la  contemplatione . Il  c.j . 
i penfiero  è ordinariamente  in. 

, (labile  » & indeterminato  i la_^ 
meditatione  è Serrata , c limita» 

;;  ta iti  certi  punti  ; la  contempia- 
. rione  vola  conte  Aquila  con.#  //  . 
I-  \ • * R mag- 

l . 
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tynej.in  maggiore  libertà , e sfiora*  come 
ùymn.  dice  Sinefio , i fiori  della  luce  in- 
creata per  colorì rfi>&:  illuminar- 
fi  con  maggiore  vantaggio.  Il 
penderò  è vna  femplice  impref- 
fione,  che  s’ha  delle  cofe  diurneì 
la  meditatione  è vna  piu  efarta 
inquifirione  delle  Ma/ìime  della 
tioftra  Fcde^ma  la  contcmpla- 
tione  è vn'afpctto  immutabile  di 
quella  prima  verità,  la  quale  no- 
ci ri fee,  e fa  ria  l’anima  con  1 e dol*  • 
cezze  di  Dio. 

n;uer . Sidiuide  ancora  quella  con- 

f gradi  templatione  in  diuerfi  gradi,pcr- 
4elìa  che  vno  ve  n’è  ordinario,  jl  qua- 

Còtem - le, ff  feru e dcll’imma rìn.ìtj one,  e 
pUtio-  delle  ipecie  f'en libili , ciré  fi  catta-* 

\ 719 # m dalla  villa  de  gli  oggetti, ben- 

chq  clla:  glialiòrtiglf,  e raffini  per 
mezo  del  [‘intendimento  • V e n’è. 

. un’altro , che  fi  chiama  l’imuie- 

V » I ■ t 

diato.,  de  il  puro,  che  fe  ne  v£ 
n drittamente  a Dìq,  fenza  mifcu^ 
glio  dji  fanta4ni>,p  feoza-aiutq 
delle  creature  v eh?,  s’egli  è b^n 
diflaccato  dall  immagini  delle 
cofea;eqte,  fi  chiama  contenin 
platione  tenebrofa , perche  ìul-* 
quella  l’anima  ^ITendo  .tutta  of- 

'l/l  ,r  1 hi** 
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come  acciecata  da’rag-  > 
gi  dell’erienza  diurna*  non  fi  for- 
ma pia  idea  alcuna  Tenti  bile  di 
Dio, malo  contempla  nella  via 
•ddlanegatione,  dando  bando  a 
tutte  le .rapprefentationi,  e firni- 
litudini  delle  creatore,  per  attac- 
carti fedamente  alla  implicita  1 
-di  quefto  primo  eflere.  Ches'eh 
la  riefee  bene  in  quello  efercitio, 

.-alMìora  afeende  ri  no  alla  con- 
tempktione  chiamata  l’eminen-i 
tiflima,la  quale  è forgila  carnale  s.  Amb, 
della  vifione'beatifica,  e l’vltimo  hb.$ . de 
-Cielo,  a cui  San  Paolo  fù  rapi-  Virgin. 
ito  i<sfera  tutta  accefa  d’vn’amo-  infittire 

re  Serafico,  dotte  i’vfode’ lenii, ttbtiS  dù 

• % 

edéll’huomo  citeriore  pare  af-  umts 
fetto  ariieliilato , & e lo  /pi rito  cfrfl°'' 
tralportato  al  commercio  iner-  ~e„rL. 
fabile  della  Diuinità-  turtfe» 

Ora  bifegua  orientare  da  que-  &Hs  > 
rio  difeorfo  quello,  c’hà  detto  il  v/us  il* 
gran  San  Tornato , che  fin  tan-  *xte- 
tQ,  chc;la  notila  vita  e ferrata  *****  « 
in  q netto  corpo  mortale , il  Tuo 
modo,  d '/operare,  procede  per  n.lsf  *xo“ 
Iliade  iemplici , Se  ordinarie , le  * §jjf'0 
quali  ci  conducono  al  Creato-  in  ' 
xe  con  ia  contemplartene  delle 
' K.  1 crea- 


• •« 


Nl 


$88  Le  Malf,  eli  Stato  . 

creature  ve  fé  qualcheduno  ca- 
pìfee  le  cofe  Spirituali  in  quella 
fiiblime  nudità, la  qual  fi  truo-' 
ua  fpogliata  dell’imtnagifti , que- 
lla c vna  ftrada  niarauigliofa,clie 
fupera  tutte  le  cole  huraane^  • 
Egli  è neceffario  d’ hauere  pri- 
mieramente vna  religiofa  aftet- 
tionealle  cofe  di  itine,  e da  ciò 
facciamo  palleggio  alla  medita- 
tionc, dalla  meditatione  all’ordi. 
naria  contemplatione , Seguitata 
dal  l’ammira  rione , e quelta  am* 
miratione  da  vna  certa  fpiritua- 
le  allegrezza , e quell’allegrezza 
dava  timore  riueuentiale,c que- 
llo timore  davn’ardente  carità, 
la  quale  fi  Ipargc  nell’  efercido- 
dell’ opere  buone-,  quelle  fon^ 
le  11  rade  più  ficure  per  caulinare 
nella  vita  Spirituale. 
lllufto - Ma  quell’ anime  trafeenderv* 

ni  di  ti  vogliono  nel  bel  principio  le- 
quefta  uarc  vn’huomo  da  terra , e for- 
diuotio  marne  vn  Serafino  nel  primo 
nre~,tra'  giorno , ch’egli  comincia  ad  itn- 
re,  tn"  Pararc  * La  miglior  maniera  di 
medicare  fi  0 il  fare  vna  riuifta  di 
fc  medefimo , e delle  fue  arcioni 
per  aggiullarù  a’  comandarne  n- 
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» ti  dì  Dio , Se  a’  confegli  di  GlE- 
$ SV  CHRISTO.  Bil'ogna  fnbi- 
ifr  to  volare  fino  al  terzo  Cielo  > e 
ut  reftar  là  rapito , lènza  fapere  le 
là  fi  Uà  di  qui  » ò di  ìà  dal  Mondo . 

- Ma  ohimè  ! quante  volte  fuccc- 
» de  1 che  quelle  Aquile  di'cen- 

j.  do  no  da  quel  fallo  Ciclo  Empi- 
ii reo  , per  pefeare  ancora  nelle  pa- 

!•  ludi  di  quella  balla  terra,  qttal- 
J.  che  vile  ranocchio  2 
5 Dopo  tutti  quelli  gran  T empi 
iv  d’oratione,indorati'con  parole 

t tanto  belle  j fi  vede  nel  Santua- 

0 rio  vn’immagine  di  Torcia  ? vn’a- 

nima  piccola  >pufillanime>rillret- 
i,  ta  nell’amore  di  fe  medefima>at- 

1 taccata  a vili  intereflt  > ìngolfa- 
; ta  in  tante  tumultuarie  paffiet- 
t ni  » le  quali  fanno  il  loro  giuo- 
co » mentre  che  lo  fpirito  dorme 

, in  quello  Tonno  miftico»  & in 
quella  morte  viuace . 

Vogliono  fubito  vguagliarfi  al. 
le  anime  Serafiche  de’Satiji  qua- 
li Tono  a trinati  a quella  purità 
d’ora  tiene  con  grandi  mortifi- 
cationi , e con  fauori  diuini  mol- 
to fi  ngolarì  : ma  gl -imitano,  così 
' male»  «he  in  vece  di  trouarfi  fot- 
-i-1  -,  K ) aiti 


590  Le  Maff.  di  Stato 
nitì  dì  grand  ir  e lode  virtù  > altro* 
non  tengono-  che  qiieftì  modi 
pompofi , &>vna  vana  gonfiezza, 
cfi  parole . 

Che  importa  ad  vn’anima  di- 
nota , la  quale  non  sà  ancora  go- 
mmare la  dia  Caia  , di  fapereil 
ritorno , hntroucrfion'e  ,l?eftro- 
ucrfioneda  fimplihcationed’ori- 

- tione  renebrofa , il  (ormo  mifii- 
co,  l’vbbnacchezza  fpiritualtf  ,il 
gufto , il  fuoco , la  quiete  , la  nu- 
-uoia  di  glòria  y e tante  altre  ma- 
-niere , le  quali  fé  mono  a contra- 
rre la  diuotione?  Non  (appin- 

-mo  noi, che  molti  (piriti  di  ft- 

- gliuoli  fi  fonoqui  dentro  perdt*- 
-ti,  e che  volendo  troppo  lambiti- 
-care  1 antica  pierà , l’hanno  fasta 
fiuporarc  tutta  in  forno,  crollane 
dofi  cosi  vuorìd  ^umiltà , come 
-erano  gonfi  di  prefuntione  ì Da 
ciò  è fouiiente  deriuata  la  curio*» 
lìtà  delle  cofe  fiiblitni  ,e  ftraar- 
•dinarie  per  aurorizarfi  nello  (pi- 
rico de' Grandi , &f  adularfi  eoa 
^opinione  d’vna  faifa  (antica* 
Quando  vno  fi  è lafeiato  vna-* 
*òlta  guadagnare  in  vn  folfi» 
pretesa  d’errore , facilmente  fi 

1 i s'  per- 


Ma  fi  IX  della  Dtuot* 
perfuade,  che  ttitro  quello»  ch’e- 
gli  pen/à,'fia  vna  vifione,  torio  1 
quello,  che  dice  (ìa  profècia,e 
tutto  quello , che  fa , fia  miraco- 
lo * Lo  /pirico  malignotrouan- 
do  anime  ubbriache  di  quc /l’a- 
more proprio ,'haf  farro  giuochi 
molto  marauiglfoff  » che"  fi  pon- 
ilo leggere  in  Sant’Epifanio , Se 
in  Caffìana  > de*  quali  he  il  men- 
te /e  ne  .patria  produrre  vna_^ 
quantica  dv  esèmpi,  fé  meglio 
vnonfolTeul  deplorarli,,  che  il  rat- 
: contarli..  - # ♦?  -V  * 

iVfll.  Quefta  vanita  non  Coi-  Parola 
-tentandofi  d’alimehrarfi  nello  Di* 
Spirito  clte  hhà  prodotta , fi dif- 
fonde  ancora  nelle  Cattedre  d^’ ne  ?ulm 
Predicatori , doue  li  fpiriti degli  Vtl  f9* 
Vditori  curiofi,  e bizzari,  fa- 
triano  volentieri  partorire  «chi*  pinioni 
meretuauelli,  i quali  fonò  anco-  de  gl*- 
-romei  meftiere  principianti  : tv-  Vittori* 
no  vuole  penfieri  trafcendeirri  > 

-e  pellegrini , e per  Io  piùftraua- 
sganti-.,  intricati  nella'  rorondit» 
de*  periodi,  i quali  lafcìano  folo 
rumore  nelle  orecchie , e gon- 
fiezza negli  fpiriti  jj’ajtro^h’è  • 
•ignorantiifimo , fi  picca  femori 
i»  R 4 ode 
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391  Le  Màff.  di  Stato . 
ode  la  piti  fina  Teologia  , e vao- 
le,  che  fi  th’rìno  i mifteri  , e che  fi 
ihodino  i giudici  degli  huomini, 
.per  far  cadere  in  qualfiuoglia-a 
/oggetto  difcorfi  della  Trinità,  e 
dell  * Incarna  rione , inuillappati 
ne*  concetti  vifionari , e riuolti 
fopra  vna  eontrabatteria  di  con- 
trapofti  affettati  j e (è  ciò  none 
così  comune  a tutt’i  diicorfi,co- 
me  la  mazza  Delfica , che  ferui- 
ila  a tutte  le  vlànze , a tutti  li  fa- 
orifici , quefto  è vn  non  fapere 
i icntieri  dell’  anime  folleuate  : 
L’altro  fi  compiace  di  dottrine 
intidite,  d’vn  grande  ammallà- 
mento  d’Auttori , e di  lingue^ 
ilraniere,  come  fe  fi  voleffero 
eforcizare  Demoni,  e non  ifir ni- 
re  Chriftiani:  l’altro  fi  gloria  di 
non  allegare  nè  parola  diclina, 
nè  Santi  Padri,  nè  nifliin’ altro 
palTo , temendo  di  guaftare  il  fi- 
lo de’  flioi  periodi . Quelli  Aima 
filo  trofeo  il  comprendere  tut- 
to ne*  fuoi  propri  penfieri , 
il  non  pigliare  impreftito  cola 
alcuna  dagli  Antichi , come  Ce 
l’Api,  le  quali  Taccheggiano  i 
fiori  de’ Giardini,  per  farne  etcì 

me-  " 
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iì-  mele  , non  fodero  piti  artificio- 
fi  fe  de’  Ragni»!  quali  fabbrica- 
ut  no  della  propria  iòftanza  viliflG- 
u me  tele.  Ve  ne  fono  alcuni»!  qua- 
li: li  defiderano , che  fia  loro  infi- 
li: lato  vna  continua  ferie  di  con- 

1 1 'certi  variati»  lènza  fcritture » 'c 
» lènza  ragione  » che  par  che  dica- 

li nomarauiglie,e  colè  rare  non 

* ancora  praticate  ; ma  chi  le  voiu 

* rà  pelare  con  vna  giuda  bilan- 

t eia  » trotterà  vanità  piene  lolo  dì 

s rumore, e di  vento.Quelii,c’han- 

s no  nell’orecchie  il  pizzicore , fi  *•*  > 
u fono  confagrati  alla  bellezza/4/"* 
jj  della  lingua  » e procèdano  » che  ***' 
j bifognaìèmprepiù  parlare, che 
S dire  vn  Sermone . Eglino  adora-  /;£  ^ 

i nò  dilcorfi  pieni  idi  gioitenilè 
i eloquenza  > e Ipogliati  di  fapien-  3 , 

Hi  za  » i quali  non  hanno  neruo  al- 
[.'  cono  per  iftarc  in  piedi»  e minore 
li  d’acume  per  paflare  vn  cuore. 

U Dio  mio  1 1 Predicatori  fareb- 
f bono  pur  faggi,  fe  fa  nette ro  » co- 
] me  dice  S.Paolo, parlar  per  parte 

0 di  Dio, alla  prefanza  di  Dio,&  in 
t GIESV'  CHRISTO,  come  fe 
li  fodero  ferrati  nel  Verbo  prima 
c di  partorir  la  parola  : e gli  Vdk 

R 5 co- 
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-cori  farebbero  bene  iftrutti*  le 
~cflr  alcol  tallero , come  parla  San 
Paólin0.>con  borecchia>per  fa. 

- quale  entra  GIESV1,  GHRI- 
^STO . Predicare  Dìo  ,.1’adiode* 
vitij  v e l’amare  delle  virtù  vOQtti 
vndifisprfo-  dodo  *e  ragionalo- 
~fe  5 e pcrfuadcrìi  qrimcipalmen- 
te  > che  quello  *ul  quale  il  vuole» 
che  da  gli  altri  fiaqmtticato»  de- 
tte dlereil  fianco  > in  eoi  delio- 
)nQ;fetiretuite  le- .prediche  • rNol 
•v;  Gabbiamo  occafione  di  lodare 
- i 3Dio>  perche  hà  fetta iLnoftrafe- 
; A colo jnoliia  fecondo  dfhuomim 
tV  Ar  " > & Jbahili>iaÌQinigliainte 

» ’ 'V  ine  fi  ìerd  >.al  li  quali  io  porto  tan- 
^ iti%  tordpectoii  oc  ammiranane>  che 
« r .? ...  ?u  ionon  poflb  hauèi*e  ^alcuna  cen- 
. ; fera.Doumilraio,  de(Iderare3che 
•li  gioueniii  formallero  piùtplìa 
dècondo  i Jbm  elempi  * che  fi  la^ 
iciaflera  vVincere  dal  prurito  di 
-cbmpìacei'ea  certe  Orecchie  b 
-a  tanti  fregolati  giudici . 

^ Tutti  qudbVche  non  giudica- 
no delli  Predicatori  > fe  non  dal- 
la loro  prefenza>e  dalPeftcriore» 
• . per  lo  più  deificano  mtt’i  loro 

è vniègno' manitefto  » 
1 che 
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]id ajf.  1 X.  della  Dtuot  $$$■ 
che  fcmpre  non  fi  piace  a Dio  * 
^quando!  troppo  fi  vuole  compia- 
cere a quelli, che  fola  a ppr  ouano* 
itra  uagan  ze.Bi  Co  gna  curarli  del-’ 
.Ite  ciancie  della  Città,e  delle,  opi- 
nioni del  Volgo  *come  l’Aquila 
sfi.  cura, delle  Mofcherla  luce  non 
c&’è  giammai  aro  flit»  per  effere 
-deprezzata  dal  Pipiltrello,  & vn. 
gran  naturale  non  sìinquieta  pit- 
to vde’  finiftri  giudici  degl’igno- 
rxantir  purché  apprenda  di  troua- 
re  il  ftio  conto  con  'Dio  ,.per  il 
quale  trauaglia Gli  Agli  impe- 
; dùcono,  la  forza  del  Diamante», 
•etutte  queffe^opinioni.  popolari; 
non  fanno*  che  alterare  vno  fpi- 
‘XÌto.*fopra<il  quale  effe  fanno  lfc. 
loro  impreflioni  ». 

- 1 iella.  Diuotiont  Soda • * 
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die’  Sacramenti, .de’  Librile  dellè 
•J?£»diche  da  qucftè  miniere  fai 
fitichede  quali  inliufiirlcono  af- 
fitto il  liiftro  , & impariamo  a 
ccrcarlendle  più  pure  farge-tiri» 
e nelle  fontane  del  Salvatore»  ■ i 
■ R 6 La. 
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Le Afaff. distato. 

Vin  La  vera  dtuotione  » fe  voi  de  fi-  ( 

diuotio  - derate  dt  fapere  lefue  qualità  » và  j 

a* . vedita  delle  jlejfe  l iurte  con  le  qua*  i 

«■  Cor.  H San  Paolo  vefle  la  carità  : ella  ; 

* J • è patiente  , non  s offende  di  coiai-  , 

cuna  I e non  di  quello  , che  riguar- 
da l'offefa  di  Dio  ; dtgerifce  tutte 
te  altomare  Minutandole  nel feto 
colore  tcnelfuo  faporg  > ella  è dal-  I 
ce  > e benefica  ; non  hà  altra  emu- 
lanone  » che  per  le  virtù , non  fa 
cofa  fuor  dt  proposto . non  sà  che 
cofa  fi  ano  le  gonfieT^e  della  va- 
/ nità.e  delle  ambittomde quali  (co- 

pigli ano  gli  [pinti  del  Jecolo  ; non  1 
cerca  i fucit  tnttreffi  » ne  fi  piccai 
mi  veder  fi  dif prezzata  ; non  pere - 
fa  mai  male  . non  fi  rallegra  delle 
iniquità  » ma  gioifce  nella  verità^ 
fopporta  tutto,  vede  tutto, [pera  tut- 
to > * fofticne  tutto . Ella  e vna  di - 
uotionejempregtoiofa . fempre  con- 
tenta, fempre  operante  ne  fuoi  do- 
uert, fetida  p:n  tirare  cur  io  fame  to- 
te gh  altrui  intere  fi  hà  penfieri  in- 
nocenti » l occhio  [empiici  > le  ma- 
ni nette  * e fa  poco  rumore , e molta 
frutto ; vna  dtuotiont,che  di  ni  una 
fi  lameta  di  mente  s affìgge, parla 
pece  > & opera  molto , hà  p;u  buoni 

tffet- 


Mafj.lX-  della  Diuot.  wy 
effetti, che  minuti  complimenti,  più 
Jilentioche  eloquenza, piu  bumiltÀ 
nell' interiore  rdi  quel -che  moftri 
nell  cfleriortì  -vola [opra  tutte  le** 
anioni  della  vua  > come  l ’ Ape 
/opra  i fiori,  $ tutte  in  mele  con- 
tiene.  Oche  teforo  di  pace  » che 
teforo  di  gloria  e quella  Ditto- 
tiono  ì 

Vna  fola  gran  parola  bafta_» 
per  efprimere  gran  cofc.  Non 
v’inquietate  punto  fopra  la  mol- 
titudine de’  precetti  » e de’  libri» 
per  fapcre  come  arrinerete  X 
quella  eccellente  virtù  , la  quale 
getta  ne’ cuori  lefemcnze  della 
perfettione . Il  prillo  palTo  » che 
douete  fere  è la  cognitione  del- 
la volontà  di  Dio.  Sappiate  quel- 
lo » ch’egli  mole  da  voi  > e quel- 
lo » che  voi  volete  da  lui»  in  qua- 
le flato  egli  vi  defideri  » e qual 
desiderio  habbiatc  voi  di  com- 
piacerlo . 

Colui  offende  feruendo  » che 
né  sàcome  bifogna  ièruire;  9c  è 
Ferri  pre  vna  buona  parte  d’vbbi- 
dienza  l’hauere  imparato  come 
conuiene  vbbidire . Vi  fono  del- 


le cofe  prohibite»  delle  coman- 
da- 
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•$9$  * Le  M*g  di  Sfct+A  ' 
2§tt*réd&1**  delle  permeffe,e.  delle  con-  * 
sDemt  figliare-  Dio  prohibifce  lecat- 
trio  d' - duc>conìaada  le  buone,permet-  i 
vn*  an~  te  le  inditìferonti  >,  coniglia  le_a  ' 
ùcoitra*.  perfette. 

dottx  dx  Chi  £ conto  della  diuotioqe , 

Afonia” ^ como  della  perfettione;  raa  i; 
gU  gdi vno1  voIare  fopra  lunatura, 
quello  ilon  deue  per  quello  diftruggere  j. 
fecolo  «UJegge  della  natura-  Dure,  che 
ifie^diuoco  e . poi  mancare  alU 
-debiti  della  carità  commune  ,k  J< 
.quale  ci  comanda  di  fare  alino 
Jlro  proffino  quello, che  vorrei^ 
^imq  lolle  fatto  a noi  medefimi^è 
ihauere  belli  titoli  % edeboli  at~  l 
: rioni  » , ; , ;i  ; 

• tjColui  non  è già  efente  dall* 
leggejehe  vuole  aperarefbpraia 
r enillbno  ha.  maggiore  o- 
bligatione  difuggireleVofenori 
^permeile , di  quello  iiLquaie  pei: 
amor  di  Dio  fi  è priuar odelle^p 
permeile  - La  diuotione  non  p 
pél*  iiculare  li  . peccati , mia 
, {peralfettionarealle  vircii-jr’  a < 
- X -anima  yeramen  te  diuora  hii  j 
ire  ville  > le  quali  empiono  tutta 
capacit  a de’debiti,  ciucila  pro^  , 

fella  j v na  lopra  Diod’alcra  iòptà 
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> disè  eda  tèrza  foprail  profililo  - 

<t'  Eda  leme  DioneUa  tpietacom-  . >vV 

i,  , minici  e fopra  lapidar,  quella.  . >r 
I ^applica  a tutte  le  attioni  orii- 

-natie  del  noftraChriftiànefimo»  » 

i c i’alxcala  mette  in  vii  conimer-  * ** 

5 xio  più  alio  deLcoirumine„  fenza 
il  -però  deprezzare  il  commiinc.. 

, EllaMillùo  fccau^  > le  Tue  pre-  . 

t '.ghiere  vie  fuemeditarioni  rego-  . t 
intere  digerite,  nonperfodisfai- 
rione  delle  lue  volontà ma:  per 
. edifìcatìone . Ella  gouerna  tutù 
li  Tuoi  beni  con  grandeaggiuftap 
» rezza, conferua  la  fila  lingua foi}- 

loia  mifura  della  dilcrecaonej  il  con^  . 
filo  cuore  m vna  ptoroncta  pace-,.  ma  mgM. 

j,  -eper  ilprofflnoportancllaboo-  memor 

,ca  il  miele.*  nelle mani  l;t  carità  ^ flit  Dei, 
intintele  fueattioni  l’efeaipio,?  & dtle- 
t perciò  viue  ne  glìanticipau  giillì  fatue , 
j del  Paradiiò  * » 

, Sicome  non  yjk  ricchezza-^  extra-- 


miVi  onci  rvr^n  vi  A nVrlìPTTA  fnil»  ^ 


accoitiali  allegrezza , cne  idcuo  Pj  ?6m 
diftilla  in  vn  cuore  veramente,  Non  e/t 


UUUlllt  Al*  *4*  w èlwyf* 

T cfodamente  dinoto,  il  quak_p  cefutfte. 

francamente  fi  c diftna«uo  dal-  per 


c fedamente  dinoto , il  quale^  ce/its  (te. 
fiancarne nte  fi  c difiacciito  dal-  £tr 

la 


■ 4°o  Le  AfdfJ  di  Statai 

/km  fa*  k terra  Per  al  Ciclo . ' 

lutis  cor  L’oglio  delle  confolationhdf- 

foriti  nà  ce  Vgo  > fi  fecca  ne*  vafi  del 

•fi  oblt  Mondo  • ma  la  confolatione  , c 

(lame*  gioia  , che  fi  caua  dalla  diuotio- 

tHm  f*"  ne,  è cosi  abbódante,  che  quas- 
ar eor - » ' . % /•  1 ° 

disi™*  £ILl  non  V1  e va  ° caPace  per 
diurni  contenerla; bifògna, che ikuo- 

Xcclef.  * re  iblpiti,  e fi  diffonda  ne’defide- 
3©.  rij , ch'egli  ha  della  presenza  di 
Dio.  Chiamo  in  teftimoniole 
volare  cofcienze  anime  deuote  ; 
O che  farei  ben’io  eloquente  > fé 
potetti  fare  feorrere  dalla  mia 
penna  quello,  che  voi  gufiate  ne1 
Voftri  cuori  ! Io  dico , che  fe  vi  è 
r vita  al  Mondo,  la  quale  fia  capar 
ce  di  alimentare , e di  fomentare 
quell'allegrezza,  di  cui  vi  parici 
e la  vita  Chriftiana , finta,  e pu- 
ramente gouernata  fecondo  le 
• ' » tegole  della  parola  di  Dio Pii. 
glio  in  prefitto  le  pruoue  della 
>.  , » mia  propofitione  da  quel  grande 

ÌTHl;  4,irito  di  Tertulliano,  lionate 
' fUeul.'o.  > eh’  egli  compole  de? 

• Ree  fpt-  giuochi,  e fpettacoli,mofira  con 
Macula  yiue  » e fode  ragioni  , che  non  vi 
f*nM*  % è giuoco  * nc  Ipettacolo  in  tutto 
x l’Vniueiiò  nail  qual  fi  polla  para» 

~ S*?. 
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MaJJJX  della  Diml  4 01 
gonare  all* anima  d'vn  Chri- 
ftiano  , la  cofcfenza  del  qua- 
le  c vn  teatro  portatile^  » 
in  cui  continouamente  fi  £m- 
no  niaraiugliofe  rapprefenta- 
tioni. 

Tutto  quello , che  è potente, 
e vigorofo  per  rallegrare  vn’  a- 
nima  ben  compolla  , per  trat- 
tenerla in  eterne  delitic  , emi- 
nentemente fi  t ruoua  ne  gli 
cfercitij  della  pietà  i Se  la  pri- 
ma forgente  della,pace  > c dell'- 
allegrezza è l’effere  ben  ricon- 
ciliato con  Dio  » none  ella  iti— 9 
quella  Angelica  diuorione  ? non 
è ella  nella  pietà  > colla  quale 
fi  fà  vna  totale  riconciiiatione 
col  fuo  Signore > fi  riceue  la  (lo- 
ia? l’annello,  e i calzari  di  gia- 
cinto per  caminare  nel  fenticro 
de’ruoi  comandamenti  ? Se  non 
vi  è cola  tanto  augulla  > tanto 
dilettatole  ? tanto  delitiofa-a? 
quanto  la  contemplationc  del- 
ia verità?  con  la  quale  l’anima 
noftra  viue  ? come  l’occhio  de' 
colori,  l’Ape  della  ruggì  ada,  e 
la  Fenice  ( per  quanto  rifèrilco- 
no  alcuni  ) de’  più  delicati  vapo- 
ri 


grami  - 
la 

iti  can- 
dita , 
<]Xà  Dii 
Patri*  ? 
& Do- 
mini re- 
cèdila • 
tioì  qua 
errori s 
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401  Le  Ad a ff,  di  Stato. 
ri  dell’aria-,  non  è forfè  qui  done 
dopo  tàuri  errori, tanti  finta  lini, 
e tante  illufioni , le  qualifaceua- 
nò  vrtaie  il  noftro  spirito  nelle 
inquietudini  del  Mondo  , noi 
godiamo  totalmente  la  confide- 
ratione  delle  Ma  (lime  più  nobili 
della  vita  f pirituale  ? Se  è vn  ri- 
poso dolcc»e  lenfibìle»  dopo  che 
fi  hà  ottenuta  la  remifìTone  de’ 
peccati  della  vita  pallata  il  riti-  , 
rari!  in  vn  pacifico  ioggiorno  d*- 
vna  buona  colcienza,non  è quc* 
ila  vna  Rocca»  nella  quale  tanti 
flutti  f frangono » -tanti  piccioli  • 
cani  > i quali  continuamente  ab-  1 ! 
•baiano  nel  fondo  d’vna  intorbi- 
data coidenza  » fi  acchetano  *<e 
le  anime  cimentano  a gitila  d’vtt. 
mare  abbona cciato , adulato , e 
ferito  da  i raggi  d’vn  Sole  amo- 
rolo,  e ridente  l Finalmente  fc 
non  vi  è.gufio  maggiore  al  M5- 
do.,  che  il  dilprczzare  1 piaceri 
temporali»  e calpcftare  le  vanirà», 
che  i Monarchi  medefimi  fi  fo- 
no polle  (opra  del  capo  > doiteii 
deprezzano,  fenonin  quella.* 
fcuola  di  virtù,  nella  quale  s’im- 
para la  marcihcatione  delle  pa(- 
‘ fio- 


e r fioni , l’derdtio  delle  belle , de 

\ ■ ’it- 1 ' w t • »• 


^ l’afli curano  da’timori  della  inor- 
ai re*?  Come  può  vn’ anima  dinota)  " 

f la  qual  viue  fiottante  a filile  nze, 

J nel  mezo  dì  tanti  rimedi  , e di  - 

* Tinte  confolatiòni»appKcauff  per 
j . vn  Semplice  momento  ad  vn  né- 
f(  ro,e  tenebralo  penfierodel  Mò- 
f do  Quale  pufr  eflere  illoggettO' 

# capace  di  attillarci  fra  ratifóc- 
s corfi  -,  e tanti  fumi  ir  O pennille 

volte  felice  quell’ànima  ,.  la  qua- 
» -le  dopo  cheta  difilpato  mete  le* 
i<  - illtilloni  della  vanità, riguar- 
t ■■  da  con  occhio  lèreno  f 

,(  raggi  adorabili  * . 


* fta  vita  mortale  fònimfniftraho 

* all’ànima  vn £ufto  anticipato  del 
151  Cielo,  e df  quella  vita  mortale, e 
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ESEMPIO 

Nono 

SOPRA  LA  NONA 

MASSIMA, 

Delle  Diuotionilode. 


'* 


te 


LE  diuotioni  ben  Code  raf- 
fomigliano  que’  fiumi) 
? checamfnano  fotto  ter- 
ra fuggono  dagli  occhi 
del  Mondo, per  cercare  gli  occhi 
di  Dio  ; vanno  in  traccia  di  foli- 
mdiniVe  di  ritirate  ; fi  rinferrano 
affatto  dentro  fe  ftelfe  : e (olien- 
te accade, che  quelle  > delle  quali 
rnanco  fi  parla  in  terra , fono  le 
più  conofeiute  nel  Cielo . 

Io  ftimo,che  fra  mtt’i  maggio, 
ri  e(èmpi,che  fi  potrebbono  prò- 
dure  della  pietà  delle  Corti,  non 
fe  ne  trotterà  vno  più  (incero,  nè 
S*  Lut»  più  grande  di  quello  di  San  Lui- 
gkcome  appare  da  tutte  le  attio- 
* ^ ni  della  fua  vita,  e particolarmé- 
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M aff./X.  dell*  Diuot.  405 
re  da  quella  , che  fù  (cricca  dal  « dell* 
\ Ilio  Conftilore . Egli  è ben  fad.  dinoti*^ 
ì le  il  giudicare , che  folTe  vna  vita  nt 
la  più  (ànra,perche  era  la  più  dif-  * 

I intcrcflata,  vedendo, che  non  ha- 
ueaegli  alerò  penderò, che  d’ira- 
1 piegare  la  fila  Perdona  > il  filo 
Reame, la  Tua  Moglie,e  i (uoi  Fi- 
gliuoli ne  ghntcréfli  di  Dio , per 
far , che  la  terra  altro  non  fofìfe, 
che  vn  Tempio  della  Diuinità. 

La  Prouidéza  Io  cauò  dal  filo 

1 Regno  con  vna  fede  di  Àbramo; 

, gli  diè  fra  tante  terre,  e mari  la 

condotta  d’vn  Moisc;eper  rnet- 

? tere  in  cffolui  il  figlilo  delle  file 

grandezze  > gli  fè  terminatela, 

S 1 1:  c: 

0 
le 

JÌ 
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vita  con  la  patienza  diGiob.  Si. 
trottano  molti  Prencipi*  i quali 
hanno  abbracciata  la  pietà , chi 
in  vn  modo , chi  in  vn’altro  > e i 
quali  hanno  coperto  vicij  gran- 
di fiotto  grandi  virtù;  ma  è ben 
difficile  il  trouarne  vno  più  vni- 
* uerfale  in  tutte  le  attioni  virato* 
f fie,  e più  irreprenfibile  nella  ma- 
■’!  teria  dell’innocenza  del  noftro 
r“  San  Luigi.  Dauide  deue  tiKto 
quello , ch’egli  è , più  alla  peni- 
tenza > che  all*  innocenza-*  . 


-ir 


Co- 


Ao6  Le  Mafs . dì  Staio . 

\ Coftaotrao  il  grande , prima  clie  i 

- ' folle  Chriftiano  , Avide  di  (già- 
x natamente  macchiato  del  ìan-  |i 
• gue  de’luoi  più  intimi  Teodo-  | 
fio  il  Vecchio  hi  acceio  d’  vna 
celerà  tale  , che  coito  la  vita  ad  i 
vna  quatitàdi  popolo  «ella  Cit- 
tà dìTcffalonica . Arcadio  per- 
fèguitòSan  Griiòftomo  litigato 
dall’Imperadrice  Tua  Moglie^?.  } 
Honorio  Tuo  fratello,  il  qual  erà 
aliai  rei  igiofo,&innocent;ejnpn  i 
hauea  niente  del  bellico  fo  5 eia- 
pena  tèmpre  meglio  quello , che 
&ceua  vna  Gallina  bianca  chia- 
mata Roma,  con  la  qualepiglia- 
ua  le  f ue,ricreationi,.che  non  fiu 
peua  gli  affari  della  Città  capo 
del. Mondo,  della  quale  egli  era* 
Impeiadore . Teodolio  il  gioua- 
neodialia,  & amaua  fecondo* 
dettami  de  gli Eunuchi , e delle 
.donne., 

^ Beliiàrio.,  vnode’piùgran^ 
Capitani,  che  giammai  h abbia» 
haumo  la  terra,  hauea  vna  pierà* 
per  loldato  , afidi  lodeupje  \ ma» 
fiiceiia  .il  tutto  fecondo  il  guiìo 
delllmpcradrice  Teodora  ^ fcr- 
uédo  alle  lue,paifiory^  fiqo^a  far 
*iv  , pii- 
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t prigione  il  Papa  d’ ordine  fuo  - 
j.  Narletc-.  che  gli  fucteffc  > operò 
jj  marauiglie , e lòggiogò  T orila  ii 
ì più  valorofo  Rè , ch,e  regnaflc 
6 giammai  fra  Goti  j era  egli  foni- 
{i  mamente  dinoto  della  Santi(fi- 
) ma  Vergine  , attribuendole  tut- 
t te  le  fue  vi ttorie;  ma  era  così  (il- 
t bitaneo  , che  per  vendicarfi  d’v-' 
j na  parola  di  fdeg-po  dettagli  dal- 
li fua  Padrona  1.’ Impetadfice  di 
H Coftantinopoli , lafciò  l’it  alitili 
) pred4  de’Longobardi . f" 
j . Finalmente  > per  concludere 
•t  quello  paragevv?  con  vno , die. 
t gabbiamo  piu,vicmp,Carlo  Ma^ 
^ gno  è dato  dpi»!  grande  Impera-* 
4 dorè  del  Mo/jdo  nella  Religio- 
jj  ne, ne)  valore*  iv?Ua  politica,  nel-, 
t la  liberalità  yjaelia  dolcezza , &, 
jj  affabili tà  * ma  l’amor  delle  don- 
| ne  , benché  con  vna  gran  penò 
tenza  purgato , hà  fatto  dellc__J 
j macchie  }n  quarto  Spie  , le  qualj 
4 diffìcilmente  ponilo  effere  ìaiia-; 
j)  te  dalla  memoria  de’  fccoli,. 
jj  . Cola  ftrana  fi  è,  che  Iddio  ca- 
ù ftig^ffei  peccati  dd  Padre  n?lle 

' . Ci\r>  nrtnnn»  éìaliiirJf*  _ lf»  filiali 


408  Le  Maff.  dt  Stato  • 
lero  9 pei  vna  troppo  libera  eda* 
canone  » c per  l’indulgenza  del- 
Hmperadore , il  qual  era  troppo 
parco  in  punire  negli  altri  li  Tuoi 
propri  peccati . 

. Non  vi  è quali  fra  tutt’i  Mo- 
narchi altro  9 che  vn  San  Lui- 
gi 9 il  quale  fra  tanto  Amile  al- 
la virtù  9 che  feella  fi  moftrafr. 
fc  da  vna  parte  incarnata  a gli 
occhi  de’ mortali,  e dall’altra 
q uefto  gran  Rè  , con  fatica  (t 
difringitcrebbe  la  copia  dall'ori- 
ginale . Egli  ha  hauuto  tre  co- 
le molto  commendabili  > la  fa- 
olezza  religiofa  ne*  maggiori 
fplendori  del  Mondo  , l'humil- 
tà  piantata  fopra  i rubini  > e dia- 
manti della  Corona  Reale  , il 
coraggio  9 Bc  il  valore  inuincibi- 
ie  in  vna  diuotionc  incompara- 
bile. 

Chi  vorrà  vedere  vn  gran  fo- 
gno della  fria  fauiezza , confide- 
n»  che  ilfuo  fpìrito  nelle  mag- 
giori feoflfe  degli  accidenti  mon- 
dani re  ita  u a sepre  nel  pollo  tpg- 
defimo  seza  fmuouerfr  in  modo 
alcuno  dalla  prattica  ordinaria, 
della  fua  pietà  #.  Vna  fola  arcio- 
ne 


n 

n. 


s 
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Ma ff  IX.  Adi  a Diuot.  409 
ne  di  l'uà  vita, che  è la  fila  ptigio- 
1 nia  m Egitto,  fa  ben  eonofcere 
j quello  che  dico.  Quello  buon 
i Rè  dopo  c’hebbe . perduto  vna 
grolla  battaglia,  la  qual  ruinaua 
y turt’i  Ihoi  intercali  > vide  le  lai- 
; ghe  campagne  coperte  de’  corpi 
j.  tk’luoi  (additi,  & il  Nilogon- 
f Ho  pedo  (àngue  de*  fiioi  Fran- 
3 cefi  \ egli  fò  prefi) , & arredata 
1 da’ temi  nemici,  c condotto  nel 
j Padiglione  del  Sultano  fra  gli 
ì,  ftrepiti  -,  igridi , e le  faccie  infer- 

y itali  de’  Saraceni , e fra  tutte  le 
j,  immagini  di  morte  capaci  d’ab- 
d battere  ogrfanima , benché  for* 
l te  di  tempra  4 nondimeno  ben- 
j,  che  hauelfe  il  cuore  inzuppato,  # 
j come  vna  fpugna^  in  vn  mar  di 
jj.  dolori,  e di  compa  (fiorii,  rellan- 
* do  lemure  intrepido  nella  ragio- 
ne, entrò  nel  Padi glione  del  Bar-  ...  n 
({,  baro  lènza  mutar  colore , e co» 
k me  lè  folle  ritornato  nel  fuo  pa- 
ig.  lazzo  da  palleggiare  perlogiar- 

0.  dino,  egli  domandò  a’  fuo  Paggi 
^ doue  fòlle  il  libro  dellfcjue  di-» 
ja  i tiotioni  tbc  liauend  olo  riceuuto,  ^ 

ijl  cominciò  con  vna  profondi  pa- 
io* ce  eli  Ipirito  a pagare  il  iòlito  9$c  ' *•} 

. S or» 


à 


410  Lt  Ma(J.  di  Stato. 

: ordinario  tributo  delle  lue  ora- 
tioni.  Io  (limo  rariffimo  quello 
fatto , perche  so > che  fpeflò  ba- 
lla foto  la  perdita  d*vna  bagatel- 
Ia>  per  ritenere  quelle  ditiotioui, 
le  quali  non  fono  ancora  al  pun- 
to della  fermezza . 

Che  le  voi  ricercate  vna  per- 
fetta hutnikà , confiderai  quel- 
lo , che  1 uccello  nel  Concilio  di 
Lione,  quando  fi  tractaua  di  de- 
porre i’Imperador  Federico  fe- 
condo , il  qiial’hauea  perdutola 
lua  ripuratione  quali  concetto 
di  tutto  ii  M mdo.Glialtri  Prca- 
cipi > i quali  nelle  loro  diuotioni 
fton  hanno  tèmpre  le  mani  net- 
te in  guifa , che  volentieri  non 
s'iinpadronifcano  dell’altrui  be- 
ne,quando  fi  prefenta  loro  qual- 
che religiolo  prete  ilo , haucano 
bene  ambitione  d ’ eiìere  collo- 
cati nel  pollo  di  quello , che  fi 
pretenderla  Ipogliare:  ma  il  coiir 
i ènlò  vniuerìale  de’  Grandi  giti- 
ci icaua  , che  non  poteua  eiìere 
degnamente  occupato  le  noiu» 
dà  quello  gran  Rè  ; e nondime- 
no egli  sfuggì  ciò , come  vn  pra- 
tico Pitocco  farebbe  vno  òca- 
É ..  §lio. 
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*>  M affi  IX-  de/la  Diuot.  411 
h glio  , c più  torto  amò  1 * vltimo 

j d i tute  ’ i mali  del  Mondo  fra  i 

i*  Saraceni, che  d’a/cendere  al  ero- 
si no'  dell’Imperio  per  fomiglianti 

a . < ftrade,  , G;  $ ,t , • ; 

p • Ma  quello  ,ch’è  più  confide- 
rà bile  nel  /oggetto, che  noi  trat- 
s Siamo , li  è il  ino  valore,  il  quale 
i -non  fu  già  mai  dalle  Tue  diuo- 
4 tioni  Ineruato,  perch’egli  era  vn 
jt  de’  più  coraggio/!  Prencipi  den- 
t irò  ai  limiti  del  tempeiamento 

j preferitto  dalla  ragione , che » 

■i  folle  in  quel  tempo  /òtto  il  Cie- 
t lo . Fù  il  coraggio,  che  rubban- 
,i  dolo  alla  dolce  tranquillità  d’v- 

na  vita  affatto  religiofa , gli  fè 
i abbandonare  vn  Regno  pieno 
, di  pace,  di  contenti , c di  delicie» 
j.  per  andartene  nella  terra  de’  Sa- 
o raceni' a viuere  con  tutte  ledeo-  , 

} modità  immaginabili  della  na- 
j tura . Fù  il  coraggio , che  gli  fè 
t tante  volte  e/por re  la  l'uà  reale,- 
Y e valorolà  perlòna,nonfòlo  alle 

j fatiche  di  vn  difperato  viaggio, 

t ma  ancora  a i colpi  più  perico-  * C 
lofi  delle  battaglie  . Tertiino-  ■ • 
A nio  nella  il  fuo  arduo  in  Egit-  f ^ 

* tonali ’iior a quando  eflendo  tuo 

v Si  ta 

« >5  • * ' - . «,  ** 

r l' ^ v ‘■t  • L ^ ' •»  ' • ^ *|  • 

» . » * *'•4 


'■—9 


nti  d’ impedire  lo 
i il  pi 

dalla  Iponda  nelracqua. 


, egli  il  primo  (1 


Le  Majfdt  Stato 

coperta  di  Sarace- 


cuopriua  fino  alle  (palle, 
con  lo  feudo  appefo  al  collo,  e 
con  la  fpadaalla  mano, dando 
vnvcro  fpettacolodi  magnani- 
mità a tutta  la  (ita  armata , la 
quale  da  quell  ’ d'empio  inuani- 
mita , prelè  terra  conforme 
quello > c’hauca  il  Rè  comanda- 
to . Se  la  grandezza  del  Sole  fi 
rmfiura  con  vn  ’ ombra  piccola 
della  terra , cosi  molte  volte  po- 
che parole  ballano  per  far  co ap- 
parire vna  gran  virtù . 

Tante  buone  penne  hanno 
fcritto  quelle  lue  belle  im prete, 
e le  hanno  refe  note  a tutto  il 
Mondo,  che  farebbe  vn  voler 
fomminiltrarc  luce  al  giorno,  le 
prctendefii  toccarle . 

Dtuerfe  ^ Jicc  ,^hc  potino  fcruirè 

eccelliti  ^ * ^ca  a i Rè , & a i Signori  le 
in  pietà.  Dame, le  quali  dourebbouo  col- 
r * tiuare  la  diuotione  comeretag- 
gio  del  fello  loro , non  manche- 
ranno già  mai  gran  Itimi,  e belle 
idru  trioni , fe  vogliono  con  fido- 

rare 
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rare  quelle  i le  qifalì  elìen do  più 
vicine  all’età  noltra , dòurebbo-  . 
no  far  maggiore  iraprcflione^J 
{opra  i noftri  colturai . 

Se  fi  parla  dello  (hidiodelro*  vedete 
ratione  , guardino  vna  Barbara  il  Rea» 
Tiepolt  Regina  di  Polonia , la  Padre 
quale  ftando  giorno, e notte  in  HtUrto 
oratione  tutta  di  ci lìcio  coperta,  ■»* 

attaccaua  la  felicità  a’  ftcndardi 
dei  Rè  fuo  marito , e guadagna- 
ila  a lui  le  battaglie. 

Se  fi  liima  la  pudicitia  delle 
Verginee  l’allontanamento  del- 
le compagnie  Mondane , confi» 
dorino  vna  Beatrice  di  Boti  A* 
quale  cflendo  vna  delle  più  io- 
cantatrici bellezze  del  fuo  ieco- 
lo , e vedendo  che  le  fiamme  in- 
. nocenti  de'  luoi  occhi  accende- 
vano troppo  facilmente  l’amore 
nel  cuor  di  quclli,che  la  pratica- 
vano, fi  diè  ad  vna  penitenza  co- 
sì auftera  per  gli  altrui  peccati, 
che  dette  quarantanni  fenza  el- 
fere  veduta, e fenza  veder  vn  lol  # 

intorno  in  faccia. 

Se  fi  tratta  della  modcftia,con- 
tempiino  le  mafehiate 

muta  di  Bortoni  moglie  diClau- 
S } <“0 


Le  M '%{J-  di  St 
Duca  di  Ghifn,la 
. o la  morte  del  marito  le 
’andauavettfta  di  lemplicefaia»' 
tinuarmenrc  era  nel  raezo. 
potferi  con  le  fise  figlinole, 

„ far  loro  apprendere  il  me-* 
ttiere  della  lanolina . 

Se  J od  ano  la  carità  verfo  le 
perfone  bifognofè,  gettino  gli 
occhi  fopra  vn*  zinna  d jduflrta 
Regina  d i Polonia , la  quale  ha- 
ncndo  cottumedi  dar  da  man- 
giare a dodici  poueriogni  Lune-' 
di il  medefimo  gforyo,  ch’ella’ 
refe  l’anima  fila  a Dìo, quando 
appena  le  retta  uà  vn  piccolo  fot- 
fio  fopra  le  labbra  , dimandò  d - 
affiftere  almeno  al  pranzo  de’ 
e che  la  morte  all ’hora 
gli  occhi,  quando  ella 
aprile  le  mani  alla  carità . 

Settimane»  grandemente  l'e- 
ducation  de’  figliuoli,  fermino  il 
loro  penderò  fopra  di  zinna  d1- 
Ungheria  madre  d’vndici  figlino- 
le , e l’ammirino  nel  mezo  del 
fuo  piccolo  Popolo  peonie  la 
madre  de’  Rofligntioli , che  dà 
il  tuono,  eia  infiltra  delle  ar- 
nionie  d ’ ogni  virtù , e che  cosi. 

be- 
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bene  allieiu  q uè  fi  e piccole  crea- 
ture , che  tutte  riefcono  dotate 
«ti  belle»  e gran  qualità . 

Seti  compiacciono  del  buon 
gouerno  dvna  famiglia  » che  è 

vna  delle  principali  lodi  dclte 9 

1 donne  maritate,  il  gouernìno  có 
Al  argbenta  Ouchejfa  et  dlanforh 
la  quale  aggiuftòla  Ilia  ca  fa  con 
tanta  prudenza , che  l’ordine,  il 
qual’è  la  bellezza  del  Mondo , vi 
trouaua  tutte  le  Tue  mi  fu  re  ; e le 
i famigliati  de  gli  altri  Signori , e 
Dame  fi  conofceuanoalle  liuree* 
ella  faceua  conolcerc  i Tuoi  alla 
f modettia . 

|-  Se  vogliono  delle  aufterità, 
. guard  ino  con  riuerenza  il  cilicio, 
e i chiodi  di  Carlotta  di  Borbone, 
trilàua  del  Rè  j contemplino  con 
ammiratione  vna  Francefca  di 
v Baternay . la  quale  in  vna  vedo- 
uanza  di  feflànt’anni , ne  pafsò 
venti  lenza  riposare  nel  letto . 

Se  lodano  le  catte  V edoue,chi 
potrebbe  pattare  lenza  elogio 
^EUfabetta  vedoua  di  Carlo  No- 
1 no , là  quale  eflendo  in  vna  fiori- 
1 ta  giouentù  dimandata  per  mo- 
glie da’  maggiori  Monarchi  del 

S 4 Mon- 
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Mondo,  riipofe,che  dopo  ch’era 
rimarti  vcdotia  diCarlo  di  Fran- 
cia , cl la  hauea  coniumate  tutte  . 
le  grandezze  dei  Mondo  » e che  I 
folo  le  reftaua  d’iiatiere  GIEsV' 
CHRISTO  per  iipofò.  Et  in  fat- 
ti ella  pafsò  il  rollante  de*  Tuoi 
giorni  in  vn’ Angelica  conuerfa- 
tione  con  Religiofe  da  lei  fon-  l 
date. 

Se  la  coftanza  nella  morte  de’ 
parenti  vuol’hauere  il  fuo  luo- 
go, ascoltino  la  lettione,chefu 
vna  Maddalena  fpofa  di  Gafion 
di  Fois , la  quale  hauendo  vedu- 
to morire  il  marito  da  lei  amato 
fopra  tutte  le  donne  del  Mondo, 

& ancora  vn  figliuolo  vnico,  che 
Fera  rima  Ilo  per  folo  foftegno 
della  fua  Cafa , fece  così  bene 
ammirare  il  fuo  coraggio  fra* 
morti,  come  hauea  fatto  (limare  • 
il  (ho  amore  fra’  vini . 

E quale  (File  non  fi  fianche- 
rebbe in  vna  così  gran  moltitu- 
dine di  fante, cfode  dùtotioni ? 

E chi  non  giudicherebbe  > che 
l’clettioneriefce  difficile  per  1* ab 
bondanza  ? Se  non  vogliamo  di- 
re» che  quelle»  le  quali  fono  fiate 

piu  | 
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U piu  perfeguitate»  fono  (late  le  più 
& eminenti . Nel  che  pare  > che  ila 
3 flato  vn  gitioco  della  Proiùden-  tiffpb 

l za  > d’hauere  per  lo  più  dato  a’  , *!£*;* 
f - ; mariti  viriofi  >&  infedeli  le  mi*  untiti» 
t gliori  donne  della  terra  > come 

53  Mariannaad  Herode , Serena  a 

£ • Dioclctiano,  Coftanza  a Lici- 
t 1 ftio , Helena  a Giuliano  Apofla- 
. ta  , Irene  a Cofiantino  Coproni- 

jf  mo,  Teodora  ali’Imperadore a 

f Teofilo*  Teodelinda  ad  V tar  > 

j Tira  a Gorrnone  Rè  di  Darti- 

„ marca  , Carlotta  d’Albret  a Ce- 

lare Borgia  > Catterina  ad  Arri- 
-,  go  d’Inghilterra . 

ft  ; Quella  fi  refe  pia  con  miftirà*  catterà 
r>  € fu  però  anco  ogni  mi fura . Egli  na  <Tln* 
,5  è bene  l’effere  ditto  ta  nel  mairi-  gbilte* - 

t monio>lènza  però  {cordarli  d’el-  ra  * x 

j {ère  donna  maritata.  Detteli 

f molto  .condefcendetje  a gli  hti<- 

mori  del  marito  t pigliarli  molta 
j,  penfierode?  figliuoli  de’  Semi- 

dori  ? e qualche  voka  perdere^* 
j>  Dio  ne  gli  Altari  * per,  trottarlo, 
fi  nel  go  verno  della,  famiglia  - Ma. 

i qu'efia  buona  Regina  attendeua-  . TUr* 
; folo  a gfintereffi  del  Cièlo  y&d*  Ray- 
£ me  osi  poco  attaccata  allater-^»^* 

S 5 ra, 
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ra,  che  in  tutte  le  lue  attieni!  mo- 
ftraua  d’edere  fatta  più  per  vn* 
altra  corona , che  per  quella  del- 
la gran  Bretagna.  Ella  per  lo  piu. 
fi  fcrraua  dentro  i Munifteri  di 
Vergi  ni,  e fi  leuaua  a meza  notte 
per  affittare  aiMatutiui.  Ella  fi 
veftiua  a cinque  hore,fenz’ador- 
narficome  Regina , contentan- 
dofi  d’vn’habito  l'empiicele  di- 
cendo, che  bifognaua  impiegare 
il  tempo  migliore  per  l’anima^, 
perche  era  la  parte  migliore  di 
noi  medefimi.  Quando  hauea 
fotto  ifuoi  veftid  il  piccolo  ha- 
bito  di  S.  Francelco , ch’ella  or- 
dinariamente portaua,  ftimaua 
d’elfere  aliai  bene  abbellita . 

I Venerdì , e i Sabbati , erano* 
da  lei  defiinati  all’aftinerlza  j ma 
le  vigilie  delle  fette  della  Beata 
Vergine  fi  digiunauano  a pan*» 
ic  acqua . Non  mancaua  di  con- 
fettarli iMercordì , e i Venerdì, 
& in  tempo, che  le  Communionì 
erano  rari  fiime, ella  fi  communi- 
caua  tutte  le  Domeniche.Dimo- 
rauala  mattina  fei  horein  ora- 
tone; il  dopo  pranzo  leggeua^j 
due  bore  continue  k .vite  d*1 

' i San- 
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» Santi}  e prontamente  (e  ne  ritor- 

1 naua  alia  Chiefa , dalla  quale ^ 

ì non  fi  partiua  » fé  la  notte  non  la 
i cacciaua.  Quello  era  vn  man- 
fi  giare  mele  > e manna  in  troppo 
: grande  abbondanza , & eflendo 
j pofia  in  vno  fiato»  che  l’vbligaua 
molto  alla  terra, viuere già  co- 
!•  me  habitat rice  del  Ciclo . 
r Mentre  ch’ella  faccua  quella 
t vita  Angelica , fuo  Marito  gio- 
ì uine»  e faocofo  > fi  daua  in  preda 
s a tutte  le  forti  di  vitio  > cornea 
1 moftreremo  nell’eferffpio  della 
r dccimaterza  Mafiima  $ Se  attirò 
. fino  a quefto  termine  di  calpc- 
1 fiat  le  leggi  Diurne  » Se  human  e» 
di  ripudiare  la  fila  legitima  Mo- 
j glie , che  gli  hauea  partoriti  fì- 
i ghuoli  » accioche  feruilfero  di 
\ fiabilimento  al  Matrimonio , c 
, di  fpofare  quell’ìnfame  Anna—* 
. Bolena  , la  quale  è ilfoggettodi 
, tutte  lehiftorievcome  è fiata  il 
principio  di  tutte  le  difgratie  di 
. quel  deplorabile  Regno.  Dopo 
queft’amore  » il  quale  altro  quali 
A non  fù»che  vnfèpokro  di  due 
, parti  del  Mondo , non  fe  n'è  ve- 
» ditte  giammai  vn  più  fimefio  « 
1 S'f  Quc- 
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Quella  poiicra  Pri  ucipc  lìà>c  h’cra 
dalia  Chritlianità  guardata'»  co- 
me vn  perfetto  modello  di  tutte 
le  virtù , fù  cacciata  dal  Tuo  pa- 
lazzo} e dal  ilio  letto  frale  la- 
grime » e i gemiti  di  tutte  le  genti 
da  bene  5 c le  rt’andò  arCimbal- 
ton  luogo  incommodo  > e mal 
fànójquando  vna  meretrice>ch- 
era  la  fauola  di  tutta  Europa^, 
andaua  a pigliare  il  poffeflò  del- 
lo fccttro  » e del  cuore  di  quello 
Rè  miferabile . Quello  lì  deferi- 
«era  più  ampiamente  nell’altra 
Maffima-,  perche  noi  ofleriuamo 
qui  folamentc  vna  virtù  affitta» 
éc  vna  diuotione  tanto  collante» 
che  i riuolgimenti  della  fortuna» 
ì quali  fàceuano  tremare  tutto 
l’Vniucrfo  , furono  incapaci  per. 
atterrarli . Ella  fi  trattenne  nel- 


la lòlitudine  con  tre  Damigelle» 
e con  quattro»  ò cinque  lèruido- 
ri  » più  contenta  mille  volte  »che 
k fofle  vi&ua  nella  più  alea  ci- 
nta de  gl’imperi  del  Mondo  > e 
non  battendo  lagrime  per  pian- 
gere le  lite  foiagure».  pianga»’ 
qucgl’infami  adulteri , c’haueaf 
kfoìati  nella  jfua  cafa . Truouafi 
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ancora  vna  lettera , ch’ella  fcrif- 
fea  fu»  marito  poco'prima  del- 
la iiia  morte  5 la  quale  moftra-* 
affai  bene  la  bonrò  del  filo  cuo- 
re» e la  forza  della  diuotion 
che  fa  dimenticare  le  più  cocen- 
ti ingiurie5per  conformarli  ai  Rè 
de  gli  afflittici  qual’è  lo  f'pecchio 
deila  patienza»  come  pure  è la  ri-, 
eompenfa  di  tutt’i  pazienti  * 4 


Re  mìo  Signore,  e Cari  fi 
fimo  Spofe  • * 
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p Erche  già  sauuieina  l'bora 


_ della  mia  morte  » / amore , r 
/ afft moni  eh  io  vi  porto* fa  » r#7o 
V* /congiuri , adhauer  cura  dell\ 
eterna  fallito  dell  anima  vofbrui  la 
quale  voi  douctc  preferite  alle  co  fu 
mortali.  & a tutt't  beni  del  Meri* 
do*-  In  riguardo  ài  qucfl-o  fprntaX 
immortale  » voi  donde  tra/ cibare 
la  cura  del  vofìrotorpo  » per  amor 
del  quale  battete  precipitato  me  in 
molte  calamitósa  U vojlra  perfe- 
tta ite  grandi  inquietudini.  M a io 
vi  perdono  di  tutto  cuore  > [appli- 
cando U Pitùita  Bontà , che  vo- 
<4%  . ' $lia 


MMHWI 


Mi 
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confermare  nel  Cielo  il  perdo • 
eh* io  vi  do  in  terra . / « Ti  r4f- 


€ ornando  la  nofira  cari  ([ima  M 4-* 
voflra  e mia  figlia  [uppheatt- 
doni  5 che  vi  mofirtate  con  efjo  lei 
Padre  migliore  di  quello  > chc  fiete 
flato  meco  Marito . Riccordateui 
ancora  di  quefietre  pouere  Dami 
compagne  della  mia  folitudtne  ,€  ^ 
di' tua  t miei  ferutdori  » facendo 
dar  loro  le  proutfioni  dyn  anno 
enter  0^  oltre  quello,  che  fi  deut  loro* 
perche  pano  qualche  poco  ricom- 


peri fati  del  buon  feruitio,  chc^J 
'ha 


rn 


anno  refo\  proteff andoui  nel  fi - 
ne  di  qucfla  lettera  > e della  mutj 
» che  gli  occhi  mietv  amanoy 
itfiderano  di  vederu t piu  do- 
'altra  co  fa  mortale . 

\rrfgo  Ottano  con  tutta  fa 
crudeltà  3 leffe  quefta  lette- 
la con  le  lagrime  a gii  oc  chi  > 
temendo  fpeditovn  Gentilhi 
mo  per  vifìtarla,  trono,  ci 

1*  l%t  M 
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La  Córte  Profana. 

Che  ogtfhuomo  giudi- 
tiofo  deut  fare  igni 
tof*  per fe-  mede  fimo, 
teme  s ’ egli  foffe  Dio 
di  se  fiefio,.  e no n ha  - 
uere  altro  più  / acro 
Euangelio  , che  Fin- 
terete . 

.A  •.  1 - -A 
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Corte  Santa  • 

Che  il  propri)  inter  e f~ 
fe  è vita  tirannia  for. 
mata  contro  la  Diui - 
nità \ e che  l'huomo  il 
qual'  è va  Dio  di  sì 
mede  fimo  > è vn  De- 
monio pel  refi  ante 
degli  huominu 


A Maffima  della_^,  Houirie 
Corte  Profana  e cagiona » 
l’ origine  di  tutt’i  & 
mali , e la  vera  pe- 
ile  della  vica  hu- 

fr?  . mana  \ e fi  può  di-  * A 

re , che  fia  il  Cauallo  Troiano, 
che  pòrta  il  ferro , il  fuoco  > i fac-  > ■ 

cheggi , e le  rouine  nelle  propriè 

viicerei  Quella  parcorìfce Itane* 

(rioni)  le  Ut/Mflitnu  ,Ur\btl" 
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Uovi)  i fdcrilegi , It  rapine  » t e fi  or- 
fiotti  > le  ingratit udì r.i*  le  perfidie* 

& in  vna  parola  unto  quello , che 
vi  e di  honyrt  nella  natura'.  , 
L’Amar  prbprio , che  fi  d'aie 
tenere  ne’  temimi-  di  vn’h<?  netta 
* conferuatione  di  sè  medefimo»  è 
vicito  > come  vfeirebbe  vn  fiume 
dal  propria  lettole  con  vna  fL- 
rioiàinnondatione  cuopre  tutta  l 
la  tèrra  *roóefcia  tutt’i  dou  eri»  | 
& abbiffa  tutte  le  confiderationi 
- - dell’lioneftà.  Gli  huominid  quali 
Lamio  rinoqtiato  alla  pietà , fe 
per  auueiitura  fi  conolcono  for- 
• ti, &:  appoggiati  a i mezi  d el  Mo- 
do , non  riconofcono  piu  altri 
Dei,  chefe  fletti}  s’immaginancr, 
Trituri»  c^e  ^ Gioite  de’  Poeti fotte  fatto 
ftcìffe  commetti  fonoifànno  ipiccoliSuI- 
vèrtuti  raru»  ne  vi  e cefa>daiki  quale  non 
*tt  alte-  cauino  tributo  per  far  crefcere 
THtpùjftm  la  propria  immaginaria  gride  z^ 
dne.  za»  Quando  queft’acciecamento’ 
Tlurofi,  s’incontra  nelle  perfòne  molto 
eminenti , egli  è p ctn£c£ofi filmo  i 
perche  all’hora  non  ctteudo  pun- 
to ritenute  dal  timore  d’vn  Dio. 
altiflìino,metton  foflopra  il  Mó- 
4oper  iàriarc  vna  vile  ambi  rio-,  1 
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| ne,  e tali  Prencipi  fi  fono  tremati, 
j i quali  più  collo  hanno  prodiga- 
li mente  giuocata  la  vita  di  cren  ta- 
nnila fiidditi , che  lafciarfi  vfiir- 
pare  tanta  terra , la  qual  baftafle 
j per  innalzare  vna  tomba . 

ftl*  Altri,  i quali  neUa'nafdta  non 
2 fono  fiati  fatti  Cefari , dilatano  t-t0 
£ quanto  pofiòno  il  loro  piccolo  huom^ 

$ dominio:  vanno  annafando  gli»#  del 
5 huomini , fpiando  i loro  haueri,  Mondo . 

f le  loro  habilità,  le  loro  capacità, 
j i loro  fpiriti,  e le  loro  volontà-, & 

j aggitiftano  il  tutto  alle  proprie 
j pretenfioni , luellono  vna  penna 
l da  vno,  ad  vn’altro,  fpiccano  vr>’ 
jj  ala, adulano,  promettono, incan- 

tano , e s’abbaffano  fino.aferui- 
„ re , per  afeendere  a gli  hoiióri, 
jj,  che  pretendono  , fenza  eurarfi 
ju  poi  della  fortuna  di  quelli , che 
f{  gli  hanno  ferititi,  più  che  d’vn 
fogno  della  notte . 

p . Il  Mondo  è pieno  d’ànime  in-,  ingrati- 

[0  grate , e barbare , le  quali  non-?  tutine. 

ji  pofiòno  ne  anche  fopportar  la 
u prefenza  di  quelli, che  ne’ loro 
jj  fcrtiigi  altre  volte  fi  f ono  con  fu- 

j,  mari , penfando  che  l’incontrar- 
„ gli  fia  vn  rimpròvero  del  loro 

pe«- 

v . 
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peccato  -,  e fe  ne  troueranno  di 
quelli»  i quali  non s offenderan- 
no punto  di  far’vn  làcrifìcio  del 
fangue  de*  lor  migliori  fcruidori 
all’Altare  della  propria  fortuna. 
Jlegn»  Alcuni,  che  nó  poiìòno  tormcn- 
ie  T in  tarfi  con  le  ambitioni  più  lublì- 
• mi  del  fecolo , s’incartìano  a rut- 
to lor  potere  col  denarosi  cui  fi 
fanno  vna  diuinità , & a briglia 
fcioltacorrono  all’interefle  dei- 
/ le  ca fe . Per  lui  gli  am ici  rompo- 
no le  amicìtie  più  foni,  fi  difurù- 
feono  le  confcderationi,  le  fami, 
glie  fi  diufdono,  le  Città,  eleca- 
fe  incc  nerifeono  j e quando  io 
confiderò  quello  più  da  vicino» 
parmi , clic  fla  vna  benedittionc 
di  Dio , che  le  donne  non  parto* 
rilcano  fouente  de’  gemelli,  per- 
che continuamente  contrafte** 
rtbbono  in  quello  fecolo  fino 
nel  ventre  della  lor  madre, per 
vedere  chi  di  loro  doudfe  haue- 
re  maggior  quantità  di  terreno» 
prima  ancora  d’haucre  l’aria  per 
refpirare.  Di  tante  belle  feienze, 
che  i noftri  j>adri  han  cohiuato». 
non  refta  piu  a noi  altro  > che  le 
cattiue  immagini.  Trnoualivn* 
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iridufiria , che  nel  M indo  fi  fii-  ; 

* ma  fopra  tutte  l ‘altre':  quefia  è 
i l’efercitar  quel  dominio  ne’ go- 
1 ueriiT,  che  in  (è  gna  a tirare  il  tilt- , 

5 to  a sè,  ad  arricchir  fi  con  1 e Ipo- 

\ glie  altrui  va  dimorare  quantità 
>'  di  piccoli  ferpenrj,  per  dinentare  • 

* vn  formrdabil  D agone  > come 

J dice  la  fentenza  Greca . Hoii* 

\ offeruate  qui  tré  capi  principali, 

\ ■ i quali  concluda .10  la  pejuerhtà 
I di  quella  M ' fi]  nà  -,  il  primo  de’  • 
ì quali  fi  è la  tirannia, (1  fecondo  il 
j lacrilegio , Se  il  terzo  il  di fafiro, 

■ Primieramente  è co  fa  molto  n»gi»n$ 

t chiara,  che  la  Tirannia,  la  quale  contro 
b fi  vfurpa  fopra lo  fiato , e lopra.f«*/?4 
s ri  dominio  del  Dio  viucnte,è  im- 

> pijfiima,  e sfacciati  (fi  na  ^ e norv  m*:e  Pp* 
i*  dimeno  quefia  ietta  , la  quale  mifra. 

f*  profefla  di  leruireaDìo  con  e-  • 

0 fteriori  cerimonie  , &c  a 1 luoi 

1 irtterefli  nell  ’ interiore  del  fuo 

> cuore, vfurpa  tirannicamente  yn 

> diritto  fopra  T Imperio  eterno 
:i  del  fourano  Signore,il  quale  de- 
li uefi  confiderai  in  tutte  le  cofe*  * . 
h come  Ilio  fine , e come  fuo  fona- 

t . mo  bene  j dal  che  potete  facil- 
i mente  concludere,  che.  le  fue  in* 
i tra- 


4*S  Li  Ma([.  ài  Stata. 
traprcfe  non  ponilo  ciTcrc  * eh 
tiranniche . Ma  per  dar  più  lue 
a’ miei  pènfierì > e piu  forza  all 

ragione,  Tappiate,  che  quello  \ 
vn’aflìoma  della  Teologia  , chi 
SÌ  come  Iddio  non  può  conoTcei 
niente  fuori  di  se,  cosi  niente^; 
può  amare  * che  in  sé  medefimo: 
c però  non  fa  niente  > che  per  fè 
fteffo , perche  facendo  per  se  , fa 
tutto  per  noi  > non  hauendo  noi 
cofa  alcuna,  che  non  lo  riguardi 
come  (uà  baTe,  e che  in  lui  come 
in  fuo  centro  non  fi  ripofi.  In 
quella  maniera  interpreta  San 
Tomafo  quella  fegnalata  parola 
di  Trifmegifto:  l unità  hi  fri- 
dotto  l vmtà  % cioè  Iddio  vnico, 
(òurano , & afloluto  hà  fatto  vn 
Mondo  , e non  Mondi  in  si 

y-n 1_Ì  4:  ^Af- 


fo il  (uo  amore , facendo  il  tutto 
per  fuo  amore  * e per  fua  gloria: 
nel  che  egli  non  ceda  d’oblìgar- 
ci  > perche  noi  nòn  habbiamo  a- 
more  , nc  grada  > nè  gloria  > nè 

Ì Grandezza  > nè  contento,  che  da 
ui  non  procedale  non  ritorni  a 
kii.  Equeftojch’iodicojècon- 
, firmato  dall’Autore  della  Teo- 

lo* 
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. logia  Égittiana , il  quale  nel  li. 

* l bro  ^ .al  cap.  5 . propone  vna  bel- 

la Maflìraa  : 1 1 primo  agente  non  dfgent 
opera  per  lo  fin  e*  non  ejjendoui  cofa  ptimum 
p:u  nobile  di  si  mede  fimo,  in  rt  P*0P*** 
r guardo  della  quale  egli  polla  ove  *nJm, 

* rare**, 

Ma  non  va  così  la  co  là  con-»  Milita 
( . rhuomo, perche  s’egli  vuole  ben  non  at , 
regolar  le  fue  attioni  , bifogna?  prcpier 
ch’egli  operi  per  lo  fine , e per  lo  quii  pof 
? fine  lburano , il  quale  > come  di- fa  *&••> 

* ce  il  nobile  Boetio  nel  primo  li-  r9t 

* bro  della  Trinità,  non  è compo- 

fto  nè  di  quelìo,nè  di  quello,  ma”w. 

^ è femplicemente  quello , che  è/*  - 
fenz’alcuua  dipendenza,  e legni- J/4a* 
rando  quello  fine , è neceflario, efl 
che  proportioni  i mezi  al  fino  hoc , il* 
che  pretende  : perche  da  quello  lui  nt- 
\ rifui  ta  dò , che  noi  chiamiamo  eì  *J i 
buon  gouerno , il  qual  * è la  più  ^ Su°d  ^ 
$ rara , e la  più  necelìaria  faenza 
fi  del  Mondo . * *•  H. 

f Hor  quella  degradata  Malli-  Tr,a* 

ma  confonde  l’ordinexosì  diui- 
n a m ente  ftabilito,lmorza  quan- 
di to  può  nello  fpirito  dell’huomo 
la  confideratione  della  dipen- 


*4$o  Le  Ma[J- distato* 
vuol  che  fi  goda  di  tutto  quello* 
che  hiìogna  vfare , per  non  go- 
dete già  mai- la  Diuinità . £lla 
diuertiice  twrte  le  creature  dal 
fòie*  al  quale  fono  indrizzat^jp 
dalla. Diurna  lH'ouidenza,ieuan- 
dole  dalle  vfanze  concertate  nel 
Cielo»  per  tirarle  in  terra  in  pre- 
giuditio  del  Creatore  . Tutto 
quello , che  e- più  eccellente  nel- 
le creature,non  è già  per  le  crea- 
ture » eh  e lo  polìeggono . Il  So- 
le è baVam  ni  aurato  di  luce  » ma 
quella  nò  è già  pe’l  Sole*  l’Ocea- 
no è ben  pieno  d'acque, ma  que- 
lle non  fono  già  per  1 ’ Oceano. 
Iddio , clic  da  ali  * vno  gli  fplen- 
dori , 6:  all’altro  ùntimi,,  vuole, 
che  l’vno,  e l’altro  ferii  a alla  co- 
modità de  gli  huoniini,  taccio, 
ch’egli  in  tal  modo  porta  cami- 
nare  alla  gloria  del  primo  Ede- 
re . Il  Creatore  ( dicetia  vn’An- 
tico  ) ha  f itre  tutte  le  più  nobili 
creature  per  dar  loro  fé  ftc(To, 
tan  o ha  egli  bandita  t’aita  ritia 
dal  Mondo.  1 Regni  nonlòno 
già  tanto  per  gli  Rè , quanto  fo- 
no i Rè  per  gli  Regni}  perche jf 

•fono  fai  Diaccio  che  li  benefichi- 

BOy 
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l no , c Ji  confcruino  corsie  beni 
5 del  mede  fimo  Dio . 

\ Subito  che  vna  per  fona  è aa-  * » 

j ta  con  belle  , e^iobili  qualità,  el- 
[i  la  é nata  per  lo  publico,  e chiun- 
} que  vuoi  ritenere  per  sè  quello, 
jj;  che  ia  Prouidenza  gli  ha  conce- 
s.  duto  per  lo  commune,  corame  t- 
f re  vn  facrilegio  in  quello  graru* 

4 T émpio  di  Dio , e della  natura: 

■j  s’egli  hà  riguardo  fole  a fé  Ile  flb 
y perpetuamente  in  tutte  le  cole, 

3 e tira  il  tutto  a sè,  come  Te  il  tut- 
to folle  fatto  per  lui , fi  fa  giudi- 
ce, e parte, e coronale  della  fou- 
t rana  Madia  . 

0 Peniate  di  vantaggio  la  gran- 
ij,.  dezza  di  quello  primo  Edere, 
f.  eh ’è  ailaltato , per  meglio  cono- 
^ fcere  la  violenza  di  quella  tiran- 

1 nia . A chi  paragonate  voi  Dio? 
jj,  Qiwl  Dio , dice  il  Profeta  Ifaia, 

[r.  che  ferra  la  vallità  de’  mari  nel 
j,j  luo  pugno  : Quel  Dio , che  nelle 
jj.  fue  mani  porta  librato  il  Cielo 
0 con  tuttd  Tuoi  globi?  Quel  Dio, 

^ che  ibilenta  quella  pelante  maf- 
p fa  della  terra  con  le  tre  dita  del- 

,/  la  lùa  potenza  : Quel  Dio , che  ' 
t - aggiuita  le  montagne  nella  fua 


4$i  LiMajf  diSiMd. 

Cjui  Ap.  bilancia:  Quel  Dio,  nel  cofpetto 
pcndit  di  cui  il  Mondo , con  tutta  la 
tribus  gran  diucrfità  d elle-file  nationi, 
digitis  non  è più  d’vnaililk  di  raggia-  j 
tnolem  da,  ed*  vnalinguerta  di  bilancia 
nelle  mani  dell’Orafo  t Quel 
Itbrauit  j)i0 , nella  prelenza dicui -tutte 

™ * le  Monarchie  non  fono  che  pol- 

T6  TììtTl  \ 1.1  • • r 1' 

tes , fr  ue5  C ^ 1 "uomini  non  i°no^  C«C 
colles  in  piccole  locufte*  Quando  tutte  le 
fiaterà , montagne  Umili  a quelle  del  Li- 
\èrc.  ìf  bnno -follerò  tutte  fuoco,  e tutte 
4©*  vittime  per  gli  hioifagrifìci^  ciò 
- - , farebbe  vn  lutila,  in  riguardo  al-  ! 
la  fila  Maeftà . 

E poi  voi  miferabile  Monda- 
no, voi  (pirico  politico,  voi  vole- 
te fate  la  parte  a Dio,diuidere 
il  fiio  Imperio , alzar’vn’Altare 
contro  al  ino , auànzare  i vottri 
in tere (Ti  con  fuo  prcgitiditio?co- 
mc  chiamate  voi  ciò,fe  nonio 

■ i 

chiamate  tirannia,già  che  è vn - 
vfurpare  le  appartenenze  del  fii-  i 
premo  Signore,  il  quale  nulla  ha 
d’indifpcnfa'bile  nelle  fue  leggi» 

^ per  nò  dire  nel  medefimo  nulla?  | 
*.  R*-  Pure  fc  voi  concedette  a Dio  i 
itone,  qualche  honoreuole  còpagnia»  , 
benché  ciò  fotte  fempre  tiranni- 
U * co , ^ 
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CO  9 farebbe  nondimeno  più  fop-  Gr % ^ 
portabile  : ma  gli  date  per  com-  cvtUgio 
i pagno  vn’infame  mterefle  d’ho-  fi  ì dfgm 
, fiore  , ò di  guadagno  > che  voi  vi  re 
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piantate  nel  cuore, come  fopra  Diumi- 
vn’Altare,e  tempre  gltofferite  la  **  ^el 
miglior  parte  de’  (àgrifici  * ^eff?*** 

Quefto.è  vn  far  torto  ad  vn  rt”l'  m 
Superiore»  paragonandogli  vn  ^.7» 
inferiore . Dicono,  che  le  penne  qUtia 
medèfime  dell’Aquila  fono  tan-i  imperio? 
to  impcriofc,  che  non  voglino  fé.  Pi  in. 
edere  meteolate  con  le  piume  l.io.c.j. 
de  gli  altri  vccelli  ; altrimenti  le 
concimano,  come  fe  fodero  vna 
lima  lorda . E voi  penfate  di  ac- 
coppiare Dio , ch’è  vn’incompa- 
rabile  fapienza,  vna  ricchezza^ 
inefaufta  ,vna  purità  infinita,  con 
le  voftre  debboli  pretendoni , le 
quali  hanno  la  fìreneda  perori*  - \ ' 
gine , la  miferia  per  heredità»  e 
l’impurità  per  ornamento  5 
I Tiranni  piu  barbari , come  £ • 
Mczenci , non  hanno  trottato 
crudeltà  maggiore,  che  di  legare  * 
indente  vn  corpo  morto , con  vn  v, . t 
viuore  voi  vnite  pender!  del  Mó- •*»..  ^ 
do  morti , e languidi  con  Dipi 
che  aoa  é altro  che  vita? 
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45  4 ti  Maff  di  Slitto. 

Autbet.  Quella  non  è piùvna  fempU- 
luftm.  ce  tirannia, ma  vii  facrilegio.Ca- 
l**s  Csm  manda  la  legge  Cìuile,cheniiTu- 
Mcnicii . ino  habbia  aidire  di  far  £iip  J’o- 
;ro,  el*  argento  confegrato  , ned! 
* , ’ conuertire  in  vio  profano  queL 
lo , che  e (lato  dedicato  aDio; 
quello  mcdefimo  ancora  ità.re- 
*.  a nelle  leggi  JEcclclialti- 

che.  In  cóformìtà  di  quelli  atfìo- 
etniiz  mi  Sant’ AgoilinO  dìceua  ahi- 
centio:le  voi  haueue  trouato  vn 
Calice  d’aro, lo  donerelte. alla, 
Ciucia  : Iddio  vi  ha  donato  vno 
fpirito  d’oro  , c pollo  quah.  dke 
vn  cuord’oro , quando  vi  hà  la- 
nato,  c rigenerato  co  l’acque  del 
Battelìmo-,  c nòdi  menò  fece  tan- 
to lontani  dai  rendere  voi  al  Pa- 
drone fourano  quello,  che  le  gli 
appartiene , che  più  tolto  vi  fer- 
irne di  quello  cuore,,  come  d’vn 
vafo  di  abbominatione  per  im- 
mola riu  a’ Demoni.  Viio  il  làgci- 
0rel  lìca  a gli  amori',  hadtro  -alla  ven- 
Vttfi-  detta,  e l’aUroaHe  vanità  del  fe- 
mMs  de - colo/v^uanio  a voi  lète  al  prcletv 
dm  a fi  is  te  ingolfato  nell’intcrclTe,leuai> 
Pro-  <io  a Dio  tutte  le  vittime,  per  gip- 
fitridi.  tarlc  détro  vn’abbiflb  d’auaritia. 

i Vn* 
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V n’iiuo  mo,  che  fi  fi  a porto  que-  tignum 

> fta  maffima  in  capo, che  a qual  fi  «fftnfio 

\ yoglia  partito  hi  fogna  procura-  nis  gfi 
( re  i (iioi  interni,  ha  folo  Dio  per  * urum 
i ^cerimonia  , e fabbrica  yn  X em-  /*  c”fij 
i pio.ad  yn  piccoioDemqnio  d’ar-  ■CCintfi*  • 
i genio , che  gli  iìede  in  mezo  del  *• 
t .cuore . Egli  è Soggetto  ditutt’i  jJjen4m 
: fuoi  penficri,  l’elea  di  tutte  le  fue  ro  retìJe 

> iperanze^  & il  fii^e  di  tuttofilo  i gii  Dr^m 
i .contentidui  è il  fuo  tabernacolo,  coli, 

a il  filo  oracolo , il  filo  propinato- 
li rio , e tutl’i.contralegni  della  fua 
51  Religione . Io  mi  fono  maraujr 
s gliato , perdie  nell’Ecclefiafticq, 

i,  .oncia  commune  verfione dice.:  \^'HÌA *“ 
1 Che  ogm  coffa  ybbtdffceal  denaro , \yediunt 
f.  vn’altra  lettera  ben’antfca  j e ca-  cmnia. 

}.  uata  dalla  frafe  liebraicajdica://  Pecunia 
-ì  denaro  rende  tkttiglijoracoli:  per-  rejpodet 
J.  .che  quello  è quello, che  propria-  omnia* 

.1  mente  fignifica  la  parola  rifaon- 
Y dere  Ma  ceffo  di  marauigliarmi, 

? quando  confiderò  la  dilpofitio- 
y ne  del  Mondo  j perche  veramen- 

j,  re  io  veggo , che  il  denaro  è eo- 
& me  vno  lpirito  famigliare , tale 
u appuro  quale  i Paganie  gli  Stre- 
j.  goni  già  conferuauano  in  luoghi 

j fegreti , chiufo  in  vna  fcatola  ,6  • 

T z in 


4*6  LiMafrdì&m: 
m vn  capo  d’ottone*  ò in  vn  col- 
po di  lerpente  : e quando  dou&. 
uano  fare  qualche  rifolutione, 
andauano  a confultare  il  loro 
Idolo  5 & il  Dianolo  formando 
voci  nel  legno, e nel  metallo,  da- 
lia loro  le  rifpofte . 

AI  giorno  d’hoggi  il  Dianolo 
d’argento  è nella  calla  deU’Aiia- 
ro,  come  in  vna  capella  dedicata 
al  fuo  nome  ; e l’infedele  fe  h** 
qualche  cola  da  rifoluerc  nella 
iua  famiglia, non  penfa  altrimen- 
ce  di  prendere  confeglio  da  Dio, 
ne  dalla  tua  cofcienza  j ma  rag- 
guagliadi  tutte  le  fnc  intrapre- 
ìc  quello  Demonio  d’argento, 
che  gli  rende  oracoli.Comprerò 
io , dice  coftui , vn  beneficio  per 
vno  de’  mici  figliuoIi,chc  non  hà 
inclinatone  alcuna  alla  Chiefa, 
ma  bilogna  prouederlo  in  qual  fi 
voglia  maniera  ? Il  piccolo  De- 
monio rilponde  : Lo  comprerai , 
perche  hai  denari . Corromper® 
io  vn  perfido  Giudice , il  qual  ri- 
conolco,  che  hà  vn’anima  vena- 
le,per  guadagnare  vna  lite  irigiti. 
Ila?  Soperchi  hai  denari.  Mi  ven- 
dicherò di  vn  tarhuomo,che' 
} \ 1 • -*  ‘ odio 
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t 1 Odio  come  la  morte  » fubornan - 
« dogli  contro  falli  teftimoni , Se 
j,  inni  lappandolo  a forza  di  cot- 
ti rettione  in  vn  negotio  irnbro- 
iè  'gliato?  Sì  bene\  perche  il  denaro  ti 
tr  conce  ie  i l potere . Comprerò  que- 
ft’vffitio , del  quale  fono  incapa- 
ti) ciflimo,  perche  non  fui  giammai 
5>  ad  altro  atto  , che  ad  ordire  ma- 
gi iitie  ? S enzì altro , perche  hai  de- 
£ nari, che  ti  habtlitano . Piglierò  io 
l la  vigna  di  Nabor  per  forza  > e 

0 violenza,per  fabbricarle  per  al, 
jji  largarmi  maggiormente  fopra  le 
jt  terre  de’  miei  vicini)  lènz’hauere 

1 altri  termini  ne’ mìei  acqùifti* 
di  che  le  regole  della  mia  conca* 
$ piacenza  ? sì  - perche  tU  lo  ptiot  fa* 
«c  rea  forza  di  denaro  . Metterò 
ili  io  la  mia  cala  in  vn  pollo , che 
£ folo  conuenga  a gran  Signori , 
ili  non  rifparmiando  cofa  alcuna 
> alle  fpele  della  bocca , nè  albat- 
ri, iilarezza  » in  maniera  che  i miei 
0 Semi  dori  lì  veggano  lèrnpre  4 
Iti - caulinare  così  bene  in  ordine, 
f come  fono  apparati  gli  Altari 
sili  ne’  giorni  di  Domenica?  Sì, 
f perche  tu  hai  tl  ramo  d oro  tn  tuo 
d potere . Finalmente  troppo  poco 

Ti  fi 


4 ; 8 'Le  M a(J-  dt  State* 

nummi  s fi  dice  i tti  hat  denari  in  contanti J - 
p r&fen • desidera  tutto  (^uello^che  ti  fartxt 
tibus  opi  l otterrai  > forche  tu  hai  Gioite  fer* 

1*3  Euf  rato  nella  tua  cajfa  » dicea  quel 
ntet  * Satirico . Ecco  vna  grande  infe- 
claJrj*  d’elea  » vn  gran  dii  prezzo  di  Dio* 
foJlt  et  ^ vn> Arciimo  formato-.. 

*rc*  Di  più  dò  5 die  rende  qtiefto 

tyru t modo  di  procedere  ancora  pili 

£ ttr i.  deteftabile  > fi  è , che  oltre  il  fu© 

imperio  incomparabile  con  Dio,, 
entra  tacitamente  coir?  artifici  , e 
pretefti  di  Religjone,come.  fé  fof 
le  molto  diuoto.Le  anime  fana- 
le gh  e de’  Stregoni  date  in  preda, 
ad  ogni  forte  dì  elecratione, falli- 
no almeno  apertamente  guerra 
a Dio-,  dichiarandofi  d’eflere  to- 
talmente fatti  per  Belzebù^  che 
fé  nevannoal  diabolico  ridotta 
per  rendergli  homaggio , e che 
hanno  rinontiato  a tutte  lefinu 
rioni  della  pietà  Chriftiana  $ per 
ricompenfa  del  che  fanno  appa- 
rire nelle  mattine  più  chiare X 

ofeure  nebbie  col  potere,che  có- 
cede  loro  lo  fpirito  maligno,  per 
far  morire  herbe , arbori , e cole 
r fihiih*  ::non  difendendoli  il  loro  * 
maleficio  fe  non  fopra  i corpi  j 

mai  , 
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i * ma  ijuefta  furiola  pa  filone  dell9- 
,1  : interdire  ? che  domina  cosa  potè-  . 1 ' 

p temente  al  di  diteggi > oltreche 

si  fucchia  il  langue*  e le  midolla 
fe.  de’popoli  & incanta  tintele  ani- 
io»  Mie  * che  fe  le  accoltati  o con  vn  . a 

ma  nife  Ito  contaggìò  ».  fi  pallia  co 
5»  le  apparenze  della  Religione  » e 'l 
tì  dclvemChriftianefimojhenche  ^ 
$ ila  imponibile  ilferuire  a duc_i?  ‘V  * 
h Padronijiecndo  il  detta  del  Sai- 
,i  -uatore  del  Mondo, e di  accorda- 
li'. re  il  demonio  dell’intereire;  con- 
[i  <• le  mattine  di  G1ESY.\  Lì  piti  da». 

£ -noli  nemici  lono  lem p re  i più 
j coperti  ^meglio qu3li  fare  bbe  1?-. 

U cfiere  totalmente  nel  difordine*. 
y che  lettere  cani  e, e peTccjcaJdo,e 

# fteddo^zoppicare  ora  dalla  parte- 
p di  Baal , Se  ora  dalla  parte  del 
jt  Tépiò  di  S alo  mone , e nó.  femire  *•> 

v già  minai  a Dio  y fé  non  con  vna- 
•r  {palla  9.Sc  ancora  con  ogni  forte. 
y ; cBhippocrifia . Pt  ac  effe  a Ui£  che  Vtinam, 
, tu  foifi freddoyòcaldo  { ma  mentre  fr’g’dus 
•y  che  tu farai  tiepido* fen^a  e fiere  ne  ejfcfaut: 
,j  freddo  nè  caldo  y io  comincierò  a 
; v.uomitarti  dalla  mia  bocca . *e<i  $ut*’ 
A tilt  te  le  obiettioni  della  Sa- 
aa.Scrittura,  e de’  Sana  5 che  ivrf  .A? 

’ . / R*  fot-  * 


me  ti* 

lidus  9 
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ère  meo . 
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formano  córro  quella  Maflf!  ma* 
vi  è vna  fola  rifpofia*,quefta>  fi  è: 
Che  gh  huomim  non  poffono  vini* 
re  tn  alt 'a  maniera  ; chi  b fogna» 
chela  capra  pafcoli  dotte  è attac- 
cata , che  quello  ti  quale  verrà  vi - 
nere  da  huomo  da  bene>  fenica  far * 
fi  vno  fpirìto  alla  moda  farà  fem* 
py  e pouero  A q uefto  io  rifpondo, 
efiere ramo  lutici  dal  vero»  che 
chi  refta  nella  bontà  non  poffa 
efiere  ricco,  che  chi  vorrà  ben’e- 
farm’nar  lefamìglie,e  le  cafe, tro- 
verà, che  le  ricchezze  piti  (labili, 
più  honorate , e più  deliciofe  fo- 
no Tempre  fiate  dalla  virtù  con- 
cedute, come  chiaramente  po>- 
tiam  vedere  ne  gli  elèi npi  diA- 
braamo,di  Giacob,  e di  Dauide, 
fo  noi  lo  vogliamo  imparare  per 
le  noftre  fperienze  : La  benede- 
ttone di  Dio  fa  i ricchi » egli  libera 
dalla  loro  afflittone  - 

Tutto  al  contrario,  que’  beni* 
che  vengono  per  vie  torte , tira- 
no foco  effetti  pericolofiflimi: 
perche  prima,  che  vili  ardui»  ca- 
gionano trauagli,&  ingoiaci 
mefpIicabili;quando  s’è  arriuato 
al  loro  coafoguimento , efpoo- 


t 


go- 
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gono  vn’huomo  alle  publiche  ri- 
,i{  la, in  luogo  di  renderlo  degno  di 
il  rifperto  ; poi  elle  fi  confuinano 
'fi  infenfibilmente,&  in  fine  fem- 
fi  pre  per  quello, che  le  po diede, ri- 
i»  feruano  t efori  d’ira, e di  vedetta, 
ijf  Volete  voi  vedere  la  pruoua 
ì/i  di  tutto  ciò,  che  hò  detto?  Offer* 
nfe  nate  la  fattica  > che  fi  truoua  ne 
,è  gli  acquifti  de*  beni  ingiufti,e  voi 
fi  conofcerete,  che  perciò  il  Salua** 
jj>  tore  del  Mondo  ha  chiamato  le 
$ ricchezze  co  nome  di  fpine,  per* 
j|é  che  le  fpine  hanno  il  fiore  affai 
jt  dolce>ma  cattiuidimo  il  frutt  o;e 
'fi  quel  ch’è  peggio/eruonoancora 
.»)  di  ritirata  alle  vipere.  Vn  piccolo 
flj  guadagno^he  nel  principiovi  ri. 
fi  de  in  faccia,  è il  fior  dello  fpìno  : ^ 

,f  quado  s’ingoia  cògrade  fpafimo  ^ 
fi  dello  fpirito^  del  corpo, è il  frut* 

0 to cattinole  confeguentemente 

quando  retta  intortigliato  in  vn*  v t 
fi  impura  cofciéza,  è appunto  la  vi. 

$ pera  détro  le  fpine. Volete  voi  of 

0 feruare  le  rifa,é  lo  fdegno  del  pa  v V. .? 

• 0 blico  ?'Quado  fi  vede  vn’kuorao 

di  baffa  lega , il  quale  con  modi 
jjf  illéciti  è arriuato  ad  vna  grande  ^ 
fpo  fortuna,  fi  riguarda  come  quella  . . , , 

1 • . I S E1* 
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pulce  y.cfie  vn’ Atteggiano  haue* 
incatenato*  con  vna  catena  d’o- 
EO,pet  farne  vnofpettacolo . Oh. 
fa.  pulce  !*.  diceuano  vale!  (Leon— 
uienebene  il!  portare  vna  cate- 
na d’oro  : la  più  vile  de  gl’infetti- 
li  portare  il  più  nobile  de’ metal- 
I4.n0 n è ella  miferabile  yhauen-- 
dò  ih  tal  giùfa  catriuata  la  fua  li-- 
benàìPèrche  non  ficontenta  el- 
la d*dTcre  pulire*  fenza  voler  farc- 
ia Damigella^Enandimenoqtiel1  1 
poiicro-  aniinalùcciò  era  inno- 
eentc  “mi  vna  pedona  rla  quale* 
innalza  grandemente  il;  Aio  flato? 
con  ingiù  Aitià  * non  merita  egli  1 
d’eflcre  l’oggetto^  di!  tutt’i  colpi 
della  maledicenza  > e dell’ira  dii 
w . ...  Dio  ìli  Signore  , dice  la  Scrittili» 
ta  y farà-  [secarle  radici  delle  no* 
fuper^nontfuperbt.  /r. 
rum  Volere  voi  contemplare!  prò»- 
Tifatiti  irefli , & il.  fine  l La  Locufta , al 
Dami-  diredeiProfetaloellojnehàvna 
nur  Et  gfan  parte*  cioè  l’attilàtczza  , & j 
» - «tluflo  de  gli  habici  j l’altra  patte 

locufi UM  rocca  alla  Mofca  golofa , che  è 
comtdit  lvrcn?flodelll  bocca-, il  reflo  è ^ 
bruci* , conArmaro  dalla  ruginc,  come 
tifiduu  f >no  i tefori  inutilide  gii  aliavi  > i 
' ì l*  ^ali 
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quali  cucii  per  lo  più  raflòmiglia-  bruchi' 
no  la.foncana.di  Gioue  Haramo-  comedi * 
n e ? la  quaf  di  giorno  c cosi  fred-  trugo. 
da>chenonfene  può  bere>e  cosi  M 1 ». 
calda  di  notte  >, die  ninno  hàar-  Pli»»L. 
dire  di  toccarla.Ne  giórni  della  ****loJ** 
profperità  hanno-  le  viicere  di' 
ghiacdò  per  compatire» e per 
prouederc  ailemiferie  de*  pone-  v 
rise  nelle  auaerfitàL  fono  i loro» . 
henifaccheggiati,  abbmggiati,e  . :" 
nibbati:da.quellijiquali  macodc;  ‘ k 
gii  akrimericauano  di  goderli.. 

Finalmente  bifogaa  foggiaco.  ^ 

, re  al  giudido  di  Dio>per  piagare  _* 

i alle  volte  con  lunghi  t or  unenti;  1 

j quri  benkehe  nópiu.  (Lgadono  ^ ; 

j Non  vdiamo  noi  > come  il  Dio> 

, ddk  vedetta  parla  a’  ricchi  del- 
► E terra  » i quali  fono  ricchi  d 'ini- 
quità ?.  /i  it.tQ  me  ne  vengo  ogran  Zete  eg§> 

„ d/ agonie  henpo fi  nel  mtz.o  dt  fin  *d<  u » 

I mi  doroedargcntoì*diCi..Quefltdr*C9 
fumi  fono  miei  J 0 ti  metterò  il  fre  m"ini  • 
no  nelle  mafcclie , & alle  tue  fc*  c*~ 
gitGaftucLhtròtanti  piccoli  pefet , mgdio 
ihttu  hai-  piglialo-  in  ogni  lli0Sof amino 
tante  ingiujhtie  > tante  eiìorfìom , & 4^*,. 
tante  fjjìtà  e ti  Ietterò  fuori  del  tuo  meus  t/t 
elemento  fuori  degli  bonari  e delle  fiuuiut . 
R 6 rie 


**  * 
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Vontm  ricchezze  » delle  quali  ti  fei  alba* 
fr&nnm  fato , e tigitterò  nel  deferto  foprtLi 
in  ma-  l arena  > quando  tu  fùergognato > 
xillit  languido, t fagliato  > fen^a  cbc** 
tuis , ér  tuffano  babbi  a compaffionc  alla 
mgglut'%*  tua  m fata . Quellt faranno  fem • 
“ ^bopt-  pre  p0uers , i quali  fono  ricchi  d*i* 
'?  niqmtà»  * - c 

Ma  quando  ancora  col  fenii- 


X*bo 
fces 
minwn 
tuorum 


fnitàuh  re  a Dio  fedelmente  nella  fua 
tuis , & vocatìone  » bifognaffe  efferé  po- 


e xtrahB  «cro,oh  pouertà;che  hai  riccutt- 
te  5 fjy  to  il  Figliuolo  di  Dio  nel  luo  na- 
frcìjct*  (cimento  ? come  fra  le  tue  bjrac- 
te  in  de-  ciajdentro  d’vna  miferabìle  ftal- 
fertum.  ja  ^ c c gj{  j^;  veduto  finire  la 

*****  vita  innocéte  in  vna  nudità  cosi 
grande?  che  nó  hanea  altro  velò 
per  cuoprirla  > fe  non  il  fangiae?il 


quale  vjfciua  dalle  fue  piaghe  1 E 
v ' farà  verojche  dopo?  che  lei  fiata 


« * 1 tanto  honorata  dal  Rè  de’  Mo- 
ti a re  hi, e di  mrt’ì  Santi?che  Fhan. 
no  legni rato, rii  fia  filmata  la  fec- 
cia della  natura  >Ia  ichiumadei 


• ** 
'•a* 


»rrt 


f ■ Mondo , e la  furia  della  vita  hu- 

ì ■ mana?Sarà  vero?chc  i Ohrifiiani 
vogliano  più  tolto  edere  filmati 


N ^fi«-iti?rapaci?  e (comunicati,  che 
tè  **.*:■  follai?  NiflunOjdicc  Mino tio 

- X Fe* 


>ìV't 
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Felice  »j>  poucro  ch’egli  fia/e  ne  per  ^ 


cola  > fe  haucflfimb  imparato  a tus  e fi? 
non  deliberar  cos’  alcuna  $ ma  **wi*,fi 
quella  rabbia»  che  fthà  al  pre-  nenJ°1]m. 
fente  di  comparir  fra  i mortali  €:4P,fcty 
per  quello  > che  non  fi  è ; quello 
furore»  il  quale  fa,  che  le  rane_p  Minuti 
vogliono  gonfiarli  come  Tori  \ Felix  • " 
cagiona  » che  bene  Ipeflb  molti 
chiamano  pouertà  vna  medio- 
cre fortuna»  la  quale  fe  da  mil  le, 
e mille  » che  viuono  nel  Mondo, 
in  ellrème  milèrie  fo£fe  fiatai 
prouata»  la  llimerebbono  egua» 
le  alla  felicità  de’Cefari  * 


. ] Si  filmano  poueri»per  non  ha-  £ 
nere  trenta, quaranta»e  cinqnan-  . : 

tarmila  Scudi  per  comprare  vn  . : 

officio,  e quello  è vn- eccedo  de- 
plorabile del  noftio  fecólo . Si 
(limano  poueri  » per  non  hauere 
vinticinque  milla  Scudi  da»do* 
tare  vna  figlia^  & alle  Vergini  in 
Francia  altre  volte  non,  fcLia 
ne  dauano  più  di  lèi  milla  . Sì 
(limano  poueri  » le  la  dignità 
non  rende  loro  - trenta  » è qua- 
ranta milla  lire  d’entrata  ; e già 

- — . - • » /--s  . . | {V 

■ iCan- 
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iCanceiLVà  di.  Fmnda  non  nr 
v kaueuano  più  di  lètte  mìlla.  O 
ingordigia  infaliàbile.  Cèrbero», 
c Cn  riddi  del:  genere  hnmano  ! 
Bone  hai  cù  [rapportarti  noflii 
: ‘ ' \T  coftumi  v c i noftri  fentiroenti  ? 

• Nò  nò  viiìunoè  veramèhte  po* 
7 v*  nero  ».  il  quale  non*  fia  poftò'iòUi 

H • neceffìtà  di  quelle  commoditii, 
- »_i» 1 lènza  le  qiulì  la  vira  non  è fof> 
portabile  alla  natura-.  *E  qoeftè' 
è quello,  che  voi  remete,  ini  diti? 
voi »,  quello  è il  pcnOero , che  v4 
rode  nelle  voftre  facendo*  che 
abhreiua  i voftri  giórni;  e che  af- 
fidala vita  voftranclfiele*e  odi- 
le lagrime.  * ’ 

Contri  Pufillanimi  ».  & infedeli*  che 
le  difi  Jote  alia  prouidenzadi’Dtfòlnon 
dentt.  v’accorgere  ancora  „che  là  vcm 
. Ara  diffidenza , iTvoltro  rflpettO' 
humano , la  voftra  impacienza  £ 
l’origine  di  turt’i  mali , che  vi  di- 
«orano  ì Gli  augellerri , che  voc- 
iano perl’ariade  nuuo]c,e  le  pie* 
colè  firfil/e  vagano’  per  gjigiati 
<h‘ni  Ima  Itati  di  fiori  j,  ài  medefla- 
mi  fiori»che  altro  non  fono»  efirt 
. fieno,  ripofano  con  ogni  dolce*** 
sa  forco  il  manto  reale  di  que- 
lla 
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flàgranprouidenza,  checuoprc 
! iLtutto . Gli.aiigelierti  col  bene- 
ficio di  quella:  txouano  il  grano*, 
che  Ibr.  conuiéne  .*  Le.  forfàlle* 
cattano*  là:  ruggì  a d a ' r & Micco» 
da’fiorì,e  i fiori,  i quali  non-lian- 
do  ,,  che  vnìforgiómo  di  vita fii 
adornano  con  belezze,;chanon:  . 
cedòno  punto-  alle'  magnificen- 
ze di  Salomone  . • Nbn'fitraotia'-  ; 
sipiccola  befìiòla  nel  Mondò,  la*, 
quale  no  folliéui'gli  occlii  a que-  : v. 

ffaparcrnaunanO'di.Dio  ^, chele*  \ * 
fadìftillare  la  marmar  eia?  mgia--  1 r5' 
dà  r fen  za;  che  mai  fin  ingannata1; 
nel  la  fuaiperanza ..  Non  v.i  è al- 
tri,  che  voi  > 0 Gceaturaidèplòra- 
bile  ,la  quale  per  battere  vn’ani- 
ma  ragioncLiolc  legnata  coll’im- 
magine di  Dio  > fate  con  t r iòti  ire 
là  volita  prouidenza:  ali’ècce®?' 
delle,  voft  r e ntife  de  :■  1 ìon  n>cri  ta- 
te voi  d’effferè  ben  penerà gùi. 
che  Dio  nó  èaffai  ricco-  per  voi }' 

Di  citi  fono^que’figliùoli , che 
yi  danno  tanto  fàftidio?  Sère  voti 
altre,  o Madri,  che  itati  cte  ftefi  4 
loro  nerui  rinfilate  le  loco  vene*.  . 
corate, -Se  vnitejt  lovoolTa  nelle; 
polire  vifcerc?:  Iddio  gii  ha  f i r eo,, 

1,.  .*  I d~ 
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‘ Iddio  K góuernefà  , Iddio  li  por- 
terà (opra  bali  della  fua  Proni-  t 
dcza,  e gl’indrizzerà  doue  meno 
voi  vi  peniate . Ma  voi  non  vo- 
lere, che  fopporcino  cos’alcuna; 
perche  dunque  gli  liauete  pro- 
dotti fra  il  numero  de  gli  huo- 
rnini  ? 

Xtfolu.  Quando  voi , & eli?  Icenden- 

itone  di * do  da  vn’aflài  fiorita  conditio- 
granii  folle  ridotti  alla  mendicità, 
xorf?ss‘  penfereife  void’eflercabhando- 
itati  dalla  Prouidenza  di  Dio,  fé 
vi  fàcetfe  portar  ’ i fegnali  della 
guerra  fatta  qui  dal  fuo  diletto 
figliuòlo  ? Qual  vergogna  vo-  1 
lira  farebbe , le  quei  mcdefìmi, 
che  già  nel  Mondo  eflfciido  fia- 
ti tanto  grandi , quanto  i Mo- 
narchi , fono  arriuati  a quello 
flato? 

Vn  Belifario , il  quale  lotto  i 
lampi  delle  Aie  armi  hauea  faet- 
tato  le  tré  parti  del  Mòdo , c’ha- 
«ca  pofleduto  tutto  quello  > che 
vna  gran  virtù  potcua  meritare  i 
tutto  quello,  che  vna  gran  for- 
tuna poreu a donare,  dopo  ch’e- 
ra fiato  veduto  la  fua  effigie  nel- 


Voro  j e neh’argentQ  improntato. 

quali 
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. qiii.fi  al  pari  deli’I.nper.idor 
nGiuftinìaao  (do  Signore  » arrido 
- p eccedo  di  difgratia  fino  a fte  de 
re  la  mano  alla  fimo  finale  lo  le- 
ce coraggiofamete,  fgridado(an- 
cora  la  ma  difgratia  p eccello  di 
virtù.  E voi  5 che  fece  ben  lon- 
. tana  dalla  fila  qualità,  inuiglìac- 
.cliite  il  voftro  (pirico  in  quella 
vile  hn miliatiotw»che  vi  è (acce- 
duta ? Rufticana  moglie  di  Boe- 
tio,  vna  delle  pivi  rigaardeuolì 
Principeflfedi  Roma,  fra  le  mi- 
ferie  public  he , E vide  ridotta  a 
tale  pouertà,  che  (è  ti’andaua  ve- 
ftita  da  Contadina»  fenza  per- 
derli d’animo  » comparendo  an- 
cora alla  prefenza  de’  Regi , per 
. la  difefa  dei  fuo  vccifo  Mirito;E 
voi  non  potete  («apportare  d’elfe. 
re  folaméte  veduta  InChiefa  co 
vn’habito  ino  dello,©  co  vn  Sem- 
plice collare?  Eh  che  la  v oli  rà  o- 
pinione,  e 4 yoftra  delicatezza 
è ben  più  grande  de’ volivi  mali  l 
Nó  farebbe  egli  meglio  l’efpor 
fi  a tutte  le  miferie  del  Mondo 
nella  fedeltà , che  lì  delie  a Dio  > 
che  per  l’amore  dilòrdinato  de* 
(ìlei  propri  interefli  diuentare 


1 *r  . r? 
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vn  Demonio?  Perche. qual  nó- 
me piu  proprio  merita  coli*/  * il 
quale  facendo  il  tutto  per  sè  me- 
defimp  , fi  confiderà  come  vna 
diurnità  > che  (lima  glialtrihuq- 
iminipru  baffi  driitiy  qiiàfùatìce 
mofcnc  5 e verini  ; chetiranneg- 
gia  i fuoi  inferiori  , tormenrai 
iuoieguali>yrta  iSupcriori, sfor- 
za tutre  \c  leggi  diuihe,&  huma- 
ne  Der  caulinare  ar  guadagno.  Se 
all’honore  j e per  anticipare^? 
i fuoi  fuppfici  ,fi  fabbrica  nella 
fua  propria  cofdéza  vn’Inferno? 

Se  quell è verità  non  vi  perfua- 
dono  ancora  fufficiénrem en  te  it 
volt  rode  biro , confiderate  nefiV 
! riempio  fogliente  vn’huomo  in- 
lereffato , e capire  da  i fuoi  fiic- 
cefiì , che  non  vi  è al  mondo-dik 
gratia  maggiore  dell’eflere  • 

* felice  contro  le  regole. 

— della  buona co^  q 

1 feienz*. 
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massima. 

Della  liberalità , e 
difgratia  di  quelli i 


» p!£J*  ai 

» *A 


uV***r*’ìì:i 


leciti  procura- 
uà  i loro  in- 
terdir.. 


■ìiU». 


Canuto' 
dal  Pro* 


-j  1- : Antioco  il  Dia . -• 

fO'  denteato  di  n.p-5": 

< preic'ruarui  ìnquelta  dÀ  s Gj>, 

Hiftoria  il  rolam» 

Dto  v che  fi  era  fatto  fipril 
ilDiadile  medefuno  r vn’  hao-  Daniel- 
mo-altrettanto  interelTatojquan*  lo  , dm 
to  difsraiiato  ne’  funi'  ihteccflì 

per  opporlo*  Tolomeo  - Hiladel-  n,',d* 
fo  ,il  quale  hauea  U cuore  largov^'*' 
e generoio; affinché  quelli  Preti*- 

~I1.  , 


4*  * 
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cipi  tanto  contrari  ne’ loro  cé*  [ 
ftmn  i , quanto  fu  tono  differenti  J r 
ne’  loro  fuccéflì , vi  facciano  più  1 

{end  bil  mente  conofccre  la  veri-  { 

là  deila  buona  Maffìina  * j 

Quando  vna  gran  fortuna,  & ( 

vna  buona  volontà  concordano  ; 

infìeme,  partorì (cono  effetti  beb  i 


Ionico  di  cui  pariamo  > haueua  ( 
l’vna  per  naturai  l’altra  per  gra- 
tin: perche  naturalmente  era  in- 
clinato alla  magni  licenza,  & al- 
la gradezza  del  fuo  ftato,  fecon- 
dando quella  del  fuo  penderò . 
L’entrata,  ch’egli  cauauadall’E-  | 
git  co,  poteua  all’hora  afeendere  ' 
alla  lomma  di  quattordici  milla* 

& ottocento  talentici  quali  era-  1 
”“V  C no  la  materia  della  fua  bontà* 


nccefìità  de  di  huomind  ».coiae 


UkU  UUtliUV.  • i’MUll  C 

già  meftiere  da  ogu’vno , diceiia 


liflìmi  di  liberalità  ; Quello  To- 


4 


Sou 


Mtfl'X.ilett  Ititerefle.  4ff 
Socrate  , il  far  la  buona  econo-  Sótr/tù 
i|  mia  delle  gratie.  Vi  lobo  di  quel -afud 
\ li  > i quali  donano  tanto  fpropo- $/#$«*. 
{ìtalamente,  & a gente  si  poco 
meriteuole  » che  douendo  eflere 
i quelle  grarie  vergini  di  conditio- 
nc  » panorifcono  figlie  sfacciate 
p la  lhipidità  del  loro  gouerno  • 

► Ma  quello  Prencipe  era  così 
li  faggio  nel  l’elettine  delle  perfo- 
\ nc  » come  liberale  nello  ( parg'cre 
i Tuoi  benefici.  Egli  volentieri  fà- 
i cena  bene  a quelli , che  profeffa- 
t.  nano  vna  vera  pietà  > e cne  colti- 
?1  uauano  le  buone  lettere  , lapen- 
l do  bene  9 che  quello  era  vn  git- 
£ tar  il  Teme  in  vna  terra  > che  non 

j-  gli  farebbe  punto  ingrata . 
jj,  S’è  in  ogni  tempo  ofleruato,  E1  dtm- 
a1  che  i Prencipi,  e tutte  le  perlònc  nofo 
- qualificate,  le  quali  hanno  offe- fingere 
fb  gli  huomini  rcligiofi,  e fapien-^*  ^uo~ 
P ti , hanno  prouato  pellimi  lue- 
$ ceffi  nel  maneggio  de*  propri 

jjf  interelfi  9 & hanno  dato  la  ripu- 

3 tatione  loro  in  preda  alla  poite- 

L rità . Quello  è quello , cne  ro- 

y uinò  quel  miferabile  Antio- 

^ co,  chiamato  perfopranomc^ 

^ riliullre  > perche  le  bene  Ilio 


M 
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Padre  gli  hauea  inoltrato  _ 
ièmpio  di  òbligare  gli  Hebrei . 
quali  all  ’ bora  tenpuano  la  pej> 
fèttione  del  la  Religione , e 4el|c 
lpenz;e  dittine  , egli  s’impegnò 
dilg  rateata  me  te  in  .tormentagli, 
in  .quello  modo  cumulò  la  (114 
vita  di  mille  inquietudini, &:  ane- 
rì  il  Tuo  nome  con  vn’  etema  iiv 
tàmia  nelle  hiftorie . 

Perlo  contrario  Tolomeo  fl- 
uori con  ogni  cortefia  il  popolo 
Joftth  ^ ®l° 9 Pcrc^ie  non  contento  di 
Ixx.ly.  dato  la  libertà  a piu  di 
cento  mi  Ila  G indei,  ch’erano  ne* 
litoipaefi^  fino  a fare  rifcattajre 
a Tue  proprie  fpefe  gli  /chiatti 
dalli  Padroni , che  gli  teneuano, 
mandò  fòmnoGilìmi  doni  al 
Tempio  di  Gcrufàlemme . Dila- 
tando poi  i iìioibenefici  /òpra-» 
gli  huomini  letterati,  fece  quella 


m . vV*  “«whiuii  IV.lltl.au,  ittt  UU Clia 

di  Tato-  in£omparabile  libreria  , nella 
quale  il  numerarono  .fino.a  fej- 


tneo 


tecento  millajibri , & hauendo- 
ne  data  la  cura  a Demetrio  Falcar 
reo,  fece  venire,  come  lappiamo 
da  tante  hiftorie , i libri  della-» 
Legge , con  i fettantadue  Intcr.- 
preti,  che  gli  tradu/Teio  ù \ lingua 

gre- 


li 


A 


i 


ma  grotta-, ancata  contro  TqIo 
meo  Fi  lati  tifo , di  cui  parliamo 


amomone 

aleggiato.'] 


cura 


I»V/  4 

mwn 

j,  iendoicguitp  tutto 
| Je.ccreraopi^  magnificenze , c 
{ marauiglie  ^accontate  -da  tanti 
{ Auttorir  fyRè  pianiedigioia_^j 
.tanta  affettione  portatiaegliallc 
co  fé  diurne  , a paragone  delle 


«<i3i  m.ona9(jCwE0>  < 

M a Antioco  il  Dio,  che  e ra  Jv . Coflumi 

_ A ntipnde  de\coiìumi  di  quelli*  d'enti» 
trattando  là  dia  rperibna  .come»* 

J;,*~iità > pc  aia  li  a fidamente 


~ 9 * ^ 

eice-re  ie  ine  carrate  , & a 

I-,  » "Vv^  « • 


rT( 


. t . 
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Guerre 
conto 
T giornee 


tiran- 
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de’  libri  non  faceua  punto  tra* 
fcurare  le  co  fé  della  guerra  , ha- 
uea  così  bene  ordinato  il  ilio 
Regno  p che -potata  mettere  in 
campagna  vn’armara  di  dugen- 
to  milla  fonti , eventi  milla  ca- 
ualli,  oltre  che  haueua  ancora 
due  milla  carri  da  guerra  Quat- 
trocento Elefanti  > e centocin- 
quanta grolfi  vafeelfi  .*  In  ma- 
niera tale,  che  Antioco  venen- 
do con  tuttd  le  fbrzé  dell’Alla, 
con  penfierq  di  coglierlo  alla^ 
fprouifta,  trouò  bene  chi  gli  fe 
oftacolo , perche  l’Egitto  lenza 
incomodarli, ftancaua,e  fminui- 
uaìc  Tue  forze le  quali  riceue- 
uano  maggior  ardore  dalla'  fua 
palilo  ne  ,ch  e dal  buon  gouerno. 

Quell ’huomo  fdégnato  di  ri- 
tornarfene  con  laida  corte dif- 
libnórata,  n5  potedo  guadagna- 
re vn  Regno,  fi  sforzò  di  guada- 
gnare vna  donna . Egli  dimandò 
con  grande  ardore  Berenice  fi- 
gliuola di  Tolomeo , ò elle  egli 
ne  fotte  inuaghiro,ò  che  fi  volcl- 
feferuire  di  tal  matrimonio  pet 
dar  qualche  colore  alla  pace  » la 
quale  nò  poteua  còcluderfi  seza 

la^ 
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JP  Infoiargli  nel  vifo  imordfo  il  fe- 
l>f  gno  della  ftia  temerità . Tolo- 
3®  ' meo,  ch’era  vn  Prencipe  tutto 
pacifica , condefcefe  volentieri 
f alla  rìfolutione  di  dargli  fila  fi- 
'i*  gliuola,per  farlo  ben  pretto  slog- 
$ giare  dalle  file  terrejma  fi  trono, 
- ch’egli  era  già  maritato  con_^ 
& Laodicia , della  quale  hauea  an- 
& cora  figlinoli,  il  chexédeua  que- 
lli tto  negotio  impoflìbile.  Nondi- 
Ik  meno  quefto  Prencipe  mainag- 
li gio , il  quale  tràdiua  Dio, egli 
jfi  nuo  nini , non  confideranno  al- 
4 tra  cola  ne’  Tuoi  penficri.  Ce  non 
i i fiióJ  internili , fece  grandillìmi 
t {pergiuri , per  a III  cu  rare , ch’egli 
il  non  hauea  Laodicia  per  moglie, 
j>  ne  per  Regina , ma  per  concubi- 
i>  na,  la  quale  licentierebbe  fiibi- 
i to , che  l’amore  d’vna  legitima 
fi  moglie  hauefle  occupato  il  iuo 
I fpirito.  Quelli,  che  defiderano, 

è tono  per  lo  più  facili  in  preftarè 
fr  credenza . V oleu  ano  comprar  la 
Ì pace  per  la  noia , c’haueaqo  del- 
i la  guerra,  e fagrificauano  quella 
A\  ' pouera  Principefla  , come  vna 
!*  vittima,  non  confidefando , che 
i si  come  da  vna  parte  la  fede,  e la 
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perfìdia  èrano  incompatibili  Del- 
ia pedona  d’ Antioco, così  dal- 
l*a!traLaodicia>la  qualora  Prirv- 
cipelfa  fi  mi  le  al  marito  > non  era 
per  dar  luogo  ad  altra  perfona 
nel  fuo  letto» 

Si  ter-  Nondimeno  fi  conclude  il  ma- 
mina  e » trìmonio  : Berenice  è condotta 

vn  ma-  fino  a £>amiata  fuo  proprio 

nio°  ' ^,a^re  > *1 qualc  k dà  grandi  te- 
Bareni *n  dote,  eI]a  è pofta  nelle 
ce  figlia  mani  di  quello  falfo  marno,  che 
di  loto-  la  conduce  in  Babilonia^  Città 
mio  en-  principale  del  Ilio  Reame.  Que- 
tra  «Mlabtlja  Regina  y che  nella  fac* 
/-  C/V-  eia  porraua  le  grafie , U il  cadu- 
ceo di  Mercurio  nelle  fue  mani» 
in  riguardo  alia  pace , ch’ella  fa*. 
ceua  fra  quelje  due  potenti  na- 
tioni,  fu  rìccuufsi  con  grandi  ap- 
plaufi . Oltre  , clic  la  vedeuaod 
icguitata  da  vna  gran  quantità 
di  Mulli  carichi  di  oro  > c di  ar- 
gento, e di  tutte  le  ricchezze  piti 
magnifiche  dell  * Egitto , perche 
il  Padre,ch'era  con  iforcftieri  si. 
liberali  , non  hauea  rifparmiato 
cofa  alcuna  alla  fua  propria  fi- 
gliuola. La  cerimonia  delle  noz- 
nc  fi  fece  con  pompe  ilraordi-. 


ìà. 
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> nnrìc , altro  non  fi  vedetta  > che 
i giuochi , tornei , teatri , e publi- 
5 che  allegrezze  ; rideUa  il  Cielo, 

5 eia  terra feruiua  a quefti  Hime- 

tf  ìlei.  Non  vi  era , che  Laodicia,  pudi» 
la  quale  efiendo  ripudiatajgiiar-  ct*  riPu 
li  daua  tutte  quelle  gioie  con  oc-  *^*//?* 
e chio  di  Ciuetta » e con  vn  volto 
i carico  de*  Vapori  della  Tua  inuì- 
if'  dia  fi  preparata 'per  folleuare  a 
ir  vna  grande  temprila  * 
te  Elia  non  mancò  nel  principio  " 

à di  dichiararfi  , e di  dire  tutto 
i quello , che  le  lltggeriua  vna  fu- 

t>  riofa  zelo  fi  a 5 per  intorbidarci 

f gl’interefli,  e lòlleuare  il  Regno j 
i ma  non  vedendoli  fecondata  , 

> coperfe  fiotto  il  fikntio  il  fiuo  di- 

t fipiacerc , e {otto  vna  dolce  ap- 
f'  parenza  la  rabbia  della  fiua  ven- 
ni detta  5 hauendo  giudicato , che 
» l'artificio  le  potrebbe  rendere 
1 • ciò  > che  la  forza  le  hauea  rapi- 

ni to.  Quando  ella  fi  vide  molto 

allontanata  dalla  Corte  , e ri- 
si dotta  in  iftato  > che  non  póreua 
j9  machinar  colà  alcuna  > cojl> 
vna  malitiofia  prudenza  diffimrt- 
firi  lo  tutto  quello  > che  portaua  nel 
fi*  cuore, fìngendo  di  non  pretcn- 
f Va  de- 


de  re  piu  nel  matrimonio  del 
Rc,naa  che  (blamente  defide., 
rana  ottenere  da  lui  qualche  foi. 
lieuo  per  addolcire  la  mucacione 
della  Tua  fortunà . . 

Et  in  effetto  ella  (crifle  vna 
lettera  molto  artificiofa  al  Rè 
Antioco  , feufandofi  di  tutto 
quello, ch’era  pattato, e moftran- 
dogli  : fjÈSBM 

Suoi  *r.  cfo  s en4  ljafiea  nel  principio 
parlato  vn  poco  troppo  altiera- 
mente  , tacciando  la  mutatone* 
ch'egli  banca  fatto  nel  fuo  Regno , 
era  vn  errore  condonabile  % perche 
non  era  deriuatoda  altro  , che ^ 
dall  amore  > che  portava  alla  Jua 
per  fona . Chela  di  [grati  a > chel* 
la  hauea  di  effere  priuata  d'vn-* 
Dio  % le  pareva  nd  principio  tante 
ette  fiera*  che  non  trauma  modo  per 
digerirla . M a che  il  tempo  l €S 
hauea  tnfegnato  tn  parte  il  fuo  de- 
bito 5 e chela  Jua  cattiva  fortuna^ 
l ammaccava  ogni  giorno  nell'- 
humilta , la  quale  non  hauea  n C->* 
gl'imperi  potuto  imparare . Che 
conofceua  btmjftmo  > non  s affret- 
tare a lei  il  meuer  legge  a Juoi 
amorfa  ma  bensì  U fervidi  * 
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l' ammirare  più  tedio  quella  » chi 
l ho nor e di  piffedere  il  fuo  affetto-, 
che l insidiarla . C bella  p-u  non 
penfaua  a T rem*  & a Scettri  .ma 
che  la  fua  maggiore  felicita  , nella 
quale  defidcra.ua  fpirare  il  retto 
della  fua  miferab  le  "vita  , era  di 
"auutcmarft  alla  fua  ptrfena  , che 
croie  cara  piu  di  tutte  le  cofe  del 
Ai  ondo  e di  vedere  con  occhio  piu 
innocente  del  paffuto  la  profperità 
de'  juoi  inter  ejji. 

Antioco  paflaua  beni  filmo  di 
concerto  con  la  Regina  Bereni- 
ce, che  già  gli  hauea  partorito 
vn  bel  figliuolo , il  qual  era  co- 
me il  figlilo  di  quello  tnacriniot 
nio:  nondimeno  mollò  nel  prin- 
cipio da  qualche  compj  filone  di 
vedere  quella  Laodicia  hwmiiia- 
ta,le  perniile  di  auuicinarfi  j il 
che  Berenice  tutta  buòna , c fa- 
cile non  pensò  di  diuerrìre . 

Se  ne  ritorna  con  fiationi  d- 
humiltà , con  pretelli  d’amìcitia, 
e con  marauigliofe  aftutie  . il 
-Rè  Antioco  la  vede,  e volentieri 
Ceco  difcorre,  e fi  trattiene,  pen- 
fando,che  fotte  incapace  di  riac- 
cendere le  lue  affettionij  ma  ella. 
V 3 ha- 


4 6z  U . 

hauca  ancora  vn 'imperio fa  bel- 
tà, accompagnata  da  vno  fpirito 
furbo,  e da  vna  gentilezza,  ch'e- 
ra capace  di  dar  quell’ amore» 
che  l’altro  con  facilità  prendeutH 
benché  a i Tuoi  i nterdfi  il  faccHe  ' 
(empie  feruire  * 

La  Cronica  d’Aleffandria  di? 
ce  vna  cola  degna  d’ofleruatio- 
ne , che  Perico  guardando  la  te-  ( 
fta  d i Med  ufa  » ch’egli  hauea  re-  • 
cila  dal  butto  , non  lafciò  per 
quello  di  pigliare  il  veleno  * che  , 
l’acciecò*  Non  bìlagqa  troppo 
fidarli  di  mirare  quel  volto  » ne 
di  compiacerli  in  quegli  amori  %ì 
quali  dopo  vn  lungo  cerio  d'an- 
ni » lem  brano  morti»  all  * bora 
quando  appena  fono  mortifica- 
li.  Le  fiamme  fono  alle  volte 
Ylcitc  dalle  rughe  » c dalle  cene* 
li» per  abbrucciare  qne’  cuori» 
che  già  haueauo  altre  volte  pof- 
Jèduti . 

Antioco  fentì  ben  pretto  la_*> 
puntura  di  quella  Gorgone  > di 
cui  credeuafi  d’hauerc  abbattu- 
ta l’infolenza  -,  perche  hauendo- 
lo  altre  volte  guadagnato  corus  I 
amori  gratioh,  ella  rinoaò  il  fuo 

giUQ- 
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giuoco  > & a forza  di  continuata 
conucrfàtionc  cominciò  a polle- 
dcrlo , come  hauea  fatto  al  prin- 
cipio « 

Berenice  non  con  (emana  più 
l altro  fegno  delia  fua  grande  for- 
tuna, fe  non  accoglienze , $c  ap- 
parenze 5 ma  l’altra  A era  impa- 
dronita dei  cuore , &:  hauea  tal- 
mente incitato  lo  fpirito  di  que- 
llo Dio,  che  l’hauea  fatto  dmern 
tare  vna  beftìa . La  federata  fe- 
mina  non  A contentò  di  quello*, 
ma  hauendo  ella  vn’eftfemo  de- 
i {iderio  di  mettere  il  Aio  figliuolo 
Selcuco  Callinico  nel  trono  de 
! gli  Antiochi , e temendo  Lineo- 
l dante  fpiriro  di  quello  federato 
1 amante,  prewenne  la  Aia  inco- 
1 danza , e gli  diede , come  ferme 
) S.  Girolamo,  non  la  heuanda  de* 
, Dei  • ma  il  veleno , che  A daua  a* 
J malfattori,  per  mandarlo  pretta- 
mente nell’altro  Mondo.  Ecin 
( fatti  ella  fè  dichiarare  Rè  il  Aio 
ji  figliuolo  con  l’artificio  di  du^_j> 
t potenti  fauoriti , che  la  feruiua- 
> no  in  quello  affare , e nel  mede- 
/ fimo  tempo  s’impadroni  del  pic- 
i colo  figliuolo  di  Berenice  * che 
V 4 con- 


I 
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confeguò  a due  traditori  > che 
l’vccidefTcro . 


Ecco  gli  effetti  d’vna  federata 
donna  , abbandonata  da  Dio  j 
dalla  ragione>eda  ogmhuma- 
nità , quando  l’amore  irritato , e ’ 
Cambinone  acciecata  hanno  al- 
lentata la  briglia  a i difordini.  La 
pouera  Regina  foprafatta  molto  \ 
da  quella  infedeltà  > vfcì  in  pu-  I 
blico  con  fuo  gran  duolo  > feon-  7 
giurando  tutti  con  lagrime,  e 


C he  bauefjtro  pietà  d'vna  poli- 
rà (Ir anteréti  la  qual  era  loro  legni* 
ma  Regina , t che  non  hauta  loro 
giammai  procurato * fe  non  del  bt* 
ne.  Che  non  fi  erano  contentati  fo- 
la me  me  d auueUnare  il  Re  fuo 
M arilo  t ma  che  hautano  ancora  ' ] 
veci fo quel  piccolo  innocente* eh' * , 
era  il  hgutmo  herede  della  Coro 
na*t  che  per  compimento  di  cru- 
deltà » non  volcuano  ne  anco  la 
filare  in  vita  la  rVfadrt • Poi  mo • 
tirando  il [ho  fono  aggiunfe*.ch  el- 
la era  pronta  a riceuerui  dentro  la 
fpada  infangai  nata , che  banca-» 
troncato  la  vita  del  fuo  hon  orati  fi  ~ 


£on  finghiozzi  > capaci  dilpezza- 


fimo 
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fimo  Figliuolo,  tn  età  così  tenera* 
e compajJìontHole , fe  il  popolo gm- 
1 ' df catta  ■>  che  quefìo  fojfe  vtile  al  be- 
! ne  del  Regno  > Ala  quale  vttlttà 
hxttrtbbono  effì  > vedendo  dinanzi 
tj  eC  fuoi  occhi  lacerare  vna  deplora» 

,1  bile  Regina- la  quale  non  batte  a u> 
ij  altro  difetto  che  d'edere  fiata  fe» 

: dtle  a fuoi  fbdditt  ? 

, ■ « li  Popolo  fi  commoffe  tal- 
mente  a quello  dii  corlò , che  fe- 
jl  ce  ritirar  Berenice  nella  FottezK 
■■  *a  migliore  deÌlaCitrà,e  domane 
[ dò  , che  gli  fofle  (ubico  moftrato 
il  loro  giouinc  Rè . GliaOaffìniy 
f f comici  aflicura  PoJlieno,preue** 
1 -dendo  il  furore  del  Popolo,  "ha*- 

ì tieano  preparato  yn  iòppofi ti tio 
t bambino , il  quale  raaranigliolà*- 
i mente  lòmigliaua  il- piccolo  Pie* 
1 cipe,&  hauédolo  moftrato  ador- 
no  de’  liaoi  habiti',  pacificarono 
, . per  qualche  tempo  la  tedinone. 

Ladeteftabile  Laodicià > vedetv* 
, y dò  , che  il  ilio  giuoco  non  le  rio* 
Iciua , come  defideraua  » finfè  di 
l ' volerli  riconciliare  con«Berenir 
li . ce, e mediante  le  pratiche  de’Mi- 
„ ; niftri  del  Tuo  furore,trouò  modo 
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di  Soldati  nella  Cittadella  » nella 
quale  ella  Vera  ritirata  > le  quali  ' 
tagliarono  a pezzi  le  guardie  , & 
Vanendo  yccifuutti  gli  Vfficiaii 
della  Reginaxarriuarona  fino  al- 
la iua  camera  per  vcciderbu 
Fu  all’hera  vn  compa filone-  I 
Viole  fpettacolo  il  vedere  quelle  | 
pouere  Damigelle  * che  ftauano  j 
intorno,  alla  fua  pedona j perche  * ( 

mettendofi  in  difefa/opra  le  for,  I 
ze  del  loro  fefio,  r.apiuano  Farmi 
dalfemani  de  Soldati  ^correria*  1 
no  fra  le  fpadexSc  alabarde.come 
Lioneffe*a  legno  tale»  che  molte 
caddero  tutte  intrife  nei  fangue 
a’  piedi  della  loro  buona  Padra* 
ila  jlafciando.  vn’ecema  memo» 
ria  del  lor  valore  > e della  lor  fé-  _ 
delta . La  pouera  Berenice  retta 
fra  i inortiùidegnaniente  vccilk 
/oprai  corpi  delle  fue  férue^  Tre 
Damigelle  foprauiffera  a quella 
combattimento  » le  quali  hauen- 
do  lauato  il  corpo  della  Regina, 
con  le  loro  lagrime*  bacciandole 
per  riuerenza  tutte  le  piaghe  r la  - 
riueftirono  con  gli  habitireali,  e 
la  dittefero  lopra  del  lettcsintia- 
il  Gelò*  e le  fuc  potenze  . 
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ci  ih  loro  foccorfo  J1  Popolo  eflen- 

siv  do  accodo  al  rumore  di  quella 
,S  grande  vccifione  ? circondò  il 
il  Caftello  j e pofe  i traditori  in  fa- 
Ir  ga > i quali  non  ardirono,  di  van- 

tarli. d’hauere  comm  e Ho  quell - 
h efe.crabile  tradimento  «. 

I;  te  Dame  della  Regina  fi  go* 
i‘  uernarono  molto  prudentemen- 
\ Jte  fra  dolori  cosi  efireml,  perche 

j non  volendo  ancora  pubìicarla 
i|  morte  di Berenice  » per  dubbia 
1 di:  vantaggiare  il  difegno di  Laoc 

£ dicia,  con  la  fama  della  fua  vcd- 

R fione  >.fi  allacciarono,  ad  vna  fi. 
i udirà,  e di  fiero  al  Popolo,che  la. 

> loro  Padrona  era  fiata  ferita^ 
} mediante  gliartifici  ditaodìcia* 
i ma  che  Dio  lodato , la  ferita  non 

\ era  mortale  5 ch’ella  fiaueabifo* 
j gno  d’vn  poco-  di  ripofò,edi  buo, 

t ci  trattamenti  per  fàrfi  medica* 
3 re  , e guarire , con  penfiero  di  ri- 

f conoicere  i loro  buoni  vfficix 
j Pollicno  riferilce  > che  prolutv- 
t gandofi  la  cola  > c defiderando  if 

, Popolo  diveder  la  Regina,,  quel* 
f le  Damigelle  poltro,  vn’akra  in 
’ fua  luogo  dentro  vn  detto  cir- 
, ) condato  da  tenebre , e formaro- 

V $ -no 
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no  alcune  parole,  contrafaceri- 
do  vna  voce  balla,  e gemente^ 
della  loro  Signora,  Tale  artifi- 
cio tenne  i Sudditi  in  vbbidien- 
za,  i nemici  in  ifpaticnto , fin  che 
vn  Corriere,  fpedito  a Tolomeo, 
ch’era  il  figlio  di  FiladeJfb  > l’au- 
uerti  di  tutto  il  feguito  . Egli 
non  mancò  di  portarli  in  Babi- 
lonia , con  vna  potente  armata* 
che  forprefe  i congiurati , tuta 
ipauentati  dalla  immagine  del 
• loro  delitto  * Callinico  prefcla 
fuga,  e fi  vccife  pofeia  > cadendo  1‘ 
dal  fuo  Canallo . La  maledetta  | 
Xaodicia  fu  preia , e condotta  al  t 
fiipplicio , doue  il  Popolo  hauen- 
do  intefa  la  morte  di  Berenice^, 
e gli  fpauenteuoli  eccelli  di  que- 
sta /n^,ce  ’ pensò  di  sbranarla* 
caricando  la  fila  memoria , e le 
file  ceneri  di  maledittioni  • Il 
Regno  per  qualche  tempo  vb- 
oidi  al  Rè  d’Egitto,  il  quale , dò- 
po c’hebbe  leuate  ricchezze  fen- 
za  numero , e ftabilico  i Gouer*- 
natori  delle  Proiuncie , fc  ne  ri- 
tornò al  filo  dominio . 

Si  può  vedere  da  queda  Hi- 
ltoria , che  gli  huounini  in  ter  et 
'-**  * > fati* 

•*  i . • . « ,,  # % 
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fati»  per  voler’ingoiare  il  tutto 
con  modi  illeciti»  perdono  il  * 
4.  : , bene»  i’honore  » e la  vita» 
lafcìando  lc  anime 
r loro  alle  pene 
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dell'Infera 
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ter- 
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e la  loro  memoria 
.alla  efecratione 
della  pofte^  : 
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La  Corte  Santa . 

Chi  la  /inceriti  è là 
Rtg'n*  delle,  virtù  x 
e che  V ingannatore 
refi*  pre/e  nell*  in» 
ganne  da  liti  enti* 
la* 


'Anuria  è vna_* 
delle  principali 
Ma  (lime  d ella 
Corre  Profana»  fi 
la  quale  hoggi-  ( 
■ dì  Teme  dilct-  ! 
tìone  a d ogni  era  > ad  ogni  feflò»  f , 
ad  ogni  condirtene,  e molti  ere-* 
dono  5 che  il  riu/cir  bene  ne  gli  ! 
• artifici  fia  tl  fiore  della  /àpienza* 
e l’vltimo  punto  della  felicità  *.  , , 
Tutti  non  fono  atti  alle  armi , le 
lettere  fheruano  gli  /piriti  colica 

ttop.  j 


l? 
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troppa  confideratione»  le  arti  fa. 
no  penali  » e tutte  ricercano  io 
quelite  he  le  profeflano»qualche 
Labilità  » la  quale  non  s’acquifla» 
che  col  tempore  con  molta  fati- 
ca. Ma  nei  meftiere  di  fingere»  di 
diffimulare  > e d’ingannare  » eia-  • . 

feuno  fi  persuade  di  potere  in 
breue  tempo  acquiftare  qualche 
«neflria  > per  trionfare  coi  fem- 
plice  filentio;  e feWogna  ape-  *V 
rare  » crede  col  mezo  della  lin-  ’ v 
gua  di  far’i  colpi  migliori . 

Da  quello  procede  » che  i figli  te 
a pena  vlciti  dalla  culla  fono  tieni  re- 
pratichi  in  quello  e ferodo . Le  & 

donne» anco  quelle  medefime» mt^ 
che  profetano  di  raffinare  la  di- 
Viotione  sfanno  aldi  d’oggi  bot- 
tega di  aflutia  : le  grandi  penfa- 
no  » che  quella  fin  il  loro  mellie- 
rej  eie  piccole»  che  fono  come  le 
loro  ombre , pi  girano  la  medefi- 
tna  piega . Il  Mondo  di  trenta  va 
teatro  di  fintioni»nelquale  lave- . 
riti  a gran  pena  fi  conofccjtanto 
daterie  fono  le  facete» cóle  quali 
viene  rapprefentata ..  Per  parlai 
re  finceramente  » fi  potrebbe  dir- 
le > che  la  terra  himutata  nam-? 


póueri  repcm 
malina  de’ piti  ano eciuti 
fto  è il  nobile  pènderò  df 
Profeta,  che  dicea  a Dio.  Oh  me 
I ìabac.  Signore  l battete  vot  dunque  fatto 
\ 4.  tanti  mortali  ».  comefempher  ( efei, 
e pwenrcpettli , i quali  non  hanno 
. governo  atenho*  L inganno  hàft • 
m nato  da  per  tutto  $ fuoi  artifici. 


ris™/*  trcit*lef*trìa§e  » e te  fue  reti;  egli 
anali u. non  ctfìu  cacciare  *dt  piglia* e. 


oare  > che  debba  far 
/ Mondo  col  fuo 
^jde  del Juo  peccaci 
efe  ne  rallegra , comefefojfi  ÌTncLJ 
virtù , e fà  de' [agri fici  a gir  (tro* 


menti  della Jua  fceìtr aggine^  Egli 
la  firn 


mifura  la  fuct  felicità  con  la  mot* 
titudme  della  fua  preda , tnon  co* 
no fee  altro  Dioiche  la  fua  buona 

> via  quanto  a voi , chevVi 
fète  perfuafi  quella  Maffima,che 
per  riufeire  nella  conuerfarionc 
de  gli  huomini , e ne  giunterei© 
del  fecole,  bl fogna  necellaria- 
i-fìien te  hauere  la  pelle  di  Volpe, 
1 * femplieit-à  troppo  do. 
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zinale , e troppo  di  (annata  per 
ottenere  qualche  dignità  nella 
vita  humana;  Vi  prego,  che  con- 
fideriate  comtnodamente  le  ra- 
gioni , che  deuo  rapprefentarui,  / 

e che  le  bilanciate  più  col  giudi- 
ciò,  che  con  la  paflione.  Primie- 
ramente lappiate, che  fubito,che  }’  R*J 
vi  rifoluete  di edere  accorttfcbu-  c£ 

giardo , & ingannatore , voi  di-  fatÌ6De% 
chiarate  la  guerra  ad  vna  gran  caU3ta 
diuinità»che  vi  feguirà palio  pai-  falla  ' 
Co  tutto  il  tempo  di  voftra  vita,  vtr.it»  > 
e fenza  che  la  conosciate , pene- 
trerà  nel  fondo  de’  voli  ri  penfie- 
ri>  abbatterà  rutto  il  voftro  per-  ì • i 
niciolo  gouerno,  e vi  terrà  (opra  • 
il  capo  la  Ipada  della  vendetta  di  ’ 
Dio, fino  entro  alle  porte  dell’In- 
fèrno* 

. Quella  potente  auuer(ària_^;,  L'impe- 
contro  k quale  intraprendete  la  rio  dtl-, 
guerra , fe  voi  non  la  conofcefte  l»  vii- 
ancora,  èia  verità,  la  più  antica,**  1 

eia  più  ammirabile  frà  tutte  le 
virtù,  che  è lemprellata,enon  • 
finirà  già  mai  $ e quando  voipe-  " > 
-net rafie  ancora  col  penfiero  nel 
grande  abiflò  de’  tempi,  e che 
trapaflàfte  dieci  miglioni  di  fe-  . , 

n c0^* 
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coli»  voi  trouarefte  la  verìtà.Che 
jfe  voi  dicefte > ch’ella  non  era-*» 
prima  del  Cielo , c della  terra  » e 
che  nel  proferire  qtiefta  parola 
hauefle  qualche  ragione» il  che 
non  può-effercj  almeno  negando 
k verità  » e dicendo  la  verità,  voi 
Juguft*  t roiia  rette  ancora  la  verità , ran- 
J.  z.  de  roèiifuoed'erenecefìrark).  Ella 
tobtr.tf  Corre  i tempi , dice  Sam’Agofti- 
no,  fenza  eirere  lotto  le  leggi  del 
•?*r  tempo  $ và  in  ogni  luogo , ne  mai 
jfltl  rauta  luogo*, è nalcoifa  nella  noi, 
te  \ non  tc  fenza  effe  re  dalla  notte  offu- 
migrat  leataj  ftà  nell’ombra  fenza  eflère 
loca  nte  rinlèrrata  nelle  ombre  5 non  è 
notte  n 1»  ponto  foggerta  a*  frali , perche 
ter  dpi  ' domina  gl  intendimenti  j è fetn  » 
tHt,  nte  ^ uo(fra  vicina  5 anzi  diciamo 
*m.  Tj.  più  toltojch’ella  è dentro  dì  noi, 

turante  1101  ne^  faofeno  filiamo, 
ftnfibut  e benché  non  occupi  luogo, con- 
* or  por*  là rua  però  tuu’ì  luoghi  nel  fuo 
fubi 4 - dominio  ; ella  auuertifce  al  di 
ni.  om  fuori,  inlègna  nel  dì  dentro, mu. 
mbus  ogni  cola  in  mèglio , c da  nif- 
proxi  * funo  può  mutarli  in  peggio . Di 

ntlus”1*  ^ 0011  fi  vuol  mentire  ,noti 

flmbke*  fi  iaprcbbejnai  penfar  male  5 c 
m/a,,  lènza  di  lei  ,iè  alcuno  non  vuoh 

adu- 
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adulare  la  propria  prefont 'one* 
non  fi  può  conofcerc  cos’alcu- 
na.  E che  diremo  noi  di  vantai 
gio, poiché  Dio  medefiraoè  la 
verità  1 Verità  di  eflenza  » verità 
di  ragione»  e verità  di  parola» 
come  c’infegna  la  Tcoiogial  Hà 
bcn’egli  mere  le  altre  virtù  , ma 
col  nomedi  niflùna  di  quelle  fi 
chiamaci  che  fa  lòlo  con  quello 
della  verità . Quella  è la  pop  illa 
dell’occhio  fuo , il  lira  cuore  «,  la  v*' 

fua  conuerfatione,  le  Tue  delitie»”^5 
la  Tua  fapienza , la  Tua  potenza, 
il  fuo  trono,  & il  ilio  (lato.  Tut- 
to quello , che  Dio  è ? altro  non 
è che  veriràj  ella  penetra  tutte  le 
virtù > come  il  fuoco , e la  luce 
tutte  le  parti  del  Mondo  » Non 
vi  è cofa  più  virtoriofa  » ne  più 
trionfante  frà  tutte  le  maggiori 
grandezze  » non  hauendo  ella 
celiato  dal  principio  del  Mondo 
di  atterrare  ì capì  piu  ribelli  alla 
luce.  Ella  hà  difordite  tante  tra- 
me» dilTìpate  tante  aftutie>fùelar 
te  tante  menzogne,  anichilà^e 
tante  fette»  confumate  tante  hiu 
mane  potenze»  calpeftati  tanti 
dragoni . E voi,  che  pretendere 
:V-*r  di 
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di  eflcre  de  gli  accorti»  c raffina- 
ti del  lèccio , rinomiate  dunque 
ài  Tuo  partito  , pigliate  le  armi 
contro  di  lei , e non  hauete  pun- 
to di  horrorc? peniate  di  nafcon- 
derui  a lèi  ì ma  ella  fi  nafconde- 
rà  da  voi  » &;  il  maggiore  de’  vo- 
ftri  fupplici  farà  l’hauerla  perdu- 
ta. Dio  mio!  quella  è vn*ardita 
imprefa,il  tirarli  addoffo  Vttiì 
grande  auuerfario  » e prouocare 
la  fua  giuftitia,  quando  fi  può 
godere  la  Tua  Clemenza . 

Anione  Vi  riccordate  voi  di  quél  fi- 
nttabtle  gliuolo  di  Ciro, il  quale  con  le 
À'vn  Rè  fue  armi_accarrezzatia  la  Etio- 
Eft0  pia, e fi  preparaaa  per  farle  guer- 

'Herem  ra  * ^ ®i  Etiopia  per  arre- 

dot.  ^Io,  fi  contentò  di  mandargli 
il  Ilio  arco , e di  fargli  dire  : ad 
hmc  vtnis , cioè  contro  il  Padro- 
ne di  quello  arco , voi  la  volete 
pigliare  ? Egli  finalmente  Ra- 
llentato all’alpetto  di  arme , che 
depoi  da  temerità  de*  Tuoi  con- 
lògli,  per  prouedere  allaficurez- 
-2.71  della  fua  pedona  * Hor  fc  voi 
haiieté  vedute  le  armi  della  ve- 
rità , le  quali  dopo  fanti  fecoli 
hanno  abbattuto  tanti  moftri , e 
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Afaff.XI.  delle  s4ftutie.  477 
I'  guadagnato  tante  vittorie  , iue- 
nirete  per  lp  fpauento , confide- 
rando  nauerlà  intraprefa  contro 
vna  Principefla  si  grande . Ella 
non  vi  abbandonerà  mai  fino  a 
tanto  5 che  non  kauerete  rinun- 
tiata  la  menzogna  j e fe  non  Io 
fate  in  terra  > farete  forzato  a-*  ■ . 

farlo  nell  ’ Inferno  . Ippocrate 
diede  alla  verità  due  «echi  di  1o#  * 
Stella  yma  fe  hauefie  veduto  piu 
fcopertoil  fuo  volto  , haurebbe 
detto  > che  è vn  Sole  , il  quale  il-  ■£. 
lumina  col  fuo  fplendore , ani- 
ma conia  fila viuacità gli  fpiriti 
migliori , e con  la  fua  virtù  dilli-  , 
pa  le  nebbie  della  menzogna . 

. III.  Di  più  non  contento  di 
quello,  quando  voi  apprendete *'***/ 
il  modo  di  fare  difeorfi  vuoti  di  . * n~ 

^ fede,  promette  di  vento , di  riue-  JJjj* 
i ferc  il  fegreto , e d’ingannare  la  ^ ^ 

femplicità  di  vn  * huomo  , per  mm*  • 

J compiacere  la  voftra  paffione,  e 
feruire  al  volilo  intereffe,  voi  fe- 

ifli 

te  vn’altro  peccato , che  è perni- 
ai ciofifiìmo  alla  vita  ciuile  dell  - 
huomo , perche  cercate  con  tali 
artifìci  di  rouinare  ogni  creden- 
za > e fedeltà.  Gli  Antichi  hanno 


* 
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478  Lt  AfalJ  diStatù* 
tanto  (limata  fa  fede  httmana,la 
qnale  è la  fottanza , e la  ficurez- 
*a  delle  parole  concordanti  col 
Eccetto  cuòre  i e co  Pefifetto  delle  prò» 
mcl^c  > c^c  1 Rimani  l’hatteanò 
metta  nel  loro  Campidoglio  a 
fcrius  f caflto  arila  loro  prima  Dminitàj 
jitueh  &vtl  de*  loro  Poeti  hebbe  ani- 
mm  gt»  mo  dì  dire  , che  la  Fede  era  pri- 
neratM  ,ma  di  Gioite  medefimo  , e che 
tantum  lenza  lei  il  Mondo  non  haureb- 
in  ftfto-  be  l’cfltre,  e ch’era  vna  diuiniràT 
re  nn~  ]a  quale  haitea  il  fuo  tempio  nel 
f ™ s,m  cuore  de  gli  huomini  piu  puri  » e 
tic  **’  P11'1  degni  di  Dio*  Se  con  vnO  ti 
(guardo  (olo  voi  potette  vedere  1 I 
il  Mondo  n guila  di  vn  gran  tea»  * ( 
tro,  vedrette  ImperfcAnnì»  Leg-  * ]|  ; 
gi  , Città , Prouincie  > Scienze  » /.,  1 
Arti,  Ricchezze , & infinite  ma-  | • i 
grtìficenze,  c la  rette  forzato  a 1 
concedere  > che  la  bafe,  la  quale  ||  1 
foftiene  tutta  quella  grande  Re-  . 1 
publica  » è la  fedeltà , lènza  la_*>  1 1 

quale  le  Otta  ra libiti ig liarch ho-  1 

nomiti  totto  cauerne  di  Ciclopi» 
che  T empi  di  Giuttitia , e di  Pa-  \ 

ce.  Chele  voi  la  dittruggete,  1 
non  già  per  inauuercenza , e fra-  • 1 1 
gilità  > ma  con  vna  forma  di  vita  < 

de-  A 
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Mfff-XI  delle  /f Ratte.  47 £ 
j,  ■ determinata  j.  efc  col  voftro  e- 
feinpio  fate  > che  gli  altri  v’i miti- 
j no  > non  è quello  vn  gettare  fof. 

Fopra  tutto  ciò  » che  di  megli® 
ftabilito  lì  troua,  & vn  profana- 
, re  tutto  ciò  > che  è piu  lanto  nel 
i Mondo  ì 

IV.  Direte  facilmente  » che  }' 

■ poco  vi  curate  delie  publichc ^'one.  ' . 

j virtù > pur  che  auanziate i volili 

y particolari  intere®  . Non  vo-  rate 
glio  già  dire  > che  tal  rifpofta  Ila-  ioro  AWm 
j rebbe  meglio  in  bocca  di  viu  tori, 

, : Tartaro  » che  dì  vn  Chriftiano; 

| ma  vi  alTìcuro  bène  Francamen- 
te » che  tali  maniere  di  fimione, 

’ e d ’ inganno  » le  quali  tanto  vi 
’ piacciono,  lono  molto  pregiiidi- 
ciali  alvortro  honore , e molto 

• fatali  al  voftro  ingrandire . Per- 
che primieramente  fe  voi  fete 
huomo  di  conto  , non  Fete  già 
tanto  fueftito  delia  natura  > che 
non  habbiate  qualche  fentimen- 

to  di  honore . Hor  tenete  pure  Astiti* 

• per  certo , che  niente  vi  auuiii-ww*  • 


t^8o  Zf  dt  Stato  • 
flomo  ha  giuditiofamenteoffer- 
uato»  chela  natura  ha  compar- 
tito l’àftùtia  a gli  animali  più  dc- 
’ boli  »• e più  difprczzeuoli  » come 
alle  Simie»  Volpi»  Gatti  > e Rag- 
gili ; ma  i più  generofi , come  le 
Aquile»  e Lioni  > non  fanno»  che 
cofa  fia  afiutia»  & artifici . Così 
bifogna  pure  concedere»  chc^J 
tutti  gli  (piriti  più  eleuati,  e diui- 
ni  hanno  incl inarioni  naturali^ 
fune  alla  {inceriti  $ ma  folo  ap- 
partiene alle  anime  baile  > ^dif- 
fidenti della  propria  lóro  capaci- 
tà» ritrouare  inuentiomV  Se  aftu- 
lic  per  inniluppare  quelli  > che 
trattano  con  loro  col  cuore  in 

'i  l y 

mano . 

Npn  vedete  voi  scoine  gli 
/pecchi  riflettono  le  immagini*  J 
quando  fono  piombati?  Epen-  ' 
fate  voi  di  rappre/èntare  già  mai 
gratiofamente  i lineamenti  del-  j 
la  verità  » fe  non  hauete  v n’ani- 
ma folida»  e fiabile»  la  quale  con 
' il  fnp  proprio  pelo  fi  loficnga-* 
nella'  coftanza  » c nella  magna-  ' ! 
X)«»ne  nimirà  ? Seneca  oflerua  » che  le  1 
pttne  di  Donne»  le  quali  fono  di^  fòrze 
• più,  deboli  > fono  ancora  alle  s 

Ab  ' - • ■ *-.  W I 
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M aff  XL  delle  A(lutie.  4?  r 
y fraudi  ? & alle  doppiezze  dello"  stneél 
i>  : fpirito  maggiormente  inclinate  ovatti 
f\  (quello  che ,10  dico  non  tocca  l$3hs 
puntole  prudenti , e genero  e,  le  in  firn ** 
quali  con  la  virtù  fanno  correg-  Xlt 
> gere  la  infermità  del  lèdo)  ma  le  iis  *S*4 
:\_  noftre  cotidiane  iiperienze  c’in-  Vim  nem. 
fegnano,che  ve  ne  fono  delle  ar  *amt  * 
tificiofiffime , e come  fotta  vna 
) pelle  delicata,  Se  vna  lingua,  che 
' difilla  il  mele,  elle  per  lo  più  na- 

* (condono  vn  piccolo  cuòre  di 
1 Pantera,  il  quale  è pure  mofeato 
i di  attinie, come  la  pelle  di  quello 
&!  animale  dalla  diuerfità  delle  fue 

M macchie.  Le  loro  parole  feorro-  u6u:m 
. no  dalle  labbra  più  dolcemente  m&  tV? 
Y defoglio , dice  il  Saùio , ma  nel  umane 
fine  voi  trouate  » che  partorito-  quafi 
f no  effetti  più  amari  dello  alTcn- 

* zo,e  più  penetranti  di  vna  fpada  *&ium  » 
a due  tagli.  E quale  fpettacolo  vi  & acuZ 

? ’ par’egli  il  vedere  vn’Imomo  no-  **, 

\ bile,il  quale  in  mtte  le  cole  vuo-  \*c,ls  \ 

* le  comparire  più  che  huotno,  pi-  p pltr» 

3 gliare  i vitij  di  donna*  e le  meli-  f.4. 

J nationi,  le  quali  fono  (blamente  l 
K proprie  de * più  deboli  animali  ì 
” È ben  còfa  ftrana  il  vedersi  sincèri 
ciò  * cheil  lume  naturale  hà  dee-  tu  ojjtr- 


{ 
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iMta  ntl  tato  a certi  /piriti  ìnjfèdeIi,alIon- 
iume  tanandoli  tal  mente  da  ogni  afta. 
dilla  n a ria  , che  ftimauano  ancora  cofa 
tura.  Indegna  trattare  diftìmulatame- 
Ti/.  tiu.  te  co’  loro  nemici . Noi  impana-  . 
Li.  .dee.  tho  da Tito  Liuio , che  vn  .cerco 


iV 


mé 


saB 


Filippo  rendendo  conto  al  Sena- 
to di  ciò, die  hauca  «negoriato 
nella  Corte  del  Rè  -di  Macedo- 
nia^ quando  venne  a fcoprircil 
modo  da  luitenutoper  orartene.  * 
rePerfeo  fotto  pretefto  di  pace» 


de  ingannarlo  convelle  parole,!  , 


Senatori  più  vecchi  ii  alzarono  ' 
in  piedi,&  altamente  proteftaro- 
no , che  difuadeuano  tali  manie-  . 
te  di  trattare  , come  nemiche^ 
Tucid,  della  Romana  generofità-  La 
ìib.+.  violenza,diceua  quel  gran  Capi- 
tano Brafida,  benché  paiaingiu- 
fta>c  nondimeno  ièmpre  più  leu. 
j.  /abile  in  vna perfona  di  auttori- 

' tà,che  non  è Paftutiaja  quale  ta- 

citamente fot  to  pretefto  di  ami- 
fida , trama  vna  infamcattione  - 
Dìi^o-  ÀI  cerco  no  vi  farebbe  nella  na- 
™rt  > & tura  cofa  maggiormente  odìoii  . 
jV,$re  di  vn’huomo  il  quale  per  ingan-  J 
l nare  ^ Mondo,  haiiefte  quefto  j 

xa."  artificio,  di  mutare  faccia  adi 

... 

T *1  » 


Maff  Xr.  delle  (lutti 
ogni  momento,  e cosi 
hora  bianco,  hora  nero, 
grigio , hora  mifchio , hora  bar- 
;bato,&  hora  fenzabarba,in  ma- 
nferà  y chefofle  incognito  a rutti . 
nnelli , che  (èco  trattatìfero..  Or 
, che  gbingannatoriiion.pòn- 
farè  n elle  loro  faccie , lo  fan-  ! 
nelle  .anime  .con  vna  ftra- 
.uagante  profanatione  della  im- 
magine .di  Dio;  pigliano  mille 
Iti  ,e  mille  ìmpottnre  per . con- 
durre vnadifgratiata  preda  ad- .. 
;lal;ete . .Adulano,.,  promettono, 
giurano , protcfhino,  .chiamano 
in  teftimonio  il  Cielo  , e ia  terra; 

' voi  prenderefté  tutte  le  loro  pa- 
iole per  eterne  verità-.:  e fc  voi 
•ariate  lorp  yn’hpra  dopo,  e che 
ia  tempo  opportuno  perigliare 
la  malchera,  vi  negheranno  con 
fronte  di  bronzo  tutto  ciò, che  vi 
hauranno  detto-, fi  burleranno  di’ 
tutto  ciò.,  che  vi  hauranno  prò- 
meffo,  e disfaranno  ciò,chehau- 
fatto, co  le  medéOmèiab- 
vo  le  quali  poco  primal'hi., 
aiano  tdfuto.Qnal  fieemote,c 
piale  Leuiatano  fu  riamai  nell 

^attira  VfHnm 


' 4»4  Le  Mafidi  Stai»'.  :'lM 
Vbùtàì.  Io  sò , che  Crefia  fra  le  gtan- 
bliou  p»  fo!  itti  dini  dell’India  fà  mentione 
tf»7*  di  vn  Man  icore  , che  è vno  ani- 
malesi  quale  hà  k fàccia  di  liua. 
mo,6c  il  corpo  di  lione,e  centra- 
facendo  il  (nono  del  flauto  per 
incantare  li  paffaggicri , li  piglia, 
de  vccide  con  vna  coda  di  Scor- 
pione tutta  arricciata  di  puntele 
r quel  ch’c  più , di  quella  medefi- 
ma  fi  ferite  in  luogo  c)i  arco,  di 
fàetra , e di  mrcaffo . Io  voglio , 
che  quefto  animale  fia  terribile, 
ma  finalmente  chi  l’hà  contro, 
hà  vna  femplice  beflia  per  nemi- 
ca > la  quale  fi  può  con  prudenza 
sfiiggire , con  la  forza  domare,  e 
con  il  ferro  atterrare  : Ma  in  vn 
perfido  voi  fcuoprite  fotto  va 
volto  ridente  mille  pefti , mille 
Centauri,  mille  Gerioni , vna  in- 
.finita  di  Cariddi,  e di  Sirene,chc 
Lingua  v'  Infidiano , che  vi  perdono , vi 
menda-  rouinano  ,c  ftrozzano , quando 
cem j cor  fingono  di  abbracciami  : Poi  vi 
■muchi,  marauigliate  fe  fra  le  fri  cofe  ab- 
nttns  co • bominate  dal  cùòr  di  Dio , l’in- 


guatto-  ganno  occupa  il  primo  luogo?Le 
'«1,  non  fono  affai  feuere,le 

k ini  affai  terribili,  e li  palchi 


non 


hanno 

per-  caligare , fpauentare 
mentar^vn  perfido,  che  hà  dop-  * 
pia  la  lingua,  £ doppio  il  cuore» 
che  pérféguìta  la  verità, che  vcci- 
de  la  fede,  che  atroifica  le  amici- 
tic,  e che  ordisce  alle  volte  effetti 
di  morte  fino  ne*  banchetti , che 
fono  il  tratenimetìto  della  vita. 

V*  Tutto  ciò  poco  importaci-  ,4* 
rà  qualche  Polifemo , purché  fi  \ 

riefca  nel  Mondo  con  tradimen.  ' u 19 


' 


to,Jecon  ai  tìfici,  poco  bifognaCf> 
cnrarfidel  giuditiodi  certe  per- 


pernicie* 


i*  ■*  fone , le  quali  tono  piu. 

abbaiare  alla  noftra£of  tuna,che 


à.  Or 

ì;  - quello  e il  gruppo  del  negotio,  * 
nel  quale  dobbiamo  confidera- 
re  » che  oltre  che  le  vie  della  per- 
fidia fono  cattine  » faticofe , e 


. Ts 


£ 


vergo 


, tirano  ancora 


i Quello  » che  caua  vn  foffo , dice  Qif'fi-' 

ilrSauio , vi  caderà  dentro , e la  uii  *** 

v r *»  tteaxn » 
pietra  ritornerà  lopra  il  capo  ^ 

di  quello  » che  I ’haurà  gittata^ . jn  tam  % 

riputatione  delllhuomo  da  & qui 

ene  è così  neceflaria  nel  ma-  voluti  r 

X 3 neg- 
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. 48Ó  Lt  Majf.  dì  Stato I 
riégoti jj cMe qud'^fc  lìj 
reuolue-  defimi  >i  quali  hannoperduto  la.  1 n 
ad  fincerità  de’  co  fiumi,  fi  sforzano- 
tum . di  ri  tenerne  la  corteccia,  dialì- 
frouer..  meritare  ffà  gli  huomini  yna  fa- 
2 6..  27*  nÀ gonfia  (blamente  di. filmo , e 


f 


. dtiiupollure.  Vn’ihgannatorcjv 
niènte  più  tenie, che  d’efTére  fco- 
perco,eche  fuenti  ramina  de’  di- 
fegni, ch’egli  và  tadtamente  tra- 
mando per.  la  roixiiia  degli  huo- 


4 


mini.  Giudicate,  quanto  fià  diffi- 


cile, ^praticare  il  Mondò  conta*- 
liimnière  ih  vn  fecolo  * clfè  fue- 
gliatifflihojSuiri cui  fino  i piccoli;  ! 
bambini  hanno1  già:  deporta  la'. 
Spinai  et feinphcita  ..Quanta  difficoltà  (r 
pruoua  in  celare  il  fuo  giuoco  in 
di  c%i;v na  Cortejnella  quale  fono  tantil 
dtJIìmU^occ hi  d’Argo che  counuamen— 
*4'  . te  intugliano  fópra  tutte  le.atrio- 

ni  iSè  fi  è (coperto; prima  di  fare 
il  coIpo>bifognaafpettare  d'erte— 
re  bu  rlato  i da’Séruidòri  Vnedefi-  - 
mi , etrattato^come  vn’huoiVio  a 
cui  non  e potuto  riufcire  l’eflfere 
federato,  bene  he;  tal'  meftiere: 
paia  molto  facile  ; e dopo  che  fi  è 
venduta  la-  fua.cofciénza  a*  De- 
ii,nonfe.ne  può  ricrare  il  pa— 


J 


i 

i 


i 
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_ gamento  *fe  non  Uva  nell’Infer- 
no a litigarlo.Che  le  vna  volta  fi 
^gìugo alfine  di  ciòcche  fi  e mac- 
chinato, come  che  non  può  ciò' 
fìlli  in  manièra,  che  non  arriur 
alte  orecchie,  d'e  gli  huQmimVco- 
loro  che  fono  ingannati,  hauen- 
doniolta  eloquenza, pnella  loro» 
perfona  ,ò  neìfe  lóro  medefime: 
ceneri,  quado  bene,  follerò  mor»  ' 
ti , per  ifgridar  le  perfidie  jbifo- 
gnerà  quaff  con.vn  titod’àfrutiaL 
perdere  lariputatiònc , e la  cre- 
dènza^, che  fono-  tdue  fotTégni! 
del  buó  gouerno.Tntto.il  Mon- 
do vi  fuggirà: :come.vnO'  f teiera- 
to,ò  coiheyn  moflroj-e  per  qua- 
to  voi  potiate  fare,  hauete  vn  fol. 
cuorejóc.vnafolàlingua  per  penv 
fare , e per  dire  del  tè.  menzogne;; 
ma  voi  he.  fiilciterece  • milìé  con-- 
tro  di  voivperchetuttivallà  noti-, 
tià  de’  qualiarriiierà,  che  voi  fa- 
te quello  meftiòre,  eclie  profeC' 
fate  d’ingannare , af  npièglieran- 
noi  lÒLOnerni>tutij  e.tutte  lelo- 
tO/vene  per  coglierti!  né’  tacer 
medelimbclievo  i'prepn  rate  a gli  ‘ 
altri  i sì  che.  voi  farete  vna  preda, 
polla  perr  meta  ,.fe.  è'  poflìbìlé  „ 
X:  4r  SLtUfc- 


2?. 
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4S8  Zf  ili  i 

a tutto  il  genere  liumano  . 

^ . Douc  s’c  mai  veduto  , che  vn* 

ingannatore  riefca  in  tutte  le  Tue 
gl'ùg*  imPre^c  hno  al  fine  ? Si  protreb- 
nttori • hono  così  facilmente  contare 
l’ondc  del  mare  » e le  foglie  de* 
bofehi  ,’come  fi  ponno  contarci 
fini  fanelli,  e tragici  de  gl  ingan- 
natori, \ quali  mafhanno  potuto 
sfuggite  la  vendetta  di  Dio. 

Il  Macchiabili  tanto  danno- 
foal  Mondo, il  quale  configlia 
quel&ute  d’ìngannare,apporca 
l’efempio  dVn  Prendpe  infame, 
a cui  fucceflero  cosi  male  gl’in- 
ganni, che  inauuedutamente  pi- 
*gho  il  veleno  da  lui  preparato 
per  attoflficare  vn’altro  in  vil-» 
banchetto,  e cosi  terminò  la  (ìia 
detefiabile  vita.  Queft’huomo 
non  fi  fcuoprc  egli  lènza  rcTigio- 
nc,fenza  ceruello,  e fenza  ragio- 
ne, métre  vuol  perfuader  la  per- 
fidia con  efempi  sì  deboli  ? S’egli 
vuol’operare  con  tali  maniere , 
opponiamoa  lui , & a*  pari  Tuoi 
h'fperfenza  de’  fecoh’  pafiati , per 
•mettergli , come  fi  dice»  tuttofi 
Sole  ne  gli  occhi. 
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1 c , MASSIMA, 
v Delle  Aftutie.’ 

* ' ' ,*•»  • - ■ v V.  , • ' , - . _ 

•i  - ^5*  * />#  v *j~ 

4 "•  ? / a • yjv*  • .*  Ci  *4'f  m~i‘S'~  % T^|* 

* « ^ t '*-.’•  T ■*  • „ .•  ^ ^ , 

Vitij  vànno  per  Io  piu  a far 
bottega  appreffò  le  virtù* 

I!  « •;  ■ ■ come  diceiia  Origene  ,*? 

■ i v A.  & ingannano  i Mercatan- 
ti fatto  pretefto  di  vendergli 
“ buona  mercatantia  * I/aftuitia 
eontrafà  volentieri  Ja  Pruden- 
za) e lì  truouano  ancora  alcuni)  i . 
quali  fanno  pattare  i faggi  per 

r%  k /*•  v k 


I . 


> • amiti  i ina;  tra  loro  patta 
1-  ' differenza , quanta  ne  pad 


I 


vetro»  el  diamante  _ 

vnafàlfa  làpienza , la  qual  ftfer- 
ne  delle  iottigiiezze  contro  il 
tì  douere  »e  la  giuftitìa  r ma  Ce  la 

ifl\ , vera  lapienza  è fèrtile».  non  è 
giammai  affina»  perche  non  pre- 
tende giammai  operare  contri 

X s Ite* 

aarB^w^  — * 
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490>  EvMapdiSiàtdi  i I 
requitàjelà  buonacófciènzaV 
&ttr-r  5&  voi  defidèrate  di  riconoi-  ‘ 
'£2*Ccerc  Scorra  prudènza  > c' di  » 
wv^  dÌftìnguerlàdàIl\ìlUma,Qffcrua--- 
redo  ,ehefece  I’Iniperadrice1  j> 
Teodora,  yna  delle  più  eCeelIen-  • 
SS»4i  tùdontie  del  iuofecoio  ; EUaera*. 
***  «^maritata  all'impcradòre-Tèofi-' 
**0Jm  ^.fl^cpi'e-^icariiemico^ 
f^i!ùi  dell’honore  delle  Sagrèlmmagi.- 
- ni,  le  gnali  prohibiùa  che  non  fi? 
confemafTèro  ,óc  s^oftoràfTero» 1 
fatto  pena  della  vita:  Nòndime-'  1 
no  quella  « retìgiafa/  Prencipefla,. 

i'Il  A T>  * ? * 1-*  ’ 


aicum  quadri,  Somma-' 
^g?e>  alle,  quali  rcdéilA  - 

^ biigolarev  venera-' 
i j2?ne  • 'Sticcefié.  vir  giórno  che  * 
^Pend 6r  buffone-  délrlmpetado-  • 
ri1 , il  quale  foftèneua  in’ Corte 


M'afcm  dèlie  Muti*. 
in  tempo,  die  adora-uale  Imma- 
gini Non  ni  anco  egli  di  riferir- 
16  all5-  Imperadòrementre  defi— 
iddi  ‘ 


s 


nana  ?nd  qual  tempo  hauea  per- 
eoftume.di  trattenerlo  con  mille; 
pazzie  yc  cori  .voce  alta.  gli  diìTe  • 
d’h'auer;  troiiatai  Ai  annA  y così! 
chiàmaua  eg!iTlmperatricc,co  I j 
. fuoi  Fantocci,.  e ch’ellan’èra  re— 

. ftàtamoiri»  fóprafàtta . . Teofilo  * 
s’immaginò'  fubito  > che  fodero  » 
Iè.  Immaginicene;  fua*  Móglie/ 

• adòraua^eneU’vfate  di  tauri— 

là'  andò  a \ trottarla,  tutto’ fchiu— 
ma  medi  còllera  interrogol*  - 

là  - dòtie  fodere» quei  . Fantocci  ; » 
ch’ella^  hauea  ’ adorati  iallà'pre^. 

- ; fonzadìDendér;  Pèrcertoène-N 
celiar  io  confeflare*  che  le  cfonhe  : * 
. ‘•ditiote  fono  alle. volremolto àc— 
corte  perifuilupparevn  negotiò9, 

' perche,  ella  prontamente  trottò  > 

^ vn  ripiego,  chelàlihero  dalL*ifti— 
pc^tunifàdelMarito;  Irr vece  dii 
moft raffi!  turbata  r e fòprafatra» 

' cominciò  a ridere-  con  grande 

* m m ni  ! m In  n né*.»,  nnn  i W 


V 


j ^ quello- è bene  vnode*piu:ridi—  ! 
colile  gratiofi  fucceffi , che 

Z:..  ■ ' 5J£«? 


LeMajf.diSttté. 


occorfo  già  vn  tempo  fi  nella 
< , voftraCorte.  Cotefto  pazzo  di 

. Derider^  il  gualcii  femore  aTiÀL 


tre  io  era  dauanti  allo  foecehio 


% 


MaffiXLdelU  Affati*  49$ 
perche  temeuano  di  lograre  i Io-  foheju 
ro  vediti  affai  belli  , comandò  /. 
fubito  , che  ciafcheduno  fi  {po- 
gliaffe  9 e fi  vediffe  con  ,1’habito  <. 
del  filò  compagno.  Ciò  fatto» 
perfuadendofi  i Soldati, che  non 
s’haurebbe  punto  riguardo  a i 
loro  veftimenti  da  quelli,  cheli 
portauanojfceero  vn  grade  sfot-  j 
zo,e  ben  predo  efeguirono  il  co- 
. mando  , cheterò  era  dato  ina- 
podo. 

A quedo  fatto  fi  deue  dare  più 
todo  il  nome  di  fapienza,chie  al- 
_ tro  tìtolo.  M a fe  noi  offeruiarao 
bene  quello,  che  paffa  nel  Mon-  , 
do,  troueremo , che  vi  fono  due 
r forti  d’adutie  . Alcune  fono  ac- 
cortezze politiche  , efottàgliez- 
ze,  lequàlf  non  fono  già  totale 
. Unente  ingiude -}  ma  nondimeno'  > ; > 
: afphano  all’interefie , alla  ripu- 
tatione , & alla  gloria  per  mezi  » 
che  non  fono  punto  finccri . 

Così  voi  trottate  huomini>che  sarm» 
taflomigliano  quelle  Cafc  » le  d»  ajìu - 
. quali  hanno  belle  porre  > & affai  ti*  • 
belle  leale,  ma  no  hanno  neache 
vna  bella  camera:effi  hano  qtgd» 
che  gentilezza  dìipirito  qualche 

prò»- 


tièc  d«l  Parole?  che  g (ammainoii Giunca'. 
Mteàbr.  loro  :non  hanno  pro  fonderne 

^ \ **  al  . « . 


capacitai  con  rutto. ciò  voglia 

onuedad 


45^4t  ÌSirM'tjfldi  Stato * 
^prontezza,  etabbondànaftdellè? 


io- 


no  comparire  nelle,  conuedatio-  i 
ni  fufBaèntt , ^accorti  jdal  che* 
nafee,  che  non  hauendo  » ardire.* 
di  efa  minare  nedidifpiuar!  fa-  • 
damente  vn  punto  di  dottrinai 
qualche.negacio,  fubito  fi  gitea- 
‘ no  alla  conchutfionev.etrouan—  , 
do4nanière  gratiòfe  perrdiftur- 
\ ,.bare  Ja.difputa.  Altri  hanno  ri---  * 
pieghi  imrajdgliofrper  moftrar- 
ffjfapienti  > feruend  ofi  deliba  Irmi  I 
1 fatica  * smangiano  come  li  Taf- 
ani il  mele,  preparato*  dali^^ 

• Altri  nel  negodare  >.  pernottale-- 
c ' re  illoroinrenro,  fra  rren  p-nn  r- 


- ^ jy  , — r — " , — — 

re  il  lora  intento,.  trattengono,  c 
1 ftòrdifcono,  corrd^erfcdifcoHìi 
coloro,  co^qualitra  ttano,  ,a  tuie 
di  foprafarluÀltri  perattraiter— 
lare  vn  negotió*  „ ìo  fanno  neli 


*1.  iiuv^ruwr 

pocointelligènteyperdàrglTcit-- 


••  ì * ‘ v - liuaiùripirefftone^  Altcirompo— 

1 .^?o  vn  d ìfcorfiich!efTiiiam  V 
w-  ccmiineiàtodrqiialche^ofì  rpet- 


^aKiftnmod’hauereogni  altra- 


/ 


Jlfctjffi! ideile  Affittii.  495$ 
c&fa  nel  penderò  eccetto  quella,* 
die  màgg  iórmcnt  cde  fideràno,e  ' 
fànno  'paflaréilorò  torti  princi-’ 
pàttper^mòdo  di  pjortiS.  Altri  ’ 
tónno  faiiole?&:  hiàorié  riferita-- 

• I * Il  . 


* Vogliono  ' dire<  rcopertainen:e  .f 
Altri  nelle,  cofe  d’i  inpor  ta  nza_** 
fanno  fpjareif  guadò  da  p'èrfone 
di  hiinot  conto^e.fempré  ,conie  * 
fiilice  , icauànò' l&caftàgneì  dette  * 
bragie- con  la  zampa  del  Gàttd . ■ 
Tufte^qu’éfté  fono*  vili’  mer- 
' càtantie  caliate  dàlia ? bottegli*  - 
d^àAiiondàna  politici,  lé  quali 
nórono^ancóra'ariiiiate  al  fom- 
ìtiò  dellingiuditia - Ma  vi  fono'1 
dèlie  attìnie  nere , e (pinole , clic 
afpiràrio  all’éftèrmtnio  del"  vide-’ 

l*%  ■ * 1M  u " r I''  — ' ' l 1 S ' ' 


' viiiènti  1 


a 

:*  lì 


Tali  furono  qitdlèdiTnfone,  \*M& 

• Ji Lv*  ìi: ì t * 


di  Cui  fiparlanel  primo  libro  de’  ck*b°- 
\ Macabei  j^eheiinfarorio  Ruié-  lt^ ' 
flirtile  al  pòpolo  di  Dio.Queft -* 

~ liuonio  (celerà  tò  offèndo  Tuco-- 
re  del  gìóùme  Àhtiocó , fi  mò-- 
fteaua  nel  principio  zelanti(T«Ho) 


• - - •/ 

4?  6 Le  /t'faff.  di  State . 
in  tutto  ciò  » che  conccmeua  il  c 
bene  del  fuo  (èraitjo  ; e come  c-  ' 
haucfle  pen  fiero  di  ioggiogare  ; 
tutta  la  Siria  , perfeguitaua  i 
Maccabei»  i quali  alThora  per  la 
polla  dell’armi  loro  rifplendeua- 
no . Ma  quando  vide  Giocata» 
che  venula  ad  incontrarlo  con 
vn'armata  di  qua  rata  milla  huo- 
mini  » il  vòlpone  fi  fcruì  delle  fue  [ 
aftutie  ordinarie»  accogliendolo 
con  faccia  allegra»  e caricandolo 
di  molte  coltelle . Gli  fignificò» 
che  defiderauà  viuere  con  efib 
lui  » ficome  con  vn  fuo  Veto  fra- 
tello » e l’auuisò  » che  fi  metterla 
In  ifpefc  troppo  grandi  per  man- 
tenere vna  cosi  grofifa  annata  fa 
tempo  di  vna  inquietiffiim  pace 
il  che  non  poteua  eflere  fe  non 
molto  pregiudiciale  al  ripofò  de* 
fooi  popofi.Che  poteua  marciar 
francamente  per  tutto  » e doue 
più  gli  piaccua»  fenza  ponare  al- 
tra armatura  » che  l’amicitia  del 
Rè  Antioco  > il  quale  era  vno 
<fpido  marauigliolo  a tutti  quel- 
li» che  ne  volcuano /perimento- 
re  la  prorettìone  • Queft’aftuto 
eon  contento  diquefti  femptici 

coov  w J 
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compimenti  >conduceua  Giona- 
ta  per  nitr  i luoghi  , che  a lui  vb- 
bidiuano,  con-tanto  honore  > e 
rifpetto , cqe  lo  faceua  vbbidire 
come  la  fua  propria  perfona , e 
pareua , che  douunqué  metteua 
il  piede,  nafcefferp  gigli , e rofe . 
Giammai  fi  coglie  vno  nella  re- 
te, fc  non  vi  è qualch’efca  conile, 
niente  all’appetito  di  quello,  che 
la  cerca . Gionata  amana  vn  po- 
co l’honore , e li  fuoì  {enfi  erano 
refi  ftupidi  dallo  fplendore  delle 
pompe , & incantati  dalla  dolce 
conuerfatione  di  quefto  aflaffi- 
no . Egli  crede , fi  fida , e cade* 
tutta  la  fua  armata  fi  rompe  per- 
le perfuafioni  d’vnojche  jìonj’a- 
maua  punto . Ritiene  l’eco  fola- 
mente  mille  huomini  per  fua 
guardia , & entra  coti  Trifone 
nella  Città  di  Tolemaida,  nella 
quale  fi  vide  fubito  fatto  prigio- 
ne., e li  fuoì  fei: ultori  ftrozzati . 
Il  furbo  volendo  condurre  la 
fila  trama  ancora  piu  lontano» 

fcrifie  vna  lettera  a Simons j.» 

fratello  di  Gionata , auuifando- 
lo  a non  uirbarfi  punto  per  lo 
pattato  fucceffo  > ettendo  fuo 

fra 


. 49$  Le  M#[f.  di  State* 

fratello  follmente  ritenuto  per 
, qualche  denaro  dpuutoal  Rè»a 
cuifubito  c’hauelTe  fodisfatro,. 
farebbe  fiato-  poftos  ir*  libertà 
che  però  mandaffe  cento  talenti-; 
d’argento  con  li  due  ffglfdi  Gio- 
nata  per  ofiaggi  r accìòche  fi  do-. 
ielle  inca  minare  il  negotio  al.fi-. 
ne  > che  fi  bramaua . II!  pouero> 
Simone,che  s’accorfe  beniilìmo, 
deltinganno*  hebbe  piu  pruden- 
za per  conofcerlo»  che  forza  per 
fefiiggirlo  , perche  dubitando,, 
che  ripopolo  niormorafleje  no, 
abbracciàua  le  conditioni.  della, 
pace  * che  cottili!  gli  proponeua,, 
inandò  fi  denaro  >,e  li  figli' , 
quello  fu  Taccheggiato  > e quelli, 
con  il  loro  Padre  vccifi.  bordi- 
ne del- disleale  Trifone..  Que-. 
fto  (pirico  jfacihorolo, , e crude- 
le peruenne  coirle  fue  aftuocLa, 
ad  iinpadr oiìj tfi. deh  Diadema  ,> 
vccidendo  la  pedona  del  lupi 
pupillo  ;.  ma.  finalmente  dopo> 
vn  regno  di  due  anni 'Congiitran-. 
do  comra  diluii!  Cièlo  >gli  eie-. 
mennV.e  gli  huomini,  fù  vedi o a-. 
gn;fa  di  befiia  rapace»  efepolto» 
neilcruine^enellcpublì  c h e de— 
fol^tioni.:  v Orai 


* 


■1 
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Ora  io  vorrei  pur  fapere  a chi 
mai  è fiata  felice  la  perfidia?forfe’ 
a Saulle  » il  quale  nauendo  piu 
voice  promeifo  aEJauide  la  ficu- 
*■  rezza  della  fùa  perforar,  perche- 
non  ceflauadi  perfcgttitarlo , fi 
rldtifle  a termine  tale  , che  di  fua'  ' 
propria  mano  fì'vccife',  Iafcian» 
ao<  finalmente  là  fùa  fpoglià  a- 
quello,  ch’egli  pretédèua  ingan- 
nare ^ Forfè  al  difgratiato  Am- 
mone ,,  il  quale  hauendo  archi- 
tettato vna  fìntiòne  perorare  lai 
forelia  Tàmar  nélia'.fua  Game- 
rasèper  dishonorarla,fù  poi  dall 
proprio  fcatellò>ABfalònc,men- 
tre  ftaua  a tauola  vccifo  - Forfè* 
a Gioab  , il  quale  Bagno  eòi  fuo  - 
fangue  l’Altare:  doueeta  per 
frànchiggia  fuggito  jdópo'c’heb  - 
. be  vcciio  A’mafa'  faltitandolo  ì* 
Fòrfead  Amato;  Rè  'd’Egitto ',  il 
quale  perfe  ih  Regno',  1 e la  vita, 

: per  hauer  pofta.vn’àltra  Vergine-"  ' - 
' * iixlLiogodiiìiafigliuob,  che  fìn- 
geua  di  maritare  a Cambife'Ré 
'diPèrfia?- 

Si  fono  trottati  tanti  impoftò-'  Impoftis* 
c>rrju  quali  hanno  in  ogni  tempo  rt  f6^' 
voluto-rapire.Scettri , >e  Goron  e &rU>m 

,‘V  J'  ‘ r " *r  ' i con* 


1 


■Ov  m 


Jco  UM affi  di  Staio. 
coninuentioiii  marauiglicle,  e 
fono  Tempre  flati-  vergognofà- 
mcnte  opprelfi  nella  temerità 
delle  loro  mrraprefe  . Smerde 
Mago  j il  quale  con  fintiobi,  & 
artifici  impareggiabili  fi  era  im- 
padronito del  Reame  di  Perda  » 
non  fii  egli  come  vna  vittima  da 
Dario , c da  gli  altri  Prencipi  la- 
cerato  II  fallò  Aleflàndro , che 
■'  fi  allenò  lotto  Demetrio  Sore- 
rO;>non  fu  egli  dopo  qualche  lue- 
ceffo  domato  da  Nicànore  > e 
bell’Arabia  vccifo?ArcheIao>che 
fi  publicaua  figliuolo  del  gran-j 
Mitridate , non  fu  egli  ca (rigato 
' da  Gabino  ? Audufco  hùomo  da 
niente  > il  quale  fàlfàmeme  glo- 
riandoli di  tirare  l’origine  dai 
fangue  di  Perico  Rè  di  Maccdo. 
nia,  ardì  d’affrontare  l’armi  de* 
Romani,  non  fu  egli  da  Metello 
ValJ.y*  lòggiogato  ì Ariaratrc , il  quale 
+16,  con  lemedefime  maniere  affet- 
tarla il  Regno  di  Cappa  ciocia,  fu 
da  Celare  defiinato  al  fupplicio. 
tett.  jj  £Aj('0  AJellìo,  il  quale  ardì  d’a- 
- Ipirare  all’Imperio  di  Coda  tino, 

poli  fu  da  vn  Prete  cola  fua  prò. 
prialpada  vccifò>mètre  regnaua 


Mafj.  X /.  deli  t A flutti,  foi 
Ifacco  cognominato  l’Angelo . 
j"  Giofeffo  racconta  , che  fi  tro- 

■ uò  vn  gìoulne  Hebreo  , il  quale  *L*fs*m 

J era  fiato  allenato  nella  Città  di  *r0  JS9~ 
j Sidone  in  cafa  d’vno  Ichiauo  fat.  * 

•*  to  libero  da  vn  Cittadino  Ro- 
mano, il  quale  hauendo  qualche 
* fomiglfynza  di  faccia  con  Alefo 
J fandro.  figlio  di  Herode  , fitto 
' dal  Padre  crudelmente  morire* 
finfe  d’eflere  quel  medefimo  A- 
’ lefiàndro,  dicendo,  che  quelli,  a* 
quali  hauea  Hetode  cómeffala 
{ barbara  efecutione  , haueano 
concepito  tale  horrore  * che  s’e- 
J r ano  rifo luti  di  foluarlo je  nondi- 
y-  meno  per  afticurare  loro  la  vita, 

| la  quale  haiirebbono  perduta, fc 
fi  folle  faputo  ,che  non  hauelle- 
| ro  efeguito  il  comandamelo  lo- 

■ ì r'o  importo , hauea  loropromef* 
j ; fpl  che  farebbe  fiato  naicofto  fi- 
no dopo  la  morte  di  fuo  padre* 
come  hauea  ofleruato , recando 
incognito  nella  Città  di  Sidone» 

1 ma  che  al  preferite  era  ritornato 

% 

lì 

a? 

& 

1 j ■ $ . 


:ome  dalle  porte  delia  morte, 
per  dimandare  il  fuo  diritto 
come  vero,  e legittimo  here- 
ìq  del  Regno . Quefio  Ciarla- 
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. ' 'xtanQ  banca  guadagnato  vn’aftu-  ‘ 
to  Seiuitore  della  Cafa  di  Hero- 
J • .de  , il  quale  glihaueainfegnato 
■tutte  le  particolarità  .della  Coor- 
te, per  meglio  colorire  la  fua  fio. 
tione.  Cpftui  condncqual’prfo 1 
per  tutte  le  Cittàpon  buoni  (tip* 
cèffi,  e grandi.applàufi  del  popo- 
lò, che  abbracciaua  quello  fallò 
Alcffnndro,  come  vn’huomo  vo- 
mito dall’altro  Mondo . 'Perche 
oltre , che  li  Giudei  facilmente 
.crcdeuano  quello , phe  gli  gon- 
fiaua,  con  ferii  vaiano  ancora  vna 
maraiti  gliofa  inclinatioue  al  faiv 
gue  della.p  ouera  Marianna,  del- 


la quale  cqfìiti  fingeuafi  d\cfici£ 
Ittiolo . ■! 


il  proprio  figliuolo . Sotto  tale 
prerefto  egli  era  in  tutte , le  Cit- 
tà , nelle  òuaiifi  trouauano  Giu-*" 
,fìcÌ5gi;andemente.accarezzato,e 
qucihjjoucra  gente  volontieri  fi 
.cònfumauà  per  ,dare  ^qualche 
commodità  tdi  Corte  ragionc- 
uole  a quello  Rè  imaginano . 

Quando  egli  fi  conobbe  forte 
. di  credito  ,.e  di  denaro , fu  tanto 
ardito,,  che  le  n’andò  a Roma* 
per  di/putar  la  corona  contro 
gli  à)#f  figliuoli  di  .Herode^V 
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i aff.XF.  delle  Aiìutìe.  jo$ 
Ù fiion  mancandogli  gente parte 
$ ; -«della  quale  lo  foftentaua , per  fai- 
gf  fa  credenza  ; e. parte  per  il  defi- 
i «derio,  c’hatiea  dinouità  lo  por- 


;taua  al  T sono*  Non  tettò  di  pre- 


(v  utnc -uuiuxic»ciponen- 

| -dogli  qualmente  egli  era  flato 
* condennato  allaraorce  dal  pto- 
I prio  Padre  per  fa  Ife  relationi»ma 
e eh’  era  flato  liberato  dalla  bontà4 
j,  dei  Diojch’eglì  adoraiia  e dalla 
mano  compaflioiieuole  de’ mini- 
li ri  delfettecutione-»  1 qualinoti 
\ -ardirono  di  cótatninarfi  nel  fan- 
{ gue  fuo  : /applicandolo»  che  vo- 
|[  lette  hauer  compaflìone  d’vna_^ 

[.  fortuna  sì  deplorabile^  d’vn  po* 
fl  nero  Rè3il  quale  ri  correda  a’fuoi. 
f f piedi  » come  all’attlo  della-  giufti- 
.j  ria, e della  mitericordia  .Pareua* 
^ ch’ogn’vno  già  lofauorlfce»  ma 
Augufto  ? ch’era  vn  Monarca 
molto  giudiciofo»  s’accorfe,  che 
t quell  J huomo  non  odoraua  di 
o Prencipe  * e pigliandolo  per  la 
1;  mano  » gli  trouò  la  pelle  jruuida*  t 
0 per  edere  ttata  altre  volte  ira-  * 

piegata  in  opere  feritili . Cast 
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quello  grande  Impetadore,  riti- 
randolo in  di fp arte  gli  dille  con- 
tentati d’hauer  fin  qui  inganna- 
to il  reftantc  de  gli  huomini  ; ma 
Tappi  , che  ora  tù  Tei  dinanzi  ad 
Augnilo, a cui  nò  più,  che  a Dio 
deui  mentire . Io  voglio  perdo- 
narti , ma  con  patto  , che  tù  mi 
dica  la  verità  di  quella  hifioria  ; 
e fc  tù  in  vn  folo  articolo  folli 
wìenzogniero,  lèi  per  Tempre  fpe- 
dito . Quell ’huomo  fi  trouò  tal- 
mente ottiifcato  dello  Iplendo- 
rc  di  quella  gran  Maeftà  , che 
gittandofi  a’i'uoi  picdi,gli  dichia  , 
rò  tutta  la  furberia . Àugufto  ri- 
conoblfc  dalla  narratiua , ch’egli 
non  era  ancorade’  più  detenni-  >*' 
nati  all’impoftura,  e gh*  dille  ; A- 
mico  mio  io  ti  dono  la  vita  > con 
tal  conditione  però , che  tù  la-j 
guadagni  nelle  mie  galecejtù  hai  1 
il  corpo  ben  robullo , e Tei  capa- 
ce d’vna  buona  fatica»  io  fcct- 
tro  ti  haurebbe  dato  trattagli 
troppo  (pinoli.  Io  voglio,  che 
ti  fi  metta  vnremo  nelle  mani» 
e che  per  l’auanti  viui  da  buo- 
ni» da  bone  , lènza  ingannare 
oifiuno»  Inquanto  al  Hot  ture» 
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che  hauea  cosi  beile  amihaeftra-  • jC 
to  ihfalfo  ÀieiTandro , {'Impera-  A 

dorè  riconofcejidoIo,di  {pitia.  • 
piu  dpcrto  , e perduro  nellecatr  £ 
tiuc  pratiche, lo  fece  prontamen-  ^ 
te  morire.  Si  potrebbe  fare  vn  ' • 
trofici  Volume  de  gl’impOftorH 
i quali  fono  flati  colti  nelle  pro- 
prie loro  aftutie,  ma  contenta- 
) reiii  d elle fpericnze  dei  fècolo,  e 
, (e  voi  mi  credete»  habbiate  in 
tutti  li  voftn  rìegotij  vn  modo  di 
trattare  nobile , franco,  {incero» 

. c veridico, perfuadendoui  ef- 
ficacemente quello» che  ’V 
dice  il  Sauio,  che  chi 
cammina  con^> 

{implicita» 

cani-  • , r-'T  * ! 
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c he  ì beffi  tl  regnare 
/opra  gli  b nomini  a [ 
guifa  di  Leone  > cr  il 
*Vendiearjììfert%*  che 

i nuoui'bentfci  fiic 
€Ì*no  /cordare  le  an- 
tiche ijfsje,' 
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» farebbe  più 
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grf-,  e da’  Leon?* 
che  in  quella  de  gli  huominìj  e sì 
come  ella  è aidterà  nella  prati- 
ca , è (èmpte  Mvzcxa  funefìa  ne* 
Come  Tuoi  effetti.  LClpelfrenze  de*  Ti— 
beri,  de*  Caligali*  de’  Neronì* 
^mbae»  ^c'  Domiciani  > de  gii  {-ferodi*  c 
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di  tant’altri,!*  quali  l’hanno  fè-/4  ^tr9 
guitata  con  scadenti  si  tragiche  il  feti- 
con  ma  ni  eresi  mofouolè  , fono  timentt 
(ufficienti  lettioni  per  conni  lice-  commi** 
re  vno  (pirico  » che  conferai  an- 
cora  quaichepoco  d’humanità. 

Ogni  forza  , la  quale  ad  altro  Verità 
non  leni  e,  che  al  nuocerei  fem -notabili» 
pre  peftilente , e dopo,  ch’ella  ha 
fatto  di  molte  foraggi  j ben  fac- 
cheggiato,  xalTcJmiglia  le  mine 
-de  gli  edifici-, le  quali  non  poffo- 
no  opprimere  alcuno  lènza  ca- 
dere fopra  coloro  , che  vccido- 
no.  L 'intorno  è vn^  animale  di 
lutti  gli  altri  il  più  dilicato  * che 
-vuol’eirere  trattato  con  ogni  ri- 
fletto. Enon  v’e  lingue  si  vile» 
che  non  fi  debba  Icrbare  tanto» 
^quanto  fagiuftitia>  eia  ragione 
lo  poflono  permettere. 

JLa  maggior  parte  de"*  mortali 
in  quelle  muèrie,&:  in  quelle  de- 
bolezze della  natura  non  incon- 
tra mai  'l’innocenza  -,  le  non  pafe 
fèndo  per  molti  errori  j quelli  » 
che  non  può  lopporcarnc  vna 
loia-,  dà  bando  a tutte  le  virtù* 

B*  nettila  rio-,  che  condoni  a se 
molte  colcrper  non  condonar- . 

Y 2 ne 
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ne  nifluna  a gli  altri  : s’cgli  fi  (li- 
ma vn  Dio,  la  fila  natura  deue 
eflere  la  mìfericordia -f  e Ce  penfa 
d’eflerc  vn’huomo , 1 efperienze 
de*  Tuoi  errori  lo  deuono  rende- 
re più  fauoreoole  a quei  di  colo- 
ro, che  fono  a se  lomiglianti . 

E'  vna  ftrauagante  pazzia  il 
credere , che  fi  facci  grande  riu- 
fcita  per  mezo  del  rigore  ; per- 
che tutto  ciò , die  fi  fa  per  timo- 
re, eiiendo  sforzato,  non  può  efi 
fere  di  lunga  durata,(c  non  fi  va- 
ria il  corfo  delle. co fe  fiumane. 
La  beftia  fel maggia  fi  deue  all’- 
hora  molto  temere,  quando  ella 
mira  da  vna  parte  il  ferro , e dal- 
l’altra le  sbarre  i non  v’è  forza 
per  piccola  che  fi  fia,  la  quale^j 
non  riefca  terribile  nel  difen- 
derli , irtaflìme  quando  la  necef- 
fità  la  coftringe . Vn’huomo , il 
quale  ad  ogni  momento  minac- 
cia il  baffone , il  ferro , & il  ino- 
co , dourebbe  ritcordarfi  , ch’e- 
gli non  è vn  Briareo  di  cento 
braccia,  e eh  egli  hi  vna  fola  vi- 
ta : Hor  col  renderli  crudele  > ó£ 
ineforabile , fi  fà  nemico  tutto  il 
genere  fiumano  , che  fi  a tnnt£ 
. brac- 
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Majfmr.  della  Vend.  fc? 
braccia,  e tante  vite.  Tale  fi  per-  •- 
ftiade  d’effere  bene  nccompa-  .. 
gnato  nella  vendetta,  che  filtro»  xs 
nera  nel  pericolo  tutto  Colo . • 

Moltriamo  dunque  > che  non  ScepA 
v'hà  ccfa  migliore  pe’l  'gouerno 
de  glMutomini , quanco  l’amo  re  leorle  * 
del  profilino  , la  dolcezza , & il 
perdonò  ; e che  il  carattere  d’-* 
vn’eccellente  natura  fi  è , perdo-  ’ 

nare  il  tutto  a gli  altri  > fin  dotte 
può  giungere  la  ragione  » e non 
perdonare  a se  medefimo  cofa 
alcuna . L’amore  è la  prima  leg-  SccellK 
ge  della  natura  $ e l’vltimo  com-^4  doli* 
pimento  delle  noftre  felicità.L‘a-  amore, 
more  abbrnggia  per  tutta  l’eter- 
nità nel  feno  dei  Dio  vaiente,  e 
s’egli  refpira  con  il  Tuo  V erbo> 
come  fa  con  vna  foftantiale  re- 
fpiratione,  altro  non  reipira,che 
amore.  Egli  relpira  neceffaria- 
mente  queft’amore  dentro  di  sè> 
l’ifpira  per  gratia  fuori  di  sè,e 
finalmente  con  l’amore  a sè  tira 
ogni  cofa ..  L’ Illuftre  San  Dio- 
nigio  nel  libro  de’  nomi  Diurni  ”*  * 

diftingue  tre  forti  d’amore, chia-  amore, 
raa  l’vno  amor  circolare,  l’altro 
amore  di  linea  retta  > & il  terza 
Y $ amo-  - 
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S.  Die-  amore  rifletto.  L’amor  circolare 
teff,  de  è propriamente  quello , il  quale 
Ditti».  porta  l'anima  con  vn  volo  dirit- 
nomini - to  nel  feno  di  Dio,  e la  tiene  co- 
me  iiivn  cerchio  delinofo  di  gio. 
iole  contemplar ioru* , che  la  tra- 
sportano dr  perfetnone  in  pcr- 
fettione/enza  che  mai  rnioui  nè 
fine  , ne  principionella  Diuiniriu. 
L'amore  dì  linea  retta  è quello* 

che  rifguarda  dirutamente  le o 

creature  con;  modi  non  fola- 
mente  leciti  %c  Iodeuolìj  aman- 
dole per  Dio,  da  Dio,  & in  Dìo-, 
ma  ancora  facili  » e condHcen- 
• • ■ denti  all  'inchination  naturale- 

L'amore  rifTeffo<  è quello  * che 
partecipa  di  rutti  due  gli  amori» 
che  immitando  gH  Angeli  della 
fcala  di  Giacob»a/cende  a Dio 
per  mezo  delle  creature  >.  c di- 
fende alle  creature  per  mezo  di 
Dio.  Mi  eccoquì  I'amor  de*  ne- 
mici comandato  da  Dipdl  quale- 
pare, che  non  ha  cóprefo  in  que- 
lla dilli tìoneptato  cerca  egli  car- 
riere lontane,  & innaccflbili  al- 
la naruramondimeno  i©  pretédo 
inoltrare,  ch’egli  (ìtruoua  nel- 
lo, terza  parte  di  quello  conto , e 
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A4  affX  1 1.  della  Vend • y 1 1 
che  è vn’amore,  il  quale  per  a- 
mor  di  Dio  difcende  all’amore 
d’vn’huomo  per  amarlo  fecon- 
do Dioj  vn’amorc,  il  quale  man-  Tr* 
tengo  effere  poflìbile  xgloiiofo,PrU0Mt 
e neceflatio  ,,con  tre  pruoue , le  ^ue~ 
quali  faranno  £ tré.  capi.del  no-{  ain*' 
ftra  dd'corfo-, 

IL.  Comiadìre  la  potàbili:* 
delPamor  de*  nemici,  è vn  far  Ir 
bugiardo  l’Euangelicse  la  ragie- 
ne  j l’Euangelio  ,,che.  lo  coman- 
da  ; la  tagione,.chc  fortifica  la_?  a//Jore 
gitiftitia  di  quefto  comadamen-  dt-  «*- 
to.Quefta  parola  vici  dalia  boc - mici. 
ca  del  Sa  Ina  core  t Amate  i voftri  pìUgìte 
nemici  : c quefto  non  è vn  con  fé- 
g-lio,,ina  vn  comandamento.Co-  vefir9i  - 
si  el plica  il  quarto  Concilio,  di  • 
Cartagine  ,,al  capitolo.nouante- 
fimo  terzo-j.il  Conciliò.  d’Agde*, 
al.  Canone  vige  fimo;  fecondò e 
tutt’i  SantiPadri,.£quali.  hanno 
impiegar©  il  lume  dei-loro  itile 
pe- 1 primo  lume,  fcriuendtì  fopra 
l’Euangelio . Ora  il  dire,che  Id- 
dio  comanda  vna  cofa  impedì- 
bile, e fare  vna  tirannia  della-* 
Diuinità,  e farevn  Dio  Amile  a 
quel  crudele  Duca  di  Mo (conia 
Y 4 chk- 


5' 1 2 Le  A4ajf>  dì  Statò.  ' ' 
chiamato  Bafilidc  , il  quale  nel 
mczo  della  Vernata  comanda- 
...  ua  a’  Tuoi  Sudditi  vn  tributo  di 
Roflignnoli . 

Diritto  La  ragione  c’infegna,che  que- 
delU  na  (lo  comandamento-  non  è fola- 
tura . mente  dato  per  giuftitia  Diuina, 
ma  ancora  per  giuftitia  di  natu- 
ra  : tanto  è potàbile,  che  6a  con- 
trario alla  natura-,  tanto  piu>  che 
per  parlare  naturalmente  noi 
giudichiamo  , che  bifogna  fare 
v al  protàno  quello, che  defide- 
•u<  riamo  fia  fatto,  a noi; e ficórne 
. oi.  Gabbiamo  gufto  d*eflere  amati1 
da  ognuno,  anco  da  quei  mede- 
'”4  fimi , ciré  habbiamo  offeil  , bifo- 
gna neceftariamente  fecondo  le 
. Matàme  naturali  inferire , che 
noi  damo  obligati  ad  amare 
quelli , i quali  ci  hanno  .fatta 
qualche  ingiuria . 

E noi  conofciamo  bene , che 
il  voier  fard  vendetta  per  autto- 
rità  propria , è vn  diftruggere  il 
uts  della  natura,  e mutare  vna 
vita  ciuile  nella  vita  de*  Ciclopi* 
la  quale  non  hauea  altra  ragion 
ne, le  non  la  forzarne  altri  termi- 
Wxfe  non  la.punta  della  fpada  •. 
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Ma  fi  dirà,che  ciò  caminereb-  R;fp0jf^ 
be  bene  >fe  l’amore  fi  velli  ile  co-  „d 
sì  facilmente»  come  fi  veltirebbe  ibuttie - 
vna  camilcia  perche  fe  diffidi-  ne . 
niente  amiamo  le  cole  indiffe- 
renti, come  potremo  noi  amar 
le  cattiue,  e quelle»  che  offendo- 
no-ì L’amore  leguita  tèmpre  il 
bene  > come  l’ombra  il  corpo  $ e 
Dio  »che  ha  fatto'  l’amore  » e la 
natura  ,.non  vuole  ,:ch*ella  fi  a&- 
tacchi/e  non  vi  è qualche  aura- 
tiua  , ò apparenza  di  bene  ,.che 
Linifici  ad  amare . Oca  qual  co- 
là amabile  fi  rroua  in  vn  nemico», 
che  tutto  è odiolò , fino  il  lua 
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nome  t 

Ecco  » come  la  Filofofia  car- 
nale confòrti  paffionij.e deboli’ 
ragioni  v.rta  contro  la  parolai 
eterna,  come  fe  nel.  piu  ( c el  erato*  ? ^ 

huomo  del  Mondo  non  vi  folle 
fempre  qualche  cola che  potef* 
fe  fèruire  d’oggetto  all’amore 
ragioneuole.Non.  vi  fi  comman-  Omn* 
da  ,,che  l’amiate  con.  vn’amore  'fyfP 
di  tenerezza  ,,ma  dì  ragione  * ne  *'  ’jj* 
che  lo  dobbiate  amare  come  vf  ^^v 
tiofo,  accarezza  re  come  ingiù-  ^Jnis 
JÙofo  > e icompiaccnteVma  che  ^om9 
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proxì ~ f amiate  come  Chriltiano,  come  i 

mi  /f&i.vn’opcta  di  Dio, e come  vna^j  j 
X*cl.i£-creàtura  capace  della  vita  etcr- 
l9 • ma.  Tutte  le  cole  del  Mondo,  di- 
ceua  vn’Antico,. hanno  duoi  ma- 
nichi,. e due  facete  £ pigliate  il 
buon  manico , guardate  la  buo- 
na faccia  , c vi  riuscirà  fàcile^ 
quello,  elle  llimare  imponìbile- 
Ai'ccndiàmo*  ancora  con  la. 
Teologia  ad  vna  più  eminente 
ragion  e>e  diciarno,chenon  è co- 
la contro  natura  l’amare  (opta,  i 
la.  natura*  per  commando  di.  dii.' 
ha.  fatto  la  natura  - 

a*  Si  cerca,  le  vna  creatura  nara- 

^'^^hiemepiih  amare  Dio  più  di 
si torum  racdelmio),già.che  tutto  quel- 
Jumun  • * c he  ama  lamatnta  y l’ama  co— 
tur  tx  |llc  cola  vili ra  a le  ( \ cflh,  fecondo» 
smicu  -l’opinione  de*  Filolòfì  : e tutto 
jt**’  25nc  cfnhderato>,Ji  più  iaggi 
* \ Teologi  rilpondonrsche  vn’ani- 

JEibic.  ma  *luinana>  reftando  ne*  tennis 
i s.c.  4.  ,ll-ddin:  ^gione  naturale , dette 
s Th  x. atna  rc  h ftiO'  Creatore  più  di  le 
Jt  y. \6.  rnedelìma,  perche  la  volontà; na- 
turalmente ben  regolata  ha  vna: 
grandilfinia  inclininone  al  fìio» 
bui*,  cht*-c  il  lòurano  benc>e  l’in- 
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rendimento  giudica  neceifaria- 
mente  , che  la  fuffificnza  dell'cfi- 
fcr.e  ihcrcaro>&  indcpcndcnte  d 
deue  più  tolto,  contornare  > che 
quella  delfeltore  creato  te  le  ciò 
fi.  deguitoe  con  moni  naturali,, 
come  fi  può  dunque  dire , che  fia 
contro  natura  ramare  vnnetmV 
covquandòiVÌ  è.iU'ommando , e 
i’houorediQiafc 


Aggiungo  vna  ragiòneja  qua*- 
le.  parerà  forfè  maculigliela  ,mas 
è veridica ..  Dico  > che  è;  molto  Qflimam. 
più  difficile  ramar  bene  fe  cS* 

che  amate,  vn.  nemico  ? perche,  ^dfr^0 
duemila  cagione , per  la  quale  il  •* 
figli  uolodi  Dio  ha  tanto  predi- 
oto,.affaticato*pianro,c  patito,, 
feoonpex  inlegnar  ri  diete  ne--  ' * 
cellario,,  che  noi  amiamo  con: 
gran  rife.rbo  noi  fttffi  : E perche 
tanti  Sanù  fono  fiati:  cinquanta,, 
e fefiant’annì  a feu  ola.  ne’'defer-- 
tidenon  per  imparare  quefia  Jet-- 
dona  difficile.*.  Echi,  hà.mai  fti-  Amow 
maro-cola  più  difficile  da;  vcptì^  propri* 
merfi'vchel’amcfrpcopDo^fqua-  molto 

le  potente,  nelle,  fuc  furie  un-  àjjiùU^ 
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interdìì  » (empie  rapace > e fero* 
pre  affamato,  ingaia  come  vn 
go!fb>rapifce  come  vn  correrne» 
abbatte  come  vii  fulmine, e fi- 
nalmente fi  (epcliiice  nelle  rolli- 
ne, ch’egli  mcdelirao  hà  fatto*. 
Se  per  bene  amarli  bifqgna-  De- 
cedaci ainente  domare  quello- 
rnolho  , chi  non  conolce  >che  vii 
è vna  grandiflìma  difficoltà  per 
bene  amare  fé  fteflb-,  e che  dall  ~ 

altra  parte  Ci dene. /blamente >< 

amare  il  dono  di  Dio  in  vn’huo- 
uio , il  quale  non  può  edere  fé 
non  nella  volita  immaginatione 
carràio? Perche  dunque  d andia- 
mo noi  immaginando  caritè  di£* 
ficoltà  ncll’amord’vn  netaico  ,e-' 
- .nifluna  nerrouianio  nell’amore 
de  II' e 1*  r 1 n-01'  nic<^’hmi  i Se  quello  non 
more  di’  ^°^Pacura^ , perche  hjturebhe 
nemici  1 Cacone  nclla  legge  di  iiatu- 
nella  £a  ralciugato,  ridendo,  vn  vifeo- 
leggt  di  (puro  , icagliatogh'  davn  Ilio 

notar  a • nanieo  in  faccia  , mentre  che > 

Sente  lk  ditfendeua  vna  caula  ? Perche 
3 de  Ira  Socrate  dopo  edere  dato  ichiafà 
* 8*  foggiato  da  virinfolente , lì  fa- 
rebbecontcntato  di  mettere  lo* 
Pra  la  fila  cella  il  motto , che  fi 
lli  ò nieCs- 
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0 metteua  alli  quadri  antichi  : Ly* 

cms  facubat  ? Perche  Auguro  rn- 
< vn’alToliua  potenza , c’hauea  di 
>j'  vendicarli  haurebbe  fòpportato 
s con  tanta  cortelìa  vn  certo  Scrit- 

0 tore>chiamatoTimagene>il  qu.i- 
s le  perpetuamente  ahbaiaua  con-» 

À trodi  imi  Traditori , che  noi  lìa- 
ji  moalla  natura>citoprendo  le  no- 
f ftee  dapocaggìni  > e debolezze 

con  vn  prete  do- di  natura  ! 

^ IIL  Diamo  ancora  maggior  z.  cap* 

J vigore  alla  verità,,  e maggior  vo-  dell»  s 
lo  alla  noftra  penna ..  Entriamo  pruou*  . 
nel  lecondo-capo  di  quello  di- 
icorforil  quale  c^nfegna  la  gran- 

1 dezza , e la  gloria  dVn-huomo,^'*^ 

. che  sa  patientementefopportare  f* 

vn’ingiuria.  Le  MalTìme  del  Mò- 
do non  cedano  di  perfeguitarci? 

^ c-ol  dirci  i-Chc  fo? portando  il  pri*  •=>  , 

wo  affronto,  fi  prouoca  il  fecondo}  J • 
che  Iti  dolcetti  le  la  manf Mudi*  ' ( 

^ ne  feruono  di  gtuoco  all m fole nzjh  a ^ 

t che  vn  hnomo  non  sauuilifccsA 
mai  tanto , quanto  all  hot  a i chÌLJ  . ^ 

moflra  d fuo  poco  coraggio  tnorù  Ve  • 

•V  vendicando  vn  affronto . Eccole 
‘ ■ belle  propolìtioni , le  quali  tante 
ì:  volte  hannofucchiato  il  fanguei 

lfj  ^ dal- 
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dalle  vene  della  Francia  il*  que* 
deteftabiliduelli,,i  quali  ponici 
drifcono  odjj  coperti , e fomen- 
tano eterne  aiutcrfioni  ..  O igno* 

, xanti,  che  fiamoddle  grandezze 
di  Dio,,  e Tempre  infedeli'alla  Tua. 
parola  1 Noi  temiamo  d’eilere,. 
perdonandovdilprczzatiVe  l’vni- 
ca  ragione , della  quale  Iddio  fi. 
fèru  e.  nell’Elia  ogclia  per  petlua- 
dctci.il  perdono  >,è  l’eccellenza», 
e.la  gloria^che  fi  caaa  datale  at-. 
**$** tione  Perchi’tgli dice  '.Cheque* 
wfy  (lo  è il  modo  Ài  jarfi  figliuoli  di 

fir»  fa,,^"àtre  * fi* 

i»  Lee-  ^°^f°Pr<i  * btiontx  e /opra  icattmi «, 

fa  tjl  \ * che  manda  lt  (ut  ptoggte  tanti 
qui  Soli"  f°Pra  tcolpinoJt,  quanto  (opragli 
/**  on^innoctm  ^ t 

ri  fnut  Qual  beUezza,q«ariVulro^iial( 
frpr  ho,  fplendore  fi  è.- l’entrare  nel  nu-% 
"**'  ó*  mero  de v figli  nolidi  Dio  2.  Quale: 
ti>:  ^^kamenro*  ii  riportarli  . * 
2Lj,  Tu  Fan  vo^a  nc^  coniò  tniitàdel-. 
V"  T PAkiiìjtno?.  . , , .v  TTTm 

màugtv,.  \ ^ Ifaia  dicc>chc  Id«- 

" dio,  mifiira.  le  acque  col  pugno,, 
epefa  L Cieli  con  ia  palina  della 
«a  mano  >pcr  fignificarcì*  che- 

incede  eoo.  Lunaria  ferrata,  a!" 


e 
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( Caftighi  > lignificati  per  l’acqner 

4 ma  dia  procede  con  anta  fanti- 
t piezza.  della  fina.  bontà1  alle  riT 
( comperile  lignificateci  perii  Ge- 
li li..  Qnell’àEcocelelìe>.che Iddio* 
i hà.pigliatoper  fmibolo  della  fua 
s dconcigliatione-  con  gli  hnomi- 
ì ni*  circonda  ih  trono-  della  fila- 
li MncftàcoIàndfiApocalilTìt;  & è Ambre/: 
j vn’arco-  lenza  Arali,- per  in!è-  de  Ar* 
t gnaixi,,dice  Sant’Ambtofiòj  che  e*  » &- 
i quella MadlaDIuina  è dolce, e &0*  *7* 

11  pacifica.  Così  pure  ne! Profeta  ArCui 

l fizeebiéllovdopo  la  delcrittione  con**n'^f. 
li  di  quella ^utiola  terribile,la  qua  tus' 

# le.  lente.  di  carro'  all  Dio  db 
t eie  re  iti  leggono-  quelle  paro-  magis 

le.::£  dt  [opra  Vna  facciarridentc  terrete 
aguifadllttme , dbneTeodòtio--  v«.'/  > 
iJ  ne  rconieriferilce  S.  Girolamo,  ferire  . 
t voltato  r / 1 zefiro  Ira  la’  cima- fu'su' 
Jl  piti’ fublime  -vicina  al'CreatorCJr  /. ìuVl 
1 come  le  volelie  dfrerche  la  pia-^y  ^ 
j.  ceuolezza  de”zefiri  , & il  rihfe-y^  ^T, 
fcatncnto*  de  gli  ardori'  fi  mto- 
l nano  nel  padigliòne.deHa  glòr ìi^Aur^m 
c,  in  cnii  habita.  quello-  fontano /ùperxir 
ili  Monarca-..  Dii.. 

jt  0:  maraniglià  ! Iddiovchie  lav 

i £oarana.Maellà,ia;  lcrnranaGra- 

dèZr 
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dezza>elafourana  6iuftitia*fie 
in  ogni  tempo  moftrato  tanto 
patiente  in  fopponare  gli  huo- 
mini  ,.che  fona  peggiori  di  tutt’i 
ma'ij  che  più  tofto  hà  voluto  dar 
occasione  di  dufoirare  della  fna 
Di'jìnirà^rhc  fu euocaile  in  dub- 
bio la  ina  bontà;  ha  più  tofto  vo- 
:^V-  In  co , che  lopporcando  cosi  pa- 

K . tientememe  tanti  infedeli9e  pec- 
tt?  < catorbie  bocche  de’  beftemnua- 
- tori  pigliallero  ardire  di  direi 
Ito*  eft  Non  vi  è Dn , che  vendicandoli 
****  * di  ciafchcdun  peccato  nell’atta 
del  delitto  fi  dica:  Veramente 
K\r  Y1  ® Dio>raa  è lèmprearnaato di 
.folniiniy&iimcccilìbile  alierai- 
r „ ferie  de  gli  huomini»  come  quel-. 
, ; * - ••  . le  montagne  > che  vomitano  le 
1°5P  v ilccre  ardenti©  prodigio  t 
Pittima  tanto  il  perdonare  vn* 
ingiuria  > che  più  collapermette» 
intaccato  il  filo  Effere» 
che  la  fua  Clemenza  sche-più  to-» 
ftogli  lemììo  il  titolo  di  Dioiche 


m 
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^ l»1  gloria  del  perdono.E  poi  niet— 


v«v; 


teremO'  noi  la  grandezza  nella 
vendetta? 

Quanti  fono  i Cor/àiba’  quali 
Dio  continuamente  apre  i mari* 
^ “ Quaa- 
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Quanti  gl’idolatri  » per  i quali  fa? 
egli  rifplcndere  le  Stelle1»  zatrv 
pillar  le  fontane»  crefcere  le  bia- 
de» imbiondarlìi  raccolti  le  ma- 
turare le  vigne?  Quanti  i figliuo- 
li ingrati  » i quali  da  lui  riceuono 
H benefici  > come  gli-  animali  im- 
mondi le  glande,  grugnendo  co» 
tro  l’arbore  , che  loro  le  lommi- 
nirtra/enza  mai  guardare  il  Cie- 
lo l Nondimeno  Dio  gli  Soppor- 
ta  » 6c  opprime  la:  loroingratiru- 
dine  eoa  vna  beneficenza  contì- 
nua» in  vn'aiToliua  potenza»,  eli- 


ir. 

•A 


Che  risponderemo  noi  a que- 
fto  ? Metteremo  noi  ancora 
noftra  gloria  in  imitareil  picco- 
lo Sorce»che  morde  colui  »che 
lo  pizzica  ? O imiteremo  le  per- 
fettioni  di  Dio  , il  quale  nó  com- 
parisce già  mai  sì  grande , Se-non 
quando  perdona  le  grandi  ingiù, 
rie?  Che  eofa  potiamo  noi  fpera- 
re  nelle  noftre  vendette», fé  non 
d’entrare  nella  communanza^» 
d’  vna  vira  brutale?-  Quello  è 
quello  >.che  fanno  gli  orli  » le  ti- 
gri » li  Serpenti  » e tanti  altri  ani- 
mali * i quali  impiegano  i loro 
.c».  den- 
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denti  > le  loro  corna , i loro  vele- 
ni , e tutte  ranni  > c’hanno  dalla 
natura  > per  vendìcarfi  ; benché 
per  lo  più  ciò  faccino  corretti  i 
dalla  neceflirà  di  difenderli  : ma  ' | 
perdonare  ad  va’ingrato*&.ad 
va  nemico  , quello  d vn’vicirer 
dai  nolìrì  clementi  »e  dalla  balla 
polue  della  terra  >per  entrare  in 
vna  sfera  di  gloriale  dàiucje-,c 
vn  metterli  nella  fèrie  delle  bon- 
tà , vn’aflòciarfia  tante  belle  »3c 
iilullrì  anime  > le  quali,  fempre 
hanno  inarborata  ta  loro  gloria 
4bpra  le  anioni  dellaniardùeta» 
<hne,cdd|apadenjza^  . 

Om»  Entriamo,  vi  prego,colà  dai* 
*°mP*’*  ito  con  vn  palio  generofo>c  eoa 
ani*  d*.  vn  volto  lèreno.  lui  vedremo  va 
uomt  Mosè  a’ piedi  d*vn  Tabernaco* 

/ — 1°  pregare  > e lega'e  quali  le  ma* 

**  ni  a Dio  v per  fermare  il  cor  fa 
■delle  lue  Yendctre  contro  quelli», 
che  Io  pcrlèguicauano  lino  nel 
Tabcraacolo » Ini  vedremo  vii*- 
Aronne  nella  maeltà  del  fuo  hà- 
bito  Sacerdotale»  che  portana 
tutto  il  Popolo  con  l’incenfierc* 

• è col  facrificio  nelle  mani , per 
'mitigare  l’ira  di  Dio  contro  de* 

Tuoi 
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Tuoi  perfecutori,  quando  il  Cie- 
lo era  turco  fuoco  (opra  li  capi 
loro  j & quando  la  terra  lotto  i 
-lor  piedi  s’apriua  in  vna  voragi- 
ne per  ingoiarli*  lui  vedremo  vn 
Dauide  portare  le  honorate  pia-  : 
ghe  iinprefle-  {òpra  la  fuariputa- 
tione  dalla  velenofa  lingua  di 
Semei  *&afcendereal  trono  di 
Saltile  con  le  dittile  delia  patiea- 
za  da  lui  inoltrata  nel  fopporta- 
re  Saltile . lui  vedremo  tutti  li 
Martiri  carichi  di  tormenti  > i 
quali  aprono»  tante  bocche^  » 
quante  piaghe  elfi  hanno , per. 
ottennere  il  perdono;  a coloro  r 
che  gii  perfeguitanor,  eneimezo*  ;* 
di'tutti  li  Martiri  vedremo  GIH-  ' '/  ’ 

% fri.  V y * O - I 

SV',  il  grande  ye  fedele  teftimo- 
niò  »che  viuifica  conio  fpargi-  .> 
mento  del  fangue  que’  medelì- 
mi».  chela  verfano.  Iuffinalmen- 
te  vedremo  vn  Collantino , che 
li  burla , perche  fono  lapidate  le 
lite  ftatue^Vn  Te  od  o fio»  chg;_> 
perdona  a quelli  , cdtarmo  llra- 
fcinate  le  lue  -,  vn  ’ Andronico 
che  alla  prelà  d’vna  Città,  ab- 
braccia in  prelenza  di  tutti  quel»*  «t  « 
lo , che  con  piii_violenza  , e con 

ogni 
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ogni  forte  d’oltraggio  haueàgli 
fitto  refi fien za  maggiore. 

Giudichiamo  addio  qual  co- 
fa  fia  più  gloriola,  ò l’entrare  col 
perdonare  in  quella  compagnia 
iHuftrifiìma , e gcncrofiflima , ò- 
pure  vendicandoli, e Aere  nel  nu- 
mero d'aldini  poueri  litigiofi,de 
gli  ammazzatori  > delle  anime 
danna  te, e finalmente  delle  crea- 
ture piùbeftiali  del  Mondo, le 
quali  tutte  fono  portate  dall’ina 
clinatione  loro  alla  vendetta. 

3-.  Capo  IV.  Concludiamo  finalmen- 
dtllt  ra.  ce  con  }a  rc^  rag{0ne  > e dicia- 

uZ'd**l  ino\ci'G/1  Perdonare  le  ingiurie 
U neecf  non  c i°*aniente  vn’clettiotic  di 
Ji.À  virai,  ma  vna  nece fitta  di  fallite. 

Dimétte  poiché  Dio  non  vuole  , che  fpe- 
nobts  fi  riamo  la  re  mi  filone  de*  nofiri  ' 
(ut  di.  peccati, fe  non  con  patto, che 
tomi-  deponiamo  il  rifentiinento  delle 
m<v  a Neceffità  di  f'alute,  poi- 

hrìustf  C^e  Catione  > & il  facrifieio  , 
tòctlUri  ^ ^ori°  li"  punti clìentiali  della 
fratti  noftra  fallite, nulla  vagliono  fon* 

tuo , za  il  perdono,  che  fi  dii  al  protfi- 
tunc  ve»  nao.  Conforme  a quefto  precet- 
niens  ofi  to  impariamo  vna  traditione  de 
fires  rou  gli  Hebrei,che  ci  dice,  che  quel. 
*"stMU  - ' lo. 
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lo,  il  quale  era  piegato  di  perdo-  . . ;i., 
nare,dopo  gl’inuiti  fatti  alla  pie-  . , ^ 

fenzade’  ricercati  teltimoni,s’e- 
gli  fi  raoftraua  inelorabile , era  uW* 
con  nota  d’infamia  Copranomi-  v.tara 
nato  il  Peccatore#  ftimato  come 
Vno  fcommunicato  » e come  vn 
membro  putrido , recalo  dalla_j 
compagnia  de’  Fedeli.  Dico  an? 
cora  neceffità  di  faiute , perche 
al  dire  di  S.Agoftino,fenza  que- 
lla virtù  ogni  diuoiione  è hippo- 
crifia , ogni  Religione  beftem- 
mia  , Òc  ogni  Fede  vn’infedeltà. 

A che  Jerue , dice  quefto  Pre- 
lato, tl  credere > e beìlemrniarC-sì  Augufi. 
L adorare  vn  Dio  nel /ho  capo , e fiuper  lo, 
bejlemmtarlo  nelle  fine  membra-,}  an.hom • 
Dio  ama  il  fino  corpo , che  è la  fina 
Chic  fa  ; je  vi  Placcate  dal  fuo  cor 
po.egh  non  laficttrà  per  queftole^*  e£ 
fue  proprie  membra  ■ Non  vdve  ila,phe. 
t(  capo , che  vi  parla  dal  Cielo » e m„Sf 

1 0 in  ^1  > in  vano  tu  me  dorai  il. 
honor.i , bocciando  il  tuo  proffimo,'  lum  in 
fit  alcuno  nel  baca  arti  tl  capo  ti  capite * 
c al  peli  afe  il  piede , non  e(clamere  flafpbt- 
Pltttt fa  tutte  quelle  carefij^e  triti  mas  *H 
rateufiebe  mi  fate  male?  torpore f 

Qual’altra  cofa  fi  truonapiù,  % 
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Horr *•  forre  , e più  pediiafiua  di  quelle 
re,e  con  ragioni  ? E nondimeno  fiatanti 
jufone  lumi,  e fplcndori,chc  da  ogni 
dtl' * -parte  c*inuefior.o  » fi  tritona  an- 
vendet-  fora  nei  M ondo  vn’in  finità  d’a-* 
rnime  perdute»] e quali eferritano 
odijj  parte  legr  eti,  e parte  publi- 
ci  » e fi  gloriano  d'eternare  la  lo- 
ro vendetta  fino  nell’eternità  de* 
loro  /tappila  . Che  terrore  fi  è 
il  ved  ere  vn  * hnomodl  qua  le  pre- 
gato» e kipplicato  co  ivogni  mag- 
gio re  ifia  riza  di  perdonarla d vn 
fratello  -,-che  l’hà  ofièfo,  dipen- 
de con  vno  /degno  furioib>& 
r*  intollera  bile  , che  non  vuole  più- 
accordo, nè  cord/pondcnza  con 
UÌ\n  ku  di  quel  c ’haurebbe,  fi* 
ij; , folle  vn  T urCo,od  vn  Moro?  Ah 

T Barbaro  ! chiudi  quella  beccai 
i'  » più  ferente,  e piu  infame  delle, 
^Cloache  -,  chiudi  quella  bocca, 
.r» crudele  » e non  1 aprir  » almeno 
V alianti  le  piaghe  di  G I E S V4 
^ • CJhRIòT 0,che  vedano  /àngue 

4*  contro  di  tè.  Tù  non  vuoi  altra 
ró  artiicitia  col  tuo  frate  ilo , fenon 
. • . , qweHa *che  palla  fra  li  Turchi  -,  e 

. kJi  Mori?  -Bugiardo  che  lei  .-cer- 
ca ancora  parole  pur  oitraggìolc 

per 
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f>er  efprimere  il  fiele  della  tua 
paflìone,  perche  Te  tù-non  io  fai, 
li  Tur  chi , e li  Mori  hanno  ami- 
•citia  , efentimenti  immani,  de* 
qualità  lei fuefiiro . Li  Turchi 
ancora  In  quella  foga  generale 
de’  Mori  gli  hanno  accolti  nelle 
loro  terre  , & hanno  loro  Fom- 
mlniftrata  affiftenza,  il  che  hai 
tu.  negato  al  tuo  fangue , Se  alla 
juacaine,  Sequefto  fi  pare  de- 
gnpdi  te,. dà  dipigfio  al  turban- 
te, e fatti  Turco'  ina  quando  1- 
haurai  pigliato,  trotterai  ancora 
leggi,  le  quali  ti  obligheranno 
ad  anidre  vn’huomo.  Li  Turchi 
hanno  la  loro  Behirama , fetta* 
nella  quale  perdonano  tutte  le 
ingiurie,  e tù  vuoi  edere  Turco* 
per  conferuarc  vn’ingiuria?  Fuo- 
ri della  Chiefadi  Dio,  fuori  del- 
la compagnia  de  gli  h uomini.* 
fuori  della  natura,  Hioftro  fan- 
guinolente . Doue  trotterai  più 
luogo, nel  Mondo,qiiando  tù  ne 
haurai  i piantati  gli  Altari  della 
fi)  a clemenza  ? 

Almeno  ciò  che  fi  dice  in  CO* 
Iera , e sfugge  precìpirofamente 
'4*  bocca  parerebbe  condonabi- 
li ìe 
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‘le  nella  penitenza?  fe  non  vi  fot 
• fero  alcuni?  die  a fangue  freddo 
tiodrifcono  lirl  ? e difcordie  hn- 


'rnortali;  e quel  ch’è  peggio,  rao* 
brando  tàl’hora  in  pu  elico  Vn-J 
4>el  volto  ridente?  nel  loro  fecre- 
to  pungono  a-guiià  de’  ftregeni 
il  cuore  di  vn  poucr’huomo,  la- 
cerando le  vifeere  di  fua  mo- 
glie ? e de*  fuoi  figliuoli  ? per  fa- 
tiare  vna  vendétta.  Mangia  bar* 
•barò, mangia  più1  torto  quel  cuo- 
re ^Sterabile?  che  pungerlo  cor-* 
tinuaméntè  con  le  tue  punte  in-ì 
fermali . Io  vorrei  tacere  il  redo» 
(c  non  vi  forteto  Donne?  le  quali 
offendo  debboli  in  tutte  le  altre 
cole, hanno  forze  diaboliche  per 
la  vendetta.  Che  co/a  fi  potreb- 
be dire  di  vnà'  creatura  di  quefio 
feffo,- la  quale  effendo  fiata  mol- 
to leggiermen  te  offe  fa  da  vna_* 
fua  pari?quefta  auuer cita  dal  kio 
Confèffore?fi  foffe  dilpofta  a da- 
re ogni  lodisfactione , e l’altra 
guatandola  con  occhi  di  Gorgo- 
ne?egetcando  fchiuma  di  col- 
lera dalla  bocca  ? 1 * habbia  ol- 
traggiata con  mòrdaci  parole  » a 
fogno  tale y che  altro  tìon  vi 
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' Mafj.XlL  della  Vend.  $19 
j tettato,  & non  pigliarla  per  li  ca- 
jj  pelli  , e ftrafcinarla  per  Io  paui- 
j,,  mento»  e quando  le  hanno  efag- 

‘ geraro  tale  eccetto  » habbia  ci* 

J lpofto  con  l’ai/itico  verfo  inter- 
calare , creila  n0n  le  vuol  male, 
ma  che  non  la  vuole  già  mai  ve- 
dere? Irragioncuole,  e furiofa 
femina,  Megera , non  femina— s$ 
qual  bocca  porterete  voi  a gli 
Àltari,che  fate  fcmbiantc  di  ho- 
norare?  Nehaucte  voi  vn’altra 
diucrfa  da  quella  , che  hauctc 
{porcata  con  collera  si  veleno- 
fa  ? Qual  cuore  vi  retta  per  Dio? 
Ne  hauetc  forfè  vna  mmima-* 
parte  > che  non  fìa  bagnata  nel 
fiele  ? Che  afpettare  voi  all’hora 
della  voftra morte, & al  punto 
«Iella  feparatione  dell’anima  vo- 
ttra , fe  non  che  Dio  vi  ripetta  le 
vottre  parole  lo  non  rivoglio 
male , non  ri  voglio  mettere  fo- 
pra  la  mota,  nè  foprà  la  veglia, 
io  nonhò  rafoi  ,nè  facelle  per 
tormentarti  ,ma  tù  non  vedrai 
già  mai  la  mia  faccia  ? Volete^ 
voi  dunque  alimentare  querele* 
intricami  nelle  fàttioni,  fedina- 
1 re  relationi,  vere,  ò falle  che  iia- 

l no. 


5 $o  Le  Maff.  di  St4t9, 
no,  contraminare  di  nafeofto  la 
fortuna  de  gli  huomini , Se  effe- 
' re  così  incforabilealla  riconci- 
liatione,come  fetc  infteflìbile  al- 
la ragione? 

Stmftr  V iua  Dio,  fi  Spedirà  contro  di 
iurgis  voi  vn* Angelo  crudele, vncat* 
t ui  rii  tiuo  proceffò , vn  precipitofo  in* 
m*lu» , cercfl*e  y vna  faff idipta  infermiti^ 

mi?!  HS  VnA  perdita  delle  facoltà  , vna 
crude lis  conruuone  dì  f pi  rito , e poi  fi  ve- 
mine  tur  effendo  il  fuoco  ne’quat- 

comra  uro  angoli  della  voftra  cafa,hau- 
di  Pro  reteprurico  di  vendicaroi . c ,i 
**rb.  6 . Ma  voi,  o anime  generofei 

camminate  per  la  ftrada  della 
vnionc  alla  prima  vnicà,  e Rima- 
te, che  là  vnica  vendetta  lia  il 
vendicasfibenc  di  sè  mede  fimo. 
Come  io  vi  hò  inoltrato , il  per- 
dóno è poffibile,  gloriolo , c nc- 
ceffario  : perche  dunque  fomen- 
tiamo noi  le  noltre  diiicacezze 
|^r  accender  le  noftre  fcb’rR  Le- 
niamo quelle  ffiuoie  ragioni  fiu- 
mane , quel  dilicato  orgoglio , il 
quale  fi  annida  ben  foiuicnte_* 
lotto  la  diuotiòne  di  feca , e che 
fa,chcvedendofi>  & adorandoli 
ogni  giorno  con  tutte  due  le  gi- 
*A  noe- 
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V'  Mafi.XIl  della Vtnd.  5*1 
nocchia  piegate  Iddio  > non  fi 
voglia  poi  vedere  9 nè  parlare  ad 
vna  perfona  >ia  quale  dilgratia- 
tamente  hà  commeflb  qualche 
leggiera  indiferettione  ; che  fa» 
che  fingendoli  di  bonorare  il 
Padrone  colle  labbra  3 fi  firozzi 
il  fornitone  nel  cuore . 

Dì,  0 CbrtfltanOi  dì  a ti  mule' 
fimo  t fono  to  piu  potente  nella  mia  ragioni 
poker  a cafa , thè  Dio  nell  Pmucr  Per  P*~ 
fof  Egli  {opporla  continuamente 
tante  ingiurie  « fenz^a  minacciare  Jr.  . 
agli  haontmt  fulmtni  ; chi  fonio,^trti4é 
è babbia  d hauer  le  orecchie  sì  di- 
Ite  alci  Molti  hanno  perdonata  la 
l oro  morte  > & io  non  poffo  perdo - , 
nare  vn  volto  m alene om  co  > vna 
parolaccia  , vna  piccola  negligete 
z.aì  Se  è vn  fune  tulio , vn  gious  Vii»  Sei 
netta , eh  abbia  cjftfo , l’età  lo  feu-  nteam 
[a  ije  vna  donna , 4 fcjfo  \fi  vìu 
frrefhere , la  liber  tà  i (e  vno  ami* 
co , la  famigliarla Egli  hà  offe*. 
fr*>è  d {piaciuto  vna  fri.  volta  * 0 
quante  altre  volte  ti  hà  egli  refi 
buoni  fimi  offici  ? : a - a » * 

. Aia  non  e quefla  la  prima  voi- 
tat  tanto  meglio  > perche  non  fop - 
porteremo  ntente,di  ctò,chegiaal. 
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55*  Lm  Adaff-  di  Stata . 

Ut  volti  noi  habbiamo  [offerto?  Li 
vfo  delle  ingiurie  c vn  buon  mai 
tiro  dilla  p attenda  ♦ Egli  e ami  • 
Co>  egli  ha  fatto  quello,  che  non  vo* 
lina  : figli  e nemico  » ha  fatto  fi • 
condo  il  Mondo  quello  > che  douc • 
uà  fare  : s egli  e prudenti  % non  l hi 
fatto finta  ragione:  fe  non  hà  pun • 
to  di  Gemelle  > è degno  di  compafi 
pone . Chi h amai  addentato  vn 
cane  perejjere  flato  addentato  da 
vn  cane ? E chi  fi  i mai  meffo  a ti* 
rare  de * calci  con  Vna  Multa?  Si 
lo  ha  fatto  in  collera  > diamogli 
commodita  di  ricenofcerfi  >cbc*J 
da  fe  medifimo  fi  cafligheri  tfin» 
M che  noi  et  pigliamo  trauaglio  di 
fora  la  mano  i Se  e vn  fuperiore > 
ì vn  huomo  di  gran  qualsia  hono- 
riamo  quegli  » che  Iddio  hà  meffo 
[opra  li  noihi  capi  : fe  e perfora  di 
iaffa  conditone  perche  difputan- 
do  co  affo  lui  lo  faremo  noflro  tgua • 
Uì  ChegufiohÀ  vna  donna  léL*\ 
quale  ha  li  mani  sì  dilicatejn  vè- 
[irle  imbrattati  [chiocciando  me* 
fchiM  i Vermi?  i onfi  dinamo  il  go- 
mmo delle  cofe  humant  5 noi  tutto 
fi  amo  caduchi  e votiamo  nel  me • 
z.o  a gli  irrori . Hon  vi  ì fapien - 


Maff.Xn.dttU  Vend.  5H 

i Uì  che  non  inciampi  in  qualche  in - 
i difcntez.z.4 . Non  Ditteremo  già 
i mai  contenti  > fenon  impariamo 
i ad  t [bufar e in  altri  quel  la , che  noi 

i fi  amo . Non  ci  vergogniamo  noi 

i di  eternare  in  vna  vita  sì  brine  le 
i inimicittt  ? Eceo  la  morte  , che  ti 
t viene  a feparare , benché  sì  afpra • 
f mente  ci  teniamo  tvn  l’altro  per  il 

ì collo  ; concediamo  vn  poco  di  tre» 

|l|  gua  alla  noflraragtone  eh  lume  al 
e nofiro  fpiritoy  e di  rtpofo  alle  nofiro 

il  ceneri.  GlESff  CHRISTOei 


ha  raccomandatoti  perdono  con 
lefue  viiime  parete  intrife  nelle** 
fue  lagrime  3enel feto / angue . Vo- 
gliamo noi  lacerare  il  [ho  tefht* 
mento  i per  lacerare  poi  èe  / *e  im- 
magini iil  [angue  di  quel  gtufto 
Abelle  bolle  ancorafopra  la  terra > 
$ non  e fiato  vendicatole  noi  ande - 
remo  cercando  la  vendetta?  Dio 
mio  noi  perdoniamo  con  tutta  l> 
ampiezza  del  nofiro  cuore  > e fio» 
mo  pronti  a fottofcriwre  la  pace** 
con  il  noftro  [angue  > accioche  voi 
col  vofiro  [angue  * ci  fottoferiuiate 
la  mtfirtcordta « 
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ESEMPIO 

i Duodecimo 

SOPRA  LA  DUODECIMA 

, MASSIMA,  . 

% Della  Riconciliatione. 
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On  vi  e cofa  alcuna 
piu  certa  , quanto 
quefta>che  chi  (i  vuol 
vendicare,  troueràèa 
vendetta  di  Dio: ella  fegiuta»#  i, 
.quelli,  che  la  cercano  > e quando  i 

penfano  di  efercirarfa  fopra  i lo- 
*©  limili  > e/fi  fpcrimentano  > che 
cade  a guifà  di  fùlmine  fopra  i 
loro  capi . Solo  fi  afperta  ad  ani- 
mi baffi,  & infami  il  volerli  ìrv- 
fanguinare  ,e  compiacerli  nelle 
difauucntnre  de*  mortali  : ma  le 
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anime  piu  illuftri  fono  fempre 
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marcate  con  li  raggi  della  Cle 
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Maft.Xll- della  Vtnd.  j$j 

Tcofilo , vno  de*  più  funefti  Zona 
Imp  e tadorne  he  mai  habbìa  por-,  ras. 
tato  il  diadema,  nemico  del  Cie-"  T'ofil 
lo,  della  terra,  de1  Sanri , e de  gli  top"* 
hu ominide  llendo  egli  villino  nel tori  ,a 
£ele , volle  finire  nel  fangttc . Si 
accorgerla  di  hanere  l’anima  fila rta  * 

( opra  le  labbra , che  gli  fuggina, 
e fi  vedeua  vicina  la  morte , da 
citi  egli  non  poteua  fuggire.  Era 
©miai tempo, che  delle  almeno 
la  vita  a gli  altri,  quando  gli  pa- 
tena di  non  potergliela  più  leua- 
re.  Ma  queft’huomo  de  te  ft  abile, 
hauendo  all’hara  prigione  nel 
fuo  proprio  Palazzo  Teofola, 
vno  de’fiioi  più  gran  Capitani, 
per  certi  fofpetti  ,c’hauca  di  ve- 
derlo buona©  troppo  habile  > c 
degno  dell’Imperio,  commandò 
poco  prima  della  fua  morte,  che 
gli  tagliaffero  il  capo  j & hauen- 
dofelo  fatto  portare  al  filo  letto, 
pigliandolo  per  li  capelli  lo  ma- 
neggiò lungo  tempo,  con  le  fuc 
mani,  tanta  era  egli  incarnato  in 
rjuefto  macello  * pofeia  cornerai- 
piandolo  attentaméte,  efclamò  t 

Egli  c vero , che  io  non  farò  pile 
Ti  coìti*  > ma  tu  ancora  non  fu  ptk 
Z 4 Tra- 


Le  Ma/f  di  Stato  * 

T eofolo  » e replicando  molte  vol- 
te tali  parole,  ref  e lo  fpirito  dan- 
nato , come  vn  lupo  arrabbiato» 
e dal  fangue  fé  ne  pafsò  al  fuoco 
dell’Inferno , benché  fi  habbia- 
no  alcune  riuelationi  della  fu» 
falu  e zza.  Ecco , come  per  haue- 
re  da  giouine  imparato  cattiui 
habiti  di  crudeltà»  e ài  vendetta» 
continuò  fino  alla  morse  offen- 
do nel  redo  infamiffìmo,  & infe* 
iicifltmo  in  ogni  fua  attione.  - 
Ma  per  lp  cótrario  fi  è oflerusù  j 
to>  che  ntfriCrandi,  i quali  fono  j 
fiati  inchineuoli  alla  dolcezza» 
fono  fiati  gloriofiflìmi  ^e  felicif- 
fimi  nel  colpetto  di  Dio  » e de  gli 
tuiommi.  Io  potrei  contarne  qui 
vn  buon  numero,  nondimeno 
per  leguitare  il  noftro  dileguo, 
mi  contenterò  di  riferire  vn  per- 
dono molto  notabile , concedo 
da  vna  Fuegina  ad  vn  Prencipe  in 
V enerdi,  per  memoria  della  paf- 
fione  di  Noftro  Signore. 

, Bifogaa  concederebbe  quan- 
to piu  grandi,edifguftofe  fono 
le  ingiurie,  tanto-più  difficile  rie- 
sce il  perdono, e pardcolanncme 
quando  infilo  potere  fi  hà  la  po- 
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Ai aff*  XII.  della  Vtnd.  fy? 
t tenza  di  vendicarli.  Orahngitt- 
u m,della  quale  noi  qui  parliamo, 
i era  la  morte  del  poucro  Coradi-  cor^ 

* f10  > la  <pk  ^ ben  fi  confiderà  * J * 

I . in  tutte  le  lue  circofianze»fa  que. 

ii)  ila  Clemenza  > della  quale  pre«  ’ » 
t > molto  piu  animi, 

di  r a bile*  Doueteiàpere»eh*effen- 

* do  quello  giouine  Principe  figli- 

p nolo  deli’  Imperadore  Corado,.  v 
$ lì  portato  in  Italia  con  vua 
grolla  armata,  per  difédere  l’he, 
i>  fedita  venutagli  da’luoi  Antena- 
i ti  , come  che  le  auuifafie  ,che  gli 

s folle  fiata  ingiuftamente  vlurpa» 
o *a  dalle  fraudi  di  Carlo  d’Angiò* 

!f  £l*a  egli,  nel  rnezo  della  lua  afe» 

? «wta  Icintillante  a guifa  di  Stel- 

* “»  pieno  di  coraggio  > e di  fuoco, 
p quando  Papa  Clemente  Quarto 
f fedendolo  pafiare  contanta  no— 

ì bllca*  dilfe  : Oimt  l quitte 

<>  vitti  me  fi  conducono,  ali’  Altare  ,. 

f j i ° ?»««  ne^a  tenerezza»*» 
della  lua  età.  era  ancorac.più  in»* 
t nocente,che  ailutoj  ma  hauea  a 
0 ì «onte  contrario  vn  Capitano 
$ tend  ato  dall’efpcrienza-  delld  ,» 
je  guerre  piti  Scaltro , e pratico  in- 


2 5 Car 


f $ $ li  A/4jf  dì  Sta to. 

Dà  U Carlo,  prima  che  gli  f offe  pre* 

baita  fentata  la  baccaglia  > pensò  > che 
ili*  m biiognaua  fiancare  quel  giou  inì- 
Cmrl$  le  vigore  » e dargli  l’elea  di  qual- 
che  buon  fticceffo  in  apparenza* 
t1*  • per  tirarla  più  facilmente  ne  gl’- 
inganni. Diede  il  goucmod’vna 
parte  della  lua  armata  ad  vno  de* 
Cuoi  Capitani  chiamato  Alardo* 
facendogli  portare  tutti  li  fegni 
Rea  li,comc  s’egli  lidia  folle  Ha- 
ta la  perfona  di  Carla  d’Angiò. 
Coradino  dimando  di  non  ha- 
iiere  altro  da  vincere  (q  non^» 
quello, che  fivcdcua  dinanzi  a 
gli  occhi , per  decidere  il  nega- 
no yfc ce  auanzare  le  foc  truppe* 
k quali  a girila?  d’vna  tempefta 
Caricandoli  (opra  i nemici  * die- 
clero  ben  predo  la  rotta  ad  Alar- 
do > che  reftò  vccifo  nella  batta- 
glia, come  fcriuono  alcuni  Hi- 
ft  cric  ^riportando  da  tutto  quel- 
lo apparecchio  reale  vnaftmefto 
gloria  alla  tomba-, 

Quefto  gioitine  Marre  «re*^ 
4dédo  d’hauer  terminatala  gner- 
w con  la  morte  del  fuo  auaerfa- 


rio>  gridaua  già  Vittoria  > Vitto» 
ria , quando  Carlo  fAngiò  k 
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MafuXIL  della  Fend. 
t bofcato  in»  vna  valle  con  le  lue 
jt  truppe  più  forti  > le  quali»  erano» 
ancora  frefche  *,  fe  n’and  ò ad  af* 
ai  feltario . Egli  fece  tutto  ciò  che 
s poteua  fare  vn  gran  cuore  in  vna. 
j*.  cacciua  fortuna  per  lua  di£efa_*>; 
u ma  e (Tendo  fiata  la  fua  armata 

jt  cagliata  a pezziVfù  sforzato  a fal- 

I aarfi*  dopo  hauer  lafciato  dodi-  u ' 

j ci  mila  morti  fili  campo  . 

> La  fua  calamità  gii  fece  ma-  Stu  pri* 

, tar  l’habito  fùo»  di  Rè  in  quello  giorno* 
i ciVn  Palafreniero»  per  iua  tnag-  . , 

; gior  ficurezzajtantocemeuaeglf 
, d’edere  riconofciuto  da  quelli*  , 

, che  voieuana  decidere  ii  putito 
( della  guerra  con  ilfuo  langue  * 

, Egli  s’imbarcò  con  fuo  Cugino 
Federico  d’ Audria  per  pattare  a 
Pi  fa  ^commettendoli  in  tale  ha- 
bito  trasformato  ad  vn  Piloto*  il  § 
quale  T’importuna  ua  > perche  gli 
fi  pagaffeil  nolo  . Egli  all’hora 
( fèconon  hauea  pancine  denaro* 

. maniera  * che  fu  sforzato  di  _ 


cauarfi  vn’anello  di  dito»e  di  dai# 
loia  pegno  ai  Piloto  >peralficuk 
cario  dèi  filo  debito  i coft  ui  ve- 


dédo  quelli  giouaró  di  bella  pre- 
tensa >c  confiderandò  r .che  tal 
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$4<>  Le  Maff  di  Sta*. 
gemma  non  era  mobile  punta 
conforme  al  loro  babito  > s’im- 
maginò dì  qualche  forprefa  > e 
n’aimertì  il  Gouernatore  > huo- 
jno  attuto  y il  quale  conformar»- 
dottai  cori©  del  tempo  is^ipa- 
dronldi  quelli  Principia  gli  po- 
fe  nelle  mani  del  vincitore  - 
Suo  ppom  Cario  d’Angiò  temendo  qnc- 
ceffo  , e fìo  giouine  leone  ? fi  fiordo  di 
fu*  me*  ogni  Tua  gencrotttà  per  fèmire 
a*  fuoi  ìnterefli»  e fece  vn’attionc 
molto  vilc»Ia  qual’è  (lata  da  tut- 
ti li  /entimemi  > c’hanno  qualche 
poco- di  inumanità  detettata.  Ciò 
fu  > c’hauendo  tenuto  Coradino 
quali  vn’anno  in  vna  molto  {fret- 
ta prigione  > ragunò  alcuni  poca 
iaputi  Gìuriiti  per  decidere  l’in- 
terefledi  vna  delle  più.  nobili  te- 
tte rche  ali’ bora  fòlTero  fotte  il 


Cielo  >e  cottoro  per  fecondar  1» . 
palììone  del  loro  Signore  sfece- 
ro criminale  lacaufa>e  tt/erui- 
rono  delle  leggi  fcritte  per  fa» 

morire  va Prencipe  contra  le > 

leggi  della  natura  ^giudicando- 
lo degno  di  morte  per  hauere» 
come  etti:  diceuano.»  intorbidata» 
La  pace,  della  ChidT&»&  afpiratar 

t ai.— 


ili 
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alla  dignità  Reale  . Si  alza  per 
tato  vn  palco  nella  pnblica  piaz- 
za,, tuttocoperto  di  rodò , dou’è 
condotto  il  pouero  Coradino- 
con  altri  Signori . V n Protòno- 
tarió  veftito-  all’amica  ,(1  mette 
a ledere  (opra  vna  fedia  prepara- 
la per  quello  effetto,  Se  altamen- 
te proclama  quella  infelice  fen- 
lenza , dopo-  la  quale  innalzai}-  . 
doli  Ceradmo,e  getando  gli  oc- 
chi-pieni d’ardore,  e di  fuoco  ió— 
pra  quello  Giudice  ,glidifle:  In- 
fame, e crudel  feruitore,chi  vi  fa 
aprire  la  bocca  per  condennare 
ilvoftco-Rè?  -3  - 

Fu  vna  colà  molto  compafTio- 
neuole  il  vedere  quefto  gran-#- 
Principe  (opra  vn  palco , in  età 
cosi  tenera-,il  quale  era  fapiente 
come  vn’Apollinc , bello  come  il 
giorno  ve  valorofo  come  vn’A- 
chide  > abbandonare  il  capo  fot— 

10  là  f pada  d’vn  carnefice  nel  luo-  • 
gomedefitno, dou’cgli  pretende- 
rti di  farlo  incoronare . Chiamò 

11  Cielo, e ia  terra  per  teftimonio 
dellaxrudeltà  di  Cario,  il  quale-  - 
guardau&quefto  bello-  f pertico- 
Jo  da  vn’aita  T orice,  fenza  citerei ; 


- - 


ve- 
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veduto',  fi  lamentò  che  dopo  ha» 
uergli  lcuatodi  beni,gli  rapiuan© 
la  vita  >come  fé  folle  vn  ladro-, 
che  mieteuanoil  fiore  della  fila 
età  per  le  mani  d’vn  manigoldo» 
leuandogli  il  capo, per  leuargli  la 
corona  -,  e gettando  il  tuo  guan- 
to , domandò  ragione  di  tale  in- 
Immanità.  Poi  hauendo  veduta 
la  tefta  di  fuo  Cugino  Federico 
cadere  dinanzi  a*  iuoi  occhi  » la 
f refe,  la  bacciò , fe  Pacco  dò  al 
petto»  dimandandole  perdono» 
come  s’egli  folle  fiata  Li  cagione 
del  fuo  infortunio,  per  ederella- 
to  compagno  del  fuo  valore. 

. Quello  cuor  genecolb  non-* 
hauendo  lagrime  per  piangere 
le  dello,  piangeua  (òpra  il  fu» 
amico, e terminando  i fuoi  di- 
fpiaccri  con  la  fua  vita , fiele  ii 
collo  alPclccutore  della  Giufiì- 
Cia.  Ecco  come  Carlo» il  qua- 
le era  fiate  con  tanta  Immani- 
tà trattato  nelle  prigioni  de*  Sa- 
raceni , trattò  vn  PrencipC a 

Chrifiiano  i tanto  è vero»  che 
fare,  che  Pambitione  cancelli 
d carattere  del  Chriftianefimo» 
mettere  in  filo  luogo  qual- 
che 
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h che  cola  peggiore  dei  Turbante. 

$ Quella  morte, che  a tutto  1*  V- 

jj  nìiie rTo  difpiacque  » e che  fa,  an- 
p cora  piangere  li  teatri,toccò  lèn. 
àbilmente  il  cuore  della  Regina 
CoiVinza  ina  Zia»  ch’era  moglie 
v di  Pietro  Rè  d’Aragona.  Ella 

j piangete  quello  pouero  Princi- 

p pe  con  lagrime,  che  non  poceua- 

no  leccar  ft»ficame  quello, ch’el- 
j la  videamente  amaua  ; e quando 
H rkordaua  tante  virtù,  e delirio 
annegate  invn  (angine  si  gene- 
gofo  > e si  indegnamente  (parlo, 
il  Tuo  cuore  fi  diftruggeua  in  dU 
fpiacerì . Ma  ficome  ella  era  ab* 
i hitrata  nelle  lagrime , così  Tuo 
Marito  tuonaua  nell’armi,  per 
J vendicar  quella  morte . 
j,  Alleili  vn* Armata  Nauàle»  cotti - 
cne  dièia  condotta  a Ruggie-»*### 

• ro  di  Loria , per  attaccare  Carte  Hijior, 
Secondo  Principe  di  Salerno  fNeafd. 
vnica  figlio  di  Carlo  cPAn giò,^*  t* 
che  commandaua  in  afiènza  <jtel  2/  * 

' $ Padre  * L>Afnmiragli©  del^Ara*^ 
gonefe»  non  mancò  d’amtarlo 
ad  incontrare  » e lo  combàttè 
con  tanto  furóre,  che  dopo  ha- 
«agli  affondato  b«ona  quantità 

• d'e* 
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de’ fi boi  Vafcelli  > Io  fè  prigione» 
4i  Carlo  e lo  conditile  in  Sicilia»  done  era 
d'Jnfibh  Regina  Coftanaa»  ch’afpet- 
è finto  taua  l’cfito  di  tale  battaglia»*  * 
Non  fi  mancò  di  far  decollare 
affa . molti  Gentilhuomini  in  vendet- 
ta di  Coradirio>qiia£L  per  bagnai 
le  lue  ceneri  col  Sangue  de*  faci 
nemici . Carlo,.i*.vnico  figlio  del 
Rè  > fu  meffo  a parte  con  none 
Signori  de*  più,  grandi  dell’Ara 
{\  mata»  e lanciato  alla  difcrettionc 
4i  Costanza  ..  r ^ 

, . La  fua  piaga  ftfllaua  ancor  sa- 


pie,  e tutt’i  più  gradi  del  Regno 


configliauano  a far  morire 
prontamente  il  figliuolo  del  fua 
capitale  nemico  *&  ii  popolo  fi 
follcuaua  a prò  dì  quefta  efecu- 
. • . rione.  E però  la  Regina  haucn- 

dogli  fatto  fare  il  fijo  procedo* 
•ondennato  che  fù  a morte»  ma-* 
dogli  a dire  vn-  Venerd ì mattina» 
*>  . 'ì  ch’egli  era  tempo  di  difporfi  per* 
1 ' la  fua  vltima  bora.  Qiiefto  Prin- 
*?  <ipe»  ch’era  nipote  di  ò.  Luigi,  c* 
cnq  meneua  qualche  cofa  della 
pi^à  di  fuo  Zio»  ti  ceuè  con  gran 
generosità  qudi’aiiifo,  e dille  ^ . . 
».  oltrt  étlf  grwds.Mrufiii I 
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ch'egli  hauea  riceuute  dalla  Regi* 
na  in  tempo  della  fita  prigionia u» 
le  nolana  {ingoiar mente  obligato » 
per  batter  desinateli  giorno  di  Vt+ 
tardi  alla  fita  morti  %e  eh era  beta 
ragionatole  » eh  egli  moriffe  colpo • 
noie  nel  giorno*  che  Gl  ESP*  era 

morto  innocente  r 

Riferirono  quelle  parole  alla 
Regina  Coftanza  > la  quale  ne 
xeftò  molto  ediòcata , & hauen-  . 
do  da  sè  penfato  qualche  ten>- 
po>repiicò:  » 

Vite  al  principe  Carlo , dot** 
degli  ha  guflo  di  morire  in  Pener*  \]  v ■*  ' 
di  9 io  ancora  voglio  compiacermi 
con  perdonargli  nel  medefìmogior * . 
no» che  G I E SV'  [ottofcrtjfc col 
proprio  [angue  il  perdono  » chi  egli 
conceduta  dfitoi  carnefici.  A Dio 
non  piaccia  » che  io  fparga  il  fan* 
gite  d’vn  httomo  nel  giorno  ,m  cui 
tl  mio  Signore  verso  por  amar  mio 
il  fuo . Ancorché  il  tempo  mi  col - ^ irat, 
ga  nell  dfprezj^a  delle  mie  piaghe » t0  die  le 
io  non  rejìerò  però  nell' amm^rez*  minga- 
pa  della  vendetta . logli  perdo • . .. 
no  di  buon  cuore  y e per  me  non  fla- 
va, ch'egli  non  fi  a ororarimejjo  in 
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^ Quefto  cuore  magnanimo  fe- 
ce foprafedere  l’efècutione* 
perche  temeua»  che  fe  lo  abbai*, 
donali*  fola  > il  Popola  lo  l&cc- 
calle  ? ella  lo  mandò  al  Rè  iuo 
mari  io  > fumicandolo  per  unto 
quello*  h’egli  hauea  di  più  caro» 
che  gli  falualTe  la  vita»  ek>  ri- 
mandaciè a filo  Padre.  Pietro  d’- 
Aragona»  il  quale  cércaua  ilTuo 
aggiu&amerao  con  vn  prezzo 
cosi  buono  »b  liberò  dal  peci- 
colo  della  morte  > Tenia  però  al- 
largarlo sì  pretto» perche  ado- 
rni modo  la  ina  libertà  dorica 
venire  da  vn*  mano  aflàctoCe- 
kAe . 

Sìlueftro  PaneriA  ferine»  eh - 
eUèndo  dato»  lungo  tempo  pii* 
gione  nella  Città  di  Barcellona? 
& auuicinandofi  la  fefta  di  San- 
ta Maddalena  » ch’era  ftia  gran- 
de Auuocara  % fi  pofe  in  vna  (in* 
goiar  diuotione  » digiunando  » c 
confeljàndo  i Tuoi  peccati»  com- 
mtmicandofi*per  fupplicarla_* 
con  le  lagrime  a liberarlo  da  ta- 
le cattiuità.  Il  Cielo  non  fìipim. 
*o  lordo  alle  fue  preghiere . Ec- 
co»che  nel  giorno  della  (ua  feda 
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r,  gli  apparue  vna  Dama  ruttai 
maeftofa,  che  cornati  dogli  di  Ce- 
fi guirla  , 3c  a tale  parola  prono, 

3 come  vn’infùfione  di  gioie  flra- 
1 ordinarie, che  fé  gli  fparfe  nel 
s cuore.  Si  polè  dunque  a feguir- 
1 Iapaflòpaffo,come  vn’huomo 
j alienato  da*  fènfi,e  vedendole 

tutte  le  porte  fé  le  a prillano  fen- 
; za  reftftenza,e  che  fi  fendila  coli 
allegro,  che  pareuagli»  che  ii  filo 
1 corpo  haueffe  pigliata  la  natura 
\-  di  vno  fpiriro  > riconobbe,  che  il 

Cielo  operaua  per  lui  maràltì- 
_glie.  La  Dama  riguardandolo 
dopo  qualche  poco  di  cammi-  * 
no , gii  domandò  doue  penfuw  , * 
d*e(fcre  > al  che  egli  rifpofe , che  * ' 4 
a fuo  credere  ftimaua  d*  edere 
, ancora  nel  territoriodi  Barcel-  * 
, Iona.  Voi  ^ingannate*  replicò  V ^ 
ella , voi  fiere  nella  voftra  Con- 
tea di  Prouenzaj  vna  lega  lonta- 
no da  Narbona,  c Cubito  (panie. 

Carlo , non  dubitando  più  del  ^ 

1 miraco  lo , e della  protettione  di 

, Santa  Maddalena,  fi  gettò  a ter- 
ra, adorando  la  potenza  di  Dio  . 
Tie’fuoi  Santi.  Fece  fabbricare 
vn  fornitolo  Tempio  a quefta-* 

Bea- 
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Beata»  & inalzare  vna  Croce  nel 
luogo  > in  cui  l’hauea  lafciato  > e 
fi  chiamò  la  Croce  della  lega.  In 
tal  maniera  Dio  voleua  ratifica, 
re  con  gran  miracoli  il  perdo- 
no , che  Coftanza  hauea  dato  al 
Prcncipc  Carlo . 

Io  voglio  ancorrfinire  quello 
éifcorlo  con  vn  tratto  di  vna  raf- 
ia clemenza  vfata  da  vn  Monar- 
ca officio  nell  honore  di  vna  pro- 
pria figlia  vcrfo  vnlempliccVat 
fallo  » e par  » che  non  habbia  po- 
tuto cadere  le  non  nel  cuore,  m» 
dVn  Carlo  Magno  » 

Si  racconta  a quello  propolì- 

-riT  * 10  * C^e  vn  ccrto  Eginardo  » il 
quale  era  Segretario  del  Prcnci- 
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> hauendo  collocati  li  fhoi  a£ 
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M nifi,  ^ttl  P^d.altodi  quel  che  portaua 
in.  fua  condicione  » fece  l'amore 
àulg*\*  con  vna  figlia  del  fuo  Signore,  la 
di  Cmr.  quale , per  quanto  rn’iminaginoi 
b Ma- era.  naturale»  e conolcendoco- 
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. ihii  per  huomo  di  grande  fpiti- 
to,e  di  gracia  eguale,  non  iftimò 
troppo  vile  per  lei  colui , che  il 
merito  hauea  inalzato  così  alto 
fopra  la  (ha  nafeita . Ella  Partit- 
ila j e gli  concedei»  vna  troppo 

li- 
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^ libera  fan\igliarità  con  lafua_j 
((i  perfona  » permettend  ogli  fino  1 - 
|!  andare  a giuocare  » e burlare  la 
i fera  nella  fua  camera»  la  quale 
a nondiméno  douea  e fiere  guar- 
^ data»  po me  vn  Santuario  » in  cui 
fi  mettono  le  Reliquie . Siiccef- 
r fe  » che  vna  notte  d’Inuerno  ha» 
v uendo  tanto  fuoco  quelli  cuori  { 
1 amanti  > che  a pena  poteuanu 
' penfare  a freddo»  come  che  Egi* 
nando  accellerafie  fempre  l’an- 
' dare»  e fòffe  poi  molto  negligen- 
te  nel  ritirarli  » tardando  vn  può 
J troppo  a ritornare  nel  fuo  ap- 
■ partamento  » la  neue  fecegli  TU  * - 
parapetto, che  diede  ben  da  pen- 
jj  fare  a tutti  due»quando  fi  venne 
[•  all’vfcire.  11  tempo  incalzauaa 
partire»  & il  Cielo  hauea  chiufo 
* ì'aditòaila  partenza.  Non. era 
? permeilo  il  rerm<trfi,  ne  commo- 
do l’auanzarfi»  tcntendo-Egirar- 


i ■ 

! ile,  » ene  11  vcueue  uà  uiu  vtuigi» 

* attorniata  la  fua  porta . Mentre 
’ erano  in  quella  grande  perplef- 
s fità»  l’amore  » il  quale  leua  il  dia* 
f dema  delia  tnaeftà  alle  Regine» 
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fobico  che  fi  fono  (ottopode  alla 
foa  tirannia  , le  fè  fare  yn  * atto 
per  vno  amante , che  (e  fatto  lo 
hn nette  pervn  pouero , farebbe 
flato  il  modo  di  metterla  fri 
gran  Santi  del  Tuo  fccolo.  Ella 
pfefcsùle  lue  f palle  il  fuo  Gen- 
til hn  omo, e lo  portò  tutta  la  lun- 
ghezza del  cortile  fino  alla  Tua 
camera  , fenza  ch’egli  mai  met- 
tctte  pie  in  terra , acciò  alla  fe- 
guenrc  mattina  non  fi  vedette  al- 
cuna impressone  de*  patti  tuoi. 
E'  veto  ciò, che  dice  vn  Santo 
Padre,  che  te  l’Inferno  fi  potette 
caricare  (opra  le  {palle  dell'a- 
more, haurehbc  animo  attai  co- 
raggiofo  per  portarlo . Ma  tro- 
ttati più  facilità  in  intraprèndere, 
che  prudenza  in  coprirti  ;noiu# 
permettendo  già  mai  l’occhio  di 
Dio, che  tali  follie  rollino  nat co- 
tte , ò impunite . Carlo  Magno, 
il  quale  non  hauea  tanta  aflfet- 
rìone  per  le  Donne,  che  alle  vol- 
te non  ti  trattenette  la  notte  ner 
gli  ttudi,  vcgliaua  appunto  quel- 
la meddfrma  notte , & hauendo 
vdito  romore,  aperfeia  fincftra, 
< riconobbe  tutto  quel  bel  giu 
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t J comincio  in  forfè  Co  douefle  pio 
.*  car ferie,  ò ridere . 
f II  giorno  feguente  in  vna_/ 
grande  afTemblea  di  Signori , Se 
j, j in  pcefenza  di  fua  figliuola > c di 
g Eginardo  propofe  il  fatto  > ch’e- 
ra  legni  to , con  termini  coper- 
^ ti,  e domandò  qual  calligo  me- 
,p  rirafle  vn  Seruidore,ii  quale  fi 
0 feruiua  della  figliuola  del  Rè, 
come  di  vna  Mulla  , facendofi 
portare  in  su  le  fpalle  nei  mèzo 
della  vernataci  notte,  pèrla  ne- 
^ ue,efrài  rigori  della  ftagione. 

^ Ciafchedunó  diccail  fuo  pare- 
re, e tutti  conchijudeuano , che 
bii  ognaua  fa r morire  quell’infò- 
^ lente.  La Prencipeila , & il  Se- 
u gretario  cangiauano  mille  co- 
^ lori , penfando , che  fblo  reftaf- 
fe  loro  d ’ edere  fcorticati  viui. 
f,  Mi  l’Imperadore  guardando  il 
\ fuo  Segretario  con  vn  volto  af- 
fai  lereno , gli  dille  : Eginardo  fe 
j tù  poi  taui  affetto  a quella  Pren- 
^ • cipedfi  mia  figliuola , tiidoueui 
\ venirè'  direttamente  da  me  fuo 
Padre , che  deuo  difporre  della 
J fua  libertà,  e non  vfar  tali  in- 
p gannì  > che  ti  hanne  fitto  de* 

gno 

^"1  - 


M 

al 


5 fi  Lt  Mafl.  di  Stati . 
gno  della  morte, (è la  mia  c& 
menza  non  fofle  più  grande  del 
Spetto , che  tu  hai  portato  alla  le 
mia  pedona  . Io  ti  dono  nel 
giorno  d’hoggi  due  vite  , vna  col 
conferuarti  la  tua , c l’altra  col 
concederti  quella,  in  cui  l’ani- 
ma tua  viue  più,  che  nel  corpo 

da  lei  animato  • Piglia  la  tua 
bella  portatrice  in  matrimonio, 

6 imparate  tutti  due  ad  hauer 
timore  di  Dio  , & a gouemar 
ben  la  cafa . Quelli  amanti  j>en- . 
larono  d’edere  all  ’ hora  c aiu- 
ti dal  fondo  dell  ' Inferno , per 
afeendere  al  Cielo  , e la  Cor- 
te tutta  fu  molto  allegra  di  tal 
giuditio . 

Da  ciò  fi  conofcc,  quanta  fof- 
fc  la  dolcezza  di  Carlo  Magno 
in  quello  punto,  c come  fegui- 
ZpìftA.  taua  il  configlio  di  Sant’  Ara* 

*•  tftfi,  brogio , il  quale  configliaua  vno 
® chiamato  Sifinio , a riceuere  il 
i’uo  figliuolo  con  la  Donna , che 
hauea  pigliato  per  amore , per- 
che riceuendoli  nitti  due  , di- 
mena egli , voi  gli  farete  miglio- 
ri  *,  ricuumdoii,  li  renderete  peg- 
giori. La  bontà  di  quefti  gran 

cuo- 
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cilori  non  giuftjfica  per  quello 
gli  errori  della  gìouentù,  la  qua- 
le offende  grauemenre , quando 
fi  rifolue  in  tali  affari,fenza 
configliarfi  con  quel-  • • 

li?  da*  quali  deue 
riconofce-  r 
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t.a  Corte  Profana. 

Che  bifcgna  trattare 
dilicat temente  la  (ita 
carne  , e concedere 
al  fuo  fpirito  tatti  li 
piaceri pojjibili  • 


La  Corte  Santa . 

Che  vna  vita  fen\*  { 
croce , & vna  carne  \ 
fenna  morttfi  e attene%  \ 

è la  fapoltura  d'vrC - 1 1 
huomo  vino  • 


9 Efpcrienza  c’irv- 
fegna  -,  che  fi 
truou.i  nel  Mò- 
do vna  Setta  di 
raffina  ti  Epicu- 
rei , i quali  non 
profeflano  già  apertamente  la_-> 
oruttalici  di  que’  (piriti  infami , 
che  fono  totalmente  fommerfi 
nella  golo(ità,e  neli’impudiciua-, 
ma  fi  attaccano  a Muffine  più 
dilicatc,le  quali  non  hanno  altra 
taira, per  quel  che  dicono,  che  di 
j ' f rea- 


• MdlUÌ  àtlUnu&c.  tu 

r rendere  vn’huomo  perfettamera-  /.> 

] te  contento.,  Per  quello  effetto  ^ 
fi  promettono  di  allontanare^* 

.dallo  fpirirotuttigli  oggetti,  che 
potrebbero  apportare  loro  il. mi- 
nimo  difpiacere,  e di  dare  al  cor- 
po ogniiorte  di  commodità,che 
poffa  ronlèaiarlo  in.vna  fiorita 
larnrà,  accompagnata  dalla  gnu-  r 
ria,  dalla  robufterza,  e daila  vi- 
vacità de'  fenfi-  vzii':  • . ,'v  . 


Li  giudiciofì  potranno  qui  o C-  . r>< 

4erua  ré,  che  tale  è ftata  ladettri-  * fa  fa 
ria  dell  Dantico  -Epicuro;  perche  fia*  & 
béchcmolti  lo  facciano  <vnMo- /’ 
ftro  turto.coperto  di  lord  HiTech 
[pinoli  piacerle  -nodaneno  molr  Mondo  • 
:o  facile  da  protiare  > ch?egli'gia~ 
m i hk  evoluto  fauorirc  gli  hooi- 
n i n i bell  i aii>i  qua  li  con  i’ccceffb 
le’  piaceri  rouinano  tutti  li  con- , v 

“iati  dello  {pirico,  e della  carne; 
la  era  tatto  in  tento  a irouare  le 
Dinmod ita  ideila  natura,  de  a 


indire  ogfcfi  incommodìtà,  che 
ireffe  ditìarbare  l’anima  ,b  il 
rpo.E  però  io  penfo,che  5T  eo- 
►reco  non  hahbia  bene  appre-  r*, 
la  tua  opinione,  facédolo  tati- 
gòloi  b , che  H laraencana  con 

Aa  i Gio- 


5$6  Li  Méfll  ili  Stati» 
UicetAé  G io ue  della  Zuppa  ; e che  Nice- 
thtfM.  ta  5 che  lo  dipinge  per  torno  aui- 
e.  i.  do  di  trattare  melate,non  l’habi 
Ter  tuli*  bia  bene  intcfo  , perche  Tenui- 
4polog.  iiano,  S.  Girolamo, Laertio,e  Se- 
y 8*  neca , che  hanno  meglio  pene- 
4 Uii*  trato *lia  dottrina, ci afficura- 
W)JJ<  ' no, ch’egli  era  vn’huomo mol- 
Latrt- to  Sòbrio, e che  neTuoi  ferirti 
l,io.  parla  folo  di  legumi,  e frutti, non 

Seme.  I.  già  per  l’honorc , ch’egli  portaf- 
de  vita  fc  alla  virtù  della  Temperanza, 
èeat,  ma  perche  pareuaglidi  trouate 
. meglio  il  Tuo  conto  in  tale  fru- 


galità , che  ne  gli  eccelli,  i quali 
fono  carnefici  della  fanità.Non- 
dimeno  non  la /eia  perciò  egli  di 
eflerc  degno  d’vna  gran  ripren- 
sione , perche  hà  talmente  deifi- 
cato quello  contento  della  na- 
tura, e quella  vita  fenza  dolori 
del  corpo , e lenza  impedimento 
dello  fpirito,chc  l’hà  fatto  il  fou 
rano  bene,  ricercandola, 6c  ado- 
randola come  vna  Diuinità . 

Da  tale  principio  egli  cauaua 
concluftonide  quali  conduceua- 
no  ad  vna  vita  piena  di  delitiole 
otiofità , grandementepregiudi- 
cialc  al  vwacdiwle;  perche  egli 


non 


JMaff'XII'l.  della  Vita  &e.  ( J7 
noti  voleua  , che  vn’fenomo  pru- 
dente s’intricaffe  ne  gl’interdlì 

dello  ftato , nè  intraprendefie p 

penfieriperlo  publico  bene  , te» 
mendo  d ’ intorbidare  il  ripofo 
del  ilio  spirito  , e daua  vn  confi- 
glio infame,  cioè»  che  fi  guftafi'e- 
ro  i piaceri  del  matrimonio,  len- 
za pigliarfi  cura  di  allettare  i fi- 
gliuoli , perche  ciò  era  faticofo, 

Nel  che  Ariano  d’Epitetto  lo  ri-  Ari  and» 
prende,  dicendo»  che  fino  Padre»  io. 
e Ina  Madre  l’haurebbono  nella 

i ^ ^ ì * ■—  ^ f 

culla  vccifo , le  haueffero  la  pit- 
to , che  dalla  fila  bocca  douefie  . 
vfcire  vna  parola  si  peftilente. 

- Egli  è ho^gìdì  ieguitarp  da 
vna  quantità  di  peritone  » ie  quali 
pigliano  però  altri  modi  diuerfi 
da’  fuoi,  per  arriuare  alia  pratica 
.delle  lue  Maffime  : perche  trat- 
tano li  corpi  loro  con  tanta  dili- 
eatezza,che  paiono  eflere  vnichi 
nella  loro  fpecie , & alimentano 
al  più  che  pofiono  il  loro  fplri- 
to  con  gioiofi  penfieri,  lenza  , 
Spalare  alcun  f ambio , ò nego-  ì 
tioj  che  gli  diuertifca  dal  pigliar-  * < h 
4 buon  tempo  ; a legno  tale, che 


m 


m I : V V % 


*f  fi tafdano  piombare,  tato  quan- 


ta 


I itv  % «k 
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2kf  tìjf  XUf  ■ deità  Vita  &e.  f ^ 
dòpo  c’hebbotjo  cffìfat%o  grade  feliciti 
sforza  per  coquiftarfonel  fattili-  d'  Epi- 
cinarfeÈe  che  focena  no^  eira  fi  ri-  curo . 
tjtau  a , e quando  peniaiiaao  di 
toccarla^  perdette  nellkmde.. 
Ardifto  dire, che  voi  fegirtate 
vndfofo  molto  pin  di  quella  im- 
magiiiariaycorrendoa  tutta  bri- 
^Iiardietroaquel  falfo  piacere  di 
Epicuro  leglìèvna  fomafiraa.-?* 

:he  fi. burla  di  voi , e che  vi  trac-  <,v  .. 
iene  iopraiè'onde  di  quefta  vi- 
ti >per  tatui  perire  -,  perche  con- 
òrme  al  detto  di  Clemente  l’A-  eletta 
effòndeinofii  piacere  è il  naufra.  Alex * • 
;iò  della  vita  lpiritnale*,  Pi  fifa. 

Non  bi fognerebbe  diete  nato  3 • c-7- 
li  Madre  ,.per  isiògg i re  le  ih  c6-  nfthe - 
rtodità  del  Mondo, poiché  la  Sa-  nAJctjUf 
ra  Scrittura^che  non  può  méti-  ? j£m 
e»c’in(ègna  ,,chc  la  fatica  è cosi  lI'Tji, 
attira  Ita’  figliuoli  delle  donne , ad. vote. 
Olile  il  volo  a gli  vccelli . Come  tum. léi> 
i pii  ».  diete  piacere  del  corpo 
mza  fatica  ,de-  per  lo  piu  non  Vi  * V . 
irebbe  giammai piacerCv-fe non:  ; ^ 

ifle  preceduto.  da  quakhe.  in*- 
ommodità*  Quefta  è vna  fot-tifi»  Ragione- 
igioiie  del  FiJofòfoSimpIirìoda  Ai  sim* 
ttal  e citerà moteo  bene  cofide-  fluito^ 
A.a  4-  rata* 


Lo  Adaff.  di  Stato . 
rata  da  S.Bernardo.Leuate  la  fa. 
ir  ad.  dt  me  9 dice  il  Santo,  e non  vi  fari 
gr*t.  & più  gufto  nella  viuandajleuate  la 
Hb,  *r-  fere , e le  chiare  fontane  vi  pare- 
ranno  paludi.  Bifegna  hauercal- 
To“*  v do  per  cercare  il  frefco,  e freddo 
7a™e’%  per  eomp?acerfi  del  caldo:  fe  voi 
turlbis,  Icuate  il  male,e  la  necefl&  à,leua^ 
tolte  fii  te  l'ago  più  fottile  9 che  habbia- 
tim , & n0  contro  la  natura  i piaceri. 
limpidi f II  Mondo , ch’è  cosivecchio> 
fimi*  fo  la  terra  9 ch’è  cosi  fertile , ì'ifpe- 
/#  rienze9  che  fono  cosi  fapienti,  le 
Ili  ilo  rie , che  fono  cosi  curiofe, 

simili  non  k**1110  Per  anco  Potlu«>  fbr- 
ur  vm-  mare  fol  hnomo  pienamente 

brd  non  felice, e contento.  Quel  gran  ge- 
quAùs  modella  natura  Plinio  >c’bàri- 
w fi  4-  cercato  in  tutti  gli  angoli  del 
fiuans  Mondo  per  incontrare  vn’huo- 
So&non  mota^quale  Epicuro  Telo  figv*- 
*j*r*sn*  raua  nella  firn  Idea  9 ci  afficu  ra> 
Troiate  che  dopo  vna  ben  lunga  inquifi- 
vn  fot*  tl0ne>n°n  hà  trouat09  che  vn  fo- 
luomo  1°  milhco  per  nome  Xenofilo  9 il 
ftliet,  quale  diceuano  edere  arriuato 
fino  all'età  di  cento  dnque  anni 
fenza  incomniodità,e  fenza  ma- 
latia.Quefta  è vna  Rodomonta- 
: ta  della  Grecia  > che  Jià  voluto 
. --  t «v  \ far 


U 


à Maff.XUL  della  Vita  &c. 
fcf  far  brauare  coftui  {'opra  la  carta; 

S ma  fé  ci  foffé  flato  permeilo  di  t „ ' * 
ia  penetrargli  nel  atore»e  di  fuilup-  : IV,* 

SJ  pare  tutte  le  particolarità  della  . 
ti  lua  vitajio  mi  perfuadojche  hau- 
% /reffimofubito  trouaio  qualche  " ' 1 « 
:<  occafìone  di  bandire  coftui  dai 

te  Palazzo  immaginario  della  feli- 

b .cita*  Io  crederei  più  tofto>che  o "V  ' 

. -jXenofìle  fofle- venuto  al  Mori. . t Vj 

}■  do  lenza  il  peccato  originale, che  • 

f immaginarmi  efterne  egli  vfcito  * 

si  lenza  hauere  giammai  prouat® 

f-  .dolorealcuno . Sarebbe  cosi  fa*  ^ 

‘ v 1 » ~ * * * » ^ ■ f • • • ■ 

i cile  il  nauigare  felicemente  fr® 
i le  tempefte  dell’Oceano , fenza 
f hauere  altro  Vafcello , che 

f - y • **  • — 

) conchiglia  d’vna  tartaruca , co-  , ' .f 
> rne  viuere  nei  Mondo  lenza  pa- 
# tire.Noi  fumo  condennati  a ciò 


?’■ 

9 

i 

9 

t 


ti 

» 
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prima  d’eflere  nati,e  le  noftre  la- 
grime c’  inlegnano  la  fenteaza 
neli’vf  ciré  dal  ventre  materno^ 

Che  cefo,  vi  maacadicc  S.  Ber-  torn  i 
nardo, per  finire  di  dipingere  vti‘  i de  co* 
huamote  farlo  vn  vera  ritratto  deb  fi*' 
la  calarmi  a»poiche  entra  nel  Aio-  Q**d  »> 
do  per  la  porta  del  peccato , con  vn  cal*m** 
corpo  fragile»  vno  fptrito  fhriUsì  taU  va* 
Le  deboltXM  delle  membra  mor 

• Aaj  din  *?* 


Ér  mpti  JHm 

pfccatcPtdii  e*a  {topici*  delitto**  > gli  fé' 
fi  agili  no  fiate  dotte  come  U f àrie  deltoj 
torpore  t fìtte  nafett* , &vnot:  necofjìtà  del- 

mètefUfafuacondit-ont. 

tilt,  cui:  H miferabile  EptcuroseK’è fóì- 
infitmt  to  $ pPjino  afrore  di  quella  vira 
. co£:  infingarda  ve  la  ricenéft-cóh  ' 

tuitas** -Ì^pec^tiorìe  , e coolatyrtfcrfaL* 
eordts  “i  mtro  quello,.  che  fi  può  imma- 
tumul 4 tc , ì m piegittrdo-rurri  li  (nói  , 

tur,  tra . peni  ieri  > e tmte  le  fiieatrioni  ih 
duce  /orqneftòlòlo effetto',  ha  egli  tttV 
tts.mor-  uatcf  ibch^fetttóhe  nella  Tua  in- 
*;  ^^'•quificrnneì'  L’iiiftoria  ci  rifèrifre, 
*"  cbc-qiiefio  grah'Pailre  de’  felid 
hatieua  vna  pietra 'neFta  vefTìca» 
the  lo  tratiagliaun  horribilmen- 
te * e perche  quel  tempo hó  fonv  • 
itiiniltnmalecnre,cheal  prelèn* 
te  fi  hanno  per  liberarlimortali 
da  talf  incommodità,poitò  il  Tuo 
ifcale  alla  lepoluTra^morendó’ 
^ jxfa.  rab  biofi  .dolori.  E da  ciò  voi 

’ittr/ò  m - pfièriurete,  che  pn  re, che  Dio,  la 
mico  d»‘  mitura,gli>l^MratiVegIihucyrni- 
'dtiteati.  ni  cofpirino  a'^  tormentare  vna 
perdona,  la  qtiale^con  troppa  cu- 
riofità,  e troppo  penfiero  ricerca 
i corrren  ti  del  Tuo  lpito,e  li  coirvi 
«ài w * ^modi  dd  fi:o  corpo . 
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Atapmm  déllìk-F’ta  &a  re? 

Ili-  Ma  per.  prod urui  qui  vna  2. 
feconda  ragione>-quado  ben’an-^/^ff> 
cera  vi  fòlle;  pettine  fio*  di  copiar-  . r , 

: cere  là  voftca  lenlnalitànella  va-  - 
ftità  deffuoi  dèffderi  > e della  Ina  i 
-capacltàjche-àltrofareftevoi^fe  -f*' 
RÓieriiire  ad  ttomiferabile;  coi-  **  V* 

• po,^attaccamf  pennuto  il  tem- 
po della volita  vita: alla, guardia 
d’Vno-ftolto^ed’vn’iofermo  ? .St  vnm  ^ 

rii  , 4VV'w»o^ 

^cpzTftuett  J e condo  lacax/us  mori-  Li  gran* 
ref*»diceai*Apoftolò  a*Ròmanì.4;  [piti * 
Tutti  gli  fpiriti  gràdbi quali  hatl  . ti  mmi . 
nodi  fentfrnénto  de  Ila  * loro  con, ei  fallii 
dmone,deIia  bellezza^della  ncbcatnga' 
bi  Ita  della  ìor’anima,iió  pigliano*  , y 
de  nóeo  n vergognar  e dii  piacete 


C,  n ** 


vita»  Guardano  •'* 
quefta:  carne  Come,  là  prigione 

ckvnofp i rie  oim mo età  1 e,e  ft  i m a-  - • V 
nostre  l’adula  ulafia  vn’affógare  :\  ^ t 
làmigliot*  patte  diynoùmedefiW-  ^ 


H Klofofa  Plotino,  ch’era  ce-^2' 

lèbrato^peti'l’OFaColo  del  rìfmeU*» 
do*  non  potearbpporrare  icbefi/i^  «m* 
faceffe il’tirrafto<  del:  ilio  volto*  fftg 
dicendo  ^ch’egli  baueua  affai  pe- 
na in  /offrire. vn  corpo  miièrabi-- 
licenza  moltiplicare  le  immagt— 


#i 


A&-  é- 


tsti 


» 


i 


$64  Le.  Af  afidi  Statò»  * 

~ * t nicol  beneficio  della  pittnrare 
- J..  voi  credete  a che  quella  fìa  vna 
virtù  del  lecolo  l’adorarlo  , & il 
?»  . -rendergli  certe  fommififioni , le 
quali  arriuarto  fino  all  vltimo 
• punto  della  leruitù  ? Quanto  più 
-noi  profittiamo  nella  libertà  de* 
figliuoli  di  Dio,  tanto  piucidi- 
ilacchiamo  da’ /enfi  >&:  entria* 
* v<  me  come  nel  Santuario  delli  fpi- 

riti  y per  confultare  iui  le  verità, 
& intendetele  ragioni,che  fi  ca- 
-iw  uano  dalla  legge  del  Mondo, per 

V ferci  entrare  al  commercio  de 


gli  Angeli.  i 

flUjfiV»*  E marauiglia,  che  il  fonile^ 
ttìtt»  di  Teologo  Scoto  péli,  che  l’inten- 
sa/# fo-  dere,  e conofcere  gli  oggeetti  c6 
fra  iije  immagini  fenfibiiije  quali  pad 
fwfi*  .fano  per  la  porta  de*  noftri  fenfi, 
.^epercuotono  lanoftra  immagi- 
(duif  i nnaone^3  vm  pena  del  peccato 
tndica-  origbale . Egli  truoaa , che  que- 
lli, ha  è vna  rigida  logge  ttione  ^ap- 
plicarli al  corpo  per  cariarne,  de* 
WW  colori , de  gli  odori e de’  Tuoni 

.«  * il  che  mi  pare  nondimeno  canto 
innocente, quanto  il  bottino  del- 
lApi , che  lucehiano  il  mele  da’ 
borite  noi  filmeremo  truouar- 
**  d ^ .1  . ..fi 
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2Ma{[  X I lf-  della  Vita  &e.  5 6 f 
fi  molta  felicità  in  fommergere 
il  noftro  Ipitito  in  tutte  le  delitie 
della  carne  ? 

. Non  fappiamo  noi  » che  fa  ConfM 
fouuente  all’anima  quello  , che  ratime 
fa  lo  Airone  al  Falcone?  cercaci  c*-. 
quello  di  volare  fopra  quello , 
di  bagnarli  le  ali  co  li  luoi  efcre-^r*  ^ * 
menti  per  rendere  pelante  il  fuo  **rmt  m 
volo  » & inutile  il  iuo  effetto . 

Ohimè  l quante  volte  Tentiamo  ' 
noi  inftupidirfi  il  vigore  della-*» 
noftra  ragione  con  lé  fordidezze 
delia  concupifcenza  9 la  quale  fir 

caua  i Tuoi  vantaggi  dalle  lite 9 

lordure»  per  imprigionare  lo  {pi- 
rico . E perche  vorremo  noi  fe-  . C 

condare  la  fila  violenza  CQnla 
noflra  debolezza  ? 

Io  vi  domando  inoltre»  che 
cola  fàprefte  voi  Iperare  nel  Ce r-  ****** 
uire  con  tanta  puntualità  * 

• ftro  corpo  l Voi  non  fete  già  vn  ~a  °e  i(9t 
Gerione  con  tré  capi» e tré 
poco  vi  hifògna  per  iatollarui^*/  fer- 
perche  non  ofìanrc  che  la  voflra  wrt 
còcupifcenza  infinita  ji  voftri  s corpi* 
fi  fono  pei  ò fin  iu>&  a Ile  volt  e il  * 

piacere  gl’vccide  primo  >che  hab- 

biano  la  commodità  di  gufiarlo 

5© 


«•>  à 


I w* 
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Se  vor battete  rifolnto  d^mpr^ 
gami  così  oiiriofamente  nell’an- 
1 # dare  in  traccia  de’  voft ri  piaceri», 

«v  byTogfirrebbC)  che  hawefte  Vn’a- 
ttìrtia  dì  cauatforper  goderli  con 
'uit*,»>c  mag^‘or  forzale  libertà.  Ma 
^ , quale  fciOcchezzafi  è.»  hauendfr 
^n’anìma  fiumana».  il1  prerendere 
di  iàtfarfvcol  Bngod£lIa- terra; , 
eome  chi  voleffe  alimentare,  vna 
felice  con  lè  Carogne->dc?l!eqtta- 
Fi  viuono  i Comi  ? Quandovoi; 
Ftaurete.  fatto  tottorifc  poflrbife 
per  edere  fèKce  con  fediftertìrà 
rie’piaceri  mondani  »Jebeftie_p- 
ri  haiiranno  fèmpre  più  df  voi%, 
perche  la  loroanima  incf>ntra_j> 
ben  più  predò' il  punto ideila  na-- 
inra  ; Òc  e (Tendo  i loro  piaceri 
lènza  vergogna  » .non  mietono 
pentimenti . Elle  non  fiìovitren-  * 
tano  con  li  penfìérr » per  hauere  • 
cofe.intuin,rIk*  pigliano  quello» . 
che  dannoloro gli  elemétbe  chfe 
lì  indudtia'  de  gii  huomin f iorò 
colnVa*  nc  sano  che  cofa  fia.tro- 
«ate  infirmiràvelenoiè  ne’più  ar1- 

^ ‘ , n-  /»•  i.. 


dcntipùccrijChr  può  la  fen  filai  ù 
9 immaginarli.  Ma  quando  b©*- 


haueik  rìfoluto  di  fami  b©- 
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Maijmr:  dtti*rh*€rr:,&r 

* ffie^con  *ii  dilcepoli  d’  Epicuro*» 
voìnondoureEepcttiò  y'Cecon^ 

• delle  voftre.mifuré,trap0  ilare  fs  - 
i fataitalif-àde  gli  animali*  . 'Er  io  ari  -* 
:dimando*doue  truotiafi.queMa  • 

. beffia^he  habbia  vn  pocodi  gc 
•flcrolìtàjche  non  fi  dima  ffe 
. Eciilìiiia  ,~fe  folle,  coftdennata  a ’ 

’bèuere  ,Sc  amangiare  perpetua-' 

Stente,  de  ad  inlaiiguidirii  in  vna  * 
vi  Da  otioiat 'Elle  Emettono1  vo-  * 
.lontìerì  alf?  eleteitio  dato  'loro  » 

-datìa  - natura5  per  ? 

hi tomo  ì > Et  vn’  h . m _ ¥ 

■dfeifè  re  gmnF-iìolofc,  cófecràn- 
-dòt  tutte  le»  parti  del  fuocorpo 
«allavoluttà  , fenzà  confiderai  » • 
ch’egli  è fitto  perla  contempla- 1 . 
cìonCi  delle  cote  diurne  , ‘ pei-  l’a-  • 

«nore  v*e  per  - il  godimento  • della  > ; 
prima  calila  . ^ v e-  ri  o ' - 

'■*&  » Aule  erma  ch’era  Vnafpirito  Amcmi 
Ottonò  collocato  ' dalla  dilgratia  na  libi * 
della  iti  a-  nafeita  nella^Setta  di 

Maometto,  coftEdèrando^ché:il  *** 

(ho  Profeta  » faaitea  polla*  labea-^®^'8:' 
eludine  dell'altra  vita  nel  godi-  *'r‘ 1 *5** 
mento  de’fenftiali  piaceri,  srfat»*^J*ljr 
m^^crecg!ìò  9 che  diede-  V 

*sna  mentjtaal  fuo  Profeta.,- pec: 
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'$6$  Le  Majf.  di  Sttté* 

Tarili  non  tradire  laida  ragione.  La 
notabili  legge  > dic’egii , dataci  da  Mao- 
d'Aui.  metto  hà  confi  derato  la  beatitn- 
tms i dine,  eia  mi  feria  nelli  termini 
* del  corpo  j ma  vi  fono  promeflfc 
e fperaze  d’altri  beni  molto  più 
eccellenti,  e che  non  ponno  effe- 
• re  concepite  » fe  non  dalla  fona 
'd’vn  ben  purgato  intelletto.  E 
perciò  li  Saui  Teologi  hanno 
Sèmpre  amatoli  beni  dello  {piri- 
co , lenza  mettere  a conto  quei 
<lel  fenfo,  in  paragone  della  feli- 
cità , che  noi  pretendiamo  hauc- 
f elici,  re  vn  giorno  nell’vnione  del  nò- 
us  sfi  ftro  fpiritò  immortale  con  la  pri- 
toniun*  ma  verità . Che  cola  ponno  ri- 
Bio  cu  fpódere  i noftri  mondani  a quell’ 
Arabo?  Non  dourebbero  efli  ar- 
Terit/t-  rofare  di  vergogna,  vede  do  vn*- 
huomo  alleuato  nella  fcuola  ci - 
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w«*ùr\  Epicuro,  che  n’cfce>pcr  inlcgnar  1 ti 
loro  le  raallìmc  del  Chriftiane-  j c 
limo?  , ri 

' 1 IV.  Finalmente  per  condì».  ' < 

dere  quatto  difeorfo  con  vna-i» 
rirut»  terza  ragione-, quado  anche  que- 
iti  Ho fenuuo  dd  corpefioffe  pulii-  1 
finire,  bile/e  che  non  folle  verdognolo,  1 
non  v’accorgete , ch’egli  è tiran-  \ 


MafrXI II .della  Pita&c.  $69 
neggiante  , e che  Epicuro  mede- 
fimo  9 il  quale  inchinaua  tutro  al 
piacere?  negauà  mtto  quello, che 
poteua  alla  natura,  per  quella^ 
fola  cagione,  che  gli  facea  ere-  * 
dere,  che  la  troppo  grande  cura 
del  corpo  folle  molto  contraria 
fila  felicità . 

Lì  Platonici  diceaano  > che  le  Sentì* 
anime  noftre  erano  d’vna  natura  meto  Àt* 
tucta  celefte,  mandate  dal  Cielo  fiatoni» 
per  feruire  a Dio  in  tej;ra,ad  imi-  **• 
tatione  del  feruitioyche gli  An- 
gioli rendono  a lui  in  Cielo  j ma 
che  molte  di  quelle  pouere  ani- 
me feordandofi  la  loro  orìgine* 
in  vece  di  caulinare  dirittamen- 
te al  Tempio  della  Virtù , s’era-  ' 
no  fermate  in  cala  d’vna  Maga»  >; 
ch’era  la  carne, la  quale  le  hauea  • ( A 
incantate  con  li  fuoi  allettamen- 
ti, e le  hauea  mede  alia  catena  > , -4 . 

oue  erano  sforante  a rapporta- 
re vna  faticola  cattiui.à  , dalla 
quale  ninna  cofa  era  badante 
per  liberarle , fe  non  la  lapieifc 
jza  , ò la  morte . A quedo  alili-  >* 
deua  Sinefio  ne*  fuoi  Hinni , la*  1 
mentandofi , che  la fila,  anrui<u#  “ • 
di  ferua  di  Dio  , era  diuenuta  ' ; 

- • r 4 t • . 


*70  tt  Ma$  di  Sfatto 

■ Synef.  fchrma  de  lìa  materia  T che  l’ha- 
hym.  i.  uca  incantata  con-iAoi-artifid. 
serui - Et  in  fotti  chi  potrebbe  fuffi- 
tù  dell^  ciéntemcnte  efprifnere  la  ferai- 
cMrnt,,  tu , che  fopporta-  vn’anirna -,  la.# 
quale  Ve  incoi  hit  a c&La  fot  car- 
ne * e non  hà  altro  penderò*  che 
di  accarezzarla)  creded<>.cH  con* 
cedere  iti  tal  sfolk  vn  Vero  con- 
tento al  (ho-  Tptrfto  ? Primiera* 
mente  li  piaceri  hogghii  non  fo* 
fìo  in  potere  d’ogn’vno come 
farebbe  Pacqtta  dèi  fittine . Tale 
fi  è venduto,  per  far  la  vita  de*- 
V.ifer -porci  che  giammai  farà  fatoilo 
F'fior  del  cibo  depporci  V Colise  ditte  SL 
àt 2 ci-  Cnì'òlogofoel  figliaprodb 
■>tV  go  . Gli  huomitìi  anari  delle 
deficit?  cdititnodità  del  còrpo- volentieri 
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deficit • uwlu*lIuciiur  crei  corpo  voienuen 
in  f»gU  fi/arcbbonó  coràfre  j.&ynshit- 
di  ferro per  parlate  con  il  (agi 


nam 


chryfol.  gto  Platone  >.pet  ftipife»  e difett- 
ar. de  dere  >.  tAì  le  Tue  commodi tà>  t 
Predio  eh  i li  Tuoi  carnali  piaceri  V Di fo* 
gna.  per  lo  pui.rompere  pórre  di 
d*Rrp,^  bau  ere  vn  gtffto  , il 

j* mortài? fccótìra  mille ihquietndr* 
frego/*  OfTèruatecomevn’huomov. 
Hdtlla^  1 cfual  ’ è eccc  fintamente  iurta* 
firn iti.  morata  della  iànità>fi  tende  fin*. 
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f jfc  plicheuole  » e Temile  al  Tuo  corr 
# po.  Egli  teme  i Tuoi  propri  ali. 

(é  menti y ogn’àere  gli  è nociuo , e 
fer  -non  può  pigliare  fs  non  con  dif- 
!,|t  fìdenzaque’medefimi  beni,  che 
0 apportano  vita . Egli  fa;  delibo 
hi  riomaco  vn  campo  di /pedane ;{L 
gij  configlia,  corintiamente  co’  Me- 
& dici  ^racconta  le  Tue  infermidad 
$ ©gn’ vno  y cerca  rimedi  ft raordi- 
gl i nari  » ficomeper  fò  più  èToI  tra-' 
jjj  naglìato  damali  immaginari -,  e- 
fi  gli  ville  convna.regola,chel’afr 
d fligge  0 e più;tofiò  allevoite^voc 
,:t;  rebbe  hauer  tra/grediri  lfc  dièci 
\ commandamenti  di  Dio, ch.<_^> 

^ Mauer  mancato'  ad"  vn- precetto  > * 

^ d’Hippocrate*  LaTao^cKe  cor>» 
ù fiderìate  qua]  morcenonfareb--  * , 

,,ji  be  piùdolce,die  vna  fanità  con- 
ù Teruacacontantofi-ento *“*!>**. 
p Offernate  dalbaitro-canto  vna  . 

$ donna  vana , la  qu  al  e s’accorge,  , 
ri  ohe  la  beltà  , quella  breue  tirarv  cnltuv 
nia , è di  giàneìla  iin  decliiratfo-  rmgam 
M1  ne  5 e la  vuo  1 tra  credere  nell’opi-  » 

£ nione  de  gli huomitii -r  clu^hrc”3*#7** 1 
0P  volte  l’hanno  adoratalo  di  quel-?<r**f 
$ 11  V che  Tono  capacfd i cadére 
^ -dora^dmiedefiino  laccio . 

: e©*-  J 
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cola  non  fa  quella  pouera  crea- 
tura  per  forti  (limar  nella?  Qual 
tempo  non  còfama  ella  a leuarfi 
il  fuccidutnc?  a lattarli,  ad  imbel- 
lettarli, a compartire  il  bianco* 
ben  mefcolare  il  rodo,  adim- 
poluerareconla  polire  di  Ciprtf 
i flloi  capelli>a  farli  li  ricci, a con. 

- femore  la  bianchezza  de*  fnoi 
denti»  a mettere  del  rofl'o  fopra 
le  labbra , delle  mofche  fopra  le 
guancia»  & a penlare  alle  nuouc 
mode  ? Che  corda  non  dà  ella  al 
iiio  corpo  con  que’ferri,  e con.* 
quelle  offa  di  Balena?  Quante 
tfelte  fi  raggira  il  giorno  dinanzi 
allo  fpeccnio?  Quali  fàfiidi , e 
quale  apprenfione  non  ha  ella, 
dubbitando,  che  fiano  ricòrìo- 
feiuti  li  fuoi  mancamenti?  E qual 
difpiacere,  fe  dopo  hauer  cosi 
milcrabilmente  confumate  tan- 
te fatiche , fi  vede  da  gli  hnomi- 

jii  deprezzata  prima  di  c fiere P 

dalli  vermi  mangiata  ì Qual  Co- 
miro di  Galera  è giammai  fiato 
cosi  crudele  con  gli  sforzati  , 
quanto  è la  vanità,  e l’amore  del 
corpo  con  l’anima  ? Seguitare  la 
traccia  di  tutti  gli  altri  piaceri» 

voi 


M 4X1  II.  della  Vita  &c.  17Ì 
voi  li  trouerete  faticofi  , e mici- 
diali; e finalmente  farete  sforza- 
ti  a confeffare  , che  non  vi  è fer- 
-uitù  peggiore  di  quella  , che  (I 
rende  ad  vna  miferabile  carne* 

Il  Profeta  Ifaia  parlando  del-  Serica 
le  pene  domite  alli  peccatori  » &c  ei  ,Hptf 
alli  mondani  » dice  , che  tono  buxum* 
fcritre  (òpra  il  bu  dò, onde  potia-  S. 

nio  dire  con  S.Girolamo,chc  ciò  Confi* 
fi  dice  per  moftrare  la  dureuo-  deratto - 
lczza,già  che  li  caratteri  imprel-  ne  f°Pr* 
fi  fopra  fomiglianre  legno  non  fi  V***  • 
poilono  così  facilmente  cancel- 
lare . Ma  io  confiderò  qui  vn  fe-  "Fiora 
greto , il  quale  tn’infegna , che  il  dtl  bufi» 
buffo  non  ha  frutri , contentan-/* 

. doli  di  produrre  vn  fiore,  il  qua- 
le hauendo  affai  bell’ apparenza» 
fa  morire  le  Api,  che  io  fucchia- 
no.  Quedo  Profeta  ci  rapprefen* 
taua  con  tal  figura  vna  viua  im- 
magine del  piacere,  il  quale  ad- 
defea  gli  occhi  con  vna  vana  il* 
lufione , quando  porta  il  veleria 
nei  cuore.Tenete  duque  per  cer* 
ro,che  voi  nò  incontrerete  giara, 
mai  il  fodb  contento  del  voftro 
fpirito , fenonlotrouare  perle 
iìrade  » che  il  Salutatore  del 

Moa* 


I IL 


(74  te  Mtf.  ài  Stato] 

Mondo  d hà  moftrato  interra 

, per  traportarci  neiCielo.  Li  giu. 
Vii*  de  Wr > * x_i«  • u i.-n 


v<v. 
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fti  fonofelici,come  lipiccoli  AL- 
doni  /òpra  il  mouimento  dell** 
acque,  ò come  li  Roflignuoli  Co- 
pra le  fpine . Elfi  truouanolc  lo- 
ro  d cline  fra  le  lagrime  (ante,  t 
le  loro  gioie  nel  disprezzo  -della 
vita . Non  vi  eco  (a  tanto  eccel- 
lente, quanto  1*  auuezzarfi 
rempoa  dipendere  poco. dal 
corpo  , &ad  abbandonare  per 
elettione  mille  colè  , le  quali  per 
neceflìtà  faremo  sforzati  ad  ab- 
bandonare . Quando  vno  eleg- 
ge vna  forte  di  vira  virtuola  , c 
che  è vn  poco  aufterada  confue- 
t udine  la  rende  dolcetta  grafia  la 
fortirica  , la  perlèuerarjza  la  no. 
drifee,  eia  gloria  la  corona* 
Quanti  Mondani  marcirono 
jconrinqamentc  in  vno  Rapo  mi- 
serabile , per  Jhauere  nella  loto 
tenei  a età  refo  ogni  fommrffio- 
ne  alla  lor  carne  •>  £ quanti  corpi 
bilicati  fi  veggono  ne  Muifiiteri, 
ch’erario  da  tutti  con  dama  ri  al- 
* la  b *rra  nella  Iqro  entrata  in_-» 
' Religione,  vicirc  daicilkio^dal- 
' h cenere*  «dai  digiuni , come 
*>  ' ’ yna 
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vnaFenice  dai  la  Tua  tomba?Vn* 

■vita  Lenza  crocia  va  mar  mortai 
che  fck>  genera  puzza*e  deri  lìcà> 
ina  i’aiiftadcà  è Calile  a quella 
.fpina  d Egitto»  ch’era  gratiofiflì- 
ma  melk  corone  - Noi  fiamo  . ,* 
chiamati  al  Chriftìanefimo  per 
portare  vnDLo  crocchilo  io  pia  patate 
la  noftra  carne, jc come  imprello  £>**  >;a 
con; Ij  caratteri  ddhimore  dirli-  torpori 
no,  guardiamoci  bene  d’abban-  v0r<o» 
donare  alla  leniuali  cà  le  mem- 
ora » che  fono  fatte  per  (bruire  a 
Dio  di  Tempio*»  e d’ornamento 
al  Paradìfo.  il  Santo  Gìob  era 
in  vno  flato  così  compailìone- 
uole , che  quelli , che  locontem- 
plauaRO  -,  agran  iàcica  giudica- 
no s’era  vn’iuiomo  ridottomi» 
lcttame  » ò Iettarne  an  forma  d - ' 

• * •#  » «1 

huomo  : nondimeno  fra  li  fuoi 
! cocenti  dolorifiche  rouinauano 
s tutto  il  fuo  corpo,  e fra  li  fuoi 
tormenti,  che  all’aliuano  il  fuo 
fpirito, ricci! eu a Confolationi  da  * . 

Dio  così  ecce  flìue,  ch’egli  mede- 
fimo  confe  da  -,  nonhauere  "col  a cmCt*t+ 
più  ammirabile  nella  fila  peno-  jrf,  io, 
na  de’iùo  i propri  tormenti . 

•Ecco  perche  egli  s’inalza  fo-  - - 
*H  '»  f / --  §>ra 
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<yi(s  ' Ta  Ma^f.  di  Stato» 
pra  il  Tuo  Iettarne  » come  fopra  il 
. -trono  ticlla  Virtù»  s’adoma  nelle 

•fuc  piaghe , come  della  porpora 
Reale»  piglia  lo  Scettro  in  mano 
fopra  tutte  le  dilicatezze  del 
•v  corpo  » e ci  pronuncia  oracoli  »i 
| quali  inlègnano  a tutti  li  i'ccoli,  i 

che  non  vi  è male,nè  dolorc,do- 


r 


ue  Iddio  fa  delle  noftre  pene 
i fuoi  miracoli»  e la  fila 
gloria  delle  fucrU 
compcn- 
fe. 
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ESEMPIO 

XIII. 

S O P R A L A XML 

■MASSIMA, 

De*  fimefti  fini  del  Pia- 
cere*. . '• 

•-i* 

Enrico  Vili,  d’inghtt- 

UTtéL*  . 

VN’huomo  » che  ama 
troppo  il  Tuo  corpo* 
è per  la  ftràda  di  non 
hatierc  più  amici- 
<$uefto  amore  è la  pefte  più  prin- 
cipale > che  fia  nella  natura  ypefJ 
che  rende  foggettòvno  fptrito 
immori  ale  d renarne  » per  op- 
primere tutte  le  virtù  > e mettere 
li  vitij  in  potere  di  far  tutto  M 
male  del  Mondo . Se  alaino  de- 
fidera divedere  pruoue  manife- 
•fte  di  quello*  cne  io  dico*  ofv 
B b fer- 
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jy%  Le  M afidi  Stato. 

feruì  quella  gran  defolatione  ca- 
gionata dallo  fedina  d ’lnghil- 
tfcrta  > che  hà  bandito  lentie* 
Religione , per  mettere  l’abbo- 
minacionenel  Trono, e trouerà* 
che  tanti  mali  non  fono  procè- 
duti da  altro  principio , cne  dal- 
lo fregolaméto  della  fenfualità. 

Enrico  VlII.era  flato  nel  pria 
cipio  aliai  bene  alleuato,e  pa- 
reva xcfce  da(%gr4fidifpèranzet 
Byfpx-  ma  erano  come  ce^e  acque , le 
nu  fiu  quali  nella  Idfb  forgente  fono 
HluSt  dolci , ma  amariflime  nel  loro 
P^effo  • Egli  era  yn  corpo 
pieno  di  (angue*  è del  fuoco  dèl- 
ia concupifcenza , il  quale  ne  gli 
anni  fuoi  più  teneri  non  ino-. 
Urauaancora  le  fué  cattine  incti- 
nationi  ; ma  fubito  > che  ra  fou- 
rana  potenza  fù  congiunta  eoa 
yna  eftrema  pafilone  > traboccò 
' v sì  jfurio&mente , che  pareuafj. 
ffifcitaJTe  Nerone  nella  fuaper- 
iona . Per  fermare  i fuochi  vo- 
ialtri della  fua  giouemù , l’ha- 
uueanotfrija  età  dì  dkdotto  an- 
ni legato,mediante  il  Sacramcn- 
todel  Marrimonio , con  vruu-» 
Puncipctìa,  che  cr*i  dal  Mondo 

cut- 
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■f  tutto  guardata , come  vno  ani- 
& niato  efempìo  di  tutte  le  virtù. 

2®  Quella  era  Catteriha  d’A rra- 

>N  gona  ? di  cui  h abbiamo  parlato» 
P la  quale  eflfendo  Unta  maritata 
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ai  Prencipe  Attù  3 che  mori  in_^ 
età  molto  tenera  , prima  che^p 
con  fu  mafie  il  Matrimonio  , fu 
poi  con  legittima  difpenfa  data 
ad  Enrico  fuò  fratello . Così  la 
difgratia  congionfe  quella  po- 
llerà Regina,  la  quale  V compia- 
cerla folo  di  trattare  con  le  in- 
telligenze , ad  vn’huomo  bellùw 
le  , che  non  hauea  quali  altro 
Dio>  che  la  fenliialità . 

Egli  era  così  fchiauodel  fuo  Stride* 
ventre , e tanto  innamorato  del- r **  de 
la  cucina , che  folleuò  vn  * huo-  f^hifma, 
mo  a gran  dignità  , perche  gli** 
hauea  fatto  cuocere  ynporchet-*  lC0* 

10  dì  latte  molto  bene.  La  ge- 
Jolità  è 1 ' ordinario  palio  della 
luffuria , & vn’huomo , il  quale 
con  tanta  diligenza  nodrìfee  la 
fua  carne , prepara  vn  trono  alla 
voluttà, e catene  alla  ragione.-* 

I Tuoi  amori , che  nei  principio 
erano  vagabondi  , cangiandoli 
ad  ogni  vento , furono  frenati 
B b 1 dal- 


5 8o  Le  Maff  di  Statò . 
dalla  mano  di  quella  federata 
Anna  Bolena  > per  riufeìre  più 
che  mai  sfrenati . Il  Mondo  tut- 
to fi  marauiglia  della  eftrema 
pazzia  di  quello  milerabile^ 
rrencipe  % che  fi  affettionaffe  a 

Suefta  infame.  Era coftei figlia 
ivna  M cretricc  » e di  Padre  in- 
certo , lunga  come  vna  pertica» 
Jbauca  la  forma  divn  feftodito 
nella  mano  , vna  gonfiatura  nei 
mento»  niente  di  ridente  ne  gK 
occhi»  niente  di  dilicaco  nel  vol- 
to , niente  di  proportione  in  tut- 
to il  corpo  : vn'anùna  nel  retto 
Luterana  > c malitiofa  » hofpitc 
di  vna  carne»  che  era  fporca»  co- 
me vna  cloaca . 11  fiore  de*  fiiot 
anni  era  fiato  colto  da  vn  Ser- 
uidorc  della  cafa  del  prctelb  f'uo 
Padre  j poi  lèguitando  le  vefti- 
gia  di  lua  Madre  j era  diuentata 
quali  la  donna  di  tutti  gli  huo- 
mini  ; € nondimeno  vedendoli 
ricercata  dal  Rè,  e fapendo,  che 
non  fitien  conto  de' piccoli  va- 
iceli! » che  facilmente  li  fabbri- 
cano, fi  vendè  a gran  prezzo» 
. come  le  fotte  fiata  vna  delie  vn. 
dicimilla  Vergini- 
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Io  per  me  credo , che  vi  ha 
qualche  colera  del  Cielo  in  fi- 
mili  amori  > e che  sì  come  Dio 
permetteiw,che  que’Popoli  Ido. 
latri  ,i  quali  fi  erano  ritirati  dal 
fuo  feruitiocon  qualche  nota- 
bile  ingratitudine»  diuentaflero 
cosi  ftolidi,  che  non  hauendo 
veneratione  alcuna  per  il  Sole» 
ne  per  le  Stelle  » il  che  farebbe 
parlo  manco  irragiopeuole  , of- 
fenderò incenfo  alli  Sorci  , a i 
Coccodrilli, & a i Dragoni*  Co- 
sì la  Giuftitìa  diurna , per  graiv-» 
caftigo  delia  ìmpudicitia  > per- 
mette» che  certi  amanti»  dopo 
battere  abbandonato  il  Creato- 
re » noti  fi  attacchino  a bellezze* 
le  quali  hanno  qualche  raggio 
della  Dùtinità  » ma  a creature 
laide»  & inferni,  per  vn  fegnó 
più  manifefto  della  loro  bruta- 
lità . Tutto  ciò,  che  poteua  cat- 
tiuarc  in  quefta  feniina  era  > che 
hauca  qualche  cofa  di  lafcìuo»dì 
arrogante  »e  di  glorioso , il  che 
era  a propofito  per  ifirapazzare 
vn’amore  cattiuo  » e che  fi  comf 
piace  della  fila  catena . 

Tale  era  quello  di  Enrico  Or- 

Éb  $ u- 


$8*.  le  AfajJ.  di  Staio. 
tauo,  perche  eccolo  pronto  a fa- 
re diuortio  con  la  Chiela  ,e  con 
Tua  moglie,  per  mettere  vna  me- 
retrice nel  Ìlio  letto.  Era  que- 
llo vn  pcn  fiero  sì  raoftraofo» 
che  era  combattuto  dal  Cielo, 
e dalla  terra , eflendo  quello  in 
colera , e quella  in  horrore  > & 
in  iftordimento , per  vedere,  che 
vn  Umile  penfiero  poteffe  ne  an- 
che cadere  in  vn  cuore  huma» 
no.  Fra  tanto  il  Rè,  facendo  {ctr 
uire  la  Ina  autorità  alla  luapafr 
/ione,  impiega  gli  artifici,  ifa- 
uori,  i prcfenti,le  minaccio,  i ri- 
go» i,  per  venire  ai  fine  del  fuo 
difegno . 

Fu  cola  molto  compaflìone» 
uoie  il  vedere  quella  poucra 
gina  Catterina  all’hora,  quando 
iapendo  ella , che  fi  parlaua  di 
feiorre  il  fuo  Matrimonio,  e che 
vi  fi  procedcua  con  formalità 
troiate  da  anime  venali , cJie^j 
Cerca  ua  no  di.  far  palla  re  vna  fee- 
leraggine  focto  color  di"  Giulli- 
tia , andò  a gertarlì  a‘  piedi  del 
Rè  in  vna  piena  aflemblea . 

Ella  lo  jcwxiHr  p Con  lt  {agri, 
pi  * gli  occhi , tco'/ìngbtoz.z.t  4/ 

CH9- 
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J5)  cuore,  che  quello  affatesi  quale  era 
d eoù  Ì7» portante  al  fuo  houort , non 
5 fofft  dtcifo  m Inghilterra  da  Giu- 
« dici  intereffati  > ™a  ben  sì  nel  T ri- 

0.  banale  del  padre  commune  della 
$ C iridanti à aggiungendo  » eh  ella 

tra  pronta  a rimettere  la  fu a coro 
,j  na  a (noi  piedi , e di  ri  nontiare  a 
4 tutte  le  grandezza  della  terra,  ma  * 
f,  thè  non  pcteua  riuonttare  a seme- 
p defi GiA',  t rompere  vv  legame  an • 

0 nodato  in  faccia  della  Chicfa , e 
del  Regno , che  gli  hauta  così  fan - 
tameng  legati  > e chtfe  l/tPrem 
affstt  ione  » eh  ella  gli  hauta  femprt 
portalo  > e della  quale  ne  banca  pu- 
re dati  pegni  al  fuo  letto , pareurta 
che  mtr:taffc  qualche  caftigo , ch'- 
egli penfijj*  dt  caligarla  piu  prt- 
['  fio  con  ogn  altro  fupplicio  ? che  core 
quello , chele  rapirebbe  l honorem » 

Jj  ch'ella  poffe detta  » di  visiere  foste  li 

: fuoi  comandi . 

Era  qncrto  vn  cantare  lamu- 
^ fica  alle  orecchie  d’vna  Tigre  5 

1,  ; il  fuo  cuore  s’era  fpogliato  d’o- 
t gni  huoianitàj  come  il  fuo  inten- 
dimento d’ogni  ragione.  Egli  di- 

• (prezza  le  cenfure,  e li  fili  mini  di 

\ RoìiUj  per  non  iftimare  altro? 

l"  Bb  4 «he 


che  la  fodisfàttione  del  luo  amo. 
re-, piglia  per  forza  quello»  che 
gli  prohibifee  la  legge , e benché 
il  fuo  deiirto  l’hauefle  fatto  l’vl- 
rimo  de  gli  hu omini > egli  f^fì  il 
primo  nel  temporale,  e nell$  {pi- 
rituale,  per  decidere  il  negotio  a 
fuo  modo.  Crannero  Prete  Co 
lerato  è fatto  Arcmefcouo  <fi 
Conturbia , pereflcre  ftromento 
di  tutte  le  volontà  del  Rè*  la  Re- 
gina Catterina  è fcacciata»  Anna 
Bolena  occupa  il  fuo  luogo» la 
quale  ifpira^ad  Enrico  con  l’a- 
more vno  fpirito  di  fkngue  > e di 
macello. 

Dopo,  che  fi  è ferrata  la  porta 
alla  ragione»  fi  apre  alla  perfecu* 
tìone  ; la  libertà  è oppreffa , e la 
verità  annegata  nel  fangue.  La 
- tefta  di  Giouarmi  FicherVefco- 
ito  di  Doiceftra  dottiflìmo,  e re- 
ligiofi/fiino  Prelato , è conficca- 
ta iti  vna  punta  dVna  lancia  Co- 
pra il  Ponte  di  Londra.  Tomaio 
Moro  Cancelliere  d’Inghìltérra, 
dopò  quarantanni  di  {eringio  in 
diuerfi  carichi,  porta  la  fua  Copra 
di  vn  palco.  Li  Ccrt-*-'  r — 
Calcinati  Copra  grati( 
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tati . Quelle  belle  nozze  fi  cele- 
brano coi  fèrro  > col  fuoco  , coi* 
le  forche>  e co’Tupplici  *e  quella 
amore  inccftuofo  fi  bagna  nel 
fangue  d’vn  gran  munero  di  vìt- 
time innocenti* 

Ecco  appuntai!  tempo  > in  cui 
Nerone,  l’obbrobria  d e’  Ce  fari* 
Poppea  vna  meretrice  sfrontata* 
eTigillino  ilpìù  infame  villano 
della  terra, effe ndo tutto  il  con- 
feglio  priuato  dell’Imperio  mu- 
tarono il  dado  (opra  la  teda  di 
Seneca,  di  Tra fèa,  e di  Pdone  ,e 
fòpra  tuttofi  fiore  della  Nobiltà 
di  Roma  . Quelli  fono  gli  virimi 
tiri  della  Ptooidenza  diurna  > 


quando  vuoi  eaftigare  i granai 
peccati  de’  Regni , che  fono  ar- 
j,!  riuati  ai  colmo  delia  loro  vltìma 
<■.  mifura* 

W Ma  ficome  Nerone  vocile  eoa 

>;  vn  calcio  la  fua  Poppea>  ch’era  il  * 
i filo  Idolo  » così  Enrico  fece  fai» 

$ tare  la  tefta  della  fua  Anna  Bo- 
o*  lena  coti  vn  colpo  di  manaia . E% 
pur  vero  ciò,  che  ha  dettaSant* 

!r;  Agoftino  de’  beni  del  Mondo , il 
if?  loro  defiderio  non  è che  fuoco, 
i !'5  la  loro  prefeuza  che  baffezza , la 
- .«  Bb  j lo» 
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loro  perdita  che  pentimento* 
Quella  difgratiata,  ch’era  a {cela 
al  Trono  per  fceleragginc,difce- 
fene  per  Giullicia,  che  la  £e  C opra 
d’vn palco  morire.  IlRès’infa- 
ftidìben  prcftodeTuoi  abbrac- 
ciamenti, ch’egli  hauea  a sì  caro 
prezzo  comprati,  c pafsò  ,comc 
fi  fa  d|ordinario , dal  godimento 
al  deprezzo.  Si  difgullò  della 
Padrona , per  darli  in  preda  alla 
Sema , diuentando  amante  di 
Giouanna  di  Seimer > ch’era  vna 
femplice  Cameriera  di  fila  Mo- 

tlie.  Ciò  abbrucciaua  quefta  in- 
dice a fiioco  lentoda  quale  non 
fapeua  più  sù  qual  piede  ballare, 
per  confemarfi  la  buona  grafia 
del  Rè  : ella  s’adornaua , e s’im- 
bcllettaua , e faceua  della  genti- 
le, e gratiofàpiu  che  mai  -,  ma  il 
tutto  riufciualc  male  con  vno 
ipirito , che  fi  era  già  fciolro  dal* 
lé  fue  catene,  e n’andaua  acer* 

carealtrouc#  Dopo  c’hebbe a 

conlkmati  rutti  li  fuoi  artifici, 
pensò, che  non  vi  foffe  altro  mo- 
do per  ritenere  la  fila  corona-*, 
che  d’hauere  vn  figliuolo , e per- 
ciò ella  fi  lafciò  cadete  in  leno 
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• ad  alcuni  infami  adulteri , non^ 
$ hauendo  punto  d’horrore  de  gli 
Ifi  abbracciamenti  fino  del  fuo  ftef- 
8t  fo  fratello . Le  fue  fperanze  tra- 
ci no  incerte , c già  il  fuo  fupplicio 
d certiffìmo.  Tutto  ciò,  ch’ella  fti- 
0 malia  molto  celato , era  ben  co- 
jj  nofduto  da  gli  occhi  del  Cielo» 
0 Scalei  non mancauano molti , i 
$ quali  vedendola  quafi  fcadiua 
ij  dalla  gratia , cercando  dafcuno 
,j  di  dare  al  Rè  di  fuaraano  vna 
„ moglie  , penetrauano  nelle  fue 
ty  più  fecrete  attioni , per  farne  la 
{i  relatione  aliamo.  Égli  fra  tan- 
jj  ' to  crepaua  di  rabbia  vedendo  i 
u delitti  della  sfortunata  fua  Caia; 
J non  ardiua  di  publicare  le  fue 
b difàuuenture, temendo  dibiafi- 
0 mare  il  fuo  gouerno , e non  era 
affai  patiente  per  fòpportare  il 
^ fuo  obbrobrio* bifognaua, che 
dopo  hauere  percoffe  le  fue_£ 
ri  orecchie , gli  veniffe  ancora  ne 

3 gli  occhi. 

jp,  Vn  giorno  effendo  a Grauin a, 

^ ©uè  ftaua  prefente  a*  giuochi, 
^ s’auuidde  d’alcune  carezze  dcl- 
^ la  fua  disleale , la  quale  hauea-* 
Ù gettato  va  fazzoletto  ad  vn  Si- 
£b  6 gno- 
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far  motto  a niffuno  , falciando 
tutta  la  Corte  inarauigliata , 8c 
Anna  tramortita  di  (pauento* 
Ella  follccitamcntc  fi  pofe  in_rf 
viaggio  per  andana  trovare  il 
Rè , e diuertir  le  fite  ombre  con 
li  luoi  artifici  ordinari.  Quelli 
che  non  l’ama  uario  punto > im- 


dubitandojche la prefenza^ctVna  », 
iemina  artificioia  riaccendefiè  I- 


l'affetti  one  in  vnQfpiriro , (opra 
di  cui  hauea  ella  già  tanto  impe-  l 
rio  tenuto»  Mentre  ella  eianei  | 
fiumeTamfge  affai  vicina  a Lon- 
dra , fù  dalle  guardie  fermata-** 
e poda  in  vna  fortezza  > ch’era  - 
/opra  la  ripa  del  medefiino  fiu- 
me . All’hora  fi  fò  y che  il  tinso- 
re>.  La  colera  ? il  d tipetto  > il  dolo- 
re 5 e la  rabbia  di  u i fero  horribil- 
mente  quello  fpirito*  Ora  ella  fi 
hauea  il  freddo  dell’hofrore,  per  ‘ 
Jo  pericolo,  in  cui  fi  truouanaj 
ora  padana  con  difperata  cole- 
ra -y  ora  ir  lamentaua , e non  cc£»  \ 
fana  dì  gridare  # che  volala  ve*  f 
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i dere  il  Rè.  Con  molta  folleci- 
I tu  di  ne  fe  le  depurane  Giudici, 

j nel  numera  de’ quali  fupoftoil 
IL  fuo  proprio  Padre  » il  quale  non 
f era»  che  m®  1 to  irritato  per  le  lite 

kv  infamità.  Tutti k condennaro- 
uj  no  a morte  con  i fuoi  adulteri , e 

i conforme  a tale  fenrenza  le  fù 
jt  pubicamente  tagliata  la  teda , 
j.  iàoendoieia  Prouidenza  Diurna 
L;  ' pagare  vna  pena  dishonorata  al- 
Q l'anima  della  Fuegina  Catterìna» 

J & a tant’akrf  innocenti  » ch’ella. 

I ' haueaperfeguitati. 
p Enrico  » dopo  che  fi  fu  intri- 
f j cato-ih  altri  Matrimoni)»  che  fu— 

£ rotigli  tutti  funefti  » fatta  vna  vi- 
J?  ta  miferabiiitfi.na  » terminò  con 
4 ; ' gran  terrori , ch’egli-  hebbe  alla 
0 morte  » i fuoi  delitti  » che  gli  ve- 
0,  niuatio  confulamenteal  penfie- 
fo.  Egli  mollrò  di  voler  morire 
j nell’ vni  one  della  Chiefa  Catto- 

| lica  » pente  ndofi  de’  fuoi  eccedi» 

e communicandoficon  qualche 
l'f  apparente  diuotione*,mafi  può 
J;  du  bitare  » che  tal  diitotione  forte 
if,  limile  a quella  d’ Antioco . Fii 
i-  velico  dire  ».  poco  prima  d i rendei 
U * * * ’ ' o : Noi  babbi  amo  ptr~ 
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Auto  ogni  cof*  . Ec  in  fatti  eccoui 
la  piu  rouinofa,e  la  più  oltng. 
ciofa  paffione , che  forte  già  mai, 
hauendo  tirato  dopo  di  sè  i*  in- 
felicità d’vn  Regno,  e fepolti  an- 
cora tanti  miglioni  d’anime  nel- 
le fue  rouine  . O per  mille  volte 
felici  i Grandi , i quali  a buon* 
fiora  inchinano  ad  odiarla  lor 

carne,  per  amare  lo  fpirito, 

tenere  la  loro  paflionc 
4 foggetta  allara- 
, gione^non 
permct- 

_ v * * 

terc 


mila  alla  potenza  % fe 
non  quello,  che 
Raccorda  eoo 
iaGiidti- 

tiai 


yif: 
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Delle  T ribolationi  . 


La  Corte  Profana.  | La  Corte  Santa . 

Che  btfogn*  e fere  cat*  J Checgni  cofz  è felici 
tino  per  efjer e felice  > J per  li  ginfti  » fmi  Ifi 
. p ciche  li  ginfti  [mi  | trMsibm, 
li  più  afflitti»  | 


ma,  ch’è  rifiutata  dall'ifperienza 
«li  tutti  i lècoli , dalle  ofleruatio* 
Sii  di  tutte  le  hiftorie , da  i lenti* 
menti  di  tutti  i popoli, e dalle  YO* 
ci  communi  della  natura . 

Camerario  ne*  Tuoi  problemi» 
dou’egli  inueftìga  le  traccie  della 
' vita  commune,  lènza  ricercare 
altre  più  diurne  eonfiderationi* 


r 


l 


'Cola  inlbppor- 
rabìle,  che  la-*» 
Corte  Profana 
habbia  ardire  di 
mettere  in  cam* 
po  quella  Malli* 


c * 


$5H  Li  M aff.  di  Stato. 
tnuoue  vna  queftione:  per  qual  ( 
cagioni  coloro  , che  fono  dediti  alla  ! * 
Religione)  fieno  Jempr  et  piit felici*  ' * 
Et  al  contrario  perche  fuccedetj*  j 
cfogfi  empi  fieno  fttnpre  infelici} 
coiKhiudendo  > che-  ciò  fi  oflèi* 
uà  in  tutte  le  hiftoiie*  Or  quello 
autore > il  quale  in  quello, tratta* 
to  fi  fà  ben  con  oliere»  che  non  è 
de’  più  Religiofi*  tocca  dilicata- 
mente  alcune  ragioni  % dicendo  > 
fràl’aJtre  cole» che v^è  qualche 
potenza  >ti  quale  fi  compiace  dì 
deprimer  gii  empi,  perche  effi 
hanno  per  ordinario  Io  fpirito 
fiero, de  infoiente:,  come  Ye  la  io* 
la  empietà  non  foffe  fufficiente 
cagione  della  loro  dìfgraxia ..  1 
carghi  de*  cattiui  fi  leggono 
nelle  hiftorie  diurne  hiunanc 
cosi  frequenci>che  in  vn  cosi  va- 
ilo mare  di  e (èmpi  »i  quali  polio* 
no  occupare  più  di  cinquanta  le- 
coli , a pena  ne  potiamo  produr- 
le ™.°  ^ei1  > che  noa 

habbia  fatto  con  llelpericnza-* 
pale  le  qualche  gran  difgratià  di 
anime  peruerfè  j fi  che  le  non  c 
auuenuto , quello  è accioche 
subbiamo  occafionc  d 5 impiega-^ 
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# re  alle  volte  l’argomento  dì  San- 
t’Agoftìno,e  dì  Sant’Eucherió*  ___ 

iì  i quali  d iconiche  quando  Iddio 
a non  punifcc  vn  delitto  in  quella 
k Vita  > lo  fa  per  aflfcurarci , che  vi 
% è vn  gran  Tribunale  i&vnà  po- 
is* teme  Giuftftia  neil’altfa . Sareb- 

* be  cofà  ftipetflua  l’i  npugnare  a! 
s prefente  quella  Maffima  con  gli 
t effetti , i quali  fono  così  euiden- 

0 ti  > c di  cui  penfo  d*haueme  pro- 
li5 dotte  né*  tomi  precedenti  loffi- 

>'  cientì  offeraationi  ; ma  voglio 
$ più  tolf  o impiegare  qui  la  ragio- 

# ne  » c mollrare  > che  ogni  cofa  è 
felice  a’  Gjulti,  fino  la  tribola-  • 

i-  tione. 

\ V '• 

1 Che  U Proni  derida  di  Dio  ti- 
lt fflende  eccellentemente 

è nelle  afflittiom  de* 

* Ciufli. 

ù ‘ • - 

j*  Li  huomini  critici  nelle  Io- 

% VJ  ro  cenfure5e  diffidenti  neU 

ii1  le  loro  attioni>non  hanno  mal 

«!  ceffate  dì  lamétarfi  in  ogni  tem- 

16  po  della  Diuina  Prouidenza  per  ' 

$ le  tribolarioni  de1  Giufti»  & io 


wì 
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voglio  con  l’aiuto  del  Gelo  mo- 
lare al  pre/ente, che  quello  go- 
verno eterno  fi  fa  viabilmente 
• conofeere  con  le  medefime  colè, 
«felle  quali  eglino  per  atterrarlo 
fi  feruqno . Ox’io  pniouo  que- 
con  quattro  ragioni,  la  prima 
celie  quali  mpflrerà,chei  beni 
di  quefto  fiondo  non  poiTono 
cffcie  gran  beni  fe  non  con  l’e- 
fpct  lenza  de» mali: La  feconda, 
che  la  tribolatone  è la  nodrice 
i di  tutte  le  vìnti  : La  terza , che 

non  vi  è -pettacolo  più  gloriole» 
nelle  opcfe  di  Dio > d’vn’innq- 
^eme  affli trp  per  fe  giuftitia , e 
patente  nella  (uà  afflittionet  La 
quana , che  quella  è vna  pruoua 
della  beatitudine. 

# Diciamo  dunque  nel  princì- 
pio dj  quello  dimorfo  vna  bella 
M- filma,  cauata  da  Enea  di  Ga- 
2a , ir: rico  autore  » inferito  nella 
Eibi.orcca  de’  Padri . Non  fico- 
nOice  mai  fu  fficien  temente 
Ja  dolcezza  de’  beni , fénza  l'c- 
frerienza  de’  mali . Giofeffo  fall 
lui  carro  tflWale  di  Faraoac 
per  messo  delle  prigioni  > c delle 
catene.  Dauide  fui  Trono  di 
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Mafi.Xir.  delle  Tribol.  S9S 
Saulle  per  vna  infinità  di  perfc- 
cutioni , e quelle  grandi  profpe- 
rità  pareuano  loro  tanto  piu  dol- 
ci , quando  gli  erano  (late  prece- 
dute da  maggiori  afflitcioni.Noi 
offeruiamo  quello  ' , nedefiuo. 
pure  nella  natura  , doue  il  Sole 
comparile  più  bello, dopo l’ec-. 

elidi,  de  il  mare  più  abbonaccia-  • • 
to  dopo  la  tempefta , e l’aere  più. 
fé  reno  dopo  la  pioggia  ..Quello  Mirti > 
è quello, che  dille  vn  grand’huo-cqtfi^#* 

( mo  di  Stato:  / turbi nij  e le  te m tempe - 
I • fejìe  conferirono  alla  ferenti*  delri * ***** 
Ciclo  * & alla  bonaccia  4*1  mare.  ^lnes  > 
h<t  condì  ion  de  mortali  hi  qae  . 
fio  di  proprie , che  le  anuerfuti  na-  4 ^ 
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[cono dalle  profferita  .eie projpe 
ritti  dalle  aunerfita . Dio  et  na  ^e/ 

[con ae,  1:  ft dell  vm  » t del-  vi(e$ 

Ì altre . ehm  fouuentc  le  caufe  de  tenditi* 
beni  » e de  mali  fono  /otto  vna^  morta— 
me  deli  ma  apparenza  coperte . tium.vt 
Si  potrebbe  qui  opporre  * che  *duerf* 
fe  per  gultare  del  bene  fofle  lem- 
pre  neceflario  hauer  dei  male , ^ f f 
Difognerebbe  inferire  > che  gli  eu^J 
Angeli  non  fieno  aifai  felici^per-  na[CMKm 
che  fono  arriuati  alla  beatimeli-  tur.  0;> 
ne  > lenza  paffare  per  le  tribola-  cultat 

tio-  vtrerB* 
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$96  Li  M aJJ.  di  Stati, 
que  fi.  tioni,  effondo  que'  gìgli  del  giar- 
min*  dino  di  Dio  , i quali  non  hanno 
De9tnet  filato  > ne  affaticato  per  edere 
phrum  coperti  con  il  mantodì  gloria: 
qut  b$.  bisognerebbe  conchiudere  , che 
wm»  “*>  m^efitno  haurebbe  quat 
Icrnm  mancamento  nella  fuafeli- 
ctuf*  Cltà>  hauendo  egl  i fèropre  hauti- 
(ub  Ai.  te  vna  beatitudine  compitiffìina* 
uer/k  con  l’efclufione  d’ogni  forte  di 

finì*  male.  A quello  rifpondo, che 

v'hà  bene  gran  difeFenza  fra  lo 
P///J  tn  (foto  delle  cofe  eterne , c quello 
SSL  dcIIe  imponili . Gli  Angioli  fo- 
no entrati  quali  nel  raedefimo 
tempo  nella  felicità  > e nell’dfo. 
re  9 perche  foriò  flati  collocati 
nell’alta  regióne  del  Mondo^do- 
tie  le  mi ferie  non  poflono  arri- 
tiare  , &c  hauenda  di  vantaggio 
vn’ecceilenre  conofeenza  de*  fa- 
uori  > che  Dìo  loro  faceua  > non 
haueano  hi  fogno  d’effere  aiutati 
da  i contropeli  delle  auùerfità. 
Ma  quanto  a noi  non  fòlamente 
na  fòia  mo  in  vn  terreno*  ch’è  co- 
sì fèrtile  di  calamità  , come  i ho* 
fchidi  vecchi  > ed  i fiumidi  pe- 
lei, ma  dì  più  noi  di  leggieri  d 
scordiamo  delle  grafie  diurne» 

Quazu 
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Maff.X  l V.  delle  Tri  boi.  5 97 
quando  Gabbiamo  lunghe  , e 
continue  le  profperitàjonde  l’au- 
uerfira»  oltre  che  ella  ènccefla- 
riaraente  attaccata  alla  noftra 
conditioae  » ci  fa  aprir  bene  gli 
occhi  per  conofccre  le  felicità» 
chela  (eguono » e per  fapere  da 
qual  forgence  deriuino  . In-» 
quanto  a quello»  che  concerne 
la  diuinità  » ella  non  può  » per 
e parlar  propriamente» patire  al* 
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cuna  cola  contraria»  così  richie- 
dendo la  conditione  del  dio  e£ 
fere  » ch’è  totalmente  ripieno  di 
ogni  fortedi  beatitudine,  iddio, 
diceua  Filone»  e mcommmtcabi « c£»r. 
4*  a patimenti  » egli  è fempre  yi- 
gorojo,  fempre  fenza  pena  4 fenz.ee 
dolore  fempre  tn  moto  fenfa (lati- 
tar fi  +fmpr  cfommerfo  tn  vn  ma- 
re dt  panf/ime  delitti  • ejjendo  ti 
principio , ti  fine, & U termine  del* 
la  felicità»  . 

Quindi  non  potendo  come 
Dio  pacire»  e volendo  nondime- 
no pigliare  vna  buona  parte  in 
quello  gran  fagrincio  della  pa- 
tienza»  che  fi  cominciò  fin  dal 
principio  del  Mondo»  pigliò  vn 
corpo»  óc  in  quello  corpo  fuc- 

ehiò 
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5^S  Le  A4  afidi  Stati, 

chìò  il  calice  della  Paftìone»mo« 
ftrando  a tutti  i mortali  » che  le 
tribolationi  feruono  con  le  lo-* 
ro  tenebre  a’  più  puri  raggi  della 
gloria.  Quello  dille  S.  Àgoftino 
con  termini  molto  fignificanu. 
~Y nieut  Quii  figlio  vnico  nate  dalla  fi- 

tlle  de  Rama  del  Padre  » & eguale  al 
Padre  nell  effenzA  Diurna  : quei 

tiana  ^er^°  * Pn  ^0(ìu^c  tutte  Itecftftt 
tus  4 . rorjo  create  i non  baueam  quanti 
quali:  Die  da  patir  niente*  fiveft't  per • 

Patri  n Cl<>  della  noflra  carne . pn partici» 
forma  pare  de  ncfln  fi  igeili . 

v DoùVtr  II.  La  feconda  ragione  > fau^ 
1>J*  » quo  quale  vifibilmenre  moftra  il  fc- 
fa3*.  greto  Prouidenza  Diitina 
tn’bolatione  de*  Giudi  c, 
habfbat  c.^f  e^cn^°  ^10  la  fòurana  fan- 

t ,b:  fa-  fhà  5 la  deue  necefla riamente > 

gtlUrt-  procurare,  e piantare  nell’anima 
tur  \ ai  de’Luoi  eletti  co*  modi  più  effi- 
ge *u  caci , che  la  liia  Capienza  haudfc 
torn  ear  ordinato.  Hora  non  vi  ha  cami- 
ne  min.  no  più  brieue  per  arriuare  alla 

'“t  *Cint  V^a]  5 C^€  vna  ben  regolata  a f- 
fl  flirt  ione , e per<S  era  neceflario  il 

a»  tjjet . cpn Ornare  nel  Mondo  l'attuerfì- 
Augujf.  come  nodrice  delle  grandi,  c 
gener  ole  attieni  del  Chriftianc* 
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fuiiQ . Egli  era  necejfari o,  dicela  g«/4  Mc 
Scrittala , pr  averti  con  la  tribola  Teptut  ■ 
ttonetpcrche  cri  grato  a Dia  • erasDeo 

E1  cofa  quafi  impolfibile  il  con-  neccfje 
fernare.  vna  gran  virtù  in  yoa fatti  vt 
grande  , c perpetua  profferita  j te*t*tio 
bkogna  edere  più  che  huomo,  Prci>aret 
& hauere  vno  (pirico  doppio  j il  **'  Tob' 
che  è molto  bene  ©(Ternato  da  '£* 
Agogno  in  quelle  parole  di 
Elilèo . lo  vi  ! upphco , che  il  va  s.  Aug.  v 
jbro  jpmtofain  mcdoppi»,  Lz.de 

n E lì  reo,  dice  egli,  domandaua,  mirai, 
che  1q  Ipiritq.  ,d 5 E da  foffe  dop-  fiript, 
pio  in  lui,  perche  egli  douea  yi-  obJicr°* 
uerc  nelli  femori  delia  Corte , e vt 
nelle  prertperità  del  fecolo,  dotte  . mt 
il  patto  è più  Idrucciolofo , ed  i 
pericoi  i più  ordi  nari.Jl  fuo  Mae-/4(W  # 
fico  Elia  hauea  pallata  la  vita 
fua  in  mólte  perfeaicioni , e per-  ■ ** 

ciò  vno  fpirito  folo  era  (ufficien- 
te a lui  per  ben  yiuere  > non  ef-  Vp  -/• 
fendo  i’auuerfuà  cosi  difficile  da 
rapportarli , com’è  la  profperità. 
lyla  perche  le  eminenti  fortune 
fpnQ  foggette  a profonde  vb-  . 
briachezze»  e dimenticanze  di 
Dio  , il  Profèta  dille  con  vn’i-  , 

»•  Che  tl 
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éc»  LtAfsf  distato'* 

. ■ tiro  {finto  Sa  in  me  doppio , * 

*oet;..  La  prosperità  Sotto  Sembiante 

V orar*  ^ felicità  c'inganna;  la  tribola* 
rione  e Sempre  veridica  ; l’vna  d 
***  S-  adula,  l’altra  c’iftruifce;  l’vna  le- 
ga ino  Uri  fcnfi  ,ela  noftra  ra* 
“Quando  gionc , l’altra  gli  Scioglie-,  tvna 
hot  in  è piena  di  vento  , inftabilc,  vo- 
(Autis  lame,  ignorante;  l’altra  è Sobria» 
ftabile,  e prudente  ; l’vna  dal  ve* 
ro  bene  con  gli  allettamenti  deU 
ni**  la  vanità  ci  ritira  ; l'altra  per  vna 
adenti,  ^ada  Salutifera  al  douere,  da 
quoà fa-  cal  ci  traSuiamo  ci  riconduce  • 
% ra  San  .Bernardo  lo  dille  eccellen- 
do Ad  temente  . La  proiperità  è alle 
7iiuì,vel  anime  deboli , & inconfidcra- 
&***?•  te  come  il  fuoco  alla  cera,  8c, 
Sapiono  {|  raggio  del  Sole  alla  neue.  Da- 
uide  era  molto  Saaio  , e Salo- 
Sai omò,  mcmc  P1U  aHc01*  > « nondime- 

fed  Old  no  Jat.Cl  due  incantati  da  prò- 
dièttbut  (pcn  loeceflfi  de*  loro  intercS- 
mmisfe  fi»  perdettero  l’intendimento, 
nidi,  ro  quello  almeno  in  parte , e quo- 
bus,  ni-  Ito  tutto  affatto.  Bi/ògna  con- 
ttr  tx  Rifare,  che  fa  meftiefe  di  vno 
partorì  /pirico  forte  per  mamencrG  nel- 

to;0  dt  *c  auucffit*  » Scnza  alterare  a 
fitHit,  *a  Sua  ragione  » nè  la  Sua  co- 

Bau- 


mm 


MajfXlV.  dtUt  T rihai.  6o\ 
l ; danza  * ma  è ancora  più  dittici-  Uagnm 
yì  le  l’efperimencare  le  profperità  qui  in- 
fo molto  fauoreuoli,  fenza  lafciarfi  ades  in 
to  ingannare.  E però  quella  Tania  *duerf* 
p prouidenza,  per  con  feruai  elèni-  *2*xci- 
r>  pre  in  vigore  la  vittù  , la  efercita  àit  vei 
h continuamente  in  quella  hono-  Paru™ 

,)t  reuole  lizza  d’anime  illuftri,  e *J*Pl*m 
vediamo , che  con  tali  maniere 
ella  ne  caua  gran  vataggi,e  gran-  pr£m 
di  bellezze.  La  Sacra  Scrittura  jtns  f«-> 
oflerua,che  Giob  ritornato  nel  Itcitasfi 
ladro  del  dio  primo  dato , diede  arrifu , 
u nomi  alle  (ue  trè  figliuole  molto  non 
\ •mifteriofi:  perche  ne  chiamò  fit  Bern* 
j vnacol  nome  del  Giorno  , l’altra 

di  Gaffa,  ò come  dicono  certi  in-  **erc* 
J <erpreti*  d' Amira , e la  terza  di  ^ m 
\ -Corno  d Amaltea , come  Ipiega- 


^ no  li  Settanta  Interpreti.Non  bi- 


■ fogna  già  penfare,  che  quello 
Santo  perfonaggio  volefle  far 

* qui  qualche  cofa  leggiera,  e fen- 
za  dileguo  \ ma  le  noi  crediamo 

* a* Santi  Padri, volle  con  quelli 
£ tre  nomi  lignificare  li  trè  fiati 

della  lùa  fortuna . La  prima, che 
.J  andò  auanti  alle  fue  grandi  au- 
u edita , è' paragonata  al  giorno, 
\ che  n rallegra  coti  le  naturali 

* . Cc  dòl- 
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Goi  Li  Maff.di  Stato.  .. 

..yl-  dolcezze  del  Tuo  fp’cdorc.  La  fé-  I 
còda, che  è Quella  della  Tua  cala*  i 
i-  mità,all’Ambra,  perche  propria-  < 
'fuhJn:  mcmc  nc^a  tributatone  la  virtù  ! 
&tbus  ^Par§c  buoni  odori:ella  ralTomi-  i 
ardtns  glia  le  Ipecie  aromatiche, le  qua-  , 
in  igne . li  maggiormente  inoltrano  la  lo-  , 
Ecclef.  ro  virtù,  quàdo  cleono  dal  raor- 
j o.  io. taio pelle , e polucrizare  j ouero 
Efi  erge  i’jnceufo  ? che  non  fi  fa  mai  len- 
tir  tanto,  quanto  all’hora,  quan* 
a° lo  ««tane  nelle  bragie  ; a fe-  : 
quos  pie  8no  takrfbe  ic  gli  può  dare  quel  j 
nn  fu a titolo  del  Samo:  fyn  fuoco  lumino 
uitatis  f°  > & vn  u etnfo  abb  ruggente  mi 
jfirtuf  fioco  Finalmente  liberandofi  da* 

. compri  luci  lunghi  parimcri , e dopo  che 
m*‘  * & fu  indurita, e fortificata  nelle  té- 
. * pelle, ella  apre  il  fuo  fimo,  e fpac- 

jf ometti  Sc/ruttl  ammirabili , che  giufta- 
tis  op /-  m^rc  ^ ^anno  chiamare  ii  Corno 
bus  ^Marniamoti  E perciò  dire- 

dàsy  vtl mo  con  Sant’ Ambrogio,  che  nc* 
ad  fa?,  dolori  truouafi  vna  certa  beati- 
tid , vel  tudine,  che  la  virtù  piena  di  dol- 
ad  glo . cezza,  e di  de  li  de  reprime  > dalla 
riain,  qU3je  cl]a  rip0rta  palme  , e ric- 
Sgrermf  chezze,  che  nò  han  prezzo,  tato 
fie°.  L x Pcr  *a  fòdistattionc  della  coleié- 
c.  4 ’ ZT>  quantoipcr  lo  ilato.della  fiu 

gloria»  jìj  111*.  Per. 


Maff.XIV'  dette  Tribol.  603 

III.  Perche  diciamo  per  terza  & 8 quid 

L ragione  > che  Dio  non  ha  fpetta-  conjjderm 

^ colo  più  glorio  io  in  terra  d’vn’  raJt'*l 

JJ  haomo  giufto,  afflitto , e patien-  ^ 

^ te.  Nó  è quello  quello, che  volea  „pw’  yg 

l -dire  il  Dio  medefimo  nel  libro  tl  fimi- 

ài  Giob  , quando  raccontando  lis  in 

il  Prencipe  delle  tenebre  d’ha-  terra  ? 

iter  girata  la  terra  non  gii  diife . deb  lm‘ 

Hai  tù veduto  le  Monarchie, e ^°m 

, gl’imperi , che  s’inchinano  fotto  cuP'9t4 

k il  mio  fcetfro , e cambiano  fot-  P*uPerm 

xo  le  mie  leggi  ? Hai  tù  veduto  li 

Palazzi  de’  Regi , e de’  Prencipi,  ex 

i quali  nafcondono  la  cima  loro  te>e\  va 

fino  dentro  le  nuuole?  Hai  t àlido  ta • 

veduto  gli  eferciti  coperti,  di  fer-  bidus9èf 

xo , che  fanno  tremare  la  terra  tnclyte  » 

p-  fotto  il  terrore  delle  lor’armi  ? & &l°m 

t Hai  tù  contemplato  i teatri,  le  ri0'°i. 

bellezze,  li  trionfi  della  gran- 

dezza  ì Hai  tù  canfideratoautte.^’/^^ 

'°u  le  ricchezze,  che  la  natura  mi 

* conferita  ne’  fuoi  tefo  ri  ì Non_j?  habita- 

Li  pari  »’  punto  di  quello . E che  gli  tor , & 

\ dille  dunque  ? Hai  tù  confiderà-  ve  lui 

v to al  mio  ieruo  Giob,  il  quale  nó  dà  iov“ 

ha  eguale  fopra  la  terra  ? Ma  e P°rufH* 

qual  cola  faceualo,  per  voftra 
A * . , r 1 • tnus  car 

te,  cosi  ammirabile,le  non  la  tri- 
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é04  Le  Mafi.  di  State* 

Ìm  rade  bolatione  , che  lo  Jiauea  già  fpo- 


bat  /*•  gliato  di  ogni  colà , e che  lo  fpo- 
niim-.fr  gliòhcn  pretto  di  se  meddimo 
vìèbro  - ancora,comc  ha  detto  Caflìauo. 
ru  gl*-  Si  vedeua  vn’huomo  abbondate 
bm  ver.  di  0gni  forte  di  facoltà  diuetato 
t*11*4™  ^ poucriflìmo , che  non  hauca  ne 
Tfod 1 anc^e  con  che  coprire  la  lìia  nu* 
* dirà . Da vna perfetta  fànitàera 
bus  ma  caduto  in  vna  infermità  prodi- 
nìb9  de  gioia,  che  gli  sfiguraua  tutto  il 
tr ohe-  - fuo  corpo;e  dopo  hauer  perduto 
bat . tate  belle  cofc,  fu  ridotto  a que- 
C ajpd  Ho  termine  di  ellère  habitatorc 
Coll  6 . di  vn  niifcrabile  letamaio  : ma 
-J*  itegli  (gridando  le  fue  mifcrie,e 
*n  moli  ràdo,  che  egli  era  poco  dili- 

cato,  pighaua  vn  pezzo  di  pietra 
cotta  per  nettar  le  fue  piaghe,  & 
inoltrandoli  bé  bene  con  la  ma» 
no  nella  profondità  delle  fne  vi- 
ceré,ne  cauaua  la  putredine,  & i 
venni , che  Io  rcndeuanohono- 
rabile  con  gli  Iplendori  della  fua 
paticnaa.  Non  habbiamo  duque 
noi  occafione  di  cfclamare  con 
Temili iano: O qual  trofeo  ha  Dìo 

Zro  V tn  V*  I*0  fant0  Verfonag- 

rtnutn  Vt*ie(ltnUardo  ha  egli  ptd. 

. Peus  de tat0  ttt  feccia  di  tutti  i [noi  nemtetì 

YO  Io 
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lo  Io  dirò  liberamente > non  vi  è diaholu 
::  co  fa , che  piu  fi  auuicini  a Dio  di  co  ex- 
*:  vn’hnomo  caricato  di  flagelli,  & trux*n 
•:  inuincibilendl’armi  della  parie-  Q*«le 
% za . E vi  domando , chi  hà  far  o v*xtllm 
5 chiamar  Tobia  il  buon  Dio,fe  de.  ,jlim 
^ non  quefla  ammirabile  virtù?  ™tco 
1:  Confcflò  bene , che  molti  fono  ■ & 

: fiati  honorati  con  i legni  della 
t Diiiinirà,per  cagione  de’  loro  fa-  Tentili. 
; wori,e  della  loro  benignità  verfo  de  pai . 
f.  gli  huomini,mon  effendouf  colà,  c 1$. 

( che  incanti  tanto  vn  popolo,  Clem, 
: quanto  la  difpéfa  degenerici-, ma 
: l’intercfle  operaua,che  fi  adulaf-  *? 
fero  facilmente  i Grandi  con  fi- 
lmili titoli  lopra  i loro  meritirdo- 
: ne  tutto  al  contrario  la  lode, che 
l fi  dà  allà'patiéza  è moltó  più  fin- 
5 cera, per  eflcr’efprefla  da  vna  cer. 
j ta  veneratone, che  fi  porta  ad 
i vna  virtù  tutta  heroica . E per 
; quello  io  concludo,  che  gli  hno- 
mini  rapiti  dallo  fpettacolo  di 
. quella  gran  virtù,  che  rifplende-  * 
j ua  in  T obia,  all’ ho  ra  quàdo  do- 
) po  hauer’egli  fatto  del  bene , ri- 
t ceueua  del  male , lo  fopra  noma- 
li rono  il  buon  Dio , non  per  altra 
t ragione , che  per  la  fiia  ammira- 
1 - Cc  3 bile 
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bile  coftanza,  hauendo  qi 
* Maifitna  bene  impecila  nel  « 
re  >che  Iddio  non  ha  in  terra 
magine  più  perfetta  della  Ci 
grandezza  , cTvn’huomo  pat. 
te.CosiS  Ehonigi  chiama  ci 
f 2 rainente  la  pacienza , l imitai 

*y/eP-  *ne  <jejja  Diuinicà>&  aggitin 

* • che  Mose  fu  honorato  co*  rai 

% 

«■  '.u  • della  vifione  Diuina  > per  recc 
lente  /lia  manfiietitdine . 

IV.  Io  dico  finalmente  > che 

‘ V tribolariene  ci  conferma  nel 
fède  delle  colè  future,  come  vr 
- manifefia  pritoua  della  beasi"  1 
^ dine  > perche  difeorrendo  vn  pc 
co  còl  Urne  iella,  natura , giudi 
chiamo > che  (e  qualche  poco  d 
giuftitia  fi  rimioua  ne  gli  hua 
mi ni  ,. è in  Dio,  come  nella  fùa_j 
fòrgente  con  vn’eminenza  irnpa. 
reggiabile,  e però  noi  non  poria* 
mo.  immaginarci  vna  Dminirà 
lènza  il  corteggio  delia  bontà,  e 

* delPeqnirà  *che  perpetuamente 
1*  accompagnano  * Ora  quando 

~ . vediamo  hitomiiìi  innocéti  con- 


* € 


thniamente  affliti»  i quali  termi- 
nano pure  quefta  vira  con  fini 
fkigainokud  » Se  honibili , op- 

ptdE 
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‘fri  alle  volte  dalla  tirannia  de 
hiiomini , fenza  che  minino 
ad  ichi  le  loro  ceneri,  noi  con- 
iti dìa  mo  ncoe  ftàriarpenre,chc 

lì' altra  vita  v’è  vivakra  giLiftì- 
va^al  rro  tribunale,  oue  le 
aie  deuonfi  decidere  nella  ri-  " 
L'retcione  finale  * Noi  diciamo  - 
n S.  Paolo . L afpttt attorte  del- 
creatura  afpetta  la  r melinone 
figliuoli  di  Dio , perche  ogni  creati* 
e atura  efcggetta  al  niente , non  rA  rene» 
fi ha  volota.ma  d ordine  di  quei,  lattone 
» che  l ha  foggettaxa  con  fptran - ^ io  rum 
a di  riforgere , perche  iqitef: la  me  e *- 

fi-ma  creatura  farà  liberata ->  P'  ^tl 
dia  feruitu  d egni  corrosione  vant(tk" 
'Ila  libertà  de  figliuoli  di  Dita.  **  €r*tn* 

Quefto  cquelio,che  confola-  Ja“fub- 
1 tutti  li.  Martiri  nelle  loro»  fpa-  iella  e% 
enreuoli  pene  *qnaada  gli  fter^  non  ve- 
auano  l’anima  dal  corpo-  con_*j  Un*>  fid 
npareggìabili  violenze  ..Perche  propter. 

1 hene  le  méhra  mortali  fi  fot.- 
Dmctteuano  al  ferro  della  per- 
xutìòne  >.eflrnondimeno  vede- 
lanojbenche  con  occhio  bagna-^’^*^ 
0 di  {àngue*  e di  lagrìme,quella  treat*. 
>ella  gloria ,, che  gli  afpettana,  e m Me- 
iQntéplauano  come  in  vno  fpec-  rafano* 


Cc 


chio> 


« * 


•«  *■ 
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a ferui-  chio  le  fpine  di  que’  prodigi» 
tute  cor-  cranagli,cheficonHertiuanG  ti 
ruptio • ti  in  corone.  lui  S.Stefano  con 
ni/  in  li-  deraua  quelle  pietre  murare 
bgT*at*  tanti  rubini,che  doueano  fcrm 
glorie  fi.  venerar]one  alla  pietà  > e » 


itorum  e{'emp1,0  nj  coraggio  di  turta' 


Dei . 


Rem-  8*  poltofrà.Iiii  S.Lorenzo  guardi 
ita  le  fitc  fiamme,ehe  fi  conuerr 
ttano  in  ro fe>&  in  delitie . Ini  Si 
ta  Felicita,  la  madre  delle  glorie 
e de’  trofei,  vedetta  fétte  figlino 
li , che  la  riceueuano  con  le  pai 
me  in  mano  in  que’  belli  padi 
glìoni  del  Cielo , dotte  rutt’i  tor 
menti  fìniiiano,per  dar  principio 
a gioie  infinite.  Quello  è quello^ 
che  animatta  tutt’i  titilli  in  vna 


così  gran  mafia  di  triboIatiomVe 
fece 


che  fecetta  dir  loro  Quelle  parole 
- Saiìs  di  Tertulliano:  Dio  e ben  atto  per 
Mone»*  (fiere  l'arbitrio  » & il  deportano 
/e^iie**  M a voftra  patitnza:  Jt  rei  gli 


J*Rtr  De*  confe&nate  Vn*  Ingiuria , egli  ne  e 
fi  inin-  L medicatore  ; ft  vna  perdita  de * 


rii  de - beni  ne  eri  riparatore  ;fevn  dolo» 
pofucris  n & vna  malatta  ne  e i medicei 
pentì  fe  vna  m or  te . egli  e quegl  i , che  ri- 

ti, vìtor  fa  fetta  i morti*.  O che  credito  bi 
*t  > fi  guadagnato  la  patienu  dopo  che 

dammi)  ^ 


m l'Jtm  MUTrìM.  go9 

I ha  fatta  Iddio  meaefimofuo  deb*.  ffr  * 

toreri  qvde  per  la  conditiortt  del  dolere* 
la  fua  natura  indipendente  » notLj  medica* 
offendo  debitore  ad  alcuno  > p obli  efi  » fi 
va  nondimeno  particolarmente^  mortem 

aBaMWzÀ!  , , 

Cóchiudiamocò  quattro  bel-  **,Dr  *• 
le  iftruttioni  da  ofleruarfi  nelle  ° 
auuerfità  > le  quali  fono  fcritte  t-€ntig 
nel  libro  di  Giob,  perche  fi  dice  : luc9um% 
Che  fquarctò  t fuoi  vedimenti^o  vt  jyt% 
dopoejjtrft (ìerpati i capelli , & ef  habeat 
ferfi  gettato  in  terra  * egli  adoro  >e  debito — 
diflc?  Io  fono  vfeito  affatto  nudo  x*  ! Ter* 
dal  ventre  dt  mia  madre  » e nudo  tuli»  da 
io  ritorno  in  terra»  - 

OfieriKite, che nelforgerc^ **  5* 
Squarcia  i £uoi  veftimenti  > per 
moftrare , ch’egli  fi  ftaqeaaa  wa 

i aggiofaroéte  da  tutt’i  beni  eite-  ^\mita 
fiorì , che  fono. le  ricchezze  >e  le  yj,4 , & 
pa  filoni  lignificate  peri  veftiti : tbfo  ea - 
raglia  i furi  capclli>che  era  vb  fé-  pite  con 
ano.*  che  egli  metteua  nelle  ma-  mense» 
ni  di  Dio  tutto  il  corpo,  acciò  ne  unam  » 
dilponefie  a fua  volontà»  Perche- 4 . *ra V. 
ficoroc  gli  Antichi  nei  (agiifi^  U^lt . : 
care  vna  vittima le  carpimmo.  ^duP 
prima  del  pelo, e lo  gettauanoi egrgjfUS; 
nelle  fiamme  *.per  lignificare^ te  faro  ah* 
•Cc  $ che  ' 


£rc»  ZrMafi.  di  Seat* 
che  rutta  il  corpo  era  già  defti- 
nato  al  fagrifiao  : Così  quelli,- 
re  per  cerimonia  daiiano-  alli 
‘empi  i loro  capclliyproteftaua. 
u , cK’erano  dedicati  al  lèruirio* 
DininTtàvallà'  quale  faceua- 
no  fimil  voto . Per  tertodl  getta 
tn  terragl  ie  onofcen  d o la  fuar  ori- 
gine  có  vna  pcofódiffiim  hunuT- 
tace  per  conchùdione  egli  prega* 
& adora  con  vr>  gran  ri!  petto  * 


Eccoui  tutto  quello, che  doue- 
te  praticare  nella  tribolauone* 


ben  ’ efpreliò  nella  pa  efori  a di' 

" * 


queffo-ipecchio-di  piuenza.  Pri- 
mièramente fere  voi  affitto  per 
perdita  de’  beni,  ò per  qualche 
non  peniàto  aeddente ò per 
qualche  tirannia  , ò ingiuftitia  ì 
Non  vi  perdete  punto  d’animo» 
ma  confidèrando  la  nullità  di 
mtt’ibeni  della  terra , e la  grai*- 
dèzza  dèll’eterne  ricchezze, dite: 
Mio  Dio , ancorché  io  procu- 
ridi  conietuare  le  facoltà  , che* 

voiinVhauete  eoncetìb,  come a1 

ftrome n to  d i molte  buone  atrio- 
ni,  nondimeno-  fe  ha  nere  ordina- 
to nel  Sacro  conieglio  della  vo- 
fira  Ptouidenza,  ch’io  ne  debba 
• «ffc- 


É 


AfafJ'- XI V'.dtlltT rib'ot.  61  n 
eflete  prillato  per  miamaggiorc* 
vantaggio  fpiricuale,io  gli  rinun- 
fio  adeffo  con  ogni  cordialità  » e 
foapronroad  effere  fpoglìato  fi- 
na. alla  nudità,  per  entrare  più 
perfettamente;  nell.  * imitatione 
della  voftra  potvertà ..  Dite  ciò,, 
che  difle  SJLuigi  Arciiiefcouo  dì 
Toloia:  Gusti  et  Hit  a la  mut  rie.  Diuhìi ; 


che\zji.,  g con.  éffò beimi  contento me& 
nella  mancanza  d'ogrì  altro  bene 

Ogni  abbondammo  che  non  e.DtOy  ^eftnt  ' 
e.vna  mera  fieri  liti f per  me:.  o&tera. 

Se  voi  fete  tormentato  dal  do*  ^ 
lore  del  corpo, dalle  malatie,daL^»^e9 
la  mone,  de’  parenti\dife .?  Mio  non  tfi ,, 
Dioiche  cola  è quefto:corpo»a£  mihi  in . 
ditto  ì Non  è egli  vodro>?  Non  è opta  tjlL. 
eglivno  de-’  voftrimembri  ? Egli 
lo pporra  adeffo  qualche  dolore», 
perche  l’hauete  così  ordinato , e 
fi, lamenta  ,;e  geme  fotto-i  fiagel-  > 
li  è Doue  f ono  tanti;  precetti  di;  ; 
patienza  J Dou ’e  l’amore  de’  vo* 

Uri  pati  menti  ?..  Dou’èla  confor- 
mità alla  volita  Croce  ? Santa. 

Eulalia  Vergine  di  tredici  in  qua..  ' 
tordici  anni  % quando;  era  marti-  0* 
rizata,  e quando  erale  lacerato  ili 
corpo  con  li  graffi  di  ferro  >.  ri— 

Cc  6 guar- 
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guardaci  le  Tue  roebra  tutte  in- 
^ .. . sàguinate,  e diceua:G  mio  Dio»  > 

Hat  ^,qilantc>m*  comPiaGClc>  leg* 
apice*  gcre  quefti  caratteri,  ne’  quali 
legare  > conofco i voftri  trofei, e le  vo- 
i»!  /«A(tre  memorie  impreffe  col  ferra 
ckrifle  iopra.il  mio  corpo , e fcritte  col 
troph&a  .mio  proprio  fangue  * Vna  crea- 
notanij  tura  sì  tenera > e dilicata  ha  tira 
MruAeu  m^rato  tale  coraggio  colà  nel 

* • * mezo  d e*  fupplici  ,frà  dolori  co- 

sì penet  tanti  >&  io  non  potrò  rif- 
foluertni  a fopponare  vn  poco 
*,  di  maliche  mi  afftige>con  qual- 
che forte  di  patienza  l Se  quella 
\ - è la  morte  diva  parente,  offer- 

. nate  quel  corpo  >non  già  nello 

* * v flato  >in  cui  al  pre  fente  li  tr  oua 


ma  in  quel  bel  luflro  della  glo- 
ria , nel  quale  lo  contemplarete 


nel  giorno  della  fua  rifurrettio- 
y/^ff/ne,  6c  arringando  le  voftre  lagri- 
wr/uos  me , dite  ciò  > che  diceua  Ruri- 
fpe ciò, che  quelli  pianghino-  lalor 
tefune-  morte  ,che  non  panno  hauere 
Bionis  Speranza  alcuna  della  rifurret- 
h abete  tione  ^ Che  i morti  pianghino  ì 
Kon  poj  morti, che  ftinoano  morti 

ih  T»t*a  r 

fw  tempre* 

E per  terza  ragione  armateci 

di 


merini 
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di  vna  profonda  humiltà  , e cóli-  mertmi 
derando  la  terra  d’onde  è (lato  fuos  > 

| canato  il  voftro  corpo, dice  : Dio  quos  m 
mio  L quello  è ben  contrario  al  PerP^  # 
mio  orgogliose  hahbiate  alza^  ext~ 
ta  la  voftra  verga  in  quella  tri-  f 
bolatione.  Bifognaua  egli,  ch’vr  r9J™‘ 
na  creatura,  come  fon’io,  cauata'' 
dalla  polite  s’inluperbifce  córro 
i voftri  comandamenti , e fcuo- 

StelTe  tante  volte  il  giogo  della 
voftra  legge*?  Riconosco  adetfo  . 
nel  fondo  de’miei  pender*  la  bak 
fezza  del  mio  nulla, e confeGfo  la 
dipendenza,  che  io  ho  da  voi  in  . . 
tutti  i riffentimenti  del  mio  cuo-  \ 
,lì  re.  Quella  piccola  lierba,  che 
ì fi  chiaraa  trifoglio  , piegale  lue  * ^ 
tré  fòglie  quando  mona,  come  • 
fe  volelle  di're>che  non  é.giàella>  - 
che  fr  inalza,  & altera  contro  il  ’ 

, • Cielo.  Però  il  fulmine , che P 

ì fpezza  gl;  arbori  più  gròlfi,  non  v 

5 \ cade  giammai  fopra  di  lei  » Mio  , ...  : 
, 1 Dio  ! lento  la  volita  mano,  che 
‘ 1 1 romoreggia  l'opra  il  mio  capo  in  « v 
I [ quella  afdittionc,e  mi  ripiego  in 

mè  medeGmo  ,riguardadol’ele-  — *•>  ; 
méto,  nel  quale  deuo  eftere  con- 
« 1 uertito , per  render uì  l’omaggio»  ; 

A che 


fr»  4 Le-  M\ tff  df  S tatto. 
rilevi  (ideile  dalla  mia  mortali- 
tà . Non  efercitace  punto.il  rigo- 
re de’  voliti  fulmini  contro  va 
. verme  della  terra  ,e  contro  vna 
feftuca  5 che  lerue  di:  giuoco  a’ 

- venti.  Finalmente,  al  più  che  po- 
tere* pigliate  forza  ne.  gli  acci- 
i%nti>  che  vi  (accedono  ».  & ad. 
FMmts  imiracione  di  Noftro  Signore  ti-  • 

^^ncFfcnadelltoratfene*. 
tixjut  cli’e  vn  (ourano  modo  per  paci- 
•rabot.  ficaie  tutte  le.  tempefle.- 
Oomint  * Giesu  pregaua  nella  fila  ago- 
mutr  nia  >e.  quanto puis’accrefceua  la 
n^ltc ad  (ha  triftezza  tanto  più  moltiplt 
fum  qui  càtta  le  fuc  orationi . Dite  a (ila 
tnbnixi  icnitatione  Dio.  mio  perche  li 

Multi  mitl  ferlecumt fi  funo **»*<> mo.'^ 

-infuri ut  sfocati  * molti  * malsano  contro 
Adutrsu  dt  m*  ' molti  dicono,  all  animai 
tncjtnul - miai  che  non  v e piu  fatate  per  t ci* 
zi  die  ut  mi  fuQ  D to  • ma.  Signor  mio , 'poi, 
anima  fte  il  mio.  protettore  » e tamia 
tnea:No.  glori*,  voi  farete  quello , 

<cht  mi  f arete  aliare  il 
• capo  fopra  tutti  *; 

li  miei  nes 


* fi  fatti! 
ipfi  in 
2>eo  ti\  * 
7#  nut$r  _ 
dentine 
frfeep-* 


mici 

* 


èm  4 . 
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MASSIMA, 

Della  Co  danza  nella' 
Tribolatione . 

Leonora. 

NOI  damo  capaci  di’ 
fopportarc  quali  piir 
di  quello?  che  ci  po- 
treÒìtno  immaginar. 


J gerevolontieti  »,  &c  eccitano  vn; 

' gran  morpiQiio  ♦ a guila  di  que’  ( 
I rufeeleta  , che  feorrono  a tra- 
uerfode’falTì-im‘  li  grandi  palla- 


; maeltà  v . , 

Quello  chiaiamentefi  tcorge;  Mafffy 
! tagliai  morte  di  Soia  v e ài  Leono-  ist* 


ESEMPIO 


x r y. 


Solo!  piccoli  mali  felino  pian- 


for’  acque  con  vna  pacifica-*»; 


Le  Ma]j  M Staio* 

*mmfw . > raccontata  dal  Maffeo  nel  li. 

06. 1 6.  bro  decimo  fello  delia  fna  ftorìa 
delle  IndieiEra  quello  Sola  Por- 
togliele di  natione  » huomo  di 
qualità,  pio,  ricco,  liberale, e co- 
laggiofo , maritato  con  vna  del- 
le più  honorate  Dame>che  fode- 
ro in  tutto  il  Regno.  Effe  odo. 
Ilari  già  lungo  tempo  nelle  In- 
die-, & abbracciando  di  defide- 
' lio  di  riuedere  la  loro  cara  Pa- 
tria, s’imbarcano  a Cocino  con  i 
loro  figliuoli , molto  piccoli , in* 
compagnia  di  altri  Gcntilhuo- 
mini.  Se  Offìtiali,al  numero  iru» 
tutto  di  fciccnt’huominini  prm- 
dpio  della  loro  nauigatione  Èì 
affai  felice , ma  arridati , che  fu- 
rono al  Capo  di  buona  fpera  li- 
ra ,trouarono  la  difperatione  del 
loro  ritorno  . Vn  vento  Occi- 
dentale gli  rifpingc  có  ogni  vio- 
lenza, fi  addenfano  le  nuuole,nìw 
moreggiauo  i tuoni  > pare,  che  il 
Cielo  voglia  difeendere  unto  ih- 
fuoco  fopra  li  capi  loro , edotto  i 
loro  piedi  altro  non  vedeuano, 
che  ahifft , Se  imm  agi ni  di  mor- 
te - Se  fi  vogliono  fermare,  l’O- 
ceano gli  fcaccia]  lè  vogliono  ri- 
tor- 


nar ® 

* s I*  à»y 

1WK  W 
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tornare  dalla  parte  delle  Imi  ic* 
i venti  le  gli  oppógono>per  chiu- 
dere loro  l’entrata  ; fono  fquar- 
ciate  le  loro  vele;  l’albero  (trito- 
lato» rotto  il  timoric»il  Nauiglio 
battuto  dalle  onde  comincia  a 
far  acqua, la  induftria  de  gli  huo* 
mini  vi  lì  perde  » & il  tutto  lì  ab* 
bandona  al  regno  della  repella. 

Per  terminare  la  loro  dilgra- 
tia  vn’altro  vento  di  mezo  gior- 
no li  caccia  violentemente  in  vn 
porto  , nel  quale  trottarono  il 
naiifraggio:  bifognana  sfuggire 
tale  incontro  > fenonvoleuano 
efifere  nelle  acque  feppelKti , get- 
tano l’ancora  per  fermare  il  Va? 
fcello  , e faltano  in  piccole  bar- 
che per  guadagnare  con  mag- 
gior fìcurezza  la  terra.  Solai! 
primo  fi  falua  con  la  moglie,  e fi- 
gliuoli, portando  feco  l’oro»  l’ar- 
gento , e le  gioie , tanto  quanto 
permetteua  loro  vn  così  vicino 
pericolo . Le  barche»  dopo  vno9 


Ssta* 


£i8  Li  ajf  di  Stato', 

no  » li  co  fini  dorari li  fòrigni  cft- 
pihti,e  le  belle  ricchezze  dell’ln- 
die  nuotano  coirli  huomini  me- 
zo  morti  , che  fono  dall 
fraudo  fra  i loro  mobilie  baga- 
gliere perdendo  la  vira, non po/l 
fono  perdere  di  villa  quello**  che 
gli  faceua  viuere  . Alcunifona 
tutti  neri  per  li  colpi  riceuuci,  al- 
tri fan  ro /leggiate  il  mare  coli  il 
loro  /àngue  > e nitri  nondimeno, 
defiderano.  guadagnare  il  porro,, 
tanto  fiamo  noi  pofledutrdall'a- 
itior  della  Vita*  Li  corpi  mòrti 
decoro  compagni  con  vn  lugu-  ; > 
bre  bagaglio  anatra  dalLacque 
del  mare  guadato  fé  ne  vanno  a* 
lor  piedi . Da  qualuque  parte  ri- 
tti UÌno,a!  ero  nò  veggono, che  ca 
lamirà  ; da  vna  parte  morti , che 
domandano  fepoltura,  dall’altra, 
viuenti  rutti  coperti  d’ncqua*ca-  ] 

ricati  dipiaghe  roiiinaùda’tra-  * 

Uaglhcon/itmaridallfi  fame  ,che 
giugono  in  Yn  pa  e/è  di  feluaggi , 
doue  non  potendo  qua  fi  nien- 
te iperare  >,  deuono.  turiate- 
mere.  . ‘ ' -u 

Turco  ciò  che  poteua  fare  il 
fonerò  Sofà era  Raccendere  il 

fua- 
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fuoco, e di  preparare  quale  he  vi- 
uanda  putrefatta -per  refkiartl  : 
egli  hà  il  cuore  occupato  'dal 
fentimento  di  tale  difgratia,  nel- 
la quale  vedetta  inuolto  :tutco 
quello,ch.’egli  hauea  di  più  caro; 
nondimeno  raflèrenando  il  fijo 
volta  * confola  quella  troppa  a£ 
flit  ta  dicendole  1 
Che  non  era  tempo  di  penfare 
alla  loro  perditatma  diringratiw 
re  Dio t che gU  hauea f alitati . Che 
toro  non  erano  con  ignoranti  del 
moresche  nonfapt fiera  bene,  che^a 
quando fi  nfiolue  d'imbarcar  fi  fo * 
fra  tl  Marti  hi  fogna  afp  et  t orcio, 
farne*  la  feteJe  pielite»  li  naufraga 
gì-*  e tutte  le  incommodità  delge* 
nere  humanoc  e però  quando fuc ce- 
do na,.bi  fogna  confidar  arie  coma 
Cófa  gì à premila  , &' approfi t tarli 
delle fitte  dtjgratte  per. l'effUt  attorte 
de  fuoi  peecatt  Mei  re  ilo  , eh  e fi:  re- 
do prim  di  tutte  le  cofe  tré  mezje 
d vna  f camera  nationt > non  ha • 
mino,  ricchezza. migliare , chela 
buona  intelligenz.afr.0r  di  loro , che; 
fai uerthbe  quelli  » 1 quali  s' attac- 
cherò al  corpo  y come  la  dtfcor*  ' 
dia:  rottimi  ebbe  infallibtlfneme  1# 

*.  mtm 


éio  Lo  Ma(f.  di  Stato, 
membra  diffidate.  Aggiunft  coni 
•vngran  fcfpiro , cbefji  ve  denari o 
la  loro  pouera  Padrona  con  *f noi 
teneri  figliuoli  nel  maggiore  peri - 
colo » e benché  il  feffi  e la  età  rtcer - 
cajfero  , cbefoffero  vn  poco  (alletta* 
tinondimeno  egli  non  rtfparmtt* 
rebbe  fé  me  de  fimo  ne  i fuoi 
fommunc  fatui  e . 

Ogn'vno  rifpolè  con  le  lagri- 
me a gli  occhi  , che  li  conduci  f* 
fé  arditamente  done  più  gli  pia- 
cena  , e che  non  hauenano  più 
altra  fperanza  di  viuere  , fuori 
che  nella  vbbidienzaj  che-effì 
haurebbono  refà  a’  Tuoi  coro- 
mandamenti.  popo  efiere  fia- 
ti tredici  g*omi  in  quel  mifera- 
bile  porto  bariccati  con  grò  (Te 
pietre  > e con  li  confini  attuanza- 
ri  al  loro  naufraggio , per  difen- 
derli la  notte  da* ladri,  e dalle 
beftie , fi  mettono  in  cammino , 
penfiero  di  andare  verfo 
Oriente  dirittamente  ad  vii_j 

ran  fiume , a cui  haueano  già 
Ponoghefi  dato  il  nome  del- 
lo Spirito  Santo.  Sola  cammi- 
naua  il  primo  dinanzi  a tutti  con 
coglie  > la  quale  moftraua 


vn'a- 
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yn’animo  virile  in  vna  carne  di- 
licata > & hauea  i fuoi  piccioli  fi- 
gliuoli , de’quali  or’  vno » or  l’al- 
tro per  ordine  portaua  in  brac- 
cio. Andrea  di  Vaiò  ilPilorto 
era  nel  medefimo  ordine  » por- 
tando lo  ftendardo  della  Croce» 
feguirato  quali  da  ottanta  Pòr- 
toglieli 3 e da  cento  leruitori»che 
portauano  l’armi . Dopo  fegui- 
tauano  i marinari»  leferue»&r 
altra  gente  minuta  non  agguer- 
rita . 

Que’buoni  feruidori  compaf- 
* fiottando  Leonora  » che  vedeua- 
no  camminare  a piedi » iehaue- 
uano  fabbricato  qualche  forma 
di  lettiga»  e fi  sfórzauano  al  me- 
glio» che  poteuano  di  lòlleuarlai 

Bilognò  finalmente » che  la_^» 
pouera  Dama  caminafle  fra  luo- 
ghi , dotte  non  fi  vedeuano  » che 
beftie  feluaggie  » e Cafri  più  del- 
le beftie  inhumani , f»  Rocche 
inaccellìbili  » frà  Montagne»  che 
innalzauano  fopra  le  nuuole  il 
capo»  frà  V alli»  che  non  poteua- 
no mirarli  da  alto  fenza  ishorri- 
dirfi,  ftà  Torrenti  gófi  p le  piog- 
gie  > frà  Paludi  piene  di  gor- 


£«  t Lt  Maff.  di  Stati. 

«*>'  ? f quello  ch'era  più  Midi». 
iox,  bijognaua  camminare  alla-* 
cieca,  pei-  vna  feda  , che  nifln- 
ìjo  lapeua,  cniflbnoinlègnaua, 
<tii  maniera  , che  faceuano  cento 
teglie  doue  non  ne  bijfognaua 
^jbe  trenta . 

- • Cominciando  loro  a mancare 
quella  poca  prouifion^c’hauea- 
no , mangiarono  primieramente 
pezzi  di  Balena  putrefatta,  & al- 
tre fchifezze  del  Mare  ; poi  lì 
ti  utri  felli  aggi,  e le  foglie»  non  la 
perdonando  neanco  a’ cadau eri 
delle  fiere,  che  tronauano  iiu* 
•quel deferto  • Poi  caddero  ìn  v 
m cosi  grande  penuria  d’acqua, 
che  le  ne  voleuano  qualche  po- 
co di  pura  , bifognaua  cercarla 
tra  li  Mori , e le  Tigri , per  com- 
perarla  ledici  feudi  il  fallo  : 
niolti  ve  ne  furono,  che  difetti 
da’mali  cosi  horribili , lafoiaua- 
no  Ja  Ipoglia  de’corpi  loroa’eru* 
a gli  vccelli,  &alle 
a5?C’  dicendo  vn  malcnconico 
addio  a’«oio  compagni,  con  i’vl- 
rime  parole , le  quali  defidctnua- 
no  , che  fonerò  riferite  a*  J oro 
Parenti,  & Amici:  ma  gli  ip^. 

uen- 
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«enti  e le  calamità  prelèn- 
l’  ti  di  ciafcheduno  , faceuano 
I fcordare  i motti  con  le  loro  ri- 
J chiefte . 

\ Lo  sfortunato  Sofà  era  fo* 
, prafatto  dalla  triftezza , veden- 
! do  tante  infelicità , raddoppiate 
. l’vna  fopra  l’altra*,  e quando  egli 
\ confideraua  fua  Moglie,  che  per 
| confólarlo  fi  moftraiu  infatica- 
bile nello  fpirito  , e nel  corpo,, 
.portando  ella  medefima  i tuoi 
figliuoli,  inanimando  ogn’vno* 
.ciò  gli  feriua  bene  (ènfibilmente 
1 il  cuore  , nel  vedere  vna  Dama 
così  dìlicatamente  allenata,  che 

I iopportaua:con  tanta  coftanz^. 
reftremità  degnali  del  Mondo . 
JFiuaimente  dopo  quattro  mefi 
di  cammino , arriiiarono  al  Fiu- 
me  Spirito  Santo  , quali  lenz’- 
auuederlène  , doue  comman- 
daua  yn  piccolo  Rè  , il  quale 
gli  accolte  affai  fiumanamente, 
1 . mollò  parte  dallo  ipectacplo  di 
il  vvna  così  grande  calamità  • , e 
parte  dal  defiderjo , c'  hauea_«* 
ì di  cattiuarfi  con  tale  occafiojre 
I il  fattore  d e’  Port  og  beli,  cte’qna- 
f li  hguta  Infogno  ne  ’ litoi  ihte- 

v,  ' ' rei- 
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reffì . F cce  loro  fapere  a I meglio  | 1 
che  può  re  , che  i fiipplicaua  a re- 
ftate  con  elio  lui*  affettandola 
commodità  d’imbarcar  fi . Alni- 
mente,  che  fé  fi  arrifchiauanò  di 
fegnitare  il  loro  cammino  con 
vno  equipaggio  cosi  miferabile* 
corrai  ano  periccolo  di  eficre 
Taccheggiati  da  vnPrencipeluo 
vicino, che  era  vno  de’  più  gran- 
di alla  (Tini  del  paefe  • 

Quanto  più  quello  Rè  barba, 
ro  fi  moftraua  cortefe,  tanto  più 
Sofà  li  ombreggiali  del  dio  pio* 
cedere,  e giudicaua  finiflramen- 
te,chc  tanta  dolcezza  in  vn  huo- 
tno  incognito  non  fofle,  che  vna 
coperta  di  vn  cattino  pènfiero. 
Egli  lo  ringratiadellafìia  corre- 
lla,  e lo  fnpplica  con  ogn*  iftanza 
a volergli  far  preparare  delle  bar  1 


chette  per  paflarc  il  fiume  j il  che 
fece  il  Rè  con  dii  piacere  > preue- 
dendo  il  pencolo  in  ati  andaua- 
no  a precipitarfi . Paflano,ne  re- 
nandogli più  clic  cento  ventifei 
buominidelli  cinque, ò feicento# 
Se  efsedo  nauigati  cinque  giorni 
p quel  fiume  , pigliano  terra  do- 
tte 
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«e  poflfoii o,pìu  forzaci  dalla  not- 
te, che  inuirati  dalla  comodità 
•del  luogo. 

II  giorno  feguenteviderovno 
{quadrone  di  ducente»  Etiopi  , i 
quali  vcniuanoalla  volta  loro,  il 
che  obligoglia  prepararli  per  la 
dilda  5 ma  quelli  intimoriti  dal- 
le loro  armi , inoltrandoli  affai 
pacifici,  quelli,  e con  gcfti,  e con 
legni  gli  clpofero  la  loro  dire- 
na miferia^  “Coftoro»  che  era- 
no accoftumati  nella  goffaggi- 
ne, e che  voleuano  approfittarli 
in  quella  occasione,  gii  fecero 
con  fatica  intendere,  che  douea» 
no  trasferirli  alla  cafadel  loro 
Rè , dotte  farebbono  beniffimo 
accolti  : il  che  elfi  tentarono  di  v 
fare,  & aiwicinandofi  armati  al- 
la Città,  il  Rè  di  que*  barbari  ti- 
mido , e maligno , loro  prohibi 
la  entrata  nella  Città , e li  rilegò 
in  vn  piccolo  hofeo , doue  flet- 
terò alcuni  giornee  vi  fi  tratten- 
nero con  vn  debole  trafico  di 
coltelli , e di  altre  bagatelle,  che 
elfi  dauanoper  pagamento  del 
pane. 

Ma  quello  Prencipe  infedele, 
Dd  che 


^JJ  ’ U »HrH#  • 

che  voleua  cogliergli  nella  rete» 
. perche  vedeua,  c’haneaito  qual- 
che comodità , fece  dire  a Sofà» 
che  lo  Iculà  (Te  » Cc  gli  Iiauea  ri- 

•culàpatentra  re  nella  Città, 

che  due  cagioni  ghc  rhaueanp 
impedito  ; la  prima  era  la  car§- 
ftia  di  viuere  > che  regnaua  nel 
fi*0  Popolo > e I altra  il  timore, 
che  i moi  haueano  delle  aru< 
de’  Portoglieli  > non  eflendoiu 
. per  anco.  afliiefatti , Che  & vq* 
ieuano  lafpargli-  le  armi:,  gli  ri- 
tonerebbe  nella  Ciccai  alle  lue 
genti  aflegnerebbe  villaggi  cjfr 
conuicìni , ne»  quajialkcbbono 
ben  trattati 

Quefta  con  diti  one  patena  v® 
pocoalpra , ma  la  accettiti 
uà»  cheti  tuttofi  digcrilceUì  ac- 
cordarono di  far  quello,  che  il 
Re  voleua  tutti , fuori  che  Leo* 
®° ra*  la  quale  mantenne  lc*ni- 
pre  >che  non  fi  volala  abbando- 
nare le  loro  difelè  iaivfii  luogo» 
doue  le  ne  hauea  tanto  bilògno* 
Eccoli  dormaci , lèparati , e d£ 
in  t$ari  borghi  > chi  qua , e? 
chjla  • Sola  con  la  moglie , co’? 
figliuoli,  e con  venti  altri  ficcai- 

dot- 
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:>  I dotto  alla  Cirtà  Reale ? . 

Appena  fu  egli  arriuato  > che 
i tutti  li  iùoi  comp agni  furono  a£- 
/aifinati , e caricati  di  baftonate, 
i e trattati  quella  notte  come  ca- 
ni -,  egli  non  n * hebbe  miglior 
mercato,  perche  quel  Rè  barba- 
to , ed  inhumano  gli  leuò  tutto 
l’oro , e le  gioie , e lo  Scacciò  co- 
me vn  Coriàro  > Sciandogli  io- 
io  la  vitande  pouerefue  vefti- 
' menta . Quando  furono  vfciti 
, da  quel  macello  > deplorando  la 
' loro  infierì* , ecco  vn’altra  trup- 
pa di  Cafri  armati  di  feudi  > che 
gl’inueftifce,  e fàJoro  iàpere,che 
bifogna  cauarfi  le  veftimenra,  fe 
non  voIgfono,che  da  loro  rratta 
la  pelle.  Effi  erano  talmente  ab» 
battuti , che  non  haueano  nc 
forza,  nè  coraggio  per  difender» 
fi  > e però  diedero  ciò  > che  colo- 
ro dimandauano,.come  fanno  le 
Pecore  la  lana.  Leonora, fola 
preferendo  la  morte  alla  nudità*, 
difputò  lungo  tempo  vna  mife* 
rabile  camifcia  con  que’  barbari 
traditori  ; ma  finalmente  leucite, 
la  forza  quello , che  la  vergogna  ' • 
ci  fi  era  prouaca  con  ogni  ma» 
Dd  i nie- 


«28  LeMafidìStMl 
riera  di  ritenere^ . * - * , 

La  cada > & honorata  Dama  ! 
vedendoli  nuda  in  faccia  de’fiioi  : 
domeftici  > i quali  abbaffauano 
gli  occhi,  per  non  vedere  l’indo- 
gnirà  d'vn  cale  fpercacolo , fi  fé- 
[jelli  prontamente  nella  fabbia 
fino  alla  ceotura,coprendo  il  re- 
tto del  filo  corpo  co*  Tuoi  fparfi 
capelli,  hauendo  lempre  ad  ogni 
-momento  in  bocca  quella  paro 
la  : Dotte  mio  manto  f 

Poi  voltandoli  verfoil  Pilo.  \ 
to , Se  altri  de’  fuoi  Officiali  iui  ] 
prefenti,  elide  loro  con  volco  co-  j, 
ftantc:  Mici  buoni  amici, voi  ba- 
ttete fin’hora  renduco  a mio  ma- 
rito voltro  Capuano,  Se  a mè  < 
voftra  Padrona  rutti  1?  ferii  ig», 
che  fi  poreuano  fperare  dalla  vo- 
ftra fedeltà:  E'  hormai  tempo!  ! 
che  voi  abbandoniate  quello 
mio  corpo  , il  quale  già  hà  paga-  1 , 
co  alla  ferrala  metà  del  filo  tri- 
buto . Andate,  peniate  a làluar.  ]' 
ui , e pregate  Dio  per  la  mia  po-  1 
liera  anima . Che  le  alcuno  di 
voi  ritorna  al  pade,  potrà  rac- 
contare a chi  degnerà  di  r cor-  i 
«krii  della  sfortunata  Leonora, 
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£ quale  {lato  ingabbiano  ridot- 
to limici  peccati.  Dopò  creb- 
be così  parlato , reftò  immobile 
in  vn  profondo  filentio  per  qual- 
che tempo» poi  alzandogli  oc- 
chi al  Cielo»  foggiunfe  r 
* Ad  io  Dio,  ecco  lo  fiato*  fui  qua- 
li io  fono  vfata  dal  ventre  di  mia. 
madre  » t nel  quale  ben  prcfìo  detto 
•ritornare  in  terrai  offendo  già  buo- 
na parte  della  mia  per  fona  coma 
fra  morti . M io  Dio , io  bacio,  cr 
adoro  la  verga  della  voflra  giuri- 
ti a » la  quale  mi  hà  così  af frangen- 
te » benché  giallamente  trattata*** 
Tignati  nelle  vafire  braccia  l'a- 
nima del  mio  honoratiffìmo  ma- 
trito,fe  già  e paffuta , pigliate  quel • 
la  de  miet  p^uert  figliuoli*  che  mi 
fono  a fianchi*  pigliate  la  mia*, 
.che  ho  già  in  sule.labbra  * e che  vi 
rejlìtuifco  come  a mio  padre  , & a 
mio  Signore ; non  v i luogo*  che  fia 
lontano  da  voi  * ne  foccorfo  tmpefi 
fibde  al  voUro  braccia . 

».  Mentre  ella  cosi  parlaua»  Sq- 

i ’ fa  filo  marito  fuggito  dalle  ma- 

> ( ni  di  > quegli  a(Taffini,che  lori- 
! . cercauano  » aurino  » c trottando 

1 - p • ^ % « 

1,  la  moglie  in  tale  flato  > reftollea 
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canto  come  vna  fìatua , fenza_& 
poterle  dire  vna  fola  parola . La 
Dama  pure  gli  parlaua  folo  con 
gli  occhi  in  lui  filo*  e dolcemen- 
te mirando , per  confidarlo  nel- 
l’ardore  delle  lue  grandi  afftft- 
tioni-.‘  Ma  egli  fenrendo  Si  ino 
cuore  annegalo  nelle  ammarez- 
2fe>  (e  n’andò  ne’  bofchi*coa 
penfiero  di  trovar  qualche  pre*- 
Per  alimentare  almeno  que* 
piccoli  figliuoli , ch'erario  anco- 
ra  intorno  alla  madre  • Di  li  à 
poco  tornò  >e  ne  trono  vno  già 
'tnorroyal  quale  di  firn  mano  die»-  . 
dè  la  fyohLfrd;tepói&  ncsfeo*. 
ftò  alla  felli  a per  cacciare  con- 
forme al  folitGjfenza  t tonare  at* 
t ro  lo]  fieno  * . • 

il  fuo  cuore  era  fetapre  nel 
Cuore  di  Leonora*  nella  quale 
egli  vjuea  piu*  che  nel  filo  corpo* 
* effendola  venuta  a vedere  per 
1 vltiìna  volta  * Teppe  * ch’era  già 
pallata  con  i’alcro  figliuolo*  che 
le  era  morto  a cauto,  reftandoui 
ioìo  due  mirabili  Damigelle*k 
’quàli  piangetianola  loroPadró- 
na  > e faccuano  rimbombare  ? 
quella  folitudine  co*  loro  func- 
" ^ ^ flit- 
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flirtimi  lamenti.  Egli  comandò 
loro,  che  fi  ritiraffcro  vn  poco  in 
4iTpane , poi  pigliando  la  mano 
di  Le  onora , la  bacciò , non  mi- 
. rande  per  lungo  tempo  le  lab- 
bra, fenza  vdirfi  altro,  che  alcu- 
ni fiiffocati  fofpiri:  ciò  fatto,  con 
l’aiuto  delle  Damigelle  la  fepellì 
vicino  a’  Tuoi  due  figliuoli,  fenza 
lamentarli , ne  dire  vna  fola  pa- 
rola.^ D’indi  a qualche  tempo  ri- 
tornò nel  più  ritirato  luogo  del- 
la felua , doue  fi  crede , che  folle 
dinotato,  vnendo  per  lo  me- 
no la  fua  anima  a quella, 
che  gli  haueavniro  il 
fuo  cuore  nella 
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Opo  hauer' appartato  nella  Sa» 
nonda  parto  le  Ad  a fimo  prin- 
cipali {opra  tl  governo  AcUa* 
ytta  preferite*  noi  entriamo  neh 
4o  flato  dell  altra, per  conojcerut  l l mptrie 
dilla  Morte  jfopra  le  cofe  mortali  i?l» 
quella  generale  dtflruttione  de  corpi  firn* 
mortalità  ddl'auimtnojlre  Noi  lecca* 
fi  deriamo  dtuifene  ditterfi  cammini,  tb» 
effe  pigli  ino  conforme  la  forte  loro  5 e poi  il 
contempliamo  riunito  a loro  corpi  nella-» 
rifurrttttone*  Sotto  li  woflri  occhi >o  Ettrn* 
Sapienza  ,e  non  il  vojbo  fauore en- 
triamo in  queflt  gran  labirinti 
delle  voflre  Eternità, fpt* 
ran  do ui  ila  voflra 
eh  • ♦>  dtrtttione~s9 
ri,  i >t>  ; <come  . > 

i fi  pretendiamoti* 

■ -i  voflraglo - >y 

vai'.  afia^ 

a,  f i.  • » ìier.  * 

;r  * r ir  *'■  ' ; -,  y>  . 9 . , . 
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MAS- 


alla  motte)  & 
oh' oli*  viene'  Sempre 


La  Corte  Spanta  . 
Che  il  miglierò  im- 
piego delimita  fi,  e 
tl  preparar  fi  bene  tk 
morire,  oche  li  bw>~ 
nè  pifieri  della  mor 
te  fono  lf  l emerito * 
dell' immortalità . 


Gra- 
fia » ch’efl'endo 
iuiomini  v- 
tuiti  da* 
vna  medefima. 
nvailh  > fiano 
così  differenti  nella  credenza  » 
nelle  ragion^  ne*  coffumbc  nelle 
attioniVche  non  offendo  il  Pro- 
teo de'  Poeti  fenon  vna  fattola». 
k noftre  vfanze  c’infegnìno  con, 
timiaraente  vna. verità , che  dice» 
*-  A X 4 i J non 


Maff.  XV.  della  Morte.  6 $7 
non  eflcrui  fopra  ia  terra  co  fa 
~ maggiormcte  variabile  del  cuo- 
-rehumano.  . 

>'/  Noi  vediamo  ancora  in  que- 
i-  fio  fècole  vna  quantità  d’huo- 
mini  honorati , e di  gente  da  be- 
ne,la  quale  a gran  palli  cammina 
a quella  trionfante  Città  di  Dio» 
a quella  Celefte  Gie  rufalemme»  ' ' 

• che  guarda  i beni  dell’altra  vi ta» 

• con  vn’occhio  purificato  da’rag- 
-gi  deila  fede» e gli  afpetta  con 
-vna  fperanza  » per  la  quale  tatto 
il  Cielo  è in  fiore  .Ma  v’èben’an- 

-covn’inftnità  d’anime  federate,  nefcpr„ 
marcate  con  il  fegno  di  Caino,  & (iat9> 
le  quali  s’applicano:  a tutto-  ciò,  fall*  ni. 
.die  fi  dice  dello  fiato  dell’altro  era  vi- 
Monde,  come  le  foffe  vn’Kbla t**  • 
-imi  nagìnaria  » che  fbfiè  fiata  fin- 
*ta  nell’Oceano , per  trattenere 
gii  ipiriti  credaif,  e riempirli,par- 
te  con  fogni  deBeiofì>e  parte  .eoa 
fafiidiole  vi fiorii y • i 

i»  - Se  coli  oro  pòteflèro  trouare 
qualche  apparéìe  pruoua  , • lì  per*- 
firader  abbono*  volontieci  none.» 

• ' . jj- 

cflerui  già  ia  morte  ; ma  eflbndo  • %.;sV;<x 
fioro  fenfìconuinti  del  contea»  > ly,^ 
■aio-per  l’efperienza  di  tutti  li- le?  . « ••••*»«•*: 
:j.  coli» 
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j 8 Le  Af  ajf.  di  Stétti • 
coli,  credono  quello,  che  non 
ardiscono  di  peniare  , & ordina- 
riamente muoiono  in  modo  co- 
si beftiale  , che  fi  potrebbe  dire, 
c’haueflero  conuertito  affatto  in 
carne  i lumi  d’vuo  fpirito  im- 
mortale- 

Ma  voi  , o anime  genero/è , Te 
quali  io  pretendo  di  gouemarc 
prontamente  con  lefpcranze,e 
co' terrori  dell’altra  vita,  ofler- 
wate  quel  primo  paffo,  che  biso- 
gna fare , per  entrare  in  vn  nuo- 
iio  Mondo , con  ima  coftanza 
„ degna  d’vn’anima,  la  quale  fi  ri- 
corda della  Tua  immortalità. 

Vita,*  II-  La  vita,  e la  morte  fono  lì 
morti  li  due  Poiidòpra  li  quali  raggiranti 
due  Peli  iurte  le  creature.  La  vita  è l’arto 

dtl /tre.  primqsmobile,econfinuato  dd- 

j?  colà  v iuentej  la  morte  è la  cefi, 
fedone  del  medefimoatto.  E sì 
come  vi  fono  tre  attionl  notabili 
nelle  co  fé  animate , vna  delle  a 
quali  riguarda  il  nodrimento,  e 
l’accreficimento,  l’altra  il  fienti- 
mento  ,e  la  terza  l’intelligenza; 
ZHuerfe  Cosi  vi  fono  tre  fiord  di  vita  , la 
jferru  di  vegetauua,  lalenfitiua , e l’intefi- 
****  Rituale.  La  vegetatili,  ch’è-neir 

le 


1 Mafs.Xv.della  Morte» 
f Je  piante;  la  fenfitiua,c  he  fi  trao- 
dane gli  animali  ; l’intellettuale» 
«he  s’afpetca  foto  a Dio , a gii 
Rigeli,  bc  a gli  jmomini.  .Quella 
#ita  intellettuale  jfi  diuide  in  due 
I >ahre  vite  , che  fono  la  vita  della 

gratia,  e della  gloria.  .Nel  Cielo» 
«h’è  la  ilanza. delle  cofe  eterne* 


legnano  quelle  grandi  > e diuiae 

vite  5 le  quali  non  muoiono  mai» 
« Tempre  fono  in  yn  continuo  vi* 

[ gore  » efiendo  applicate  alla  pri- 
ma forgent»  delle  vite»  ch’è  Dio* 
Ma  nell’ordine  più  baffo  delMó* 
do  vi  fono  delle  vite  morienti,.' 
! delle  quali  vediamo  ogni  giorno 
P il  principio,!*!  progreffo>&  il  fine. 

| «Quiui  è propriamente  il  domi- 
1 nio  della  mòrte,  e J’vnico  noftro 
; «neftfcre  è l’imparare  a ben  rao»- 
j:ire>  Ora  io  defidero  moftramt, 
fChe  la  morte  nello  datò  » in  cui  il 


Mondo  M preferite  fi  truoUa*  e 
■Vna  (ingoiar  inuentiooe  delk*» 
}Diuina  prouidenza,  ouertvcon- 
ifideriamo  1 ’ vniuer  falità  de. gli 
Jiuomini,  ouero  olleruiamo  i vi- 
tiofb  ouero  fermiamo  il  noftrjo 
^enfierò  fopra  li  Giudi u 
-ili.  Si  lamentano  della  mor* 


jtn  * 


& 


te; 


_ *■> 

• V.  * i 


#4°  te  fifaff,  di  State. 

ZwhU  te  ; nia  s’vdirebbono  bene  altri 
d*{*  di  fomenti  > fe  in  vna  tal  vita  >nella 
&**  A*  quale  viuiamo,  non  ei  fofle  la. 
»}*  morte.  Voi  vedrete  hnomini 
confamati  da  gli  anni»  c cfo'faftk 
nttr wrfl 5 1 quali  ognr  giorno, caricne- 
uerfali-  rebbono  gli  Akari  con  votile 
là  de  gli  con  preghiere;  huommi  infop- 
4«a/zu-  portabili  ad  ogn’vncHnoiofi  alla. 
nu  vita , inefpugnabili  alla  mone;-, 
kuomini'  vecchi  come  fotcrra  vi 
quali  incelfthteniente  grideieb- 
bono  per  l’hoca  del  tronfi to»  e- 
quali  infietne  IV  mangiarebbona 
%U:o  in,  per  dilpera rione  . Diov’hà  bea 
^Wp°f'  jprouedato,  dice  Pla&one>perehe 
militi*-  con°f  c?udo  > chol’amma  douea 
« ontllts'€^er9  troica  nel.  corpo,. come. 
mena-  dentroad’Viia- prigione>hà.;*lrne> 
tu  vi»,  no  fatto  corrottici  le  fuc  ca*. 
sul*  fk-  tene.  : • ’ ; •.  * j 

p§k Chi  vi  fa  tanto  deaerare  fjr 
vita l / o trtui'o (.dice  quel  Mondai- 
no)  cb"e  vn  gran  gufìo  vedere  il 
Seie , lo  Stelle , gli  Elementi*  ci* 
Stagioni  . Saràdx*nc,maggÌG>ie  il 
§uflo>.che  sfoltirà  in.  vederli. va- 
^ornofòcco  a’  luoi  piedi  > che  io* 
vederli  araiòpra  iifuo  capo.  So» 
tìotaitti  anni  *che  voi  (ète/opr* 

lì 
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Ma  fu  XV.  della  Morte.  641 
la  terra»  non  hauete  voi  ancora  % x 

baftanza  veduto  gli  elementi? 

Alcuni  popoli  fi  fon  trouati  fra 
li  Pagani  » li  quali  con  leggi  prò- 
hibiuano  ad  m’huomo  di  cin- 
quantanni il  valerli  più  del  Me- 
dico » dicendo  , che  ciò  era  va-» 
moftrarfi  troppo  afFettionato  al- 
la vita . E fra  i Chriftiani  voi  ne 
trouate  alcuni  arriuati  all’età  di  < 
ottantanni,!  quali  non  vogliono 
vdir  parlare  dell’altro  Mondo, 
comefe  per  anco  nonhaneCfero 

• hauuto  vn  giorno  di  tempo  per 
veder  quello.  Ma  bi fogna  pur  j±mbr. 
anche  far  btnt  le  anioni  dell  a vi  lib.i.de 
la . Non  le  hauete  voi  ancora  Ahtlfr 

. fatto  a baftanza?Non  v’accorge-  Cam . 
te  > che  ilviuere  lungo  tempo  èNona? 

1 vno  ftare  lungo  tempo  in  vna  ne-  * ertlLts 
■ celfitofafatica,e  miTcria,lequali-y  f. 
dilatano  il  loro  imperio  fopra  li  lrlimnA 
noftri  capi, fecondo  che  crefce  rum  fjje 
il  corfo  della  noftra  vita  ì Non  attera  • 
confidente  voi, che  noi  fiauio»*:  prò* 
in  quella  vita  come  ilpefcc  nel-  ctflìeni- 
l’onde  fempre  timorofi  di  reti,  bufata 
ò d’hamo?  Non  mi  concederete,  **?  mV*0 

• voi , che  noi  qui  viuiamo  fra  la  rt*™m 

• miferia>e  Pinuidia>come  fra  Scil- 

la,  W 


6+1  Za  Stufo . 

ScylUo  la, e Cariddi  \ c che  per  nonpe- 
3HoU»m  rire  vna  fol  volta,  facciamo  con-, 
v/h  tir - rìnuamente.  naufragio  ? Nondi- 
IT^nO  GÌ  compiacciamo  di  quella 
mutiti  VJta  >’come  fe-1  huomo  «ìcmjfofle 
ditnis  tamo  vn’aniimle  ammortata 
vdufrn-  guanto  vna  inile ria  iuamórrglf. 
IV  Non  fapetmvoi , che  latitai* 
Try/^/Z/concella  del  irio  ia.'CaÌno4jimo- 
*****  mo  il  più  federato  della  Germ-*, 
Marc.  I . per  caftigo  del  fuo,delitco  >£  vói 
? v°Jcrc titolo  di ricompen- 
fUfiAH  fa  ? Veramente  v^occafione  di 

vi  lue . tan5°  dcfiderare  la  vira . Quaa- 
ra  dd\  “obene  noia  vi  fofeo  altre  m£- 
fiu,morj  c ne ) 1 e cpi 4 ] ì non  fono  cherrop- 
veutih  P°  ordinarie;  n and rmeno  q udlo 
bitter  t fididio,  e foileeicudine  d’arcioni 
fìflrtit-  iuccefTìue  ci  d olirci)  he  fiancare. 


. ì 


Clic,  cola  è il  valere  ,f*e  nonvn 
veitirfi,  e fpogliarh,  le  uarfi,ripo- 
larii , beuerc,  mangiare , dormì- 


se,  giuocare,  burlare,  negoriane, 
vendere , comprare , fabbricane:. 


- 1 , 

iauorare,  qu  e telai  fi  , litigare,  gi- 
rare  denrto  ,d’và  laberinto  d’at- 
tionifle  quali  ritornano  perpe- 
tua mence  al  loro  primo  palio; 
e moire , e vuotare  quella  botte 
•delle  Danae,  &ctìer*  foupreat- 


tac* 


~ roQ  2Z3  8-sr&»Tg  g &&  _ £T£-S 


AfafJ  X V.  della  Morte . 64  % 

' laccato  ad  vn  corpo?  come  Teli 
cuftodiffe  vn  bambino?  vn  paz- 
zo ? od  vn’infèrmo  1 Non  e quello 
quello-,  che  ci  flmola  (d  ite  voi)  mu  t*  del 
iifagna  ve  derii  Mondo , e vivere  Monti*}, 
con  i viventi . Quando  voi  folle 
(lato  tutto  il  tempo  della  voftra 
vita  rinchiufo  in  y uà  prigione  ? e i - \ 

i non  hauefle  veduto  il  Mondo,  , 
che  per  va  piccolo  bucò  ? voi  -1’*-  . 
haurefte  affai  veduto . 

Checofaifi  vede  per  leiltade* . 
fé  non  huoimni>cafeéaaaUi?mu- 
3i>  carrozze?  egeìrri, le  ntmligtei». 
no  come  il  pe  feerici  Mare?  e che 
•per  lo  piu  noia  hanno  altro  ino- \ 
iliere  > che  màrfgiarG  i’vno  con  ; 
l’altro  ; e di  più  gualche 
la  àppefa  allebotteghe?  Quando 
io  hò  veduto  tutto  quello  vna 
mez’hora  ? dico  ? o Dio  ? che  il 
Mondo  -é  piccolo  ve  pouero  l E 
per  quello  s’mgamia  ? per  quello 
fi  giura  ? e per  quello  fifa  diuor- 
*io  con  Dio  ? 

Ma  quando  ancorano  ci  cOftr 
f correffe  il  nóftrò  irttereffe  in  qufc 

! ile  attion  i > nonbifogna  forfè 9 

I acchetarli  alla  legge  di  Dio  ?il 
quale  fa  k vita>8c  ordina  la  tìiot 


1 


.*1* 
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te  con  ifegreti  della  fua  fapien-ì 
za,fempre  adorabili  a’  noftri  vo* 
i Ieri  j benché  meno  penetrabili 
dal  noftro  intendimento  ? Vole* 
9*/  fin»  te  voi  , che  vi  dica  vii  bel  penfie- 
fier&cd  re  di  Tertull’ano  ì II  Mondoe  il 
uato  dal  ventre  della  natura,  e gli  h*omi- 
U paro»  nì  vi  fono  détro,come  i bambini 
y nelle  vifcere  della  madre  ; Iena- 
liano . ^Clte  8^  buomini  fono  le  gra- 
vttrus  uidanzc  del  Mondo,le  morti  fo- 

natura . 110 1 Parcì> c K ripofi  • 

Vorrefte  voi  non  morire  già 
mai,  per  impedire  al  Mondo  il 
concepirei  il  partorire  nel  mo- 
do prclcrittogli  dal  fourano  Pa?* 
drone?  Si  fono  veduti  Tiranni 
d’ogni  forte  : alcuni  hanno  ia- 
nentato  efquifiti , e ricercati  fup- 
plici*  altri  hanno  prohibito  il  be- 
cere, & il  mangiare-,  altri  il  pian- 
gere, & altri  hanno  fatto  fuellc* 
re  i fanciulli  di  latte  dalle  mam- 
melle » per  affogarli  > e (cannarli» 
come  Faraone,  & Erode*  ma  già 
mai  fra  quelli  fen’èrrouato  vno» 
• c’habbia  prohibito  alle  Donne 
t^rauide  il  partorire.  Il  Monda 
e grauido  di  voi»  e fono  tanti  an- 
ni j non  volete  > che  partorita-* 
l . nel 
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MaJJXr  della  Mòrte.  64? 
j nella  maniera  prefcrittagli  da* 
| confegli  di  Dio  ? Sarebbe  egli 
f cofa  conueniente  il  vedere  vn  fi- 
1 gliuolo  > che  già  haueflè  i denti, 
e formafle  le  parole , e volefle 
nondiméno , fe  quello  fi  potefle 
fare,  re  (tare  nel  ventre  materno, 

, adducendo  per  ragione , ch’egli 
| vi  ftà  più  caldo  ì 

' Giud  icat-e  adeflo,  e pigliate  la 

I giuda  bilancia  : fe  quello  Mon- 
do è il  ventre  della  natura , fé  s 
quella  buona  madre  cihà  por- 
tato il  tempo  impoftogli  dalla 
prouidenza  di  Dio  ; fe  bora  pro- 
cura di  partorirci,  per  farci  na- 
| fcere  nella  terra  de’  viuenti  ad 
vn  ’a  Itro  Cielo , ad  vn’altra  vita, 
ad  vn'altro  Sole , non  fiamcfben 
i {empiici,  fe  le  ci  opponiamo,  co- 
me bambini  , i quali  gridano 
quando  efcono  dal  fangue  , e 
dal  a fchittezza,  per  vedere  la  lu- 
^ ce , e nondimeno  mai  vogliono 
rientrare  là , d’onde  fono  vlciti? 


- I V.  Ecco  la  prouidenza  di  Boet»l,£ 
Dio  } in  quel , che  tocca  alla — de  cofcl. 
morte  nell  ’ vniuerfifiità  di  tutti  Cu  fup- 
gli  huoininnOlieruiamo  in  que-  pliche* 


fio  fecondo  punto  la  medefima  re”t}  **• 

prò-  .*  <%£ 
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mliqutf 'presidenza  vcrfo  li  mife  labili,  e 
mlteriut  Ji  Ricchi  cattiui,  & i Grandi  fu- 
m tlitif  .. perbi>  i quali  fpurano  contro  del 
(*  impu  Cielp.  Bilogna  primieramente 
nu** * fìabilire  vna  maftìma  veriffima, 
che  non  v’è  cola  più  infelice^;, 
quailt’o  l 'impunità. de  gli huomi* 
ni  dati  in  preda  alli  virij,  eper- 
• ciò  Li  prouidenza  paterna  diDio 
li  férma  col,  mezo  della  morte, 
s’  Eu  la  quale  infogna  loro  vna  bella 
cher  tn  fettipne  dcli’vguaglianza,ch’effi 
ene-  hanno  con  gli  altri  huomini. 

JLj  mortali  girano  (òpra  la  vi- 
ta, e la  mone , come  fa  il  Cielo 
fopra  il  Polo  Artico,  A:  Antarti- 
co dairOriente  all’Occidente:  il 
gieriio  mede/ìmo , il  quale  la  .« 
mattina  ci  allunga  la  vita, ce  l’ac- 
corcia la  fera , e tutti  li  lécolr 
vanno  con  quello  palio , lenza 
che  a niuno  fìa  pennello  di  can- 
giare cammino . Sono  pattati  li 
noltri  Padri,  noi  palliamo,  e la 
n olirà  pofterità  ci  féguita  col 
mcclclimo  tenore  : voi  dirette, 
che  quelle  fono  onde  del  mare, 
•r  in  cui  vii  flutto  caccia  l’altro  , c 
’ tutti  fl  rompono  in  vno  lcoglio. 
Che  fcoglio  è la  morte  ? Sono 

Ì>ii4 
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.pmdÌGinque  mill&anni  ,.ch’ei!a 
i continua mente  atterra  le  tette  di 
tanti  mortaliVe  non  la  conofcia- 
mo  ancora.  ; 

Mi  fouuieneaquefto  propo- 
fito  vna'tella  traditione  de  gli 
Hebrei-,  riferita  da  Matto  fopra 
(aiofliè.  Cioè  a dire,  che  Noè  Mafiut 
ih:  quél  diìuuio  vaiuerfale , che  in  lófue. 
ajperfeie  cataratte  del  Cielo,  per 
i ikUQtere  le  colonne  dei  Mon- 
dò, e iépellire  dentro  le  acque  la 
tèrra; -,  in  vece  d’oro , d’argento, 
e d’ogn’ altra  ricchezza , portò 
dentro  l’Arca  le  olia  di  Adamo* 
ediftribuendole  a’  luoi  figliuoli, 
diifeloro  : Pigliate  figliuoli;  Ec- 
! coni  la  più  cara  heredità,  che_j 
voltrò  Padre  vi  poteife  lafciare. 

Voi  vi  diuiderete  le  terre , e li 
mari  fecondo  il  volere  di  Dio; 
ma.non  vi  lakiate  inuifchiare  da 
quelle  vanii  a., le  quali  fono  piti 
fijdgili  del  vetro più  leggieri. def 
fil  mo,  e piu  incollanti  dei  vento, 
figliuoli  miei,  palla  il  tutto  qui 
haxlb, ne  v’è  cola , che  eterna- 
mente (affilia  : il  tempo  niedefi- 
ino,  che  ci  ha  fatto , ci  mangia,  e 
gì  confinila..  Imparate  quella-* 


xtift  £*  Àfajf.  di  Stato • 
lettìone  da  vn  Dottore  mattile» 
i dalle  reliquie  del  voftro  gran-# 
Padre, le  quali  vi  feruirannodi 
rifugio  nelle  auuerfità,  di  freno 
nelle  voftre  profpcrità,  c di  fpec- 
chio  in  ogni  tempo . 

Di  vantaggio  io  dico,  che  la 
morte  fa  vna  ben  perfetta  lettio- 
ne  di  Giuftitia  a gli  empi , i quali 
non  hanno  già  mai  volato  ben  - 
imparare  , perche  ella  rimette 
nell 5 vguaglianza  tutto  ciò  » che 
la  fortuna , la  partì one , e 1 * ini- 
quità haueano  cosi  malamente 
in  tanti  oggetti  ditiifo . 

La  n a (cita  vguaglia  gli  huomi- 
ni,  perche  niflii.no  porta  (eco  dal 
ventre  materno  fenon  l’ igno- 
ranza , il  peccato , la  debolezza, 
e la  nudirà  ^ ma  vlciti , che  fono 
dalle  mani  della  Nodrice,  alcuni 
fono  medi  nella  porpora , e nel- 
l’oro, altri  nella  lana,  e ne’  ftrac- 
c i\  alcuni  entrano  in  grortl  patri- 
moni, don  e fono  nell’argento  fi- 
no (opra  il  capo , e non  fanno 
quali  in  tutta  la  loro  vita  altro 
mefìierc, che  rapire  con  vna  ma- 
no, e (cialacquare  con  l’altra^  ai- 
uri  viuono  in  baflezze,&eft re- 


ti 

IK 

s 

0 
lì 

t 

[ 

1 

I 

• 

c 

I 

;r 

r 

i 

i 

] 


I 

I 


Af  affi  XP.  ikll a 642 

ine  neceffità . Vino  fpir ìco  buo- 
no, che  farebbe  atto  a gouema- 
ì re  vna  gran  Republica , è dalla 
K conditone  della  fila  pouertà  de- 
finiate all’aratro  : vn’altro  è da- 
to per  feruidore  ad  vn  Padrone 

* bc  Àia  le, "il  quale  non  ha  la  cente- 
fima  parte  del  fuo  giudicio.Que- 

\ ih?  è la  gran  Comedia  del  Mon- 
do>che  fi  rapprcfenta  in  tale  ma- 
niera per  (egretiffime  ragioni, 

• note  folo  alla  Prouidenza  Diui- 
r na.  Vorrefte  voi,  ch’ella  duraf- 

fe  vn’etemità  ? Non  vedete,  che 
l i Comedianti;  dopo  hatier  fofte- 
nuto  la  pcrfona di  Rè, echi  di 
guidone  per  due , ò tré  bore  fo- 
pra  d’vn  palco , ripigliano  i loro 
ve  fi  iti,  fenza  che  vogliano  gior- 
no , enotte  trattenerli  hi  pie  rii 
1 creatione  ì E che  incomienicnte 
fi  c ,che  dopo , che  ciafcheduno 
ha  fatto  la  fila  parte  nel  Mon-\ 
do  , fecondo  la  miftira  del  tem- 
po preferitogli  d alla  Prouiden- 
za, ripigli  la  lua  figuri  ? ’ . ì 
Aggiungo  ancora , eflere  vn» 
forte  di  felicità  per  gli  federati 
il  morire  quanto  prima , 'perche 
non  è ilped  féhtfc  io  ipcfidere  lan* 
Ee  go 


* ^ 


jo  Le  Màf  dì  Stati. 

go-tenlpo  in  far  quello  , che  li  fi. 
niaMìino*  e iciiiendofi  dii  si  di- 
i^jperatainemedeila  vita,  èheiu» 
cónttenien:e,che  già  che  noni 
buona  effemio  buona , fia  ella 
breue  , acciò  che  la  breuità  del 
tempo  renda  meno  la  loro  ma- 
litianociiia. 

Se  gli  efempi  de*  loro  pari,  che 
muoiono  ali’improiwk) , gli  fan- 
no temere  ti  fnedcfimo  palio , e 
preparar#  fcbuon’hora  alla  mor- 
te , è vn  b.n  fmgolare  per  dii. 
Che  le  courinuand  .1  nel  dilprez- 
$to  ione  calUgat^è  ben  per  Dio, 
che  la  lùa  giu^-'tia  ha  conofciu- 
ta , c che  regimi  ancora  nell  ’ Ia- 
fcmo, 

V.-Che  le  voi adelfo  conili e- 
ratelamortede’  Giudi,  la  quale 
è quella , che  voi  douete  deilde- 
care,  io  dico , che  la  Prouiden^a 
di  Dio  vi  rilptendc  in  tre  colè 
principali  * le  quali  fono  > la  coi- 
làtione  da’  tran  agli , e dalle  mi- 
ferie  del  Mondo , la  dolce  traiv 
quii  lira  della  vfeita,  il  godimeli- 
lo  delle  corone, e delle  jicomi 
pcn/e  promefle . 

Primieramente  biiogna  , che 
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t àr’im magàdaifc  ciò  > che  dice  il  DoUe^f 

Salico  Giob,  cètequetta  vitaèa  x.t  dell* 
t i Giufti  a gufi*  d * vna  miniera  > mette 
i «ella  quale  fi  fanno  trauagliare  de*  Giu* 

; i pone  ri  fchiaui , per  ritrou  are  ie  fi*  \ 

yen  e d’oro,  e d’argento . E Ter- 
\ «.libano  fianca  il medefitwapen-  * 
fiero, quando  difie,  che  il  pii- 
t * mo.huoino  fa  vdìkodi  pellet 
h dalla  mano  di  Dio, per  in  legnar- \hefnn» 

t -gli  j ch’entraua  nel  Mondo , co-  rum  , 
i\k  vno  fchiano  in  vua  miniera.  Ter  tuli, 
j.  Hor  sì  come  quelli  mercenari  de  p*l- 
ft  -che  non  hanno  celiato  di  firmo-  Hcmm 
j,  ‘ iiuv  la  terra  > con  il  fiutare  alla  mo  Peit* 

,,  fronte , le  lagrime  a gli  occhi  , e ms  ? % 

> * li  finghiozzi  al  cuore, (libito  di  e Jallc’d* 

limi ouano  la  fperata  vena  , 

5 rallegrano , e fi  abbracciano  in-  «,£*. 
l£  fitme  pc  r l’allegrezza , che  hau-  • > >,*>  • 

nodi  vedere  le  foro  fatiche  co- 
a lonate  con  qualche  buona  rin- 
( «cita  i Così  dopo  tanti cOnttaftw  r A 

j,  tante  afpne  tema  rioni stante ca*  v 

j,  lunnìe,  tamià&gr,  tante  per lècit* 

j,  tioni,  tante  angocie, tanti  faftidi 

j.  foppoiTati dalie  MìkWckm^j  * 

0i  nella  catriiiiràdi  quefto  corpo,  . 

, quando  ardua  il  g òrftorfiel  qua- 
% le  incontrano  có  vn  felice  tran- 
'V  ...  Ec  i Cito 

è y ' 


mKBmuUtmà 


Le  Ataff.  di  State'. 

(ito  le  vene  de’  tefori  infiniti»  de* 
quali  deuono  impoffeflarfi,  con- 
cepifcono  inelplicabili  allegrez- 
ze • All  » bora  odono  quelle  pa- 
role di  mele . 

f Viete  arditamente  anime  fc- 
*t redie-  V^I*5C  ^a  cotc^J*  corpi, vfcite 


f redie.  ’ ™cfr  LUtcltl  corpi, vicite 

'mim.b  con  ogm allegrezza , vfeite  con 
ogni  pace  ,efic«rezza:  i monti 


tn  pace  *-»  ,r  'Z_n  * 14Mvuu 

deduce  -eterni,  cioè  i Cieli, e quelle  com- 
mini , pagnie  di  Angeli,  e di  Spiriti  bea- 
mentesy  ti , ebe  le  habitano  s v’incontrc- 
& ot  ranno  con  h inni  trionfo  li.  Ah- 
/Yf*  3atc  allegramente  i ecco  che  Id- 

,r.„  " i ,0,'‘prcPar,a  P"  fingami  le 
bis  Uh  a^uin.c  con  lue  proprie  mani: 
dtm.  1 uon  vi farà  più  morte, non  più 

più  gridi, non  più  do- 
Abftrr- l0n" : eccoal  prdènte  vno  (lato 
set  De9  affatto  nuouo  : che  rfpolò  ì chfe 
omnem  «fiàrionfc  dell  'armi  ? che  pace? 
Uerymà.  Vi  fete  mai  altre  volte  rap- 
mb  ecu  prefentato  alla  mente  que’  do- 
“w!’ uerì Chriftìanì ( de‘ quali  fin». 

tlZZ  1*  di  ^"  Clemente) 

tritMcó,  ;lu°n]1I1|  ilu*ioraa , banditi  per 

e Umori  )a  \cdc.» 1 quali  lauoranano  pek 


ii 


WPf)  . , t * 

nej i d$-  lc  Premere*  del  Cherfonefo  con 


•"I'  *,  n H 

/or  ori/ Vn  citrema  penuria  d’acque  , c 
vltrà  t cQn  grandi  i«comiiiodità,q\iaii-. 

| ‘ - 1 do 
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Afaft» XV.  delia  Morti. 
t*  do  volendo  Dio  confolare  le  lo-  ~u;a  -t 
i*  ro  fatiche»  fece  comparire  fopra  7ma 

> la  cima  d’vna  montagna  vii’ A-  rum,  ec. 
a»  gnello  di  gratiofa  bianchezza  ,ce  netta 

il  quale  battè  col  pjè»e  fece  fcoi~f*fio  em 
^ rete  in  vn’iftantc  fontane  d’ac^-»1** 
s qua  vitia  f Qual  confolatione  » e 
>fl  qual  refrigerio  per  quella  moiri, 
iti  tudinc  affettata  ? Machecofaè 
i • quella  in  paragone  di  ciò»  che* 
a*-  accade  ad  vn  fedele  Chriftiano* 
c*  quando  poiché  ha  paffato  tutta- 

> la  fua  vita  in  belle»  e gloriofe  au 

& doni  » in  grandi  fatiche  > & ifù* 
le  grande  patienza»  vede  l’Agnello 
il:  diDio  tutto  potente»che  lo  chia- 

i tna  alla  forgente  della  vita  2 Che 

'o*  fpettacolo  fu  il  veder  morirei  *: 1 1 
et  '’S.Luigi»  dopo  che  hauea  paffato  * 
hi  due  volte  con  vna  groffa  armata 

:d  tanti  mari»  tante  tempefte»e  tajn- 
p ti  moliti»  tante  armi»  c battaglie 
o-  per  la  gloria  del  fuo  Signoré  * 
ir*  Che  fpettacolo  il  veder  morire 
ce)  &.Paolol’ErCmita>dopoche  ha- 
uea  fudato  Cent’anni  fatto  l’ha-^ 
i?  feito  della  Religione  > 
on  : • La  feconda  conditTone  di  qùe-  * 

,e . ftà  morte  è la  grande  tranquii* 
uh • .,litàjpcrche  fràtmrele  cofe  ho- 
E e $ ma- 

■9  * 


j4  LsM  afa  Affato-;  ,“ 
flianc  nifibu  fc  ne  truotn  al!*;, 
horajiche  fi»  capace  d’afóiggtrr, 
««  (cuocere  con  a tuoni  irrefo- 
iute  yo’amma  fòrtemente  voka 
con  ìi  foo  Dio,?  Aia  chi  ? direte 
j Gt*5h  fona  nccht , wwt, 
w cpdi  ‘ rktrno  tonto 
qualche  afftrt  ano  olii  loro  rie •■ 
sbtify,  of  itoli*  ? Ninna  affatto: 
tkono  effi  allegramente  da  me* 
t»  i beni  della  terra, come  vn’vc- 
cciktto  fé  n’vfcirebbe  davna^, 
gabbia  d’argento  > per  riftorarfi 
alia  campagna  ne’pcimi  foffi  deL 
» Piituaocra,  Di  re  di  gratin,  a 
pop  che  io  vi  parli  coavn’ecccl» 
'*•  fc*!rc  Pcntoo  di  San  Clemen- 
i Ee  Romano , nel  terzo  libro  del- 
le lue  Riccgnirioni , fevn  pic- 
colo Pulcino  fofle  rinchiufo  fi» 
Yn’vouo , il  cui  gufeìo  fotre  da. 
*ato,  & ingioieilato,  con  bette,  c 
grano! e pitttire,e  che  poi  qùc| 
1 ideino  foffe  dotato  di  ragione* 
- c che  a lui  fi  rimetteflè , ò di  re* 
«are  in  quella  pretiofa  prigio. 
ne , o di  venire  alla  luce  cosilo 
' {*“»  gH  altri  animali , chcj 
fono  rotto  il  Cielo , credete  voi* 
ette  vorrebbe  cgliipforc  in  vn 


n 
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Maff>  XP-  dellaM erte,.  ^ 
gnfcio forniti  pregiuditiodell» 
ina  libertà  ? E Che  peniate  frano 
mtte  quefle  belle  fommejc  qua- 
lità nto  rìf  pl  end on o nei  Mondo? 
Sonoro  lèi  dorati  » i quali  non  li 
denono  altrimenti  paragonare 
alia  libertà  de*  figliuoli  di  Dìo» 
Whopewgra  ricco  come  Àbra- 
mo a ilquai  dice  appretto  Grige-* 
ne  : Adtó  Dto  -,  fe  <#  fono  ttai&  r ta- 
to, lo  fino  fiato  por  * poveri-  vie fatto 
yfeùo dtòafo  nna*  por  darla  rechi 
me  Batte* btfogno  > eftmprémi fona 
per  fra  fo,  eh*  voi  mi  habbiate  fatto 
l’Economa  Wmofh^.beni,  perdi* 

firtbuvltyt  tiogià  per  cenarli,  comi 
farebbe  v»  a Gallina  h (ut  votta  •. 

Che  fe  il  Giulio  muore  pone- 
jpo  a tanto  maggiore  li  è il  con- 
tento di  lafciare  vn  pouero  nido 
di'  pagliare  loco  a per  andare  in 
vn  palazzo  eterno.  Ma  non  e egli 
punto  affitto  per  abbandonare,  la 
moglie,  i figliuoli  , * i parenti?  Egli 
laida  rutto  ciò  lotto  il  manto 


leale  di  quella  prouidenza  eter* 
na^e  crede  ttcuramente>che'que- 
gli  il  quale  ha  cura  del  fiore  de* 
campi  a de  gli  Vccelli , delle  Api» 
e delle  E©fmkhe»non  abbondo* 

E e 4 nera 


t . 


ér  > 


J*e;: 
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Si 


* * * » ' * , ' • 

^5^  M affi  di  Stato  * 

nera  le  créature  ragioneuolh  pur 
che  effe  ancora  non  manchino 
alloro  douere.  Che  fe  bisogna 


rr  w u vi  » « vuuu)u^u 

fi  farà  delle  lue  tribolarioni  le 
fcale  * & i gradini  per  afccnderc 
alla  fu  a gloria . $&*{,.■ 

Che  diremo  noi  del  corpo  i 
Non  fi  niente  dunque  punto  l*a« 
nima  nell’abbandonarlo?  Quefto 


^ 

corpo  e all'anima  appunto  quel* 
lo,  che  è l’ombra  della 


™ ( terra  nel- 

J’ecclifB  della  Luna.  Non  vedete 
voi, come  quel  bel  Pianeta,il  qua 
le  illumina  lenoftre  notti  «pare 
•'  fbe  fia  per  forsk  prigione  fkà 
quel  fe  tenebre,  e come  brilla  per 
arriuare  in  a!co , e liberarfi  dalle 
impreffibnj  della  terra  ? Cosi  l'a- 
nima fi  Ipoglia  volentieri  del  fuo 
‘ corpo,fapencfo  beni filmo, che  hi 
^ gQm  * altra  cala  affatto  differente 
tintb.$.  heredita  di  D*io,la  quale  non 
Stimus  ® fabbricata  dalle  mani  de  gli 

r iònia  huomini,  ma  ben  sì  da  quelle  del 
#r rr#-  grande artefice.Rappreléntaceui 
ftris  d§.  «Giobbe  fopra  dei  letamaio , vna 
™us”°~  grande  a latomia  d'olla  coperte 
firn  hu.  ^on  vna  infanguinata  pelle , vii 
4"  £Oipo  » che  cade  a pezzi,.  5c  vn’ar 
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Al afs.  XV  detta  Al orte . éfj 
aima  fopra  le  labbra , pronta  ai  bitAti*- 
vfeire  di  là,  conno  farebbe  vn’ha-  ni»  dij~ 
bitinte  d’vna  cafa,che  ftà  per  ca-  f«ln*tw 
dcre,  Peniate  voi  * che  fi-  affigga  t f*od  «- 
per  lafciare  il  fao  corpo?  Appuri- 
to  : egli  muore  come  vna  Fenice tl<mS Le* 
(opra  il  monte  del  Sole  fra  gli 
odori  delle  fue  herokhe  virtù- . domum 
Ma  qudlojchefaeffere  quella  nùn  ma. 
morte  dolce,  &honorabilefo-  nufrUSy 
pra  ogn’altra  cofa,  fic  la  fpcran-  {ed  Ater- 
za  della  beatitudine^  della  quale  naf*  *» 
parlerò  -nell  a decimaooaa  Ma&  Gélts~  \ 
fiaia . Notate  il  modo  y con  cui lo * 
muoiono  imondani  -, alcuni  co-  ,ln 
me  rondinelle»  & altri  come  ra-  ** 
gni . I Ricchi  cattiui  pallaio  co-  rtMr , ^ 
me  le  rondinelie»le  quali  altro  ficutPh» 
non  lafciano  per  loro  memoria*  nix  mnt 
che  vn  nido  di  terra  *e  di  paglia,  trplica^ 
perche  tali  fono-  tutte  le  belici 
ricchezze  della  terra.  Gli  ambi- 
liofi  pe dicono  come  ragni, i qua. 
li  offrono  viliflìmc  reti  con  qual- 
che moka  dentro  . Tali  ancora 
fiano  le  reti,  le  caccie , e lcoccu- 
pationi  del  fècolo.  Ma  iGiufti  ci 
lafciano  come  il  verme  dalèra  : « ‘ ' 

perche  quel  piccolo  animale,  {* 

tocfeintendiniento,iwuceb'be  ,rt 
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e fi  mi  hi 

dm* 
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liont  ti- 
lt ftr  fo- 
nt dili- 
c*tt,cbt 
hàm  ti 
moro  Mi 
miriti . 


Le  Af  uff*  di 

vn’eftrema  confolacione  5 vfeen* 
do  dalla  prigione  , per  diuentare 
farfalla  > e vedere  ridere  ic  l'ale 
de’  Grande  le  Chiefe,  e gli  Altari 
fotto  i Tuoi  lauori.  O che  piacere 
hà  vn’huou'iO  giufto  nella  cqlcié 
za  al  punto  della  fua  morte)  con* 
iiderando  le  Chicfe  adornatagli 
Altari  coperti,  i poueri  alimenta- 
ti» le  iniquità  fuperate,le  virtù 
coronate,  come  tante  tapezzarie 
lavorate  con  le  lue  raan\ ! Non 
ha  egli  occafione  di  dire.- 1 ofano 
entrato  nella  li7^a>  hà  vai  ore  fa* 
matte  combattuto  » ho  ben  termi» 
nata  la  carriera , fola  me  teff*  di 
configuro  la  corona  de  G inflitta* 
c anfanatami  da  Uto%  come  in  di» 
po/ito? 

VL  Io  ritorno  ancora  a vo& 
o huorao  mondano  , che  tanto 
temere  quell  vlum’hora.  Impa» 
rate  da  quello  dilcorfo  a fonili- 
carni  contro  levaneapprenfiostfi 
della  morte , le  quali  vi  apportai 
no  piu  inquietudini  , che  non  hi 
onde  il  mare.  Non  vi  par  egli  vn 
bel  vederui  tremare  nel  princi- 
pio d’vn  così  battuto  cammino» 
per  il  quale  tauri  migtioni  prima 

* » * di 


un 


ù 


Maft  XVMl*  M*rte.  tf9 
& dì  voi  fono  pattati,  e gli  huomini 

iit  pili  timidi  della  terra  hanno  fe- 
jt  guitato  la  carriera  così  bene  co- 
ni me  gli  altri  » fenza  potertene  dif- 
s dire  ? T utto  quello  , che  tembra 
t in  quello  paffaggia  maggiorine- 

> te  fpinolb , è molto  addolcito  da 

i due  confideracioni*  la  prima  del- 

> le  quali  fi  è , che  Dio  l’hà  fatto 

di  così  communc  > che  non  fi  troua 

# Yiuentcilqualenefiacfente.  La 
% feconda  % che  per  auuczzarfi  alla 

gran  morte  , noi  fperìmentiamo 
^ ogni  notte  nel  noftro  Tonno  vna 
j piccola  morte^  4 
j ’ Dubiterete  voi  ancora  di  met- 

! tere  ficuramente  il  piè  (opra  le  . 
I»  Yefti giacche  il  Saluatore  del  Mo- 
do > e la  fila  Santittìma  Madre 
ù hanno  imprefio  con  i lor  patti  ? 

$ Dopo  hauerc  tanti  anni  dormii 
y to,  e pattato  sì  lungo  tempo  per  i 
y piccoli  mifteri  della  morte  >non 
pj  arriuerete  voi  maf  ag  grandii 
p perche  temete  tantodl  morire? 
j Le  infermità,  e gl’incommodi 
f del  Mondo  vi  faranno  facilmen- 
y \ te  vn  giorno  bramare  ci»  , che 
m maggiormente  temete . Non  è 
p meglio  fare  per  elettione  ciò, che 
f/  ‘ - £e  6 per 


6# ò Li  AfafJ  di  Stato*  ■'  J ‘ 
per  neceflità  bifognerà  (opporrà* 
. re  ? Haaete  voi  cosi  pocopto fit- 
talo neJMondo>che  non  habbia- 
re  ancora  qualche  amico,  qual- 
che pedona  da  voi  teneramente 


amata, che  non  fia  pallata  neU 
l’altra  vita?  bifogna  ben  dire>clìe 


.vnluogo,  in  cui  non  potere  re> 


flarc  lenza  calamità  ? 


- - 
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poco  l'amiate , fetantotemete  il 
giorno , che  vi  delie  atuiicinar.c 
alla  iìia  compagnia . 

Che  colà  è quella  ,che  fò.na- 
Icere  nel  voi  Irò  ipirko^umc  que- 
lle apprendo  ni?  vi  dii  piace  di  ab- 
bandonare-vn -Mondo  così  per- 
fido, così  degradato,  e così  cor- 
rotto ? Se  voi  Ci  folle  dato  Tem- 
pre felice>  il  ebec  benraro,  figil- 
late  allegramente  la  vodra  felici- 
tà^ non  rra/cutate. quel  bene, 
che  può  mutarli  in.vn  gran  natile. 
Molti,  hanno  troppo  vi  Olito  va' 
anno  >&  altri  vo  giorno  perche 
hanno  veduto  qBeilo* che  teme* 
uanq  moltopiu  d ejl^  morte.  Che 
le  ypi  in  c(uefta  vita  fete  affiato* 
e per  fegu  irato  * perche  non -vii 
vergognate  quando  Dio  vi  chia- 
ma, di  yfcice  mal  volentieri  da 


1 


A 


X P-  delia  Al  or  te . 66 1 
f , .Vi  difpiace  dell’oro , deil’ar- 

ÌgentQidegJi  habki  fuperbi,  delle 
cale  , e delle  ricchezze'.?  V oi  an- 
date io  vnpaefe  douenon  hau? 
rete  più  bifogno  di  tutto  quello. 
Erano,  rimedi*  i quali  vi  erano 
lòmminiftratì  per  le  necelfità 
della  vita  j ora  che  Ievoftrepia- 
I ghe  faranno  affatto  guarire,  vor- 
rete ancona  pprtare  gi’impi  altri  f 
Piangete  la  prìuatione  de’  voftri 
amici?Ve  ne  fono  inoltil^mj, che 
vi  afpetuno  là  fopra,i  quali  fono 
i migliori  del  Mondo,  i più  faggi* 
i più  certi , e che  fempre  vi  faran- 
no gioire . - 

, Vi  lamentate  facilmente  della 
Caro  del  corpo,  e de*  dolori , clic 
, fipatlfcono  neltranfito.  None 
{l  dunque  più  la  morte, che  vi  fà 
j’  • impai  li  direna  ben  sì  la  vi  tacche 
t voi  così  teneramente  amate*  Vi 
y i fi  dice , che  nell’auuicinarfi  alla 
] { morte  il  corpo  lèpre  grandi  ir** 
5,  \ quietudini,  che  11  volta  di  qua  , e 
j | di  là , che  li  grattano  le  lenzuola- 
j del  letto  con  le  mani,  che  fihan- 
jj  j no  conuulfioni  *che  fi  chiudonQ 
f.  \ i, denti , c he  fi:  per d e la  yoce , che 
fiM  il  labro  inferiore  tremante* 


66l  Lt  M affidi  Stato  . 

fi  volto  pallido,  il  naia  affilatola  ! f, 
memoria  confiifa , la  parola  bai-  « 
bettante , i fudori  freddi, cheli  t 
perde  il  biaco  de  gli  occhi , e che  p 

fi  mura  totalmente  la  faccia  » f 

A che  lènte  il  temer  tutto  ciò»  , 

Che  può  e (Tcre,  non  vifuccederà  ( 

già  mai  ? Quanti  ve  ne  fono , che  t 
muoiono  dolcemente  , e quali  , 

fenz’auuederfene  ì Voi  dùcile*  , 

che  non  vi  lono*  quando  fi  fa  il 
Itegorio  del  tranfiro . Cefare  il  , 
Prettore  morì  mettendoli  le  cal- 
aette;  Lucio  Lepido  vrtandocon 
vn  piè  in  vita  porta;  il  Libato  de‘ 
Rodiani  dopo  hauerearrengara 
Bei  Senato  di  Roma;  Anacreon- 

«ebeuendo;  Torquato  maneian.  ' 

do  vita  focaccia;!}  CardinalCo- 
ionna  gultanda  de' fichi  ; il  Pit- 
tore Zeufi  rìdendo  per  vn  ritrat- 
to d’vna  vecchia,  ch'egli  all’hor» 

hauea  perfèttionato,  c finalmen- 
te Augulìo  il  Monarca  facendo 
*n  complimento.  Che  fe  bifogna 
fopportar  qualche  cofa , credete 
voi, che  la  matto  di  Dio  li  diRerv- 
da  per  tormentanti  foprale  vo- 
«te  fofze,t  che  lì  Aringa  per 
«oniokrui l Egliyì  darai!  frc4« 

. - • . da 


AfafftJtP'  detta  Morte*  té} 
do  lecondo  i panni  » come  fi  di» 
ce  * il  patimento  feconda  la  for- 
za del  voftro  corpo  » e la  corona 
per  la  patienza  * 

V oi  non  temete  tutto  quello* 
dire  voi  » ma  temere  bene  il  giu- 
d/cio  « Chi  può  rimediare  a ciò 
meglio  di  voi  medefimo  ? Quan- 


Quan- 
» u più 


do  benanche  fotte  fiato 
difperato  peccatore  del  Mondpf 
£s  da  douero  vi  nfoluete  fare^jp 
vn’t fatta  » & efficace  conuerfio- 

ne  > le  braccia  di  Dio  tutta  mifc- 

ricordiofo  fono  aperte  per  rice- 
uerui . Egli  prouederà  alla  vo*. 
ftra  mone»  non  ne  dubitate  » co- 
me ha  prouédutó  alla  vottra  fja* 
fcitaj  vi  darà  per  compagni  i /noi 
^Angeli  > vi  terrà  fotro  il  coperto 
della  fua  faccia»  fiotto l’om- 
bra della  lira  protéttio.  :•* 
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giuttitia  pur-  sas^ 
garui  » 

Vi  coronerà  con  la 
-j;'  fita  mìfejri 
• cordia.  M 

V "a‘À 
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SOPRA  LA  XV. 

massima» 

Del  modo  di  bea 


morire* 
canato  dai  modello 
della  B.Verg.Nop 
ftra<  Signora, 


Yino.  ck?  pm  importare 
ri  mcftieri>che  fia  net 
Mondo»,  fi:  c quella 
di  ben  morire:  non 
fi  fa  che  vna  volta  fola  » e fé  fi 
manca  di  fàclobcne^fi  è per  ditto, 
finza  ri/orgere  » E*  l’virima  pen- 
diate del  ritratto  della  noftra- 
vita  > ivltimo  iplendorc  della^p 
torcia  » che  .fi  efiingar  >l’vltiino» 
del  Sole , che  tramonta*, 
fi  fine  della  carriera , che  termi-* 
il  corfo,  il  gran  figlilo  *che  fi- 
iHla  tutte  le  nofire  attioni . 


Majf  XP.  della  Morte  '.  66$ 
ponno  alla  morte  correggerci 
t tutc’i  mancaméti  d’vrra  vita  cat- 


tiua,  e tutte  le  virtù  d’vna  buona  * . Q 
vita  fono  guaftate  » & infporcate 
da  vna  cattiua  morte . È (Tendo .. 
il  meftiere  di  ben  morire  di  cosi . 
gran  conlègucnza,  pare  che  Dio* 
riabbia  permeffa  la  morte  di  Tua  • 
Madre  > per  infognarci  quaki 
debba  edere  la  noftra.  La  morte' 
della  Vergine  MARIA  è la  mor- 
te della  Fenice» la  quale  hi  tr£ 
conditioni  » la  conformità  > U di - 
fiaccamente , eia  vniene . 

Io  comincio  dalla  conformità  ’ - 

> alla  volontà  di  Dio  » la  quale  è la 

prima  qualità»  che  voi  douete^^ 
nauere  per  ben  morire  » quello  li  mntU 


volontà  di  Dio . La  perfettione  H modo- 
di  quello  li  , è il  non  infaftidirli 
della  vira  per  impatienza.  Sedi 
non  fare  1 5 orecchio  Tordo  alla 
morte, per  mancamento  dico?, 
raggio . Quella  rafiegnatione  è 


€66  Et  Af  affi  di  Sfate.  . 
Noflra  Signora , ma  per*  due  \ 
«ioni}  là  prima  era  la  gran  cono* 
w'  Senza  > ch’ella  banca  dfcltebea* 

( r laudine  3 la  fecondi  Itemorc  in- 
effabile, che  portava  al  ftto  Fi. 
pinolo . Perche  lafek^rcKe  t&l 
/ confidcriate  >f<?  inoltri  defitteti 

fermano  i primi*  raggi  delle  no-* 
. ffre  ccnofctnze  r e le  rusco»  pie 
fiamo  ardenti  pereónfeguire v*v 
bene  3 quanto  piti  forno  infoia 
lilati  delitto  inerirò-1} quale  im~ 
pnticnza  douea  hauere  la  Beata- 
Pa*hn.  Vergine  della  vita,  h attendo  *na 
faenza  della  beatitudine  fo«e* 
ferirne  parente,  e rischiarata  (Òpra  tutte 
7 fe.alrrc  creaaurc>per  hauerfeDid 

u rJJtl  fa**0  veder  nel  Cabrano  jftì  bufo 
* delle  Tue  glorie  nell  ’ abiìfa  de* 
faci  dolori  ì 

Non  è gran  marauiglia  » che 
moi  altri  fiamo  facilmente  rafle- 
, gnati  per  quella  vita , perche  fia- 
iix>  co  ìe  piccoli  figliuoli  d’v» 
Uè*,  arenari  nella  cafa  cNn  pe- 
coraio , come  racconta  là  Glofa 
É>pra  Daniello,  parlando  deità 
cducatione  di  Nabucodonofiwr. 
Non  fàpiamo , che  cofa  fia  Scet- 
tro, nè  Regno  >n è Corona  in^A 

que- 
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M aJfXP*  dell 4 AfoHé*  66? 
quella  grande  viltà  dì  vm  vita 
bafifa  » e terrena  -,  ma  le  per  vii-*? 
quarto  d’hora  /blamente  ha«e& 
fimo  parlato  con  Vntonima  bea- 
ta» e ch’ella  d haueffe  narrato  k» 
flato  delizierà  vita,?!  nnftro  ctieì^ 
re  fi  liauefarebbe  affano  in  defi- ? 
deri . • E però  io  dico , che  era.*  * 
vn’ atto  di  molto  heFQiea  riTolu-  r 
tione  nella  Vergè  Beau?  io que- 
lla gra»  conofcenza  » c^Èi&iei-* 
del  Paradilo  » l’eflere  retale.*  ani* 
cora  molti  anni  in  quella  vitate*’ 
fe  co$5derate  Jk>  ardemiffi  no  a, 
more  > che  ella  portarla  a i vn  fi- 
gliuolo , il  quale  era  l’oggetto  d» 
tutti  gli  amori»  conofeercte»  che' 
quella  Sacrata  Vergine,  la  qqalie 
nauea  portato  nelle  ibe^ucefc 
tutta  la  gloria  del  Paradilo.,  ha 
meritato  più  in  quella  r a (Te gua- 
ti one,  che  ella  hà  hauuto  per  ve- 
derli feparata  lbfpati©  di  trent- 
anni continui  » e dal  Paradilo  Ì 

ÉA  a ^ ^ \\  • V v-  ■ A V %-  *C  •*» 4 

da  filo  Figlio  » che  non  han  me^f*  - 
ritato  nitrii  Martiri» col  rafie-  ‘ >Vi^ 
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gnarfi  in  morti  ftrauaganti,  erti-  , * 

deli»&  horribiii.  '•  M*m*  • 

Non  vi  è colà;  che  polla  para-  M*rf*m 

fonarli  al  martirio  d’amore  : è ru  * 

. - vn,  mre* 


66t  Le  Ai  aff.  di  Statò. 
vna  efalt^tionc  nella  nuuola,  vn  * 
# fooco  nella  mina,  vn  torrente  ri-  ! 
tenuto  da  gli  arginfiyna  notte  di 
fcpararionc  gli  "dura  fecoli  intie- 
ri, e tatto  per  lui  s’inuecchia, 
toltone  il  Tuo  defiderio  • Hor 
qaefta  Santa  Madrq  ilare  trenti 
anni  foprada  Croce  d * amore  ,, 
fènza  muoueriìjfcnza  lamentar-/ 
fi , e fenza  inquietati! , affettane 
do  pacificamente  t che  fuonaffer 
fi  . ttfua  hora, che  virtù  è quella* 
C quanto  ne  fiamonoi  lontani* 
tnefi-  Caraiiutc  hoggidì  pe’l  Mon- 
Iwioni  do , voi  non  trouate , che  pian-* 
dtl  mo  gena* , i quali  s’infeflidUcono  dì 
do/ofrM  vfitere,  o che  timidi  Squali  non 
pi  mon  yprrebbono  già  mai  morire»  AL 
eun*  gridano:  A me  <t  mè>o  mor  '• 

£bem  {f*efi**4*&  Non  fono  piu*  chi  V& 
tur  da-  **orto  v mento , c Ir  vn  mutile  far» 
ra  mir  “tilt  della  terra  ? Ah  morte  t hai 
jjèros  a-  ^ per  me  piamente  le  orecchie  di 
utrteris  hrtpnfo  > % di  diamante  ? Non  mi 
*fr*  *&  fai  tu  chiuder  egli  oc  chi, che  nuota» 
jftnjis  no  c ontinuamentc  nelle  mie  l agri  • 
?5!  mt*  Per  lo  contrario»  quando  fi 
fan*  ve<^c  morire  vna  perfona  gioui- 
*Mt*s  ? r allegra,  che  fioriièc  nellliQ» 
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nhore*  nella  ianità  > nella  profpe-* 
-rirày  fi  grida  alla  morte»  come  Ce 
ffòffe  crudele,  e maligna  : pigli a» 
r e,  dicono  eCCbquelgituine  aggiu- 
Ciato  » qudla  fonerà  figlia  » quel 
- marito  bramato  » 4**//  * eccellente 
« ferfonaggio - il  qual  e f acca  così  he • ~ 
dii  Rodomonte  % impadronirli 
■di  vn  buomo  tanto-  necejjarìo  al 
pubi  ico  nel  fiore  della  fua  tedi  per» 
che  non  c andata  a pigliate  quello 
fiorpio  » quel  mendico  , che  non  ha 
piu  il  modo  di  yiutte  l perche  non 
e andata  a pigliare  quell’ altro*  che 
muore  ogni  gioì  no,  e non  sà  morire 
yna  buona  volta?  O noftri  coftu- 
•mi  ! o belli  penfieri > e bejliflimo 
diTcorfo  ! S e non  fofle  vn  certo 
xifpetto  humano , pigliareffimo 
la  Prouidéza  di  Dio  per  il  collo. 

Con  chi  i’habbiamo  noi?Que- 
fta  indiffcrenza>ehe  ogni  giorno 
V vediamo  nella  morte  de  gli  huo-  ? 
minala  qualepiglia  così  il  gioiti- 
ne» come  il  vecchio»  il  felice»  co» 
me  il  miferabile  » Io  Imperado-  * 
tC)  come  il  fachino,è  vno  de’  più 
gran  fegni  della  Prouideoza  di 
Dio  » 8c  è molto  più  ragionato- 
le l’adorarlo»  ch$  il  otfnfitrarlo. 

:>■  ' dì 


4jo  UMtg.di  Staci 

Diche  d lamentiamo  noi  ? Che  ’fc 

Dio  « farfare  dalla  vita,  quan-  i 

do  gii  piace  ? Quello  non  e va  fl 
tup  plico*  ma  ben  ri  vna  dottrina  c 

(aiti tare» con  la  quale  impana-  . , 
tuo  t lègTeti  della  Sapienza  Di-  | 

«ina.  Priauei aulente , quando  J 
riamo  entrati  in  vita» non  ci  è 
fiato  domandatoti  noftrocon»  | 
legiio»fc  voi  cu  amo  nafcerc  m 
ctìl  («colo  » wi  tal  giotuo  » in  tate 
a Uno*  & in  tate  bora*  oori  quan- 
do btiògnà  vfèirc , non  conine-  j 
nc  domandate  il  noltxo  corde-  p 
glio  : rdlùuiamo  /blamente  il  v 
denaro  iospre  ftatocì»c  non  rnon-  v 

moriamo  contro  il  Padre  di  fa*  t 

migliai.’  A 7étt  Àia  a vì  c:  co  {lui  don*  , 

febbt  primate  lai tra  dopo*. 

Qti  li  cono /ce  meglio  di  Dio! 

Vi  lamentate  > che  quel  nri era- 
bile  viua  si  lungo  tem;  o,che  là*  ( 
pece  voi  j^tehabbia  per  anco  co- 
pilo gli  anni  del  fuo  Purgatorio? 

Che  fapcte  voi  3 Te  Dio  lo  Jalcia 
per  vno  spettacolo  della  fila  pa- 
u’enza  e Voi  digrignate  i denti» 
pcrclie  quel  ricco  5 tpitwèlicv  , e 
quella  pcriona  così  qualificata  è ! 
leuata  nel  tuo  òeféi  Sapete  vcì  ] 
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Maff.Xy.  dttt*.  Morte.  £?* 
le  difgattle-p  $ i nàufraggit  die  1® 
alpcrcauano-,  fefofie  ancora  di- 
morato nel  Mondo  ? Voi  dice,  r 
che  era  necefi'ario , e Dio  vuole  J^0 
nioftrarui,non  eflerui  colà  alcu-  deficit 
«a  nel  Mondo  neceflaria  Ce  non  alar  am 
Jui  medefimo . Piccoli  occhi  di  rtus . 
JPipifirello  >non  vedete  Ce  non.*» 
tenebre , e volere  (òmminiftrare 
jgli  occhi  ad  Argo»  e la  luce  al 
Sole  ? 

Se  bramate  participare  della 
prudenza  de*  Giufti,  fate  che  per 
primo  fegno  della  buona  morte  * 
voi  fiate  ièmpre  in  elicer  ente  a 
viuere  > & a morire,  fecondo  gli 
ciómpi  della  Vergine  noftra  Si- 
gnora : alpettateui  ogni  giorno 
la  morte , fiate  Ièmpre  in  difefa» 
fate  come  queliVccello  chiama- 
co  da’  GcccilOumcrotaU  il  quale 
è cosi  bene  elerdtato  ad  alpet-  ^c~ 
fate  lo  Spandere  per  combaci  er  (4m 
lo,  che  quando  pure  dai  fidino./ 

col  becco  alzato,  come  fi?  vjkf- 
iè  vaare  il  fuo  nemico . Sappia-  CoJ?a*m 
te>  die  continuamente  fiamo  fra 
fcogl i,  e pericoli , e che  però  ba-  - 
fia  vna  iòi’iipra  per  guadagnare 
- fi  ; :• 


T»rtM.6Jl  LiMtffMSttU*  . 

de  liti  <1  tutto,  o per  perdere  il  tutto, e 
c.t'  'che  il  giorno  di  Dio  viene  col 
Net  ?»•  paffo  del  ladro, e che  bifogna 
ter  fie-  edere  pronto  per  riceuerlo , e ri. 
puiòs  ve  fatato  di  combattere  la  mone 
IficatM  per.  guadagnatela  immortalità. 

Pfen^cte  per  conchiufione  que- 
dt!  n * ^ ^cnTcnza  di  Tertulliano , co- 
me  vn’oracolo  : fra  le  rupi , e gli 
i»fic*u^co^  di  quello  marc  > che  fi 
tu,  /tot - chiama  la  vita , la  Fede  Ch  ridia. 
ra  fi  at-  na  và  fpezzando  le  onde , gon- 
tcnitM.  fiancfo  le  vele  con  lo  fpirito  di 
CéterM  Dio , ièmpre  ficura , fc  fèniprè  è 
includa  diffidente  -,  e Tempre  lenza  timo- 
oi/e  ex  TCì  fetyjprt  ftà  con  follecitudi- 
r*V  ne  del  futuro  . Nel  redoeIIa_> 
dt  ^in-  fc?r&  lotto  a*  ilici  piedi  vnoa- 
^/)M;bilfo , che  non  fi  faprebbe  pai* 
.far*  ìffjm  fare  a nuoto,  vn  naufraggio  ine- 
fadis  fplicabile  a quelli , che  vi  fi  fono 
. n ah  fra»  affondati , vn  vortice , che  futfo- 
gtum»ir  ca  tutti  quelli , che  hà  vna  volta 
rtfpir a.  ingoiati. 

tlt  **' . La  feconda  qualità  della  buo* 
na  «noìte  c l’addio  pronto , e ri- 
vi»*/»* IblufOf  che  fi  dice  al  fecolo , eo- 
j . *>)**.  me  fèccia  Beata  Vergine,la  qua- 
liià  del.  le  nella  Aia  morte  era  cosi  di- 
latucna  fiaccata  dal  Mondo , che  nonu» 

^erte.  tOC- 
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Afaff  XP.  della  Mene.  6?} 
toccaua  più  la  terra  Te  non  con 
la  pianta  de*  piedi . 

Dice  Filone»  che  Dio  la/ciò  vi-  Parole 
«ere  Mosè  fino  ad  va’vi  tima_^»  notabili 
vecchiaia»  lémpre  in  gloriole  at-.^i  Fic- 
tion i»ìn  eontemplationi,in  fpfen-  ne  /opra 
dori»  a legno  tale»  che  il  filo  me-  bo  fiate 


defimo  corpo  era  logoro»  con- 
fiimmatOjC  quali  affatto  mutato  £ 


/ 


nella  foftanza  del  fuo  fpirito . 0M 
Con  maggior  cagione  li  può  di-  inrine, 
re  4 medefirao, della  gran  Ma- 
dre di' Dio»  perche  è certìffìmo, 
che  la  fila  vita  altro  non  fu  » che 
va  perpetuo  diuortiodal  Mon- 
do. Ma  sì  come  li  Filici  offerua- 
no  » che  il  fiato  delle  Cicogne  fi 
affina,  & addolcisce  /ècódo  ch’- 
effe vanno  crefcendo  in  . età  » in 
maniera»  che  nella  vecchiaia  fpi- 
rano  efalationi  dolciffime  *,  così 
la  vita  di  quella  Santa  Madre» 


vf*A 


WT*  * 

m. 


ch’era  ferapre:  pendente  dal  cuo.  * ; - 

re  di  filo  figliuolo  > Tempre  nella  vV'  ^ 


«ij-/ 


confideratione  de'  gran  Mifteri 
della  noftra  falute , Tempre  nella  * ;J> 
fornace  d’amore»  s’era  tutta  tra- 
formata  nel  Tuo  diletto , come 
lacera  /quagliata quali s’imme- 
defima  con.  vn’  altra  cera  pure  * . ^ 
s F f fqua- 


u. 
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€74  L*  AfafJ  di  Stato • 
/quagliata  ; come  vna  goccia  d - 
■ . acqua  vuotata  in  vn  gran  vafo 

* di vino;  come  l’incenfo  confum- 
maro  nelle  fiamme . Oche  dol- 

H«r-  cc  fiato  > o che  toaue  odore  dì 
finta-  e.  virtù  nella  Tua  vecchiaia  \ Parea» 
1 9 • /ili  che  il  Ilio  corpo  1 ùanifee  > e Aia- 
’d*  mi-  porri  fi  e tutto  in  anima  -,  l’anima» 
pie.  che  èil  nodo  della,  vita, e che  oc» 

* copaianoi  la  più  badia  parn^j 
di  lla  Ipirirualirà , fi  liquefaceua 
tutta  in  i/pirico»  il  quale  occupa 
il  mezo  >e  lo  Ipiriio  tatto  nello 
intendimento  > il  quale  po/Ecde 
l’or  dine  più  alto  deli  ’ anima  » « 
che  porta  frmmaginc  delia  Satv 

Ctntic,  tiilìma  Trinità.  La  fila  memo- 
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3<s  qtu  ria  ftaua  in  vn  tacito  ripofo , tU 
*ft  t òcra  da  tutte  le  cure  del  Mon-  | 
f ninfei  • la  fua  volontà  ftaua  in  ar-  ( 

dtt  P‘r  dori  languenti,  òc  il  filo  inteller- 

oitto  lòm;ixTÌo in  grandi  a-  j j 

luì*  fu-  ^ *llce  > QOn  biuea  vn  tóto  , 
mi , ,x  fcladi  penderò , che  b rirend&j  1 
uTcmu  ta- refM  - O quale  addio  dona  | 
ùbui  al  Monti»  !*  Quello . beni  filino  ft 

tnyrrhi, , dichiara  nella  Cantica  cowque* 

Ó*  tbu  ile  parole:  c 6 1 è quelUicbe  afeen 
r,t  * ^ de  dai  deferto  > cawr  v»  'vuyort^* 

7 fuiuc'js  i'MM* * GOmpoilu  U’itdon  ai  mirra, 
ó - d !«• 


- 
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MaffXP.  detta  Morte. 

dinctnjo , edi  tutti  i fu  t/qmftti  t;.men. 
pofumf  ■ . tnììj. 

Quello  vuol  dire  in  vna  paro,  itrè  at- 
h » die  la  Vergine  Sacrara  era  nubi 
iurta  fpirimalizata , tutta  vapo-  del  Mo- 
te >.tuua  profumi , tutta  (pirico,  *9\  \t  -, 

“ ' .f  che  nonhauea  quali  più  cor- 
po, ne  materia,  nè  terra . , . • . . , v 

V 0 che  moiri  mancano  kra- 
gioneuolmente  in  quella  f econ- 
da conditione.  Quando  la  mor- 
te ci  Tuona  la  tromba  alle  orec- 
chie , e ci  vien'a  dire  : Orsù  vìa, 

Infogna  sloggiare  dalle  voti  re  ter. 
re>e  dalle,  vo  Are  het edita , per  non  d$re  de 
piu  ruùrnarci  > dal  vofìro  parete  ***** 
iad&y dati aC afa  lafctatamd a*;  *****  & 
vo$ro Padre)  e» oca  defedai  ?a  **,  co~ 
(Irò  corpo  Quello  è vn'annuu-  Sn*uo  m 
ciò  difguftofo  a certi  (piriti  mai 
mortificati,  e che  hon  gettato  M$  ep*% 
profonde  radici  nei  Mondorvfct.  tTU  f 
tp  dalle  1? offre  terre  ? oh  che  que- 
ìo  primo  paffòè  ditficik  jvici- 
e dalla  terra,  abbandonare  la 
erra  , non  pretendere  più;  cola  • ^ 

le  una  nella  terrà,  nell’ora  ,,nel*,.  'T?'’  : 

'argento , nelle  gioie , nell  * hc- 
edità,  in.  tutto  l'apparecchio  più 
obiic  deila  fortuna  . Ecco  il  .. 

Ffa  pri- 
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6y6  Le  Maff  di  State. 
primo  tormento  de  gli  /piriti  jc 
..  Mondani.  Alcuni  fi  fono  tro-  t 
uati  > per  quanto  ri fenice  Gio,  \ 
Nidero , che  conofcendofi  vici-* 
leni  del  ni  ad  vna  morte  ineuitabilc^JH 


Mondo . hanno  ingoiato  i loro  zecchini» 
come  pillole  *, altri  per  eternarli 


1 

JK  ; 

*4 

it* 


stili 


in  terra  , hanno  fatto  fabbricare 
fuperbi  fcpolcri,  ne*  quali  hanno 
impiegato  mtto  il  loro  hauerc» 
come  quel  Rè  d’Egitto  Cheope» 
il  quale  vendè  fino  l'honore  del* 
la  iiia  propria  figlia , per  cauarne 
denaro  da  innalzare  vna  Pira- 
mide fepolcrale  si  fmilurara>che 
là  terra  fembraua  troppo  debo- 
le per  foftenerla,&  il  Cielo  trop» 
po  baffo  per  liberarli  dalla  fua 
impommità.Nel  refto  fecefi  in-  » 
tagliami  fopra , confnmàcjo  nel- 
l’ergere  vna  tal  machinadomma 
si  eccedente  d’oro,che  nello  frte* 

A 


i.  ' glioni  d * oro  in  cattolì  » e rape. 
Altri  faceuano  feco  fèpellire  ca- 
ni, caualli>  fcliiaui  > veftimentfi  e 
valellamenti  d’oro  5 per  leruitiO' 
loro  nell’altro  Mondo . 

Anno  - Non  è per  anco  gran  tempra 
^ J44*  • 4 . : che 


- ■ 
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i 1 che  in  Roma  fi  ritrouò  vn  fcpol-  Rf-f  e$ 

. ero  di  marmo  > lungo  otto  piedi?  fep0lcro 
Scia  etto  vn  a vette  carica  di  gìo-  dell'Im. 
ie,ia  quale  pefaua  trentafei  libre  ptrarri - 
d'oro, di  più  quaranta  annetti,  et  Mk> 
yn  grafpoìo  d 5 vua  di  fmeraldi, rÌAt 
vn  piccolo  force  fatto  d’vna  pie- 
tra pretiofa,  c fra  tutte  queftc_J 
magnificenze , due  otta  di  gara-  • \ 

ba  d’vn  corpo  morto , che  fi  ri- 
xonòbbero  dall  * ifcrittione  del.  .*  ' 
fepolcro , effere  l’offa  dell’Impe- 
radrice  Maria,figlia  di  StiJicone, 
e moglie  dell  Imperàdore  Ono'r 
rio,  la  quale  mori  prima , chc_> 
có/ummaffe  il  matrimonio.  Era- 
no quali  pattati  mille , e ducento  v * 
anni  dopo,ch’ella  era  fiata  fèpol. 
ra  con  tutte  quette  belle  bagatel- 
c , le  quali  dauano  vn  bell’aiuto  *v  . 
dia  fua  anima.  Mio  Dio!  noi  fra- 
no attaccati  alla  terra  : ne  mi  fi 
!ica,che  oggidì  non  fi  fanno  co- 
e fi mili  > perche  fi  fà  peggio , ef- 
:ndo  che  coloro  fi  fàceano  fe- 
e Ilice  morti  con  le  fue  ricchez- 
ze voi>o  mortali,viuenti  anco- 
jfàre  fabbricare  il  voftro  fepol- 
o.  Si  truoua , che  vn'huomo,  il 
tale  hà  già  yn  piè  nel  fepolcro,  - 

L'JiU.  fi  i & 


Stata; 

. fi  va  a parlare  de  gl’interek 
■l'a  fila  cofcienza  > tutto  lo 
5 che  gli  retta  ancora  per 
due>  ò rrè  bore*  è afledia- 
i vn’infinità  dì  penficri  de* 
della  terra  . Bttogna  * che 
la  morte  gridi  con  alta  voce  net- 
ie  hie  orccchie,dicendogli:  Vfcà» 
-patirà  terra  » e lo  fterpb 
tter»  come  con  graffi  di  ferro . 

• Dopo  quello  vengono  li  pa- 
tenti *i cugini, tutti  gli  amici  di 
tauola , gli  amici  del  giuoco  d 
buffoni  > gli  amori  * c tutte  le  de- 
iitie  delle  antiche  compagnie* 
Alami  piangono  > altri  fumo 
Auguft.  fèmbiante  di  piangere  » Se  altri 
Confi jf.  lòtto  vn  velo  dì  malinconìa  fàn- 
8.  c.  ii.  no  fiochi  d’allegrezza  nel  loro 
Dimit - cuore  : pare  che  tut  ti  gli  compa- 
ri/"' nos  rifeano  d’intorno  al  letto*  e can- 
mo  t*mo  qUC(\a  Ncni*a  di  Sant’Ago- 

tnento  ^-QO  , Qun(,t4t  t>ei  ci  abbonda- 
tifo  non  £ , 

trimus  nxtt  ’ e ya  P°co  non  *aur4m+ 

ueu  vi - P'*4  nitntt  4 trattore  tnficmCJÌ 
tra  in  A delta  alle  dolci  amicitie  >atfe» 
àtemff  , fitti  ; Addio  a i giuochi  agli  k» 
fra  m**  mort;  queliti  e quelli  non  vi  forati» 
mento  m p,ù  wat  ptrmejf  dopo  quefh 
•fi»  non  mmtntQt  Ecco  va’ altro  patto 

moi- 


ri 


Mafj.XP»  delia  Morte. 
molto  Idrucciolofo  > e pencolo-  lUcbit  ' 

10  » e nondimeno  bifogna  sbri-  hoc , & 

• ga-rla  > la  morte  incalza  , e dice  : itimi  v ; 

yji  Ù*  dui  Vfifìro  parevi  odo . tra  in 

Nell’vlcimo  luogo  fi  prefent^  ttumà  f 

11  corposa  carnè  , e par  che  diV  Eired^ 
ca  : .E  dotje,  anima  mia,  doue  a&- re  *t  C0m 

do  uè  andate  mia  cara  &n*tl0~m 
albergatrice?  Voi  mi  fiauete  fino  w tM  * 
ad  bora  così  dii icatameote  aJ  lo- 
ttata? così  pompoiaroente  vefti- 
*3;,  cosi  galantemente  accaeez-;  - 
zara  ; io  ero  il  voftro  Idolo,  il  vo- 
stro Pajradifo , la  vofira  pìccola 
V JDea  ,e  doue  al  prefonte  mi  met- 
tete? In-viia  fò0a  con  le  forpi , e li 
vermi  ? E che  faro^ocolàjeche 
fi  farà  di  me  ? Ècco  vn  fuio  moj- 
> ' to  difHciie  da  fuilupparfi * mafli- 
fne  a q^eiliV&  a quelle , c'hanno  -v  • 
teneramente  amato  il  loro  cor- 
- po,  come  quella  Duchcfla  di  Ve- 

, - ;ncna>dìcui  parla  il  Cardinal  Pie-  Dar”>a' 

, tro  Damiano  » che  viuea  nel  luf-  |Ji £ m 

• fo  con  tanta  profìifione,  che  non  Tdsidc. 

, poteua  habìtare  fo  non  in  carne-  1 1. 

, re  piene  de' più  delieiofi  profumi  Lu(fo  d* 
i,  de  l’Oriente . Ella  non  volea  la-  vna  Da* 

|,  liarfi con  ajtr’acqua , die  conia  m*  v*~ 

\ ' Wgìada.  del  Cielo, Ja  quafofacea 

f f 4 con— ■ * " 
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SSó  Lt  Aiafs.  di  Stato . 

$[*o  ea • conferirne  con  grande  artifìcio, 
fitto.  II  /ho  veftire  era  così  pompolo,  ] ; 
che  folo  reftauale  a cercare  nel 
Ciclo  nuoui  drappi, perche  già 
éllahauea  fpoglìari  tutti  itefori 
della  terra  ; il  ftio  mangiare  così 
dilicato , che  le  bocche  di  tutfi  . 
Rè  non  haueanoguftatocofa-* 
più  ifquifita,e  non  potena  toccar 
leviuaade  fcnon  con  forchette 
d’oro , e di  pietre  pretiofe . Dio 

{>er  caligare  quello  maladetto 
uflo , la  diftefc  fopra  d’vn  letto» 
e l’affali  con  vna  malaria  sì  fchi- 
fofa , sì  puzzolente , e sì  fpauén-  - 
teuolc,che  tutt’i  Tuoi  piu  con» 
giorni  fiirono forzati  ad  abban- 
donarla , fenza  che  niffuno  re- 
(laffc  alla  fua  cuftodia , fuor  che 
yna  poucra  vecchia  già  auuezza 
al  fetore,  & alla  morte . Ancora 
“ ' j-  r * ideila  fuperba  creatura  non  po-  / 
tea , che  con  difpiacere  partire 
dal  ilio  corpo  infame  ella  era  di 
quelle  anime  chiamate  da  Pla- 
tone Filcfomate , le  quali  fi  at- 
taccano al  loro  corpo  tato  quan- 
to poffono , e dopo  morte  fi  ag- 
. . * ‘ girarebbono  ancor  volentieri  d'* 

1 **  intorno  alla  loro  carne  per  rien- 
trami. j * « Sa- 


Maff.XP.  della  Morte  68 1 
. Sapete,  che  co/àdouete  fare  ihnodo 
per  ben  morire?  tagliate  per  tem*  di  be  di* 
po  quelle  tré  catene» le  quali  lc-fi*cw 
ganole  anime  pazze,  e leniuali./*  j?  di* 
In  quanto  alla  prima  v{dia>chefPorfi ** 
s’afpetta  al  bene  delia  terra , di-  **  mQYm 
{ponete  per  tempo  le  cofe  renar 
potali, ne  imbrogliate  levoltre 
mani  pe’l  poco  tempo*  che  dotie? 
teviuere  ingrandì  interdir,  pe- 
ricolo!!,&;  incerti,quali  vi  faran- 
no feccare  in  piedi  la  vofira  vita» 

&:  alla  morte  vi  roivineranno  * 

Non  fate  come  li  cattiti!  pelle-  . 
grìnia  i quali  afpettano  a fasico* 
ti,  & a contraltare  con  l’Gltc  lo* 
so, quando  è già. ere  lei uto il  gior. 

*io,  e quando  dietro  loro  G moia 
mora,  e giura . Mettete  in  cbla- 
rp  il  voftro  negotio,perno;iin> 
torbidare  la  voltra  famiglia  do-, 
po  la  morte . Fate  vn  teftamen- 
to  chiarp,e  netto» che  non  ft  tiri 
dietro  litigi.  Guardateuì  bene  di 
pon  immitare.quel  difgratiato 
Iiuoma , il  quale  fcce  fquagliare 
tutto  il  fuo  oro , & argento  in_^ 
vna  mafia , per  far  contraltare  li 
fiioi  heredi,  i quali  fi  ammazza- 
roao  tutti}  bagnando  con  il  loro 
f f j firn- 


tti  Le  Mafidi  Stato. 
«àngue  il  pomo  della  difcotdla,  e 
l'oggetto  della  loro  ingordigia, 
i/ice , io  nulla  hò  portato  meco 
al  Mondo,  nulla  voglio  meco 
portarne,  ne  purè  il  folodefìde- 
rio  .-  ecco  vna  parte  delle  mie  fa- 
coltà , la  quale  fi  deue  redimire 
a tali » e tali  ; quelli  fono  debiti 
legutimijche  bilogna  neceflaria- 
mente  laldarcj  eccone  vn*altra 
per  i legati  p ij,  vn’altra  per  limo- 
fina  a pe  rione  pouere,e  bifogno- 
le , vn’altra  per  imiei  feruitoti* 
ferue , e poueri  amici , i quali  mi 
fianno  fedelmente  feruiro . E (lì 
«anno  contornato  il  loro  corpo, 

c la  loro  vita,  per  contribuire j 

tatto  ciòcche  poteitano  a’ miei 
Yolerijnon  cornitene,  che  di  loro 
mi  feordi  : di  più  voglioancora, 
enei  mici  nemici  habbino  qual- 
che parte  nel  mio  teftamento* 
A’  miei  figliuoli,  & heredi  rcftsi 
il  principale,  non  faranno  che 
troppo  ricchi , te  faranno  affai 
virtuofi . Ecco  in  che  maniera 
bifogna  difporrc  del  fuo  tempo- 
rale^ T - ^ 

E per  quello, che  concerne  al 
parentado  > augurate  la  benectit. 

4 rio- 
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Afaff  XP.  detta  M erte . 68$ 
tioac  diDio  av  voftri  figliuoli,  & 
a unta  la  Yofira  fàmigh'adafciatc 
belli  derapi  di  difprezzidd  Mo- 
do * di  bumiltà ?,  di  patienza  >e  di 
caritàtproeuratela  totale  ricon- 
cigliatione  co.’  voft  ri, nemici  >,  di- 
scorrere cq’  vofiri  amidia  ma- 
niera > che  conofcanp?  che  voi 
gradite  le  vifite  di  Dioiche  mo- 
rite piena  di confidanza?,  che  voi 
andate  a preparar  loro  ili  uogo? 
e che  afpettate  dalla  loro  cariti 
oratioui  > e fodisfattioni  per  le 
voftre  negligenze^  rilaffamenta 
Se  biiogna  pagare  qualche  tri- 
buto allattatura  con  due»ò  tré 
lagrime,  è fopporcabiie  jma  non 
fateque’  ceffi  bruttile  tettici  del- 
le Prefiche?  le  quali  piangono?  fc 
fi  paga  loro  l’operax  lenza  fapere 
perche?  ne  diche* 

Quanto  a quello»,  che  tocca-* 
allo  fiato  del  volito  corpo,  vera- 
mente iàrebbe  colà  bella  il  ve- 
derui  mahncDnico?dopa  hauet 
riceuuto  tante  incoramodità. 
Vici  tene  come  dalia  cattanti 
d*Yna  piccola  Babiloaia*,vfcitene 
come  dayna  prigione  di  terra  3 e 
difango;  viritene  come  ricirefte 
Ff6  fc 


Mode- 
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vn  foli* 
urlo  di 
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li i buo- 
na mor- 
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Li  Mafidi  Stato.  * 
fe  forte  in  mare  davn  Vafcellò 
fdrufeito , per  falcare  nel  porto; 
ne  vi  curate  picche  tanto  di  ciò, 
che  gli  accadere  dopo  il  voftro* 
tranfito,purche  fia  pollo  in  fa- 
crato . Le  anime  ben  mortifica-*  ' 
tè  non  parlano  di  quella  carnei 
come  che  con  horrore  confide- 
rinolo  llato  del  peccate*  Tro- 
ttiamo ancora  vn  teftamento  di 
vno  de*  figliuoli  di  S.  Luigi , il 
Conte  di  Alanfoné , nel  quale  fi 
leggono  quelle  parole:  Io  voglio -, 
cheta  tomba , la  quale  cuopnra  la 
mk  (porca  carogna  +mn  pa/Ji  la. J 
fpefa  di  cinquanta  lire,  iquclla*j% 
che  chiuderà  nelfuo  fono  il  mio  Jet* 
l crato  cuore  > non  ecceda  le  trenta* 
Ecco  come  parla  il  figliuolodcl 
più  gran  Rè  del  Mondo  del  fua 
corpo , e voi  vorrete  idolatrare  iL 
voftro? 

Finalmente ^er  terza  condì* 
tionc  della  V\\ ona  morte , bile* 
gna  elitre  vnito.  con  Dio;  del  che 
la  V ergin/ £antiffima  ci  divn  .* 
perfettilmnoefeinpio;  perche  efr 
fendo  bt  n piouato  dalla  Teolo- 
gìa, die  yi  fono  tre  vnioni  fopra- 
naiuraJi  ,.e  quaUaffatto  ineffabi* 

*l-  *4  li. 
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K,  delle  quali  la  prima  fi  è il  fa-' 
crato  nodo  della  Santiilìma  Tri- 
tìi cà  , che  lega  tre  pedone  in  vna 
medefima  effenza  ; la  feconda-* 
l’vnione  del  Verbo  con  la  nàta- 
fa  humana  , la  quale  ibifide  nel- 
l’hipoftafi  del  medefimo  Verbo- 
è la  terza  l'intima  congiuntionc 
d’vn  figliuolo  di  Dio  eoa  Vna  Profun. 
Madre  Vergine;  bifogna  confèf-  dtfftma 
fare»che  effendo  la  V ergine  pu  ra  Diuina 
creatura,  non  può  yguagliare  l’v-  s?P*!r*~ 
nione  della  Trinità , nè  l’vnione  tu 
hipoftatica  ; ma  nondimenoeda 
tiene  l’alta  cima  di  tutte  le  vnio- 
ni  create, come  quella,  ch’è  fiata  tumfine 
vnita  a Dio  > quando  viuea  nel  perfetta- 
Mondo  con  il  più  folleuato,&  li  vnìa- 
augufto  nodo , che  poteiTe  pen-  crea‘ 

fàdì  da’  più  alti  Serafini  del  Cie- tur£  t0“ 
k)  : il  che  fù  detto  diurnamente  *itl°  P* 
da  S.  Bernardo  r Ella  penetrò  \ru 
vn  profondo  abilfo  della  fapienz.a  jnacc}E 
diurna  « di  mamera  cbtfa  vnit&j  fójfo 
alla  luce  wacctffìbile  tanto  quan»  d.-atur 
toèp  irmeffa  ad  vna  creatura  * fen * im/m  r> 
\a  giungere  all  v mone  pcrfonalf fa. 
di  Dio.  . Sem. 

Ne  con  dir  ciò  parlo  già  fola-  fa*  tn 
ine n re  dcli’vnione»  ch’ella  hà  hv*e£w 

i unto  &nuw' 

t * 


M- 


é&>  Lo  Ma/fidi  Stai*. 
uucqììi  qualità  dì  Madredi Dìo» 
effendo  vna  carme  medefìma  a6c 
vna  me  defuiia  foftauzacon  fu  a 
figliuolo,  j ma  deji’vnione  ancora 
della  contemplatione , della  c&. 
uotìone * della  conformità  alla 
volontà  dì  Dìo  5 la  quale  loia  era 
il  centro  della  fila  felicità  * come 
' ci  certifica  S..  AgoftiaOs  /Ut tu 
Mate*  M adrc  > che  voi  chiamato  [cita* 
vua , | e felice  non  tanto  perche  U Verbo  fi 
appetì  a*  è fatto  htto/no  w Iti , quanto  perdo 
tìs  fili-  bÀ  enfio  duo  il  Verbo  di  Dio , che 
et  , mele  pba  fatta  » e che  poi  fi  è rutto  con* 
ba  natura  human  anelli  fue  vi  fico* 
Dei  cZ  re  ' fc  solerte  dire»  che  la 

ftodit , ®eara  VprgTne  era  più  felice  per 
v&  quia  ®aoc*'  eccepito  Dio  nel  fi io  cup- 
in  ili*  ^ > c per  hauere  perpetuamente 
Virhum  mantenuta  l’vnionc  ipiritualc  ca 
caro  f*-  elfo  lui» che  per  hauerlo  partorì 
9M  e fi  * to  vpa  volta  fecondo  fa  carne . 
ère  Ah-  Noi  non  potiamo  già  arriuare 
_ a quella  fublìme  vnione  della 
^a£lredi  Dio»  ma  almeno  nel- 
* l’vltmio  periodo  della  vortra  vi- 
ra» dopo  hauerdato  l'Addio  al 
...  Rorido»  c tirata  la  cortina  frà 
voi,  e le  creature»  cercate  d'vnir- 
rfi  più  perfettamente»  che  vi  farà 
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po  (libile  al  Creatore-  Primie- 
ramente con  vna  buona  * e per- 
fetta Confe/fìone  delle  principa- 
li attioni  della  vollra  vita.  Secon- 
dariamente con  vn  religiofiffi  no 
riceuimento  del  Viatico,  alla 
pvelènza  de*  voftri  amici,  con  vn 
«nodo  il  piu  mifamto,  il  più  re- 
golato , & il  più  edificatalo , che 
voi  potrete.  Terzo , riceuendo 
per  tempo  l’EftremaVntione,col 
rifpondere  voi  medefimo  , fé  è 
po  fHbile,  a Ile  preghiere  della-* 
Chiefa,  e facendoui  leggere, nel- 
i'accoftarui  aquell’vldma  batta- 
gh'a , qualche  parte  della  Palo- 
ne. Finalmente  con  atti  di  Fe- 
de , di  Speranza , di  Carità , e di 
Contrizione , / 
lo  non  appretto  punto  il  mo- 
do d’alcum,i  quali  (anno  difeorfi 
ftudiau  a*  moribondi  > come  (c 
fodero  in  vna  fodia  da  Predica, 
tore  ; ne  di  quelli , i quali  fenza 
ponto  intermettere , ftordìfeono 
loro  le  orecchie  con  parole  im- 
portune, e fanno  tanto  Crepito 
con  la  lingua , come  già  faceana 
lì  Pagani  con  le  Caldaie  ne  gli 
Eccitili  delia  Luna . biiogru  U* 
- ’ icìa- 
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liriarc  pacificamente  ftaccari_j> 
quelle  buone  anime  > lenza  in* 
quietarle  .fino  nell’ombra  delta 
Credo  morte.  San  t’Agoftino  volle  mo- 


vi 

)■ 


rn 


T>omi*  rire in  vngran  filentio , non  de- 

*“  A 


et,  adttt  fyera.ndo  di'  edere  importunati. 

eGn  con  viiitc  per  dicci 

Utem  £I0n>1  continui  y & nauendo  fac- 


tne&m.  te  .attaccare  alcuni  vedetti  de* 
„ Marc.  Sahrii  d’intorno  al  iuo  letto  >vi  ù 
Sciot  ^'  affifaita  di  quando  in  quando  » 
Hedem-  così  morehdo  con  vna  pacifica 
p torme9  dolcezza^  così  refe  l’anima  (u  ai 
2***  * Ev  bene  il  dire  ^ > 

ere.  ok  q -0  m((i  . wereda:  aiutatela-* 
mia  incredulità . Io  so*  che  tl  mie 
baiane-  Redentore  viue*  o che  lo  vedrò  tru 
ro  in  me  medrjfma  carne  della  qua* 
dio  vnu  l*  mi  [foglio  al  pre/ente . Quando 
ir*  mor  bene  io  caminajf  nell  ombra  deh 
'tis , non  la  morte  non  temerei  dt  nulla*  pir k 
timebo  gbe  y0t  > Dio  mio  y feto  meco . Che 
***  al  cofa  ho  io  da  defi  dorare  nel  Cieloì 
* tht  cofa  ho  io  preufo  da  voi  [opra 

os.  P/aL  *a  ttrra  * La  mi*  c*rìIt  * d mio 
* cuore  fa  firn  ano  per  voi.  a Dio  del 


Quid  mio  cuore*  e parte  mtat  per  tutta^ 
mibi  efi  l'eternità.,  fer che  [ite  voi  malia* 
in  c elo,  conica»  0 Anima  mia*  e perche  m,i 
*■***’  *£  tvaua&liAtc  voi  i V oli  attui  preflaà 
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mente  dalla  parte  del  vojlro  tipo - G^are 
fo->  perche  Iddìo  vi  hà  fatto  mife-  triflis  es 
ricor  dia  • anima 

Ecco  > com’c  morta  la  Vergi-  nuaute. 
ne  Noftra  Signora  ; ecco  > com’è  * 
morto  vh  & Luigi  ; ecco  > com’è  titaon\ 
paflata  vna  Santa  Paola  > della 
quale  dice  San  Girolamo  : La  Bigilg 
Santa  Dama  nell’abbandonare  ad  os  te. 
la  vita  , metteuafi  ancora  il  dito  net.cru 
1 - alla  bocca  > come  fé  haueflTe  vo -eù  figr.S 
I luto  ftamparui  il  fegno  dellL^«»£«'* 

I ‘ Croce»  eli  dolori  della  morte , e in 


1*  vliimo  loffio  dell  ’ anima 
conuertiuali  ella  in  lo- 
di di  Dio,  cui  ha- 


delf  Anima 


da  mBrieypkrche  ella 
in  $Mj$a  vita  hab 
bta  aiuti  piaceri . 


**  N’htioma,  che 

dubita  , e di- 
^pura  dell*  fra. 
£ mortalità  del- 

v l’Anima  > mo- 

u N tira  fubiio,ch\ 
cgh  non  ka  quafi  più  anima , e 
che  fé  ne  ritiene  la  ioftanza  per 
patire  3 lià  perduto  i lumi  > che  la 
deuono  coronare * Già  mai  fi 
cade  in  tali  penfieri , che  non  fi 
taccia  yn  fcpolcro  di  carne  alla 
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firn  ragione, e che  non  (I  aditili in 
maniera  tale  il  Tuo  corpo , che  fi 
fcordino  tutte  l’eccellenze  dd 
Ilio  fpirito.  Bifognerebbe  qtiifè- 
guitare  il  configlio  de  gli  anti- 
chi Sani  9 qnandó  vn  licenriòfò 
vuol  cenfurarevna  verità  >la^ 
quale  è tanto  conofciuta  dal  fo- 
ie lume  naturale  ; cioè  9 e naiu» 
fi  verrebbe  rifpondere  al  li  Tuoi 
fpropofiti  9 ma  metterlo  net  ntl*. 
mero  delle  beftié  > dicendoci  la 
fèntenza  9 che  il  Profèta  Dankj- 
ie  pronunciò  contro  Nabucdo- 
nofor:  Voi  farete  per  l amenti  semrun 

burlino  dulia  compa^ma  de  gli  c Stragli 
huominì , t la  voflra  habitatione  empi, 
farà  con  gli  animali  » e con  le  be  Bifiene 
(lie  feluavvte  > : te  ab  ho 


bligatione  alia  Fede  9 la  quale  ^;/4/f# 

: 1 -ci  ha  cosi  bene  pofto  in  chiaro  tan 
t i quella  verità  > appoggiàdoui  tut-  niil  4* 
al  to  il  gouerno della  noftra  vita, 
li'  e la  principale  felicità,  che  noi 
fii*  fperiamoj  nondimeno  noi  filmo  ‘ \J- 
li  i inoltre  illuminati  non  poco  4a 


noi  dobbiamo  hauere  tutta  l*o-  77//1T- 


della  Corte  Santa  ; e benché 


rv'T, 


** 


la  Tede 

delfim^ 

estortali 
là  del? 
anima 
inaine  i- 
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tanti  belli  penheri,  che  in  tale  14 
propostoci  fòmminiftra  la  dot-  \ 
trina,  ed  io  procurerò  qui  di  co-  % 
jpendiarli,  comprendendo  mol-  jt 
to  in  poche  parole.  Ifgiuditiofo  $ 
-Lettore  oflèruerà , Ce  gli  piace,  0 
che  addotte , che  haurò  nel  pri*  [ 
ino  luogo  le  autorità  fiumane , c 
diuine , le  più  communi , e le  pili  j, 

lecite , io  dùcendo  alle  ragioni,  f 
« non  ne  laici»  alcuna,  che  Sa  le.  . 
gnalata  Senza  toccarla  piu  de-  [{ 
Icriuo  in  pochi  periodi , & ab-  * 
braccio  di  molte  cole , le  quali  fi  J 

potrebbono  difendere  in  Tràtr  » 

tati,  e Capi.  • 

II.  Io  dirò  dunque  per  vortici  jj 
confolatione,  che  vn  ’ Herctico 
priuo  di  Scienza , e di  coscienza,  f; 

dopo  ch’egli  hebbe  combattuto  k 

la  fede  del  Purgatorio , effendo 
rherefia  vn  camino  affatto  rot-  r. 

to  per  l’infedeltà  ,arrittò  a que  l 

fto  Segno  di  pazzia, che  con  ogni  c 

maggior  efficacia  fi  perfuadette» 
che  la  morte  terminaua  tutte  le  ' j 
coSe  > e che  tutte  quelle  domile 
orationi , e cerimonie , che  fac- 
ciamo perii  morti, erano  fatte  ri 

all’ombre . Egli  fece  tutto  ciò>  J 

che  * 


mmm 
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* che  poteua  fare  vn’kiomo  fce-  — 
lerdto , per  fueftirfi  di  s è medcfi- 
ruo,c  per  ripugnare  a ciòcche 
Iddio  l’hauea  fatto  nafcere  ; ma 
ciò  riufcigli  affatto  imponibile,  r 
come  conofcerctc  confiderando 
le  tre  camere  della  Giuftitia,dal- 
le  quali  fu  condannato.  Egli  en-  Godan* 
trò  primieramente  nella  fcuola,  **&ona 
c nel  Tribunale  della  natura , e 5-  * 7^ 
gli  parea  vedere  vn  numerofo  ^rìhu— 
Quadrone  di  tutti  gli  huomini  naie  j~i 
piu  faggi  della  terra,  e di  tutte  le  u nati* 
nationi  dell’Vniuerf©,  le  quali  fe  r«. 
gli  fcaricauano  fopra  il  capò  a v 

1 guifa  d’vna  potente  nuuola  ar- 
mata di  fuoco,  e di  faette. 

Dio  mio,  diceua  egli , che  co-  , 

, faèquefto?  Il  gran  Tertulliano  f 
i iia  detto , & e vero , che  le  veri-  mune 
i tà , le  quali  fono  abbracciate  dal  inueni- 
fentiméto  commnne  di  tutti  gli  tur  non 
huomini , a legno , che  fieno  ri-  efi  erra » 
conofciute , accettate , e confef-  turni  fed 
! Ji  fate  da  ogni  forte  di  natione , fi  tradii*  « 
deuono  credere , come  vna  fen-  Ttrtfdl* 
tenza  della  natura.  Lefempio 
1 è chiariflìmo  , perche  tutti  gli  . 

t ! huomini  del  Mondo  credono, 
di  che  il  tutto  fia  più  grande  della 

■ fua 
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iùa  parte  ; che  il  numero  lupe* 
.fiore  ecceda  l'inferiore  ; che  ha 
neccffario  honorareli  Padri, e 
le  Madri , autori  della  lìia  palei- 
lai  che  non  li  debba  fare  ad  vn- 
alu^quello,  che  non  fi  vorreb- 
be ^ che  folli*  fatto  a s£  medefi- 
v oq,  E perche  ejalèheduno  in» 
1 fende * e prò  iella  ciò-  col'  lume 
della  nacuraJàxebhe  (limato  be- 
! hia,ò  trebbiato  colui , che  vq- 
felfe  cqwrad  irgli  • Har  d’onde 
«alce , che  la  credenza  dell  * in*. 

, mortalità  deli’anima  hà  il  mede- 
fimo  piiuilegio  di  quelle  Malfi- 
me  generali , ancorché  in  qual- 
che n\odo  ella  ha  l'opra  de*  no* 
Uri  (énfi  inalzata?  Se  offerito  il 
CQrlode’rempùele  riuokuioni 
de’  leeoli  dopo  il  principio  del 
Mando»  non  le  ue  può  allegnare 
vnlolo,  in  cui  quella  Fede  non 
fia  Hata  publicata,  ò con  parole» 
a con  attipnicorrilpondential- 
la  vita  deilftltro  Mondo  -,  e le_^ 
qualche.  (pia$Q  corrotto  ne  hà 
dubitare  t è [Lato  ancora  latto 
mentire  dalia  publica  voce  del 
Mondo  , dalle  leggi , dalle  ceri- 
monie >dfll]i  coffumi , dalle  di- 

chia- 
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>1  chiarajcroni  delie  Repubbliche* 
1*  de  gl’ imperi, c de’  Regni,  nc* 
[ quali  banca  cominciato  a na- 
' icere. 


Se  contemplo  tutte  le  natio-  Yertuli, 
ni  della  terra , le  quali  fono  cosi  tefti - 

km  tane  di  eli  ma,  co  sì  difgiunte  moni » 
dal  commercia,  cosi  differenti  animi, . 


«dl’apiruom,  tutte  concordano 
in  quello  raggio  del  lume  natu- 
rale, che  vi  èvnavita  dell’ani- 
me  fc parate , che  vi  fono  de’  ca- 
ftighi,  e delle  ricompcnfe  nell’v- 
feire  da’  corpi . 

Qrpeila  è la  credenza  de  gli 
Hebrc-,  de*  Caldei,  de*  Perfìani, 
de’  Medi , de’  Babilonie!!,  de  gli 
I Egit ciani,  de  gli  Arabi, de  gli 
Eiiopi,de’  Sciti,  de’  Greci,  de  gli 
antichi  Francefi,  de’  Romani  /e 
quello  ,ch’è  maggiormente  am- 
mirabile, dopo  che  s’è  girata-.* 

1 Europa , l’Afìa , e l’Africa , fe  fi , 
1 entra  in  quei  nitouo  MÓndo,che 
j la  natura  ha  feparato  da  noi  con 
1 vna  si  grande  imtnenfità  di  ma- 
ri-, dii  cogli,  di  rupi,  di  mofìri  j Si 
; tritona,  che  la  F ede  dtll’immpr- 
talità  dell’anima  > yi  hà  hauuto 


ntf  loro  dettami , così  contrarie 
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Le  Maff.  di  Staio  T < <j 
principio  con  gli  huomfni . Si  > 
offerua  , che  fu  tanto  publica_* 
appretto  gli  antichi  , che  ne  por- 
tauano  li  fegnali  ancora  /opra 
le  veftimenta,  e lo  fcriueuano 
fopra  i fepolcri . ......  : i / 

7>!nt#r,  I più  fegnalati  Romani  por- 
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fi 


tauano  fopra  le  loro  fcarpe  pie-  \ 
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Cam.  c*°k  ^llnette»  Per  tigni  ficare,che 
rarius  • ^ ^oro  aH*me  (dice  Caftore)era- 


I 


< 


Ir 


4e*.k> 
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no  difcefe  dal  Cielo  > e doueano 
ritornare  al  Gelo  dopo  la  mor- 
te de’  corpi  : e che  però  Iacea  di 
meftieri  5 che  in  etti  tutto,  finoi 
patti  loro  fotte  Celefte . Si  mio-, 
nano  pur  anco  de’  iepolcfi  /fo- 
pra de’quali  fòlio  intagliate  por- 
te aperte,  per  motore,  che  do- 
po la  marre,  muna  cola  era  fèiv 
rata  all’anima , ma  die  hauea  li 
' /li oì  termini  nell’eternità . 

Tutti  i più  eminenti  Filofofi 
feguitando  io  fplendore  del  lu-  ^ 
me  naturale,  benché  lontani  per 
lo  corfo  de’  tempi  //partiti  dalle  - 
fette , diuifi  in  taat’altre  maffi- 
- me  differenti , hanno  vnitamen- 
t>e  in  quefta  coipirato , come  3 
Mercurio  Trifmegifto,  Pittago-  j 
ra , Piat  one  , Ariftotile  » Seno,*  i 

era-  j 

r 'i  • - j 
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arate , Seneca»  Plutarco  > Maci- 
nio di  Tiro,  IamblicojT emift  io, 
Epicetto,  e Cicerone  ; come  fi 
può  conéfecre  datanti  e«  celier- 
ei tetti,  che  potrei  qui  addurre» 

(e  non  foflero  molto  triti,  e vol- 
gari. Che  /calle  volte  in  Ari- 
Rotile,  &in  Seneca  fi  trouano 
patti  in  quetto  punto  dubbiofi, 
non  è egli  meglio  (piegarli  con 
fentenze  chiare,  & illuttri,da 
loro  pronunriate  (opra  la  vita 
dell’altro  Mondo,  che  cenfurar- 
li  per  qualche  parola , la  quale 
infcniibilmcnte  fia  Icorfa  ne’  lo- 
ro difeorfi?  Ne’qualifefifcuo- 
pre  qualche  cofa  ripugnanteal- 
la  noftra  dottrina,  s’intende  del- 
l’anima fenfiriua,  e vegettatiua, 
non  della  ragioneuole , Se  intei-  ' , 

ligente,laqiule  lèmpredaque-  k 
Ùi  autori  fi  mette  a parte  come 
Gelefte,  e diuina.  # i v 

III.  Non  fi  è mai  trouatO  (di-  c*p.i9. 
ce  Plotino}  huomo  di  buon  ien-  stevufi 
timento  tra  gli  Scrittori  » che_P  impro-  - 
non  habbia  gagliardamente^  bus  uni* 
combattuto  per  1 ’ immortalità  rnM  im - v 
dell’anima . Se  pure  qualche-  rnort^l* 
duno  frà  etti  nelle  tenebre  del  eJf4>n* 

. Gg  Gen-  ' 


/ > 

''  r 


' 

l i, 

'»  m,  '- 

EL  #>  r 

K’-  ft£3 

à-rt 


#9$  LeMaff.diStàtol  *:. 

ai  con-  Gctìtilefimo  i’hà  impugnata*  H è 
/pettftm  ©{Ternato , ch’egli  hauea  Tempre 
iudicit  gualche  ctifordine  » de  impurità 
equi  tor>. nella  Tua  vita  >che  gii  focea  a(Te- 
quendus  n*re  qmgfta  opinionejper  diuerrir 
vemat,  ]»anprenfione  delle  pene  domite 
a*  mài  misfatti . Quefto  è quefc. 
Malm%t\0  ^chc  diceua  Minutio  Felice? 

cairn  ex-  jg  sgytnt cfo  molttopprcffi  dalla 
ttngut  cat^m  c-fvtnza  <U  Uno  debiti > 

qùT*d  f°lfer1Èiom  pùtofb  & no*  (fierc^ 
fi uppli - Plti  dipo  i*1  morte  loro  , che  ht/L* 
eia  re-fc  la-  perfaadom  : perche  eglino  a» 
fentari.  mano  meglio  di  perire  affatto  > che 
d'eff ere  riferitati  ai/uppiici . 

Telle rei  più  torto  vn  catalo- 
go* che  vn  dileorfo,  fe  volefìft 
* qui  allegare  tutte  le  autorità  di 

aire, va'.  Antichi  » le  quali  fono 
de  rtru  lT*°lto  communi . Iomiconten- 
emniu  z<>  dJvn  paffo  rari Olmo  del  Sa- 
a ut  orti  uio  Quintiliano  rii  quale  negli; 
pareatérSLitì  del  Sepolcro  incamato,Gom- 
. /piriti  pilo  tutta  la  dottrina  de’Gemi- 
(ùteim*  r]p  fopra  queft’ar t icolo , quando 
*ec- int‘~  ditte  t-  c 

tire,  ntc  £4  no fi/ anima  viete  dal  me* 

vUomor  di  fimo  luogo , dal  quale  vitnCLJ 
ta.)it  Aiiì  quelle /pirite  eterne •»  amore  »*  Pa~  ' 
tfirifa.  d * di  tutte  It  Cofo  iGioè  4 dtro  1/. 

* v ÉS X/tf- 
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if  "pero  i)uf , e qne(l  ammaniti  può  t0 , fri 
t corromper  fi  « nt  morire , nè  patire  queties 
j alcuna  detratta  dilla  mortalità  Immani 


:■ 


corrotttbili 


i|  ma  nell  r fair  e da  quefta  prigione  c*rcerei 
t dtl.  corpo,  purificata  .ch’ella  fi  a nel  eJreSe" 
fuoco . depo  talpurgatione  > afcen  r>t  5 ®* 


exone- 


de  al  Qteith  per  vivere  quitti  febei'  fafa  mg 
Ciò  d'eutfi  intendere  dell  ’ anime  yri}  mw 
buon*  i per  (he  le  fo\z,e  >&  empie  t*libut  ’ 

I fanti  facendoti  confantimento  de  uMi  /e 
Saggi  della  Gentilità  ,conaanna  ignt  Iu- 
te ad  eterni  fupplici  » ftr*u*+ 

Ecco  vn’huomojche  in  poche  ru,ptte - 
parole  > ha  compendiato  la  ere-  re  feitm 
denza.  di  pii\  di  quaranta  focoli,  _ 

che  l^haneano  preceduto» eoe-  J * . 
i eando  Uì ramo r tal ùà<dell’ anima»  V \ ? 

il  Paradiso  j il  Purgatorio  » Un-  s d 

- forno  j e ciò  dentro  a.  i termini 

del  lume  naturale , Il  medefinao  • . ^ 
diile  Platone:  : ydr 

Che  l'anima  mfira  porta  /o  *' 
Ituree  del  Padre  Eterno  ycbeU * dt 
rendono  incorrottibile  •*  V 

. Algazel  nellib.  della  natura:  ; ;*  £ 

Che  queft  anima  tfjendo [epura-  s-  - > 
ta dal  corpo yfuffiffarà conia  (ri- 
ma  Intel agenaa  : ouiàtf?  r 

. MailìmoTiro:  k»>’.  > ■ , 
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)§hc  quello  > cAf  woi  chiamiamo 
mort  c>era  il  principio  dclfimmor* 
ialiti . 

Dionìgio  il  Geografo*  non  ha 
tralafciato  nella  difcrittione  del 
Mondo  l * 7J&/4  Bianca , nella.-# 
quale  credevano,  che  Vanirne  de 
gli  Eroi  fodero  condotte . 
U*rctl.  I Legifti  hanno  faputo  bcni£ 
inl.cHm  fimo  quella  maffima  -,  perche 
quidam  quando  fi  è parlato  de’  legati» 
/.z$.  de  che  fi  doueaano  diftribuire  nel 
annui t giorno  Natalitio  del  T citatore* 
hiaiit . fondono  , che  fono  legati  i 

-iva  quali  deuono  dare  in  pecpe- 
tuo  ogn’anno , nel  giorno  della 
Ueìia  de  Nafcita  : la  ragione  fi  è > che  me - 
S,pul-  diante  la  morte » noi  entriamo  itu 
ebrèe  vn' altra  natiuità,h  quale  c qùel- 

rit  f.  la  della  gloria.  A quefto  pure 
Scimnt , fv  riferifee  la  legge  de’  fepolcn,’ 
me  va • che  dice  : Sappiamo  , e non  k 
Pfe*  punto  vana  la  noilra  Fede,  ches 
e"9r1*’  i anime  liberate  dai  corpi  barino 
Hit  Uni  fornimento  > e che  lo  fante  il  qua» 
ZZii  Ctltflt  > fi  tu  ru.rm  MUf.4 

bere  ì e-  origine  . , 

fu  ai , fr  • D.a  che  procede  vn  conienti- 
m origi • mento  così  grande?  co'si  vmuer- 
ni  fnam  faje  - & autentico  iti  vua  colà-# 


c 


1: 


I 


rnn. 


t A4  aff.XVLdtlT  Imm  &c.  yoi 
li7  canto  alta  , tanto  eminente  > c [più tu m 
ri  tanto  lontana  da  i (enfi  , fe  non  rìi'w 
dello  fpìriro  di  Dio  ì Diciamo  etlrfif. 
ti'  con  Tertulliano  , nel  libro  del 
|/  teftimonio  dell'anima.  Don  Ttrtull. 
j de  nafce  , che  quelli  > i quali  noru  dt  « [ti- 
g vogliono  Vedere  , ne  vdire  i Chri-  mat.  ani 
flianiìhino  il  linguaggio  de  Chri • me* 
fliani?  Io  ho  per  fofpetto  tale  con. 

3i  fentimentodi  parole» in vna  coti  . v 
j,  grande  difconuenienxA  di  conuer-' 
e fattone  * 

()j  IV.  Io  fon  condennato  in-»  Beato*» 

: j quella  prima  Cimerà  della  Giu-  **  di 
f ftitia  ( dieea  quel  licentiofo  ) ma 
[ andiamo  al  Tribunale  del  lume 
(,  fopranaturale  > c vediamo  qu$- 
h lo,  che  ci  dirà  la  Diurna  Sapien-  MimM  , 
\.  za.  Seguitiamo  il  con feglio  di  Ambr> 

K 5.  Ambrogio:Che^ktlle>  <1  <1**1*  ad  Sym* 

i ha  fatto  il  Cielo , cinfegni  i mtfleri  m*ch. 
j del  Cielo  * A chi  crederò  io  le  ve * Coli  my 
ì trita  di  Dio  yft  non  a Dio  medefi  fteriurr> 
v ino?  Et  in  vero  quello  è l'auuer-  doctat 
ù timento  datoci  da  Dio, per  ri- ^Deus. 
4 foluerci  nelle  cofe  duboiolb  ; ^ 
cioè  feguitarc  qualche  grande,  c cM$ma. 
j,  potente  autorità?  la  quale  fot- gif 
r.l  tragga  con  mano  forte  il  nollro  2)»#,  J 
j fpirico  da  tanti  iaberinti . Senza  Da  ere* 
Gg  $ que- 
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? qaefto  ( dice  S.  Agoftino)  non  vi 
, Vide  farebbe  al  Mando  ripofo,  nè  in- 
Ah-  ■m  ue  » nè  fapienza  , nè  Religione* 
*4»  *dE  fé  fì  ctene  eleggere  vnal  deci* 
- €m  autorità , doue  ne  trouere- 

Qrn  vi-  qjq  vna.piir ficttravdi'quell*  d’vn? 

tétta  T btióma?  Die*,  le  parole  di  etii  ab- 
ite  bel,  fonoib-teche  Profeti^ 

cm Deu)k  vita  c h e fantit  à * le  attieni  che 
rf?«»«5miracoii  vii  «{naie  con’ modi  &- 

fmechric reti  > & incomprenfibili  > ha 
fio  f piantato  la  Croce  fopra  i Can»r 
Ter  tuli.  pidogli,e  data  vna  faccia  nuoua 
de  am-  3]  Mondotnttol  - < 

***-• t Bora lenza  parlareacJeflb  del 

«f 


4 


s * 


! ; . 1 la  iòa  propria  bocca  ha  canato 
ragioni  per  1 ^immortalità  del* 


*.« 


. 1 


> 


rl’anima  contro  K Sadocei , pò- 
*-*'/  crei  allegare  il  libro  de’  Regi* 
17.  fi/-  doue  l’anima  d*vn  piccolo  bam- 
' *tn*tur  bino  ritorna  nel  Tuo  corpo  alla 
Semplice  parola  d’Elia.  Potrei 
eiuf  i#  produrre  la  vera  anima  di  Sa- 
vi/cera  muelWaquaìe  ritorna  dal  Lim- 
et us  bo,e  parla  al  Rè  Sanile;  & eflferc 

. Eccl>  iale  apparitene  jndnbitabile » d 

4 6 2 1*  afE-ura  il  Sauia , & io  procure- 
Exalta  j.fr  ^ inoltrare  • Potrei  fare_^ 

mt  V£Crmenuoue  dellibrodi  Tobia, il 

■Ai  w*- 
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quale  diftingue  due  luoghi  per  eius  4* 
le  anime  nell’altro  Mondo, l’vno  terra  in 

Idi  tenebre , e l’altro  di  luce  *,  ma  Prophe- 
afcoltiamo  rEcclcfrafte , già  che  tia . 


re  di  dardo  controdi  noi,  doue  ili 
dopo  lepropofìtioni  de  gli  Empi 
jiferite  in  quel  libro , per  edere 
rifiutate  (il  chebifogna,benO> 
Mcruarc)  il  Sauio  decide, c con- 
clude : 

Che  ìi  corpo  fe  ne  ritorna,  tn  ter.  *ccl.\ 
. ra > della  quale  e formato , e lo  fpi.  7* 

| rito  a Dio  che  l’ha  creato , 

Afcoltiamo  la  fapienza,  nella 
quale  ftà  fcritto . 

Che  le  anime  de  Ciufti  fono 
nella  mano  di  Dio  re  che  non  fa- 
ranno  toccate  dal  tormento  della 
.morte- 

Afcoltiamo  il  Profeta  Daniel- 
lo, che  dice: 

Che  i veri  faggi  ri fplender annoi 
come  lo  fplendore  del  Firmamen- 
to > e che  quelli > i quali  infegnano  a 
.molti  la  Ut  ufi  iti  a -faranno  come 
Stelle  per  tutta  l eternità  - 

Afcoltiamo  finalmente  il  Sal- 
datore , il  quale  C 1 l chiara- 


G % 4 fan- 


f 


4 


fangue  di  tanfi  Martiri . 

, Non  babbi dtt  punto  tintore  di  I 

vo!iL  ' 4ue^*  * 1 Qpd*  scadono  i corpi  » g J 
non  poffono  vccìdere  l' anima . i 
Egli vuok, che  noi  {limiamo  I 
; ’ quefta  dottrina  dell’immortalità  J 

dettataci  dalia  ftia  bocca  più,chc  j 
ogn’altra  ragione  : egli  vuoici» 
che  ci  ha  articolo  di  fedele  (opra  j 
vi  ftabili  fee  tutta  la  noftra  beati-  ] 
tudine  *,  che  cofa  habbiamo  noi  * 


Pruoiti  V.  Io  fapeuo  bene, (ficea  queft- 

cauat»  l'empio, che  quella  feconda  ca.  | 
dalla  mera  mi  códannerebbe  j ma  non  ) 
ra/hnt»  fono  ancora  contento  : dopo  la  j 
. natura,  e la  fede , mi  appello  alla 
ragione  ; voglio  entrare  infino 
nel  profondo  di  me  riiedefimo, 
per  fa  per  nuoua  di  me  medefi- 
mo,  Qual  furore  fi  è Cappella  rii 
delle-fèntenze  di  Dio  ? e nqndi-  ^ 
meno  qnefto  federato  fu  anfora 
condennato  in  qnefto  Tribuna-  '» 
4 le  . Perche  hauendo  interroga- 
to l’anima  fua , dotte  anderai  tu?  ' 
Che  diuenterà  di  tè  dopo  la-j  , 
* morte  del  tuo  corpo?  Non  gli  fa- 
lcai tu  compagnia  nel  tranfito. 


del  Verbo  di  Dio  ? 


da  dubitare  dopo 
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come  gli  hai  facto  nella  vira  ? Io 
morirò?  replicò  l’anima:  è tanto 
potàbile,  che  lo  (plcndore  del 
Sole  diaenti  notte,  e che  il  fioco 
diuenti  freddo,  come  è potàbile, 
che  vn’ anima  hnmana , la  quale 
e la  forgentc  della  vita  >e  del- 
l’intelligenzafa  foggetta  alla 
morte.  _ 

Perche  onde  procederebbe 
quella  mortele  quella  corruttio- 
neìSe  tù  hai  vn  poco  didifeor- 
jfc,fai  pure  quello  ,.che  ha  detto- 
li gran  S.  T omafo , e tutt’i  (àggi 
dell’Vniuerfc.Vna  cola  non  può 
morire  , nè  corromperli  >iè  non 
in  tre  modi»  è perhittione  dei 
fuo  contrario  > come  il  caldo il 
freddo,  l’humido,&  il  lecco  cor- 
rompono i noftri  corpi  con  i lo- 
co continui  centraline  battaglie: 
ò per  qiancamento  dei  (oggetto, 
&he  le  Xerue  di  bafe  ,e  di- fonda- 
mcnto-^o  si  muore  la  vifta, quan- 
do l’organo  dell’occhio,  è cor- 
rotto, òper  mancamento  dell’af- 
fiftenza  della  caufa,  che  influifee 
in  lei  i così  il  lume  mancameli  a- 
quando  il  Sole  li  ritira.  In 
quale  di  quelli  tré  modi  vorrdii 
Gg  5 tu 
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tu  corrompermi  ? Sarebbe  fòrte  J d 
Sulftt-  con  pattfone  del  contrario  ? Io  ? q 
nó  foggiacelo  puntoalle  impref.  5 

de’  corpi  , aia  folamence  a ( f 
tMtàm  <^llà  dello  f pjrito , il  quale  anzi  t 

ifltelUr-  she  corrompermi , ferue  a per-  „ i 
gxbilittr  fettfonarmi . Io  n on  fonocom*-  < 

qui  m-  polla  di  elementi!)  io  non  fono  i 
i m pò-  calda,  nè  fredda,  nè  humida , nè  I 
tittt  efi  fccca , io  non  hò  niente  di  con»-  . i ( 
perfetti-^ rarf0.  Ma  quando  comprendo  ,1 

ut4S>Vu*i\elmio  intendimento  il  bianco,  : 

tZlTs  il  nero.  Inacqua,  il  fu oco^la  vita, 

Thom  l. c *a  m°rrc, io  accordo  tutt  i con-  M 

a.  ^/ri'trari*  Morte,  dice  Lucretio,  è 
fenttfi'i atta  folamente per  quelle  cofe> 

5 y.  le  quali  hanno  vna  radunanza  di  “ 
Anim*  parti,  & io  fono  fimpliciflìma- 
parHQ  * Mi  vuoi  tu  roliinare  con  il 
fontine*  mancamento  del  corpo  ? Io  fono 
*ur  c,[‘  d’vna  natura  affatto  diffcrcte  dai 
por  e cq.  corpo . i è (tato  qualche  rem*. 

rts  rna-^°  ^-'nza  dime , & io  pure  ftat&  4 
ximns.  lungo  tempo  fenza  diluì , npiv.^  ^ , 
Rnifius dipendendo  io  daini  fe  non  pec 
Plutoni  accidente , Se  a cafo  j io  piglio 
cut.  qualche  colà  da  Ini, come  vii’ho» 

Lucro t.  fpite  in  quella  vita  j ma  io  lo  go- 
//i.«2«r/ucrnocome  padrona  per  l’etejv 
tétum  n-^ . ^ gh. organi 
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de’  {énfi  ; ma  corrego  i /enfi , e Àìffifat 
quando  quelli  mi  dicono , che  il  tiis , 
Sole  non  è piu  largo  d’vn  piede» 
prono  loro  con  viue  ragioni,ch’- 
egli  è più  grande  delia  rotondità 
della  terra.  Se  piglio  in  predito 
dall’nnmaginatione  i fantàfmi  » 
ne  formo  delle  verità;5c  in  quan-  • 
tp  all’intendere  > al  volere  » & al 
giudicare  » il  che  è il  mio  vero 
.meftiere,  non  ho  che  fare, nè  de- 
lio punto  intricarmi  poi  corpo, 

.come  hà  benifllmo  conofciuto  fi 
Filofofo  Ariftotile»  dicendo,  che 
non  poteua  edere  prima  del  cor-  x%^9  an\ 

{>0 , ma  che  poteua  redare  dopo  ma  e.  z , 
a morte  del  corpo,  & edere  da  /**.  zu 
Ini  leparata , come  le  colè  eterne 
fono  feparate  dalle  corroteibili» 
perche  ho  vn’attìone  indepenr 
dente  dal  corpo  , e quella  fi  è la 
coatemplatione , Tutto  ciò»  che 
è otiofo,  perifce  nella  nàturajma 
io  non  h«  morte  » perche  noiw 
fono  punto  otiofa , Il  mio  me- 
Hiere  è 4’mtendere  » di  volere  > e L 
d’amare» il  che  edcrciro  alpre*. 
fente  del  corpo,ma  non  dipendo 
adolutamente  dal  corpo.  Io  mi 
tomo  tfe’jpiei  fenfi , come  delle  ' 'v4 

G%  è mie 
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nife  fineilre  ; quando  e ili  non  fa- 
ranno più,  e che  faranno  /pezza- 
ti i vetri  della  mia  prigione , non 
perderò  per  quello  la  vita,  ma 
vedrò  có  maggiore  facilità.  Non 

C??°!C1  §&  mai  f°no  co- 

si «piente , che  quando  mi  con- 
centro nel  fondo  di  me  medefr- 
*na , c che  mi  lèparo  dal  com-  - 
Ittercio  de*  /enfi  ? perche  io  fono 
vna  Signora , dicea  S.  Agoftino* 
che  meglio  veggo  c5  i miei  prò- 
pn  ocelli , che  con  quelli  dei  mio 
o erti  icore. 

Mi  vorrefti  ti\  diftmggere  coh 
il  mancamento  d*Vna  caulà  in- 
fluente ? Broglierebbe  che  Dio 
nianca/Te  > 1 e io  dou effi  per  que- 
fto capo  mancare,  perche  ha- 
tìcndoDio  creato  vna  cofa,già 
.■*  « a]  nulla . Le  ere*. 

tu  re  ina  feria  fi  fi  corrompono  cai 
g«  and  oli  in  vn’altra  natura,  eli 
riducono  ip  eleméri-  Io,  che  non 
no  puntò  di  materia  >fu/fìfto  per 
toeceflita  tutta  intiera , e mera  .« 
incortottibile , lènza  /perirne]*- 
.Rai;*?***  ta“  mt|tationi . 

ìnu.u  hxerroga  ancorai!  tuoniteli- 

***H-  tctu>  > c ti  ridonderà  l’alìiemu 

I - ' ac 


M a/s  X V l • dtll' Iram  &c»  7®9 
de’  Filofofi  : dall’ opra  fi  conofcc  tatù  e{ì 
l’artefice, dall’operatione  di  qual  immate. 
lì  voglia  cofa  fi  difcuopre  la  fua  rialitgs . 
natura  : dal  che  ne  feguita , che  Aùtttn. 
fe  il  modo  oficruato  dalla  tua  apudc* 
anima  nelle  file  funtioni,  Se  ope-  trco^ 
rationi , è tinto  fpirìtualc , biiò-  ^i0lius 
gnà  confeflare,  elvella  è tutta  2%*/; 
fpirito , tutta  indiuifibilc  >e  unta  tur  ‘m0m 
: incorrottibìfcr*  Ora  qual  cofa  fi  dum  tf- 
può  trouare  » ch’ella  non  faccia  fendi, 
con  vna  drlrcatezza,e  fpirintalità 
Hiarauiglio/a  ? Primieramente  opera. 
nelle  feparationi , ch’ella  fa  delle  timi 
nature  vniuerfali,  ne’  numeri , dell’  A* 
nelle  relationi,  e proportiòni,  ne  ritma 
gli  ordini,  nelle  corrìfpondenze*  rnara- 
nelle  harmonie , che  fi  trouanò 
nelle  co/e  eterne , e dittine . Se» 
condariamenre  ne’  giudicij,  ne*  .. 
dilcorfi  , nelle  ragioni  , ne’ para-  \ 

goni  > nelle  .applfcauom,  che  fa  £ 'r  . 
ìopoqual  fivoglia  cofa.  E per  . « 

terzo  nelle  confide  rat  ioni , è ri-  « 


flcfiSoni  rche  fà  (opra  fe  me  de  fi- 
mi , e fopra  tutte  le  fiteattioni, 
qu  i fi  in  infinito . S’elk  non  ope* 
rafie  fpirictiaknente,  come  da- 
rebbe alloggio  nella  (ha  memo- 
ria a tanti  mari  y fiumi , moniti 


A V - 

vt  \ 


»> 


» 


> 


f ut  uiatv  • 

i gne,  valli,  Citta, e Cafteiii?  Come 

metterebbe  ella  tanti  luoghi  in 
W.  luogo,  lenza  occupare  alcun 
luogo?  S’elja non operafle fpiri- 
tv  * tua! mente,  & indmifibilmente, 
fonie  farebbe  ella  tutta  in  eia- 
icheduna  delle  fue  anioni?  U 
- ' c^P?/"cheèforpoièdiaefo, 

. e duufibile , quello  che  fa  cò  vna 
t.  parte , non  lo  là  ncceffariamente 
con  l’altra;  quello  che  tocca  con 
» mano»  non  lo  tocca  neceffa. 

. riamente  col  piè . Ma  l’anima  è 

lutw  nella  fua  attione;fe  l’anima  * 

• • . , «tende,  rotta  l’anima  intende;  ft 

l’anima  vuole, tutta  l’anima  yoo! 
te  ; le  l’anima  lòpporta , tutta  l’a. 

;•  « . «urna  (opporrà , perche  ella  è in  • 

vn  punto.  E quello  è quello,  che 
Attua.  J?“e  ^'“^‘oiimente  Sant’Ago. 

i dtjpi.  : L *n,m*  * >n  cmjcbcduaa 

?itu,  *e  fuot  m aumenti - 

Mnìmet  • co^e  iti  or  tali  nonponno  fa# 

*aP-  *9»  cos’akuiu  d^hiitnortale  * ma 
dAnim*  i anima  noftra , per  infognarci  la 
*»  qm.  fua  immortalità , fà  lauori  maro-  ' 

frHm*  &°f  \ 1 n°n  temono  pun- 
ii*»/ te.  ^c®  del  tempo , la  ruotai 

tu  . ]1  meoftanza,  nè  l’imperio  del. 

* m°Vs>  i^uali  yiuono  pii  delle 

pie- 


Ai  ajf.  XVI.  M Imm.  &c.  71  f 
pietre,  e de*  metalli  5 più  delle  Pi- 
rami di  deli’ Egitto , e delle  lette 
cnarauiglie delMorido . L:»ii • r- 

E cola  Giana  ib vedere  dn©  Manti*  . 
Spirito'  humano , il  quale  toglie  il lib-  4. 
velo  alla  naturale  laconofcé  fin  "ftron' 

WBlfondD.el»  penètt»  fino  alla 
émdolla.  Egh  entra  in  que  gran 
laberinri  defl’efséze,  difinifce,di-  tet,per~ 
iude,diftingue,  compartegft  por-  uidimut 
rioni  marauiglioie  ^fcendc  fo-  omntm,  ~ 
pra  la  carriera  deLSoìe,oflerua  il 
corfo  del  Cidio  > i periodi’ delle 
Stelle, zifra  per  appunto  le  eccìdi  ~ .• 

fi,  preuiene  con  la  fila  intelligen~ 
aa  que*  gran  corpi  celefii , 1 quali  - 
iranno  il  moto  più  rapido  de’  vè- 
ti, e de’  fulmini,  poi  palleggia  per 
l’aria  per  veder  kii  loffi  are  1 veri» 

«ijlaorfi  le  pioggie,  grandjhat 
le  tempefte , accendere  i folgori*  T 

nafcereHride,e  le  corone . Égli  '-v  ,, 
dii  bende  nelle  profonde  cauer* 
ne  deila  terra  > per  iui  inuefiigare  * , 

i metalli  > voga  fopra  i mari*  mi*  ; - 

mera  le  vene  delfabifib  > tiene  il  ' v-  • 
catalogo  di  tanti  vccelli , e,pelcjf 
di  tanti  animali  terreftw  > di  tati* 
ti. infettili,  e fer pentì, datante  *\ 

herbe , di  tanti  veleni,  editante 
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iw  LtMaff  distato.  i 
piarne  - Tutto  quello  granita 
dato  della  natura  palla  pec  la  fu* 
confideratione  dalli  Cedri  dell 
Libano  finoallTfopo  : egli  fa  le 
Scienze  ,.lnircnta  le  ard  >.truouà 
vn’in  finità  d*i  (pedi etiti  >.gouerna 
auefti  gran  corpi  de*  Regnile 
delle  RcpuWicne  > con  cagioni 
che  inoltrano  yna  prudenza  ini» 
comparabile . Le  anni  >c  le  leg- 
gi ? le  guarigioni  dalle  infermità*, 

U commercia,  te  nauigationi , le . 
mdudrie  dell’arti  tnccaniche , e 
finalmente  va  miglione  di  cofe 
rare  fono  prodotte  dalle  forgerw 
ti  dVno  Spirito  human© , il  quale 
non  per  anco  può  conofcere  la 
fila  dignità.  rv;, 

* Di  più  > qualcosa  fi  può  frena- 
re più  Spirituale  >,e  più  indcpcn- 
dentc  dallamateria  dell'attione 
della  volontà  > e del  libero  arbi- 
trio >il  quale  porta  feco  il  prin- 
cipio del  filo  moto , e del  fila 
aforzo/enza  pigliarlo  in  predita 
da  niiTuno  r Quatco/à  fi  può  fro- 
llare più  diurna  d’vn  cuore  più 
capace  di  quel  che  fono  gli  abif-  ' 
fi,  che  non  può  clfere  jfatiato  da 
lutte  le  cofe  del  Mòdo?  La  pian* 


I Majf.XPI.  folti mm.&c-  7 1 > 

A ta  fi  contenta  d’vn  poco  di  rag- 
11  giada  > il  Gauallo  d’vn  poco  di 
5 biada , e di  fieno  » mercè  che  la 
( natura  animale  » e vegetatiua  è 
I j limitata  da  certe  piccole  mifure. 

1 Ma  l’anima  immateriale  » come  a 

I p in  mArlrt  Infin*.  » . . ^ 


là 

i comedi  oggetto  delia  Ina  telici-  pofi  m&r 
tà  -,  ella  defidera  di  Tempre  vàie-  tem  et* 
ì re» ella  fi  piglia  vna  cura  impar- Et 
1 reggiabile  della  pofterità  > ella  s’-  v.  *~ 
I intereffa  nel  tempo  futuro,  il  che  7 

f non  irebbe  mai  Te  non  fbfjfe  - ^ ^ 
fi  to  lafiia  fignoria . Il  fi>nno  » che  qfvelù 
doma  i Lioni»  non  lo  può  doma-  p0ft  mor 
re  ; ella  apprende  la  ma  immor-  a»  fi  ni • 
talità  fino  neH’immagine  della  kil  de 
- morrejpcrcbe  ella  opera  incefsa-  po fiero 
temente , ella  fa  viaggi  per  terra,  fcìrt 
■*-  è per  mare , negotia , conuerla,  i iv  . 
giuoca , fi  rallegra»  {offre  >•  corre  ***;  ”!* 

«1  «.Il  % I • 0 

ì dietro  a mille  oggetti  buoni, e 
cattiui,e  sa, dice  Eufebio,chè 
non  hauendo  fine  nel  (uo  moto» 
noqj’h»  ne  anco  nella  fua  vita. 

{.  E ^>er  epilogare  il  tutto  in  vna 

, . parola,  qual  cofa  fi  truoua  più 
conuincenteper  proua  delia  no- 


to 
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7 1 4 ^ aff.dì  Siato. 

ftra  immortalità,  di  quella  Gnde- 
«efi>  di  quella  co  fcicnz^  la  quale 
è nel  corpo  contraria  al  corpo, 
c nemica  perpetua  delia  natura 
fenili  a le,  che  litigatile  fi  lainen* 
aa,  che  ci  rimorde  nella  ricor- 
danza del  peccato  ? Quaìcoìa  fi 
ini oua , cnc  fia  mon  corporale 
d’vn’aniina  , la  quale  può  vedere 
abbrucciare,  e tanagliane  iiluo 
corpo , lacerar  le  Tue  membra^* 
rvn  dopo  l’altro»  per  offeruaret 
^conferiiare  vna  fede,  che  da  lei 
vien  giudicata  veratome  hanno 
ferro  tuu’i  Martiri  ì Si  vedrebbe 
«lai  vn  conrrffto  si  grande  tra 
. J anima,  e’i  corpo* i e non  follerò 

due  parti  totalmente  dinerfo <?, 

t vna  delle  quali  e fiìhjiu^c , (piri— 
ttialc, immortale,  l’altra  baflà, 
caduca,  e mortale? 

Non  vediamo  noi  ancora  ogni 
giorno , come  1 * anima  ritirata 
rutta  in  fc  fteffa»  a fegno,  che 
arriua  a potenti  fpcculationi , e 
conofeimenti , e più  forte , e piu 
fepiente,che  mai,eflendo  toc- 
cata  da  qualche  raggio  delle  in- 
v^uigenze , con  le  qnaji  ha  cosi 
-gran  xelatipne  ? Noi  ipcrimeo- 


I 


t 


M a(]-XPJ  dcH'  Imm.&c,  y i j 
riamo , che  nell’età  cadentt_>  e*  <* 

quando  il  corpo-  s^Mangoidifeej  decrefa 
ella  ha  maggior  vigore  ne’  Tuoi  te  corpo. 
ConfegIi,ene’fiiol  giudici»  il  che  ij 
ci  afljcurar  ch’eli  a in  ma  lo  alca-  r*  ™*r 
no  non  ptiò  participare  della-**  *1'*™  v* 
eorroctlone  delia  carne.  Chiù»-  4*m% 
que  vorrà  confiderai  gli  effetti  uu  r- 
dell’anima  in  tre  cof©  principali,  j,oc  *'v£ 
le  quali  fono  l’intelligeuasa^la  Hlt  mtw 
fantrtà,  -il  coraggio  sonerà,  uUs>hoc 
che  ha  ogni  cofa  di  diuuaojteic  ftn*  ijt* 

gli  empi'  {affocando  qu©ftì  doni  noe  p$« 
di  Dio , fi  vogliono  mettere  con  ' 


ti  cuore  neirordine  &**• 
non  fono  ancorasi dt 


f 


i* 


* 


mercus 

V*/  m ym  - / J i«  ^ 

Finalmente  diciaiijpVehe  noi  ftMù  a. 

'Gabbiamo  vnofpjrito  immorta*  ntms,  c. 
de , perche  Iddio  1©  può  » e vuole  5 . 
-fariorale.  Egli  lo  può;  perche  Pruou <t 
è onnipotente*  e non  gli  è più.  *n*niftw 
diffìcile  il  conferirne  le  anime  li  a , 
create*  che  - cauarle  dal  nulla; 

Egli  lo  vuolo,  perche  impegna  1* 

fua  eterna  parola,  per  darci  que-  . i 
^fta  ficurezza , Egli  lo  vuole,  per*. 

-che  quefto  ci  è manifeftato  dal 
-lume  naturale . Non  fi  può  ere-  * 
dere  va  Dio  >chc  non  fi  «ed» 
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* a oiargm 

|iuuo  ; & c impofiìbilc  (limarlo 
gmfto,  lenza  la  credenza  d’vnta. 

ama  immortale,  come  pure  di- 

e^Ej.“orrc  S.. Clemente  dopo  il  fuo 
**"1*.  feltro  il  gran  S. Pietro.  Per, 

' €he  quak/hipiditi  fièli  penk* 
t ?* S^e  quefto  Padre  de  gli  fpitij 

« > il  qaale  communica  agli  anv 

' 1 5?T  PJn  P,CCOlÌ  lmC  * C'OmtìlQr 

*tà  deila  natura,  habbia  trafeui 

rato  rhuornofinoa  quello  ter* 

wme , di  concedergli  vna  cono. 

Icenzaveri/Cina , & vna  fere  aiy 
denti  film  a dell  * immortalità  via 


r.  i vn  cuore  jó 

continui  tormenti  »,  fenza  ma» 
concedergli  il  modo  di  latiarffi 
Vedendo  maffìme.chein  tutta 

la  natiiM  egli  non  damai  alcu- 
na incJmationc  ad  alcuna  crea- 
tura, che  non  le  dia  ancora  il 
«odo  di  potere  arriuareal  Tuo 
coiai  compimento  * 

Ma.  audio , che  più  importa* 
^uafc  ipinto  di  Tartaro  piti» 

vf»"etfCriniBa^nationc,cl»c 
« c®u®  fontana  incdligentif. 
«ma,  bnonirtìma,  epotentilBixu 

fi 
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(1  compiaccia,  ^abbracciare  qui  • 
là  virtù  a fuoco  lento,  di  lacerar»  < ■ 

f la  cqh  le  (pine  > e di  tenerla  lopra  ’ * 
le  ruote , per  far  pofcia  eguale  1*- ‘ 

anima  del  più  virtuofo  Tmomo 
della:  terra  con  quella  de  gli  A£» 
faflmi,  de*  Sardanapali,  e de’  Ci- 
clopi ì Già  mai  tali  penfierì  fee-  , 
feraci  pigliarebbono  dominio 
nel  cuore  dell'huomo,  s’egli  non  • 

haueffe  imbrattato  la  fua  ragio- 
ne con  gran  peccati  > & annega-  ; 
ta  la  fua  anima  nella  malia  del  v 

corpo. 

Si  mettino  vn  poco  quelli  fpi- 
riti  profani  a prouare  la  loro  opi* 
nione*  e fi  confiderino  le  ragioni 
, -di  Plinio , di  Lucretio  > di  Pane- 
ciò,  e di  Sorano.  Coftoronon 
fono  già  htiomini , che  parlino^  * 
ma  ben  sì  porci , thè  grugnilco- 

no.  Efifi  vi  dicono , che  non  fi  • 


vede  queft’anima  nell’yicire  dal 
corpo  > come  fe  l’Gcchìoéoirpo*^ 
reo  fofle  fatto  per  vedere  vn’a-^ 
ntma  Ipirituale.  Vede  egli  l a-  tlin.X 
ria,  i venti , e gli  odori,  e la  sfera!  f*f*  ! 

del  fooeo,  di  cui  è incompara- 
bilm ente  più  dilicata  là  noftra  *!**** 

anima  ? Domandano,  che  cofav 7^. 

•*  ah*  ipac_  m&.n 


-, 


BtMtfl \diSra$\ 


fa*  mm>  faccia  riparata,  do* 

il  tuo  a 


d}tus>  mi*.  jJtfftjl  Yir^riifio  vdito,il 
*ut  f m pwqere , tt  Hu>  gufo  , U fa 
' UHQ;  e ^u,al  ^ w PPtìH  ella  ha! 

®„  A *^fe  6m»J’iw«>  de’  Jpi, 
,»A  f.  *»  JWcauoaTi-  «>*.,k  fiiaiew , i 
desr^u  tlu^“  ù Iona  $niad dorica? 
™*i*m  tj^Var-e  operarioo* 

ift*  de*  «watHrua.  nella  iBttdhgcn^jd 
menu  wlJ’amafC,  d<H^ejlavm€  con  il 
*“r*rt  WPFPpriQ  Eflicuriofj. 
*m  O^^c^.oucfialio?* 


morte  t 


^i'^nna  t antc  nujiTìe , come  ift 


Inferno  non  folle  affai  grande, 
pWTcafpir  tutti  gli  Atei  . 


i.uiw  vigere  eopo  morte.  Ma 
wi  conofe^  cheque-ito  £ lo 
foaiieuto , cit’efy  hanno  dei  giu- 
Ae«o  4*j?io , ii  fa  parlare  in- 
tuani^i  ? £ non  fono  eglino 
«en  degni  d’ogni  infelicità,  già 
che  di  buona  voglia  fi  dichiara- 


HO  mimici  d’vn’eterna  felicita?. 


* Vitt  - Tipns'hinmp  /I  fi(oa  tan*’al-; 
• * •?  ■ ^ x?gioni,e  diciamo ad^flWche, 
w **  ^pcvdoiutbbe  «degnai  e a crat- 
►*  mayicoivgran  rifpetto^ 


Mi 


c con  carità  tcntrijffiiiia  ,comc 


. j 

*** 


con 


< 


t 
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Maff XPlÀeWlmM'&C- 
-couperfone  viuenti  ; ci  doureb- 
'be’  insegnare  ad  eflerc  buoni 
Economi  della  noftr'anima  > co- 
•me  d*vn*etema  foltanza . 

A che  ci  fcruirebbeil  guada-  1*^ 
•gnar  t*urt©<  il  Mondo , e perdere  ra , che 
quello,,  che  Dio  hà  (limato  de-  fi  tiene 
gtio  d’eflète  ticomprato  con  la  battere 
(ha  morte  ì Lafeiamo  rutti  qne-  fu* 
Ribadì > e frittoli  pender!»  i quali  wm*  » 
c’inehiodafio  nella  terra , e non 
ci  attacchiamo  con  tanta  codar- 
dia alla  (regolata  cura  de’noftri 
corpi . Cokiiiiamo  la  noftr’ani- 
ma  > lifciamola  a giuTa  d ■*  vnd 
Secchio  > atto  a ricenere  1 * inv 
preffioni  della  diuinicà  ;•  prepa-  .* 
ria  mola  per  quel  gran  giorno, 
ì pc  r quei  giorno  di  Droghe  dette 
fare  la  ( eparatione  d ’ vnaparte- 
cosi  diu ina  dalle  (ite  membra- 
mortali . Lafeiamo  morire  tut-* 
to  quello,  che  può  foggiacele  ài.' 
la  morte:  lafeiamo  difoniré  que*  . ...  j 
fta  teffi  atra  d ’ humori , e d’eie-  ì 
imti , come  deboli  opre  deila  4 
[ natura.  • .k  à?~ 

! Ma  habbiamó  buona  cura  di 
quello  fpkito  vittoriofo,  il  quale  '* 

{ugge  dalle  catene  del  tempo  , -e 

■ • • « » ‘ V Vv  * 
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dal- 
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dalie  leggi  della  morte.  Di/pCtt£ 
ziamo  ifrefto  d’vn’età  , la  quale 
già  tante  volte  hi  cominciato  a 
corromperli  : entriamo  in  que- 
lla vniucrfità  de*  tempi,  e nella 
. poffcflìone dell’eternità.  Que- 
i/fe  &‘orno  > che  noi  apprendìa- 

tXquam  mo  come  ^v^tim0  della  noftr» 
txrrx-  vita  > è il  primo  della  noftra  fcli- 
m*  re»  e tà:  quello  è l’Oriente d'vn’al- 
•fermi  - tro  giorno  eterno  > il  quale  deue 
das,Attr  kuare  la  cortina  , e fcuoprirci 
*j  n*ia  tutti  i iegreti  della  natura.  Que- 
'*  fto  è quel  giorno,  che  ci  deuc^ 
AntC'  partorire  a que’  grandi  , e diurni 
1 x*  iiuni  ,da  noi  guardati  con  roc- 
chio della  Fede  , in  quella  valle 
di  lagrime,  e di  milc  rie  : quello  è 
quel  giorno  > che  ci  deue  rimet- 
tere nelle  braccia  del  Padre,  do- 
po il  corfo  d’vna  vita  prodiga, 
sbattuta  da  tante  tempefte , e da 
tante  inquietudini . 

Dm  - Disponiamoci  continuamen- 
iertus  i.  tc  a quella  vfeita , come  all  ’ cn- 
mitiens  trata  della  noflra  felicità  : con- 
ad  prin.  remiamo  quell’anima  innoccn- 
tìptsi  te  come  yn  depoiìto  della  diui- 
M*p*  nità  : non  tradiamo  punto  il  Tuo 
tn  ^l°norc  > n°n  oleuriamo  la  (uà 
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gloria  9 non  cancelliamo  punto  proludi 
il  carattere  datole  da  Dio  • Noi  tis  n* • 
fiarao  al  prelènte  nel  Mondo  » affli**  > 
come  nel  ventre  della  natura  » nt  ips * 
piccioli  bambini  » prilli  dell’aria» 
e della  luce»cherelpiran0>  e con.  J*tem  *• 
(empiano  quell* anime  beate. 

O che  piacere  faci  1 * vfcirc  da 
Vna  cauerna  cosi  pleura,  da  vna  ^amHS 
pigione  così  ftretta-,  da  tante  inc^t, 
fchiffczze  » è miferie»  per  entra-  Ammo* 
xe  in  que*  gran  Tempi  d*eterni  nius  /.  4. 
iplendori»  dotte  iinoftro  efferc  t*p.$ t». 
non  hauti  piuhne,  la  aoftra  co* 
nofeenza  non  haurà  più  ■ - 
ignoranza  » & il  noftro 
amore  non  fari  più 
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ESEMPIO 

xvi.  1 

* * f-  4 . e.  r 4 ' •* # |*  f j/KT 

SOPRA  LA  XV  ì. 

MASSIMA, 

* ' - p i * X kf  0 i j 

Del  ritorno  dell' Anime. 


» « • < « <M.  f! 

Ddio  » clic  dà  le  mi  ili  re  al 
Ciclo,  e li  termini  alla  rer- 
ra  , allegria  ancora  a eia- 
fcheduna  creatina  il  fuo 
luogo  conuenientt  alla  Tua  na- 
tura, & alle  Tue  qualità  ; Il  cor- 
po dopo  la  mone  fi  refimiifcc  aL 
ia  terra, dalla  quale  è fiato  cana- 
to * c l’anima  fe  ne  va  al  luogo 
defiinatole  lècondo  il  filo  meri- 
to , ò demerito . E sì  come  non 
può  il  corpo  mono  abbandona- 
re il  fuo  (cpolcro , per  venire» 
conuerlare  cq‘  vaienti  j cosi  non 
è permeifo  all’anima  l’vfcire  da 
i limiti  perfcrittile  dalla  Diuina 
Giufiitia , per  framerrerfi  ne  gl*- 
intcrdlì  del  Mondo.  Nondime- 
no sì  come  la  potenza  diuina  hà 
d ope- 


► >Y. 


1:*- de’ morti,  per  la  confermationc 
j della  nóftra  Fede,  cosi  hà  ella  al- 


le volte  ordinato  il  ritorno  del- 


Fallirne»  per  prtioua  della  loro 
f,l  immortalità. 

l2  Io  non  vorrei  in  modo  alcu- 
,i|  -no  fauórire  in  quello  punto  tut- 

3 > te  le  vane  immagmationi,le  qua- 

j M qualificano  con  la  parola  di 
vtfìont , le  folli  apprenfioni  dello 
I fpiritoj  ma  egli  è certiilìmo»  che 
• non  v’è  paefe  nel  Mondo, nè  età, 

X nè  lecoli , la  quale  non  habbia  :T-f. 
; fomminifirato  qualche  glande  ? 
j efeoipiò  deil’apparitione  de’  fpir 
riti  » autenticale  da  nonffime  te- 
. r ftimonianze  ,e  dal.  giudici©  de’  . .. 
periònaggi  piu  grandi . S.  Ago-  , * 

, \ fimo  /iene , che  quella  fia  vna  ^dviutt 
dottrina  appoggiata  fopra  la  Sa-  Ai,qUgs 

era  Scrittura , fopra  i’ìiperienze,  tx  mer» 
ì e fopra  la  ragione » a cui  non  fi  tuis /eri. 
può  contradire,fenza  nota  d’im.  pur*  tr, 
prudenza  ( benché  egli  affette- 
ranremente  dica  , che  rutt’i  lo-  De  cur* 
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lenza  che  fofle  corretta  da  No-  '] 
foro  Signore,  ch'era  la  regola  i 
della  loro  Fede.  Tale  la  verità  j 
dell  * apparinone  dell  * anima  di  , 
Mose»  fopra  il  Monte  Tabof. 

Io  non  mi  fermo  addio  fopra 
U pruoua  >ma  ben  sì  fopra  i’c-  4 
fempio  > contentandomi  di  prò* 
durne  vno , ò due  > fra  vna  cosi 
gran  moltitudine»  raccontata  da 
gli  Autori . 

Appuri-  in  quant  3 al  primo»  io  fofieft- 

. S°  ’ che  Pappandone  dell’anima 
dell  *nt  saniucif0>  che  nella  Sacrai 

muti  Scrittura  fi  legge, fò  veri(Iìma» 

U i B*?.  ic  attentamente  fi  confiderà  tut- 
2$,  *'  to  il  filo  del  racconto.  La  fioria 
ci  dice  » che  il  Rè  Saulle  dopo  la 
morte  d.  Samuello  » era  in  ordi- 
r »e  per  dare  vna  gran  battaglia 
* . . [a’  Filiftei  » e ch’effend ofi  pr inde* 

.%■ v . ramerne  voltato  a Dio  con  le 
J .•  maniere  ordinarie  » per  (òpere 

v /il  modo  » col  quale  douea  go~ 

.v  ucrnarfi»  vedendo,  che  non  na- 

tica diporta  alcuna  nè  per  fogno, 
nc  per  la  viua  voce  de’  Proferì» 
fece  quello» che  fanno  i difpe-  , 
rati , & infedeli  » i quali  cercano  j 
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non  poffono  ottenere  da  Dio. 
Comandò  a*  Tuoi  Semidori,  che 
gli  trouaffero  vna  Strega , ben- 
ché egli  già  le  haueffe  dal  fu© 
Regno  sbandite  con  ptiblichi 
Editti . I Semidori  > che  fono 
tèmpre  affai  ledi  nel  fornire  a i 
loro  Padroni  ne*  cattali  offici  » 
quando  ci  vàdel  loro  intereffe. 
Crollarono  vna  fainofa  maga , la 
quale  dicono  gli  Hebrct  effere 
fiata  Damigella  di  buona  nafei- 
ta , e che  per  vna  deteftabile  cu- 
riofitàs’erapoftaa  queftoefer-  ' - 
citio . Sanile  per  cuoprire  il  fu© 
giuoco  » e per  non  la  fpauentare* 
andò  a trottarla  di  notte  traue- 
ftitojin  fembiante  d’altrui  da 
quel  ch’egli  era , accompagnato  t 
fola  mente  da  due  Gentilhuomi- 
ni>  Se  hauendola  fa  lutata  > la  in- 
terrogò, qual  foffe  il  fuo  medie- 
re  . Ma  ella,  ch’era  attuta  > e che 
fi  guardaua  d’effere  colta,  gli  ri-  . 
fpoie  : Come,  mio  Signore?  cer- 
cate dunque  di  rouinare  me , e ' 
voi  ancora  ì non  fapete  gli  Editti 
del  Rè-  A ciò»  replicò  Saulle, che 
iapeua  tutto  quello  » ch’era  pafè 
foto,  ma  che  parlaffe  arditamene 

Hh  $ te. 


X j* 
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un 
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te,aflìcurandoIa,che  la  difen-  f 
derebbe,  e che  frollerebbe  ri- 
compera done  rofpetrana  di  non 
trouar’alrro,  che  caftigo,*  pene. 
Mentre  ella  duhiraua  ancora , e 
ftaua  nella  diffidenza  ordinaria 
di  tutti  Rii  fedenti  , egli  impe- 
gnò la  fua  parola  con  gran  giu- 
ramento , proteftando , che  noti 
le  (accederebbe  male  alcuno  per 
quello , che  in  quel  plinto  fra  di 
loro  padana , Cosi  rifolutafi  el- 
la di  contentarlo , gli  domandò 
fe  hauea  penderò  di  parlare  al- 
fcinitm  d’vn  morto,  ò pure  > 
d’altra  cofa  voldTe. 


ra  cola  affai  ordinar ia  a tutte 
quelle  Negromanti , il  fufeitarc 
•.  alcuni  fpettri,e  fhncafimc,in  luo- 
thiìo-  go  de’  veri  /piriti  de*  mori.  Cosi 
ftrat.  in  Apollonio  fece  Vedere  Achille 
Apollo*,  comparire  (opra  il  l'uo  fepolcro» 
come  vn  Gigante  di  dodici  cu- 
biti. Cosi  Santabreno  moftrò 
all  ’ Imperadore  Bafilio  l’anima 
,del  fuo  figliuolo  Coftantino. 
Enn*-  Cosi  Iamblico  fece  comparire 
pitti Smt  in  certi  bagni  della  Siria,  due 
diami.  figure  di  piccoli  bambini , li 
quali  erano  a guifà  di  Cupidi. 

••  . MM 
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Tatto  queftonon  hauea  niente 
di  reale  per  parlar  propriamen- 
te* e non  è marauiglia  le  quelli»  i 
quali  psnfanojche  Samuello  fot 
fe  (lato  rifufeitato  dalla  Pittori if* 
fa  y hanno  creduto , che  fia  (iato 
vno  Spettro . Ma  chi  vorrà  ben 

Scfare  li  termini  della  Sacrai 
c rimira, 'e  cófiderare,  che  quel- 
lo fpirito  di  Samuello  comparue 
fmprouifamente  prima , che  la 
Pittonilfa  haueife  vfatole  fuein- 
uocationi  ordinarie  > inoltrando 
bene  * ch’egli  veniua  puramente 
per  comando  di  Dio*  e non  già 
per  gl’incanti  della  Maga  » facil- 
mente fi  muterà  d’opinione . - 
In  fatti  la  Negromante  refiò 
molto  attonita  * vedendo  * che 
quefto  morto  era  venuto  fuori 
del  cortame  de  gli  altri  * & efcla- 
mò  altamente  comevna  persó- 
na fpauentata  : 6' tre  voi  m haut* 
te  ingannata,  voift^e  Sanile . im- 
maginandoli molto  bene  * che 
con  elio  lui  voleua  folamente 
trattare  Samuello.  Il  mifero  Rè, 
che  cercaua  ogni  maniera  per  a£ 
ficurarla  > non  temete  punto  ,le 
dille,  io  vi  oiferuerò  la  fede  pro- 
' . ' Hh  4 mef- 
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medimi  » che  cofa  hauete  vcdit-' 
to  ? Ella  riipofe  : DEOS  VIDI 
A > CENDENTES  DE 
TERRAI,  Volendo  dire  fecon- 
do la  Frale  Hcbraica»  ch'ella  ha- 
uea  veduto  vna  perfona  venera- 
bile fimile  ad  vn’Angelo>ò  ad  m 
Dio»  la  quale  s innalzaua  da  ter- 
ra . Come  c egli  fatto  » replicò  il 
Rè?  Queft'è  » rìfpofe»  vn  vecchio 
venerando  vedilo  con  manto  da 
Profeta.  All’hora  òaulle  tutto  ri* 
uerente  fi  proftrò  a terra  » e pro- 
fondamente adorò  Samuello* 
che  gli  parlò  » e gli  ditte  : QFA» 
RE  ME  INQUIETASTI 
VT  SVSCITARERÌ  Perche 
itfhai  tu  inquietato»  per  farmi 
tornare  al  Mondo  ? La  nece/fità 
ua’hà  sforzato»  rifoofe  Saulle  \ io 
fono  in  vna  pcrpfeflìràdi  nego- 
tij,enon  poffo  cauarne  rilpofia 
alcuna  dal  Cielo.  Al  che  replicò 
Samuello  : H u omo  abbandonata 
da  Dio , porche  m interrogate  voiS 
quello  che  vi  ho  predetto  Succede- 
rà ; la  voflra  armata  farà  dn fatta 
da'  FtliTlei,  e voi  co’  voftri  figlino- 
li  farete  meco  dimani  > cioè  fra  li 
igeiti»  cerne  addetto  fon’io : il 

che 
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M che  pei  appunto  fuccefle.  Ora  la 
01 1 §acra  Scrittura  in  quello  lotta 
MI  Samuella  per  hauer  profetizato 
*'  dopo  la  Ina  morte  ; che  fe  non_* 
^ fpll'e  (lata  il  vero  Sàrauello  >ma 
> y.no  lpettro>chinó  vede>che  que* 
® fto  farebbe  dire  vna  menzogna» 
('  ■ e lodare  Topra  del  Dianolo  ? 

• Ma  affinché  lì  conofea , che 


) 

i 

1 ! 9 
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quella  credenza  è fiata  dalie  na- 
soni riputata  » ficorae  vna  fea- 
tenza  della  natura  ? Gioie ffo  net 
decimofettimo  libro  delle  fue: 
Antichità  Giudaiche  > riferì ice 
tappandone  dello»  ipirito  d’A~ 
lelfandro»  figliuolo»  dei  grande 
Herode  > e da  Marianna  > il  quale 
fi/fece  vedere  dalla  fìia  moglie 
Glafi  ra  » quando  fu  rimaritata  al, 
Rè  diMauritania>per  rinfacciar- 
le la  fua  ingrarkudinej-e  la  dime-' 
ticanza  del  fuo  primo  marita.  Il, 
dhe  hauendo-  riferito  nel  primo 
Tomo  d ella  Corte  Santa  vocila 
efecima  edittionc»  favn.’iftrwttia- 
ne  indirizzata  alle  V edoue  > mi 
attengo  dal  ripeterla  qui  » 

■l  Filo ftrato  nell’ottauo della  vi- 
ta di  Apollopio  9 fa  parimenti 
mepticme  d’yn  gioitine  > il  quale, 

Hh  | mol- 
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molto  s’inquictaua  per  lo  fiato  pi 
dell  anime  dell’altra  vita  * e dice,  m 

che  Apollonio  gli  apparite  > adì-  pi 
curandolo, che  l’aniitiaera  ini-  l 
mortale,  e che  nò  douea  metter-  a 
Tene  falcidio , vedendo  e fiere  ne-  fi 

godo,  che  più  s’afpettaua  alla 
ProuidenzaDiuina, che  alla  Tua.  « 

* Io  rralafcio  volentieri  vna_*  t 
quantità  d’altri  efempi , per  dire,  ì 
che  Flegone  buono  Autrore , il  li 
quale  fioriua  da  cent’anni  in  cir- 
ca dopo  la  naicira  di  Noftro  Si-  ! 
gnore,e  che  non  era  della  noftra 
Rcligione,pcr  fàuorireli  noftri 
fentimenti, benché  egli  fia  hono.  | 
ratamente  citato  da  Origene,  da 
Eufebio,  e da  S.  Girolamo , feri- 
ne vna  firauagante  hiftoria , au- 
tenticata col  teftimonio  d*vna 
Città  intera , nella  quale  egli  al-  ' 
l’hora  era  Gouernatore . 

Racconta , che  a Traile  Città  f 
della  Frigia  v’hebbe  vna  giouine 
I>amigella , chiamata  Filcnione, 
figlia  di  Democràte,  e di  Canto- 
ne , la  quale , fi  come  ben  moftra 
la  fua  hiftoria , era  vna  giouinet-  ; 
ta  amorofa,  che  fecea  la  gentile, 
che  amaua  la  politezza , fi  com- 
pia- 


1W  piaceua  d’vna  troppo  libera  con- 
cf),  ueriatione»  e feguitauai  lafciui- 


j giardini  di  Adone  » i quali  fanno 
J(  molerà  nel  principio  di  piccoli 
\ i fiori  j e nò  hano  in  fine  che  fpiae*: 

[ j.  Iddio , che.  fèguita  la  traccia 
i,  dell’anima  fenfaali  fino  nell’om- 
, bra  della'  morte » le  mandò  vna 
i infermità»  la  quale  dopo  hauerle 

, mietuto  il  fiore  della  fila  beltà) 
l’hauea  lafciata  come  vno  fche- 
l v letro  viuente  » per  darla  in  preda 
alla  morte.  La miferabìle  gioui- 
i nehauea  li  cocenti  ardori  della 
' ; febre  per  tutto  il  Tuo  corpo  ? fen- 
za  perdere  le  fiamme  dell’amo- 
re » che  nodriuanel  cuore . Ella 
abbruccraua  con  due  fuochijfen* 
za  poter  eftinguerenè  l’vno  » nè 
l’altro  ; e non  hauendo  più  che  : 
vn  piccolo  loffio  di  vita  (òpra  le 
y labbra  > daua  all’Amore  quello» 
che  già  era  tutto  dalla  morte  ac« 

. quiftato  ? fofpirando  per  vn  gio*  * 
uine  Gentilhuomo  adente»  fenza 
che  ardifee  di  dichiarare  a piente 
la  fila  pattfone  • 

Finalmente  la  morte  pigliò  la 
-f , ipoglia  della  fila  vita  con  quella 


piaceri  del  Mondo  » cioè  de’  veri 
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i w i Prcrena°ni.  IJ  Padre,  e 
la*  Madie  la  piangono  eon  Jagri- 
me  inconfolabii; , le  Émno  (mt- 
tali  uonoratiflìini  » e perdiceli» 
nauca  grademcotc  amato  ifuoi 


ornamenti, & ,'|  (uo  piccolo  sa- 
pinetto,  eoo  eflh  (épeltrono  tuta 
co  CIO , Che  l’era  certa  to  di  pii» 

m r a ° *.  Ern 10  8*  Palati  Vct 

mc/i  da  che  ella  era  rtata  fèpolta, 
quando  il  Gcntilkiomoida  lei 
amato , nominato  Macate,  arri, 
«andò  a Traile  de  n’andò  adal- 
lospreiii ca£  dd  Padre  Tuo. 
amico . Qucrto  ipìriro  della  gio- 
iunt, d onale  era  diselli  da  Pla- 
tone chiamati  amatoridc’  corpi* 
^onfcruando  ancorale  affettio- 
ni,con  le  qual* era yfeito  dal  Tuo* 
appanue  vna  fera  a quertoMaca- 

^conaffectuoreParole,coi,ab: 

wacoamenti >econ  carezzerò 

^ r1-0  ‘T** 

n«oJ,&  imo  tepmemodet  Dìal^ 
Molo,  il  quale  tbrmentaiu Pviia. 

Il  gioitine 

.enrdhuomo  hauea  nel  priiici. 

DiO  Vrtn  - r * 
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candofi  a poco  a poco,  egli  fi  ha- 
uea  già  renduto  quello  fpettro 
afiai  fàimgliare,e  fucccffe , che 
trattenendoli  eglino  in  tali  vifi- 
te>  vna  vecchia  ierna  mandata.^» 
dalla  fua  Padrona,  per  vedere 
ciò  » che  facefle  l’hofpite  loro» 
vidde  Filenione>che  gli  fedeua 
à canto  con  il  volto  medefimo,  e 
con  li  medefimi  vediti,  ch’ella 
portaua , quando  era  in  vita , del 
clic  grandemente  attonita , fé  nt  * 
cprfe  al  Padre, & alla  Madre,per 
amutar  Iqro  , che  la  loro  figlino- 
la era  viua»  Eflì  Ja  riprefero  acre- 
mente »come  vna  mentecatta , « 
bugiarda  donna,che  voleua  fare 
nuoue  aperture  alla  lor  piagai»  * 
che  ancor  ftillaua  fangue.  Si  giu-- 
di  fica  la  fierua,  rifondendo,  che  . 
non  hatvea  perduti  lifenfi  »e  che: 
dicea  La  pura  verità.  Ciò  rìfcaldsK 
talmente  la  euriofirà  della  fua 
Padrona , che  fi  trasferì  fegreca* 
mente  di  notte  nella  cameraden. 
za  però  accorgerli  di  cos’alcuna»  * 
che  folle  habile  contentarla , . \ r* 
Il  giomodeguentc,eflendo  el-'-- 
la  grandemente  dimoiata  dalla  ' 
curiofirà  di  fapcr*  ciòcche  do^  » 

uef- 


1 i J 


\ 
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Beffe  credere  di  tale  apparinone, 
fi  gitta  a’ piedi  di  Macate,e  lo 
fcógiura  a dirle  il  nome  di  quella 
giouine,  che  con  efio  lui  conuer- 
fòua  • Il  Gentiihuomo  fi  truoua 
improuiramente  forprefo  > c cer- 
ca di  moddlamentc  fottrarfijma 
final  mente,  ò per  compatitone 
delia  Madre •>  ch’egli  vedea  fup- 
plickeuolc , ò per  la  vanità  della 
fila  patitone , 1 doglie  facilmente . 
la  lingua  a confettare  » come  egli 
era  maritato  conFilenione  fila 
figliuola  : che  quello  era  vn  ne- 
gotio  già  fatto  per  volontà  de* 
Dei, a’ quali  nonbifognaua  più 
contradire*,  & in  cosi  dire  caua 
fuori  vn  piccolo  icatolino,  nel 
quale  era  vn 'anello  d’ero  dato- 
gli da  fila  figliuola ,&  il  panno  li- 
no , con  cui  ella  fi  cuopriua  il  fc- 
nojconfermando,  ch’era  fua  mo- 
glie: tanto  era  egli  ledotto  da  gli 
artifici  dello  {pirico  maligno. 

La  Madie  hauendo  conofciu- 
ai  li  fegnali  della  defonta , cadde 
tramortita  a terra  per  lo  fpauen- 
to >&  effendo  ritornata  in  sè,bac- 
ciò  vn  milione  di  volte , ora  Fa- 
nello, ora  il  panno  lino  > bagnan- 
doli 

v ' 
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' 


» 
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doli  con  le  lue  lagrime  » e facen- 
do piangere  tutta  la  farniglìa3ch\ 
era  coria  a tale  fpettacolo . Poi 
abbracciando  di  ntiouo  Macate» 
gli  lignificò  » che  {limerebbe  fa- 
oore  del  Cielo  l’hauerlo  per  ge- 
nero ; ma  che  domandaua  dalla  ' 
fua  correfia  vna  confolatione > la 
quale  egli  non  douca  negare  ad 
vna  Madre  afflitta  » & era  di  ve- 
dere ancora  vna  volta  (ita  figli- 
uola» che  ftimaua  già  morta,  , 
L’altro  le  proraiiè  di  dark^j 
ogni  fodisfàctionejc  venendo  Fi- 
Icnione  di  nafcofto  per  trattare 
con  effo  lui  confonde  al  folito, 
fpedì  1 ègre  tamente  il  fuo  Paggio 
alla  Madre  » la  quale  ne  fece  au-' 
uertito  il  Marito,  e tutti  due  vin- 
tamente fi  trasferirono  alla  ca- 
mera  di  Macate , oue  colfero  la 
loro  figliuola  : dalla  qual  villa  “ 
furono  così  foprafatti , che  noa 1 
potendo  proferire  vna  fol  paro- 
li  , fe  le  gittarono  al  collo» ab- 
bracciandola ftrettamente»e  ba- 
gnandola con  le  lagrime, che  ca- ? 
deuano  loro  da  gli  occhi . Ma  la 
figliuola  convn  volto  tutto  di- 
mefio  9 e malinconico  y cariando 


7ì&  L'  M off.  di  Sun. 

w profondo  /ofpiro dal  petto» 
Oimt,diac,mi»  Padri, ,muu 
Mddrt l la  voftra  cunofita  vi  co « 
Stira  cara,  perche  mi  piamente  U 
feconda  volta  ; e ciò  detto  cadde 
morta*  Ialciai*do  vn’horribile* 
fetore  nella  camera , ilche  riem- 
pilacafa  di  fpauento,  di  gemitf, 
e di  vrli,a  lega o>  che  i vicini  ven- 
acroal  romore , e poi  tutta  la_» 
dittavi  accorieper  vedere  quel 

^Magiftcato  maramgliatodi 
vn  calo  si  fpaucnteuole,  depurò-, 
v-icradini  più  accreditati»- 
aprire  il  (èpokro , douc 
non  li  t rouo  più  ij  corpo.  di  FijCw 
Bione,ma  ben  si  vna  tazza, & 
vn  anello ^ch’ella  hauea  riceuu-. 
da  quel  GentiJhuorno .. 

Qnclla  carogna  reftara  nella 
ra  dei  Padre,  fòper  ordine 
del  Senato  gittata  nel  publico 
mondezza  rosela  Città  pureatai 
c quanto  a Macate  ,.refìò  tante* 
pieno  di  vergogna , e di  confo- 

ccifo  ^ dlproprÙL  tmno  fi* 
Ecco  ciò^  che  racconta  va* 
e diuftrato  /òJamcptedql* 

lu- 


it 
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ne  della  natura , il  quale  ha 
:itto  quella  hiftoriadopo  che 
: fu  Spettatore  , con  penfiero  di 
andare  vn’huomo  a polla  all’- 
nperadore  Adriano,  per  fargli- 
z il  racconto»  come  egli  dice 
ella  lettera,  che  inaiò  ad  va  Tuo 
mico  • 

Io  haurei  vna  quantità  di  cole 
la  dire  Sopra  tutte  le  circoftan-  - - 

, le  quali  non  fono  repugnanti 
\ ciò,  che  gli  Autori  Ecclefiallici 
raccontano  d’altre  apparitioni 
de’  dannati  ; ma  non  voglio  ec-  ' 
cedere  le  leggi  de  gl’Hiftorici,  & / ’ 

a me  balla  l’hauer  fatto  qui  ve-  ' 
dercla  credenza  de  gli  Antichi, 

& il  calligo  (caricato  da 

Dio  (opra  Ib  aniiiK > 

date  in  preda 

al  pecca-  ’ . > 

to  ». 
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/eparata 


la  Corte  Profana. 

ri 
ms 


la  Corte  Saott . 

Che  t anima)  la  y us- 
te in  qnefìo  Mondò 
non  ha  /odisfatto  al* 
la  giuftitta  di  Dio* 
dme  nell* altra  vita 
poffare  per  1$  Far* 
Sturi*. 


Auete  voi  ben 
cóllderato  nel 
la  Genefi  va* 
Angelo  di  fuo. 
co , il  quale  co 
la  fua  fiam- 
meggiante fipada  fa  la  guardia 
alla  porta  del  Paradifo  terrefìre, 
gj.  efiendo  piantato , come  vn  Por- 
p*  tinaie  all’entrata  di  quella  dell- 
estorta-  tiofa fiala  > la  qnal’è  preparata  da 
Dio  per  careggiare  il  primo  huo* 

ino 
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3 del  Mondo,  dopo  elfere  fta- 
il  teatro 'della  fila  gloria,  di-  ài  fuoco 
arò  co;ne  il  palco  de’  Tuoi  fup-  delcbe- 
ci?  Offerua  Procopio, che  il  rubino . 
nero  Ada  no  nel  plinto  del 
) elìsio , fu  meffo  di  conrro  a 
el  Cherubino , e che  quell’of- 
iale  del  Dio  de  gli  eferciti  non 
uea  cosi  predo  innalzato  il 
[tellaccio , che  gli  facea  feor- 
e per  le  offa  il  freddo, e lo  fpa- 
ntorènel  medefimo  tempo» 
e le  fcintille  di  quella  fpada  di 
aditia  volauanoin  alto , il  ti- 
>re , e lo  fpauento  s’nnpndro- 
lano  del  aiore  di  quel  reo  » il 
ale  homicida  della  (Ita  pofte- 
i prima  d’efferne  il  progenito-» 

> hàuea  con  dar  di  morfo  a v» 
pomo  partorito  mille  morti. 
)himèl  Se  il  deplorabile  Ada* 

> haueavntale  h^rrore  della 
da  del  Cherubino,  che  hauea  ^ 
lanzi  a gli  occhi, qual  doti- 
le edere  il  noftro  kntimen- 

> quali  le  nodre  apprenfioni» 
indo  penfìamo  a quelle  fìam- 

del  Purgatorio , accefe  col 
fio  dell  * amore , e dell  * ira  di 
0 • Tante  anime  yì  fi  trottano 

adef- 
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adeflò  doppi  > ch’altrc  volte  con 
cffo  noi  conuerfarona  in  quello  ( 
Soggiorno  mortale  > e può  e (se- 
re* che  noi  pure  ci  daremo  lun- 
go tempo*per  abbruciare>c  con- 
cimare tanta  rugine  * che  alia 

giornata  contrae  l’anima  nollra. 
da  gli  affetti  mondani  * fe  pure 
hauremo  ventura  di  sfuggire  gli; 
eterni  tormenti . « 

Io  m’inhomdifco  > quando  a , 

quello  propofito  ofleruo  la  tra- 
cotanza de’  Cattolici  » non  foio-/ 
in  prouedere  alla  loro  ficurez- 
aa  * ma  ancora  in  folleuare  leni- 
rne de’  loro  fratellame  quando  hò 
bene  confiderai©  il  corfo*  6cil 
progreffo  di  quella  gran  negli-r  ( 
genza  > truouo  » eh  ' ella  ha  due  f 
iòrgenti»  la  prima  fi  chiama  / in*  . , 

fedeltà, la  feconda  la  flupidnà * , 

contro  le  quali  ho  rifoluto  di  co#  j 
battere  ne’  due  punti  del  prefen»  , 
te  difeorfo  • ì | 

Egli  è pur  troppo  il  vero  » che 
dopo  che  quella  ranella  he  refi  a,  ì| 
(odiata  col  fiato  del  ferpente  in»  { 
fernalc»  lù  oppugnato  per  vn  fe. 
colo  intero  le  verità  della  noflra  s 

Fede»  oltre  l’anime  perdute»  che  L 

. . . ' por- 
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-porta  cótinuamente  nel  torren- 
te della  corrottione  » hà  nella 
Spirito  de*  Cattolici  inferito  le 
languidezze»  e l’infedeltà, le  qua* 
lihoggidi  agitano  li  ceruelli  ir- 
refoluti  {opra  molti  articoli:  e 
particolarmente  (òpra  quello, c** 
«abbiamo  adeffo  per  le  mani,  li 
Purgatòrio, diri  qualche  licentio- 
fo  fra  il  fumo  dei  vino»  e delle  vi» 
uande  » non  nf calda  tanto  quanta 
fi  crede  : chi  di  là  e ritornate  per 
farne  tale  racconto?  Iddio  è cosi 
mifericordtofo  ; penfatt  voi , che  fi 
compiaccia  d'abbruciare  U fitot  fi* 
gl  moli  , t di  canfumare  il  prex.z.0 
della  ? affiori  e del  / ito  figlinolo*  il 
quale  ha  f odisfatto  per  tutti  li  no - 
fin  peccati  I L*  anime  tenere  > e 
principianti  odono  ciò  » e fùo 
chiane  con  l’orecchio  il  veleno» 
ti -quale  affogala  loro  credenza» 
e fmorza  gl i. c feschi j dell  * opere 
buone.  -> 

Che  dirò  io  contro  a tale  in- 
fedeltà , e tal’ondeggiamento  d - 
opinioni  frà  deboli  Cattolici? 
None  mio penfiero  «^inoltrar- 
mi in  vna  fertile  difputa»  la  quale 
non  fa  che  ilirare  di  qua  » e di  là 
. - . la 


, * 


• 'xl v 


\ 


t 

• **  • 


Digitized  by  Google 


! ♦. 


I * .T*  *w*  **JJ' Ul 

j ver,ca  • Io  non  voglio  /pen» 
dere  a tempo  nell»  fpiegatione 
d alcuni  palli , ma  adduco  fola- 
mente  due  ragioni  cauarc  dalli 
due  lumi, l’vno della  natura, c 
f-É&i  d*tro  dalla  Fede  , le  quali  fono 

gpao  à trarre  pep  fo«a  la  con- 

"u  è?3  venti  da  vn'huo- 
mo , c habbia  yn  poco  di  vergo, 
gna,  e di  ceratilo . 

n*  C?/a  Magarne  Gè  il  ve. 
pxuoum  jf.rc  qi- ?°  ^ran  consentimento 
Tot  iu  t' m!,1  ^ccol),,1  Wli  s’ accorda. 
mt  del  ? neila  credenza  della  purga» 
la  n/tr/4,  ^nc  dell’anima  > tanto  forte , c 
« . [aiuo  porcnte*che  que’  lumi  del- 

ia natura  parlano  cosi  incéiliei- 
o: /mente , come  le  fodero  ferirti 
col  rapo  dei  Sole.  Tutti  que1 

OentiJi , , quali  /ono  viflùti  fuori 
della  leggano  hanno  potuto  nc, 
gaie  quella  dottrina , perche  fa» 
penano  la  nobiltà  della  loro  ani- 
ma , e conolccuano , ch’ella  era 
occhiata  dal  corpo,  e daI|W- 

rl'Zr tC  f j &&***  fi  attac- 
3 a ,dtuoii  Principi  per  pu- 

imo,*.  ’ "''caria.  Uiuuìdoh  bora  nella_rf 
atu  pur  J.onencc  delle  fbntone,hora  paf. 
lai,c*o  per  le  fiamme,  e cercando 

pu- 

m ■ • , 
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ire  altri  modi  pernottarti  dai-  ddV\ 
Sozzure  della  carne  ; ma  era_*?  nirm , 
>fa  compaffioneuolc  il  vedere» 
ìe  trouauano  ancora  ne*  facri- 
ci  la  profanatione*  Non  fi  con- 
mtauano  di  purgarfi  in  quefta 
ita»  ina  fi  fiendeuano  ancora  fì- 
o {opra  l’anime  de*  morti , ero-  r-' 
lehdo  fermamente»  c’haueflero  C ; 
ùfogno  di  rimedio»  per  leiiar  lo- 

0 la  rugine  delle  macchie  del  - 

:orpo  è * - 

Teofilo  Patriarca  d* Antiochia 
lei  libro.»  ch’egli  ferme  ad  vno 
chiamato  Antolico  > dice  » che  i 
Gentili  hanno  pigliato  dalla  Sa- 
cra Scrittura  tutto  quello, c’han.-  . 
no  Icritto  deile pene  dell’altra 
vita . E Sant’Agoftino  olferua» 
che  hauendo  eflì  quella  opinio-  ' * V *g 
«e  > che  tutte  le  macchie  deil’a- 
ni  ma  procedeuano  dalla  terra»  * 
imp iegauano  gli  altri  tré  eleméci 
per  purgarla  > come  egli  pruoua 
con  i celli  di  quegli  Antichi . Si-  Synef. 
; nefio  medefirao  pensò»  che^jj  m4 
rellaflero  certe  macchie  vifibili 

1 nell’anima,  le  quali  facelfero  co.  s 
j nofeere  i delitti  cornine!!!  da  lei 

nel  corpo  5 il  che  però  non  fi  ac* 

cor-  £ 


\ • 
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corda  bene  con  la  verità,  chCi 
noi  profèdìarao  della  fpiricualità 
della  niedefima  anima*  & io  irò. 
uo  * che  in  quello  redo  egli  par- 
la piu  collo  da  Platonico*  che  da 
Chrilliano. 

Uerus  Gli  Hcbrei,gli  Egittiani*i  Grò* 
de  Wf  , e i Romani , tutti  combatto* 


no  per  le  preghiere  de'  moni  * e 
per  la  verità  del  Purgatorio . GII 
Hebrei  celebrammo  tré  volte  l’- 
anno la  Feda  deli’animc  fepara- 
te*  & il  loro  Sacerdote  montan- 
do invna  Tedia  Titta  a polla*  c 
per  cerimonia  quadrata, per  rap- 
prefenrare  la  Città  de*  Beati  * fe- 
condo 6.  Gioanni*  reciraua  i no* 
mi  de*  moiri  * raccomandandoli 


UfB 


; : v 


alle  preghiere  de  gli  affittenti: 
pregi  liere  fra  elfi  ta 


tTr  *> 


canto  famiglia^ 
ri  » che  le  fcriueuano  ancora  fo- 
prai  fepolcriaguila  d’ Epitaffi* 
in qnefti retmini: S I T ANI» 
MA  LIVS  COLL/CA e 
TA  IN  FASCICELO 
VI  V E NT l V M . Che  l à- 
ritma  fu*  fi  a in  ferità  nel 
de  vtHcntt . Come  (è  voleflcro 
- dire  * che  tutte  l*anime  de*  Santi 
erano  a guifad’vn  mazzo  odo- 
ri* 


( 
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fero  , del  quale  ogni  eletto  era 
i fiore . Che  cofa  è quella  fè 
on  è il  far  parlar- le  pietre  con- 
:o  l’ empierà  ? 

Che  dirò  de  gli  Egittiani  ? I Purgai 
[ualì  haueano  talmente -impref  tione  ao* 
’a  quefta  opinione,  che  le  anime Mbile . 
loueifero  effe  re  purgate  nell’al- de . p* 
tta  vita;  per  edere  Hate  immèrle  EllUt*' 
ne’  piaceri  della  carne  \ che  rie* 
Umerali  de’ morti  dopo  hauefe  ^ CQn\ 
aperto  il  corpo  i pigliauano  il  uiu,fepm 
ventricolo  del  morto , e lo  fer-  tem  fa- 
rauano  dentro  ad  vna  caffettina,  pietum* 
poi  fopra  la  ripa  delNilo , dòue 
ordinariamente  erano  i fepolcri* 
vn  Trombetta  tenendo  quella 
caffettina , e moftrandola  a gii 
occhi  del  Ciclo , proteftaua  inid 
faccia  di  tutta  la  radunanza,  chd 
il  defonto , del  quale  fi  parlaua, 

®ra  viffùto  nella  pierà  , e nella* 
legge  de’  ‘Itioì  Maggiori . Che 
fe  hauea  peccato  per  ì piaceri  dei 
corpo , fupplicauano,  che  quel- 
l’anima  folle  coìi  ben  purgata,  ^ 
come  efìi  pifrgarcbttotfo  quel 
ventricolo  , ftromento  de’  pia- 
. ceri  del  viuente , & in  dir  ciò  Io 


gettauano  nel  Nilo . Veder  e co;' 
li  m 
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me  que’  poueri  Pagani  erano 
toccati  da  vn’ilHnto  di  Dio , che 
«no^poceua  jtjgannatlh  dicendo 
loro  > che  bilogoaua  purgare  i 
morti  * ma  nei  retto  ppi.non  fa- 
.V/,'  pcuaoo come v v L ,,i 

Parlerò  io  de’  Greci  ?E  non 
Dectd.  lappiamo  nocche  Platonedl  pri». 
«io  huoino  deila  loro  natìono 
nel  Fedone  ha  cosi  chiaramente 
" parlato  dei  Purgatorio  > che  par 

.l'  reha  ftacoalleuato  nella  Scuola 
, , v tje’  Chrittiani  ? Concluderò  io 
per  i Romani .2  Powai$Qnoi  far 
idi  meno  dì  non  fape^e , die  nel  * 
primo  fecolo  della  Ckida>(btto 
l’Impe  radere  Dominano»  quan- 
do ancora  viueuano  alcuni  ApOr 
ftoli.  Qniprìiiario  Oratore  fa- 
inofitfìmo  arrengando  nella  Cir. 
tà  di  Roma  in  vna  certa  lite  d’ vn 
ifcpokip,  ch’era  (lato  per  Magia 
incantato » protetto  contermini 
ramo  chiari , 6c  efprelìì  la  veri-, 
tà  Uc  1 Purgatorio,  dìcendp*  Chi) 
Vammi  ejjtndo  purgata  a al  fu$-[ 
tù  ìfc  n/and*UA  Z p gltar  luPgtb 
nei  Culo  .come  babbuino. n)9-  i 
Qrato  ncia  Mailìuia  anteeeden*  . 
te*  Se  voi  volete  ancora  le  , 
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>rka  de*  Pagani,  i quali  han-  iuliut 
o veduto  tutto  quello  >.chc_J  F/<? ri- 
rat ieauano  i Chriliiani,aggiun-  / j . 

,etea  tutto  quello,  che  Giulio  Ter  tuli. 
Vittore  molto  antico  , parlari- in  eXm 
lo  della  morte  d * vn4  Dama^  bortat. 

chiamata  Podone,  ofierua  con  2.  c?m 
germini  ciliari , che  filo  marito, 

LL  quale  era  de'  piu  antichi  CbrL  u apk£ 
ftiani,faceua  delle  offerte  per  lei,  d tu, prò 
da  dui  chiamate  - Don*  ptr  ti  ri»  tui9  Jpi • 
(catto  dell  am ma  , ìn  conformità  «>#  po • 
di  ciò  che  fcriue  Tertulliano,  » 
che  qudto  era  il  coftume  dell  - PrDTD^m 
anticaChieia,  di  pregare  per  gli  >Mttcnt* 
fpititi  moni*,  e di  fare  ancora  per  *”!*?** 
amuic  offerte.  , : 

- jNon  bisogna  per  {sfuggirei* 
diflicoltà,dìre,  che  quello  è Pia-  , 'x 
ione,  che  è Quintiliano  > ch<_j> 
pillano  : ma  hiiògna  confelfare 
quello , che  dice  Ariftotile , che 
quando  fi  vede  vii*  accordo  vni- 
uerlale  in  vna  propofitione,  non 
è vn  ’ huoip.o  che  parla , ma  ben 
sì  la  boeca  del  Ciclo , ch’cfpri- 
me  tal  verità . Quando  SarL_» 

Giacomo  ci  predica , che  bile-  nes  cr*m 
gna  temere  Iddio , e lo  pruoua  dunty  & 
co  l’efempio  medefimo  de’  Dia?  cmire~ 

li  z uoli,  ^iUnh 
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’u°l|  > non  dice  glàuche  bifogfà 
'•  '*  temere  Iddio, perche i Dianoli 
* : 1°  temono;  ma  che  tc  qualche- 

duno io  rii Inrp^T-i  arti:  a -M 

m%Jt 
& \W. 


duno  io  deprezza , egli  è in  ciò 
rt  ■ PcSg*°r  de’  Dcfnoni.Così  quarv- 
■*-,  , a f*1  Sdiirl  Padri  ci  apportano!1* 
.v  i • Kmpio  de’  Pagani,non  fanno  ali. 

•*$.  1 - 1 Munente  ciò  per  illrnirci  per  rné. 
i »*,t  i zo  'de*  Pagani , ma  per  moftrar- 
* ' vt  ci»  c^c  dubirarc  nella  Fede  in* 
- * torno  alle  cofe,  le  quali  vniìitfì* 


c,  ...  5'orcd  vi, 

puri*'  Iodico  per  fecondo  ar- 
chitars  80fri,enEf  * che  ogni  volta,  che  fl 


« 


» viioj  vliv 

/#.  Pro^a  a*  Cattolici  vna  verità  co 
i»#  rf#/  vniucriaie  confenrimenco  del- 
/«f«4  la  Chiefa , e di-rutti  i iccoii  vjfe 
qualcheduno  ja  rcuocain  dut>- 
bio, quello  è vn  fegno  molto  cui, 
dente,  ò ch’egli  hà  lo  fpirirodìfr 
uiato , ò che  è maiitioiò  nell’m- 
terelfe  della  Religione . Quefta 
propoficione  é fondata  (hpi-a  .« 
_ l’aUìoina  di  Sant*  Agolt  no  , il 
quale  nella  lettera,  ch'egli  ferine 
'V;**  . a <^4auu*r*°  Cl  aflìcura,  che^,* 
quando  ir  cruouano  le  traede  dV 
vu  coitume  generalmente  olTer— 


unto 


. 


J P*g.  749 
alo  da  tutta  la  Chicfa , è cola 
iiapi  >che  procdpuo  da  gli 
poftoii,  ò da  quél1  ì » 4'  qual  i Id-  Vnde 

0 fri  concetta  ncll.a  Chieda  vria  bic  r* 

ena  aiuoli tà , e clkjil  voler  cò-  fa- 

adirej  è vn  pacare  ddia  pazzia  c"n** 
Wallfjùfaknz».  f : 

Hor'ecco,  che  fa  verità  ddl  'Ldidd 
irgatorio  è ftabilitada]  fent ir  tifimi 
?nto,  dalla  pratica  , dalle  ieiv  in/anU 
nze>edalle  decifioni  di  tutta  ejl* 
Chieiji , in  manìera  tale , cfrp 
m y’èr  verità  dèlia  nottua  Fe- 
’ , che  fia  ma^giorin# Me  forn- 
icata. E.  come  queftc^  Co 
ìn.ciate  voi  dalla  noftra  Frani- 
1 5 Ecco  il  Gè®  cigliò  di  Sialon  # 
età  pofta  Copra  il  fiume  Sona, 
e fauo  rifee  l’orationi  de*  mor- 
> e ia  verità  del  Purgatorio- 
idate  voi  in  Spagna  ; Ecco 
diodi  Praga.  In  Germania? 
co  quello  di  Vormatia . IrM 
lia?  Ecco  il fretto  Concilio  fac- 
in  Roma  fotto  il  Pontefice 
nmaco . In  Grecia-?  Ecco  vn 
mero  di  Sinnodì  raccolti  da 
irtio.  In  Africa?  Eccoilter- 
di  Cartagine  : Finalmente  ec« 

1 tré  Ecumenici -f&oè  il  Late- 

• t » 

n 5 »• 


7fo  It Maff M Stai». ì 
tane fé,  il  Fiorentino,  e qifcl  di  i 
Trento , i quali  dicono  pure  il 
medefìtno.  Tutto  quello  è egli 
Efficiente  * per  iftabilire  vnà  ve- 
rirà  nel  Cetuèlla  d ’ vn  * huomo, 
die  fia  vn  poco  ragicmeuole . 

, ' ' J noftri  Auuerfari , i quali  ab. 
baiano  ancora  eontroqùefta^ve- 
rirà  , come  fànnoi  Cani  dietro 
* a^D  splendore  della  Lunajqitah^ 
do  hanno  detto  > che  Giesù  hi  | 
purgatoegli-f  peccati*  dheè  ftaw 
to‘  detto  al  buòn  Ladrone  :*Til 
f^Mogg+meco  in  Par  adì}»  b che 
hannn  prodotto  alcwft’akra  de-  > 
bole  abièt  rione,  hanno  icttnE. 
nato  ogni  loro  dottrina  » 

Lalciojche  voi  pentiate  vn  po» 
cole  belle  conseguenze  : 6 i»m 

pagato  t piccati , dunque  non 
Vi  più  PnrgJkrto  . Non  hai«C 
rcitimo  noi  più  ocrafionc  di  dite 
Tael  mcdeGmo  mòdo"  Giesù  hi 
pregato  per  la  remi ilio  ne  de’now. 
ftri  peccati,  dunque  nonvfbifoL 
gtia  più  oràttonè  i nè  penitènza 
«die  fuor  di  propofito  hà  dettò 
San  Luca  i cfc  bifognau* , cht^t 

' « *he  U ***** 
v fifr piticamente  predicata^ 

f in 


Maff  XVI I.  del  Pttrg.  7 J I 
ftto  nome  ? Sicome  l’oratione 
Noftro  Signore  non  di ft  rag- 
ie noitre  preghiere^così  la  fua 
.isfattìonc  noi  ve  (elude  altri- 
nre  la  noftra  ; egli  ha  pregato» 
fare  che  noi  prega  (Ti  tuo  : egli 
fodasfatto  * per  dar  vigore , e 
oro  alle  noftre  (odisfattion^ 
piali  {àrebbono  morte, & inu- 
* fe  non  fodera  animate  dal 
> (angue  l A che  feruc  tl  dirti, 
il  buon  Ladrone  fene  (cairn- 
dia  tamente  paffuto  al  Para  di- 
fenXjtL  prmuart  il  purgatorio  t 
«ne  le  noi diceffimo,  che  fofle 
:e fifa  rio  ad  ogn’vno  il  paffor- 
Riufcfcc  vn  gran  Santo,  e non 
haurere  bi  fogno-  Purgate  tut- 
vofiri  mancameli tìcon  vn*U 
)re  cosi  ardente  ,.che  le  fiàm- 
: purificatrici  non  yì  truouina 
(a  da  (rugginire . Colui » che 
già  pagato  » non  è più  debito- 
di  cofa  a Icona  » e chi  hà  fodifi- 
to  in  quefto.  Mondo, trouerà 
[l’altro  vna  piena  libertà. 

Ma  peniate  voi»  che  in  vna  vi- 
*la  quale  comprende  tante__^ 
icchic , fia  capace  vn’anima  di 
ere  innalzata  incontanente 
li  4 fa- 


LeMa[f.diStm^\ 
fopra  il  Cielo  de’  Cieli  alla  viflo- 
nc  di  Dio ? prima  che  fene  partì 
per, le  purgationi  ordinate  dalla 
Dinina  Giullitia  a ciajfcheduno, 
fecondo  i loro  delitti  ? Cercano 
di  (lordimi  le  orecchie  con  cica- 
lecci > e dilpute  inutili  > per  farai 
credere  > che  il  Purgatorio  fia-* 
yn’inuemione  de’  Preti  intereC- 
fati  j pare  che  quella  dottrina  fia 
venuta  alla  luce  due  giorni  fa: 
ma  leggete  le  Seri  tture  > e i Santi 
Padri?  che  le  interpretano ? e ve- 
drete (caricarli  (opra  di  voi  ? co- 
.pievnanuuoJa  di  proue?per  la 
confaitìatione  di  quella  verità. 
f..  Quando  S-  Paolo  nella  prima 
a’ Corinti  al  capo  terzo  ha  det- 
$>,  che  iLgiurno  di  Dio?  cioè  del 
Giudicio  ? ò Ila  il  generale  .?  od  il 
particolare  > lì  mànifefterà  per* 
Hiezo  del  fuoco , il  quale  farà  la 
prona  delle  opere  di  ciafchedu»- 
no  ? e che  quello , il  quale  loprai 
fondamenti  di  G I E S V‘  haurà 
fabbricato  con  legno?  con  pa- 
glia? ò con  fieno  ? cioè  con  opere 
»yam>c>  leggieri , farà  faluato  come 
perii  fuoco  > egli  hà  chiaramente 
dichiarato  la  dottrina  dei  Pur- 
-c-i  r ii  ga- 
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Ai  étff-XPl  !.  del  Pnrg.  7 j $ 
torio  , le  voi  noia  feto  più  illu- 
nato  di  Saia  Bafilio  » e di  Sant’  _ n , 
nbrogio  , i quali,  hanno  così 
adicato . il  primo t ha  detto, 
tglt  mi  naca  tafanimi  non  di  termi— 
urtano  ri  s \ ma  di  fm&g#tùnc#  * nìu  mi - 
* altro,  dichiara  aperta  mente,  nmur , 
*C0j[j  parla  dtllfi  ;ptne>  del  fuoco  fei*  Purm 
trinate  da  Dio  per  purjfic-arc  gli  Zattcn* 
lJnf*.;Et  è.  vna  debole  refiftenza  **?"?*’ ì 
opporre,  ch’egli  hà  detto;  Co  f 
ve  per  tl  fuoco,  e nongtaper  ,l  fno. 
o emendo  quello  vn  modo  di  nasj«„,s 
tarlare'  della  Sacra  Scrittura, che  pafiuru* 
aon  ilniimiiice  punto  la  verità-  V 
delta  cole  & altrimenti  bì fogne- 
rebbe dire,  che  quando  S.  Gio. 
tarine  nel  primo  capo,  del  luc> 
Evangelio.  : Che  gii  hmmini  bari* 
no  veduto  Gl  ESP',  come  l ynif<t 
Figliuola  di  1 Dio  , non  farebbe, 

"che. la  figura  » e nota  la  verirìi  tiE. 
quando  §.  Paolo  nella  lettera 
Éilippenfi  al  icapQ  fecondo  atte*» 
Qbychrfdi  è fiato,  trovato  > corno 
vnhumot  ^fognerebbe  inferi- 
re&he  non  farebbe  huomo.Non 
vedete*  voi , che  quelle imimnd# 


w J 1' 


tri 


iài 


rr'ii, 


intaccano* 

%eu^mei)cela  verità,}  Quandi 
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7f4  UMaffidiStmoiV 
San  Matteo  nel  capo  duodcci-  |; 
mo  fa  menrione  d vu  peccato  che  ) 
non  farà  tnmejjo  ne  m editilo  > ne  c 
meno  neth*l(*&.  Mondo.  S-Bet-  < 
nardo  rteii’hoinilia  IdTanDefuna  ; 
fèlla  iòpra  la  Cantica  rinfilile  ga-  ( 
glia  rd.l  mente  ( opra  quello  palio»  | 
* e lo  piglia  come  vna  prona  infhl- 
libiledellanodradotctina.  Qtu- 
> * ^ do  il  mcddimo  Eiia^geiifta  d£-  j 
konc  chqxel  prigioniero',  ti  quali  | 
h%:  ' tn  Vn  ÌW&0  ■ CUi  non  ] 

h , .-.hj  vftirte  y ft  non  fatar  a vacato  finn 
Cypt  t.  + turno  quattrino.  $.  Cipriario» 

dice  ape^tameme^»4 
fere  purgato  lungamente  per  già 
jmes  peccati  col  por  mento,  dot  fuoco* 
tir  un  al  et*,  ta  porganone , che  t 
ftatafktt*  con  ta  Paifione  dt  Gl  £• 

&V‘  C'H R/STO'  Quando  nel 
medefimo  Ancore  fi  parla  dello 
wiie  pcne»  dellii  colete  » evolte' 
òelfeapoqiiiiroc^  Sant’ Agalli»*# 
nel  priino*  ìibib-4i^l  ermclnt:  tat- 
to* nel«  monte  ^Interpreta  *utf& 
etò  per  lé  jjctì^  defi  ^ altra  tha'* 
Quando  nel  qifartO’ capo  di  Tòcì 
bìalì<  parlai  del  pane  ? che  fi  dette 
mene  re  fopra  ia  fcpOfcura  èf 
•Jortì,S4  Grifoftomonell’hoiTu- 
i!*-  i il  lia 
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.[>'  lia  trigefima  feconda  fopra  San 
if  Mirteo  *rrferifce  quefto.  paflb  al 
,il  cofhime  dell  ^antica  Chiefa,  la 
jd  quale  cliiamaua  i Sacerdoti  , & ir 
0 poue ri  a pregare  per  i defonti . * ; 

r,  Quando.fi  fa  mentione  nel  quar-  ‘ " 
to  de’  Regi  di  vn  folenne  digiu- 
ni no > che  fi  fece  per  Sanile  >Bed& 
f crede  indubitatamente , che  ciò. 

J £offe  perii  ripofo  della  fila  ani- 
jf  ma*  Perchè  S..  Paolo  moflxa  nel- 
la  prima  a’  Corintia!  capodeci-. 
llt  moquinKHch’cra  vfanza  dimori 
jjj  rificarfi,  e di  tnacerarfi  per  i mop. 
f tire  nel  feconda  de’  Maccabei 
jji  habbiamo  ,.che  è vndanro>efa- 
p àvufero  penfiero  il  predare  per. 

( j efli  - 1 Chi  hà  più.  fapuro , e chi  hi 
g,  piti  veduto,  in  quefto-  propofìto» 
d del  gride  Sant’ Ago  (lino?.  il  qua-  fo 

jjc  le  fopra  il  Salma  trige/irnofettf-  pf 
$ mo.  dice  quefte  parole  Dio  tono*  Tale  me 
jjl  rende  tinto  tal  c in  quèfla  tura  . che  rt^d\s  » 

. rum  'ubbia  infogno  dii  fuoco  del  CHÌ  etn*' 
k>  purgatorio  tuli  attrae.  LaChicfa  . 

/ Romana  hà  ella  fVipendiatotlttri  x. 

■j,  queKPadri  cosi  amichi  per  ileri-  . ./  ' \ 
^ nere  tali  tetti  a fuo  fàuore_^  ? ' ‘ : 
^ Non  è egli,  vn’obbrobrìò  y che  C 
%as>  federato  licentiolò  con  gli 
li  4 OCr 


7$£  Le  M àfidi  Stato* 
occhi  di  pipistrello  fi  burli  cH 
quelli  In  ni  * 

Della  r IV.  Senza  dubbio  dirà  qual- 
• manie  - chedtino  > quelle  ragioni  fono 
ra  tiel  potenti*  ma  non  comprendo  do-i 
Purga-  quello  Purgatorio  > e come 

Uno*  le  anime  vi  Ciano  xormentace  . 
A quello  io  nTpòdojdoè  la  Ghie- 
la  Ja  quale  cammina  ferratane* 
tèoj.  ordini  > fiondata  tèmpre  fo- 
pra.la  parola  di  Dio,ei  obliga  (o- 
la  mente  a credere  % per.  artico!  oì 
di  Fede  xvn  terzo  luogo  per  la 
purgatiooc  deil'anime  » il  quale 
Qó.e  Para  difterie  Inferno. Quan-: 
co  alle  circo  danze  di  quello  lùo- 
mpdo.di  tormentare  il 
tèrtfojidlanonJià  decifo  còfa  al- 
cwaavcomeamcolo  della  noftrai 
credenza  . I Teologi  Scolaltic» 
mettono  ordinariamenredl  PùnJ 
^LgaiCtfictln  vnluogo  fottcrraneoy 
-bil jebe  è indico  probabile.  &uò« 
'filare  ancona  5 che  le  anime  , fia*: 
'no- gridate  neil’aria nella  sfera 


me  (limanti  SjGregorio  Ni tifeno» 
'V?.  S.Giotianm.Gtildftomove  S. Greti 
n*  ‘ goiio  il  grande:  ciò  dipende  dal 
**  . * i i fe- 


T**r 


i • 
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greto  della  Prouidéza  di  Dio» 
ial  mini Itero  de  gli  Angeli.  ■ * 
Quanto:  alle  pene»  è ben  cer- 
rfìmo  , che  la  prima  confili 
ella  {òfpenfioiie  della  villa  di 
)io  r la  quale  affligge  grande- 
mente va’  animi  * che  effendo 
aori  del  carpo»&: ancora  lotica-* 
ia  dal  Ilio  principio  rè  come  (a-* 
ebbe  il  globo  della  terrai  & fot* 

-e  fuori  del  ftu>  luogo,  t>  come  vti 
fcioco  rincbiufo  nelle  vifeere  del 
Mongibello  t dladefidera  natu- 
ralmente d’vnirfi  a Dio  » Geli  mfc 
nimo  ritardamento,  che  proni  in- 
tale .felicità  r le  è llraorHmaria- 
menre  fentìbile.  Geme  in-vederiì 
prilla  d’ vìi  bene  infinito  nel  tem- 
po appunto-i/che  la  fila  fede  è 
imggiormmte  accefa , & in  ve-: 
derfene  prìna  per  proprio  man-- 
camento  ,.e  per  vn’errore , che  (i 
porcili  facilmente  fchifare . La" 
fecondil  e la  pena  del  fenfb',che'  • 
federata  dal  fiioco grande  «fe-  . 
carote,  della  Giaftitia  di  Dio  j e ^ 

tyiadck  volta -ancora  da  altri  modii* 
mari' noti  alla  fua  Prouidenza,  ' 
edme  impariamo  da  S.Bonàueh.. . 
tuca>Bfia  Beda.  Se  mi  dite  di  no» 
li  -Ù‘ÙÌ  do- 


75*  L»  M*ff-  di  Stati, 
poter  capire  » come  vna  cofa  ma- 
teriale tormenti  vna  fpirituale  *, 
fo  vi  domando  rquelPanima  * la 
quale  hauete  nel  voftro  corpo*è 
ella  differente  dilpecie  da  quel- 
le >,che  fono  nel  Purgatorio:  E 
nondimenanon  vedete  voi,  ch*- 
ella  patilce  continuamente  nel 
corpo  i Non  vedete ^.che  turai 
dolori  della  carne  mortale  pene- 
trano per  vn’arnoroia  (impana* 
<pcr  va  contracolpo  molto  ne- 
celfatio  fino  al  fondo  della  vo- 
foj’anima?E  poi  chiedere  com’el:- 
h polla  patirci*  Non  è eglivcròw 
che  la noftr’anuna  in  le  fteff»  co- 
Mene  lata  dice  dell’inteUigema», 
edi  tutti  f entuninfi  , che  fi  l'or- 
manose  pcrfèttionanacoJJbenc- 
* ^ficiade  gli  organi  delco^po?  Nò. 
c egli  vero, che  effondo,  ella  nel 
«jorpq  > intende  >e  fente  con  di- 
pendenza  dal  corpo  ? Ma  Pepata- 
• tach’elhr.tieiìa  ipesde  cllaforfo 
{ . quell  ^radice  delÈintefiigenza  > e 
ckilerc  imentoìO  quello?  nò>pcD- 
nlvi-,  che  ali  ho  ra  ella  fnrende  con  in- 
dependenza  dai  corpo  rcosi  per 
parlare  cóforme  l’opinione  d*al- 
«40*»  ella  può  foori  del  corpo  ii*. 

*4tq  reru 
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M*ffXm.detpHr&  y$9 
lei  ere , non  (blamente  con  vira 
nofèenza  nuda,  6c  intellettua- 
, tua  con  vna  fperimentale  > fi- 
le in  .vn  cercò  modo  al  fenrU 
mtoda'lei  eicrciratonel  cor- 
* A4  A nòbili  è piìit  organo  cor - 
eò  i il  qf<aie  reame  H carro  {dok  . 
i timerno  * Che  importa?  noli.-» 
ò Dio  con  lalua  potenza  fup- 
re  al  porgano  del  corpo , e ae- 
Ikare  l’anima  immediatamen.’ 
a patire  l’afprezza  del  fuoco* 
ine  snella  foffe  ancora  nel  cor- 
? e di  vantaggio molti  Teoio-  cmink 
itimano>*che  non  farebbe- in-  de  tim- 
nuéniénrc  il  dire  rcheqheiVa-^tonc 
na  fòlle  riuefticà  da  Dio  d*vn 
rpo  aereo  ycome  d’vna  vette*  *V*  ' ;; 
niiqitale  eUahaitrebbe  la  me-  ^ 
firna  (ìiùpa?ua,che  p ri  mah  a-  ’ ' * 

i con  qitef  corpo.  daleìinfor-1 
no,  e che'dsédoqudfòcorpO- 
:oic^ibilitlsate  àj^ticciMO* 
me  qùéllodevd'annati^arehbe 
Drgere-vÀa  dolorosa  qnalìtàf 
É toEmerÉarla:  il  che  perotiié* 
n dVéncitando  prob-abì^  j 

derei  pili  vo‘emierrTchr^'  ntìnt  • 
èiidaiì  fuoco  comrariad  i fiiat 

ruraallo  fbirito  xfodc  noncK^ 

w>i  me- 

mi 
im 
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meno  fciolto,  e ticpviuto.da^na 
fìngolar  difpofitione  della  Pro, 
uidenza  Diaìna  > per  edere  all’aP 
aima  vo  legno  aftìigente>rappre~ 
fentjandole  m .quelle ifettnme  ta 
calerà  d’vn  D io  offesa , toni  e-  li 
dui  nella  Tegnente  Maxima./.  , . ì 
* Q Chridiano  i piaccia  aDio» 
che  noi  npiv/appiamp  *>aiiCcofa; 
da,  quefto  fuoco  eterno  >e  tem- 
porale^ che  piato  do  daino  pur- 
gati in  quella  vita»  che  aipettarc. 
nell’altra. 

esito  hi  c V.QuaMo.  pagro  al  fecondo» 
Perito -di  queftp  diicorfo  , non 
tàdUo+pptà?'  fiifficientemente  maraiii-> 
Iw»  {fogliarmi  della  noftra;  dupidità,  e. 
w5  V *p.  del  nodro letargo:  noi er<?d Zaino. 
predono  il  Purgatorio  > epoiconuadicia-, 
&***$•  mo  alla  nodraAcredenza  con  le 
nc$re  opere  * Che  potiamo  no*/ 
iterare  nell’altra  vita,  mentre.' 
viriamo  con  tante  negligenze,  e} 
trafeuraggìm  h JDiQÀUH(ericQr-j 
diolo  ecco  il  npdra.  verfo  inter- 1 
c*lar£.kU  noi*  vcdian&o.  noi  nel-  { 
l^-jScritCureda  mano  tàStifoafon 
ti^gra  4i  tempedeardwi  evirar) 
Iq  i$fàw& Città  di  Sod^md^dii 
tì^morra^qt^  6 £J8«z 
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{acrificatì  nelle  fiamme  d Vfta 
»ftmofa  Iudùria,  arrodfti  co- 
: sù  la  graticola)  Torto  il  Toffio 
l’ira  dell’Onnipotente  ? Non 
iiarno  noi  vn  Mondo  intiero 
[tacque  del  diluuio  fepolro'y 
itti  dell’Oceano,  che  fcorro- 
con  empito, come  controdi 
a Città  efpugnata , contro  le 
le  de*  peccatori  -,  il  Mare , che 
à carnefice, e fepokura  de*  me* 
fimi  peccatori  ? Non  vediamo 
ì que’  belli  Angeli  tanto  amati 
Dio , e tanto  degni  d’edere 
iati , 1 quali  vicinano  àncora 
tei  riTplendenti  dalle  Tue  mani, 
rduti  per  vn  femplice  penfiero 
orgoglio, e precipitati  nelle  pri« 
Dni  delTeterne  fiamme  ? Pen- 
ano noi  forfè  d’edere  più  di 
io, di  quel  che  fodero  quelle 
ittà  piene  d’vn’infinità  d’ani  me» 
vn  Mondo  intiero, e di  tante 
gioni  d’ Angeli  ì Non  bifogne- 
bbe  punto  adularli  có  vna  pre-  ' 
ppoda  cófidenzad’vna  miferb 
)L*dia  non  domita  ad  vna  negli- 
mza  sì  trafcurata,e  sì  dìdblttta. 
La  verità  fi  è,che  niente  d’im- 
londo  entra  nel  Paradifo.E'  ve- 
• > rif- 


f B j <T« 

fiùni 

<\v\ 

& «*4i 


7 f*  . I a Majpdi'Stàto  fcfw 
jiflìmo , che  gli  occhi  del  Giudi*  ^ 
ce  fupremo  non  rodono  fbppof*  ^ 
tare  laidezze,  e (e  ve  ne  fononi*  ^ 
fogna /rugginirle  m&lìbilmcnct  J( 
con  la  lima  delta  Giitftitia.  Quc-  IT 
fio  tormento  dei  Purgaiòno  a 
efercita  con  afprùc  pungenti  do-  4 
lori , perche  queU’imperiofo  eie-  p 
mento , il  quale  fi  tanto  topata  \ 
nel  noftia  Mondo  » vi  hàla  cari-  Q 

ca  di  primo  vfficiak\  Dura  lungo 
tempo  i lapendofi  per  mezo  di  c 
certe rcuelationi, che  alcanna  ^ 
anime  vi  fono  fiate  molti».  e mol-  [ 
ti  anni . La  fua  perlcueranza , de  c 
attilliti  è fpauenteuole,  perche  { 
Inanima  c immortale  » & incor-  t 
rottibilc  ne'  fuoifupplici  *.  ( 

tmpp  Qucfto  fa  arricciar  i capelli  j 
qHMfi  jjf]  capo  a Santi.  E pninda  , 
%utntn-  - qUcj  grand’hnomo  di  Gicbòe  x t 
mtmìu.  mt^°  comporto  d’innoccuza , e , 
Hus  ti - Entità , penfa  a quella  Giurti-  r 
enti  tia  di  Dìo  > gli  pare  d’edere  come  t 

Z><£»  & vn  piccolo  pefee  nafeofto  nel  . 
fondus  mare  » che  /ente  romoreggiarc  ^ 
*ius  fn «.  tutte  le  tempefte  fopra  il  Tuo  ca-  t 
r#  *9n  po . Sant’Agoftino  > il  quale  fi  ( 
era  incanutito  fra  mille  valorofi  y 
* l% combattimenti  fatti  per  la  difefa  , 

del- 


AfafiXPIL  iti  ?tt*.  i€y 

à Chiefa»paiienta  il  Purgato- 
e quelle  anime  elettale  quali- 
ficano; ogni  colà  in  omylrfF 
erttoi  8C  in  pietre  pretio(è>tè~ 
nò  la  prona  del  Gioco-, 


pagli&$edi  fieno  cnmmink- 
> col  capo  folleuato  , come  fe 
ìeflrmo  ogni  Acutezza  della 
fttafalute.  jwìw^ji  * 

Doue  (lame  noi,  (e  quella 
ideila  Gùiftitia  non  ci  rifate.  ***  h*\ 
a?  Può  édere»  che  noi  hab-^*rp  $ 
imo  fatto  vn*accorcfo  co ■fè&wbts  & 

el  Gioco*  e còti  q tt  é’tofmetttiy’  ^7*J>  * 
>«te  che  fiàmo  fàrtia  ' prdouà  mrm 
r non  fenririiv  EiiurakonO* 
labbia  iitiparato  àd  habitare 
meÈoaicarbor.i?  Noi  (Vaino 
ito-deboli»  tanto1  dii  icatf,  tari-  < .• 

enti  \ e fànto  amiamo 
» meaefurtiVchè  “vii 'oncia di 
ale  Ci  pela  vha  libra  vOindn*  .•** 

tni  1 Chi  piangerà  fopràd$voi*  ' • 
ì-ché  voi  nòhlàpete  piangere* 35 
)i  medefirni  ? I voftri  corpi  {o- 
) dilicati , e per  natura,  eper  e-  4 ' v 
icatione,  niapiu  fono  le  aromi 
>ftre  \ voi  non  potete  {opporrà*  , ..v  . - 

lan- 


.f-r  *#” 


-iaa 


pancetta  d’vn  Chirurgo';  e fola; 
rneptew vederla  v’whflrriditei 
Clipodiaieno,  ognigio^  tfih- 

tocate. itimi] le  Vaniti*  m m;iu 


nfr. 

'^wUf^ugBitdfepnoda 

a Hie^sto  molta 

^oh'fogoaè  netJ'aJtptyita  di- 


-, 


^mmuni  ddl’Induvkwamar. 
‘ ;Tewtl  > quaodo  forano 
j*  qyalche  tentaoonecoutratóaah 
a egge  di  Dio,  feuQ  cqiTono 
foleatametue  al  loro  focolare,  e 
padana  k mano, per  le  fiamme, 
gioendo 

P^prgXTA 

■ S*^‘d5f»f-oop  quelle  fiamme 
WioRKnci  della  giuititia  di  Dioj 
...  fjjSjfembrano crudeli,non  v’im- 
pegnate  nelle  cole  inondane. 
JiWiV  -V1,  Da  quella  poca  apprerv 
w*2 ■r,Qne,5^t:{101  babbuino  del  Pur. 
Aprono yfuccede  vn’altra  molto 
m del  U^°neu°]c  Cupidità,  6c  e,  che 
*Hr&+-  noyiarp°  molto  pocO/Officiofi 
Urto.  Verfo  gli  Ipiiùi  de’  moni,  cofa 

raol- 


. Af  aff.xr/ì;  dii  purg.  j<SS 

iolto  biafinieuole  per  cine  priti— 
pali  ragioni;  La  prima  fi  è , che 
l Prouidenza  «li  Dio  , la  quale 


# ir 


vna^> 

randiffima  foauità,  hà  comeat- 
accato  la  fallirei*  di  quelle  bttOL 
té  anime  al  feruore  delle  noftre 
jratióni  , e ci  hà  voluto  fare  co- 
nemediatorì,<$c  intercettori  del- 
a loro  felicità , e quello  è bene 
m titolo  il  più  honorato , che 
ioi  potiamo  riceuere.  E'vnti-  TlinJ.U'' 
;olo  di  Diuinità  il  potere  obliga-  *7. De* 
ce  gli  huomini  vdiceua  vn*Anti-  0 . 

co, e non  v?è  cammino  più  bretic tAl*  % 

per  giungere  alla  gloria  eterna- 


Vm. 


pi». 


Hora  Iddio  ci  hà  lomminiftfato  T9rt*2ì 


la  commodità  d’o  brigare  non^»  bZk**é 
1 ’ rna  anime  immortali,  e aernA^ 
_ Irle  in  vn  puro  cosi  grà- gloriami 
de,  & eecellente,che  le  tutt’i  te-  via 
fori  i e tutte  le  vite  idei  Mondo  » > A 
fodero  in  vna  fola  mafia  fqua- 

gliati , non  porrebbono  arriuarc 

al  minimo  grado  di  quella  felici*  - *W- it> 
tà,che  voi  potete  procurare  a * 
quegli  fpiriti  fedeli:  Obligandoli  - * 


voi  in  tale  interefie  vi  acq  uifiate 


?»****! 


amici  eterni, i quali  non  hauran--  ». 

no  altro  péfeo,  die  di»rcnderuiJ 

1 e.  |§g|j||  ]a  ;r 
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? Lì  Maft.  dìSttfò. 

4a  parìglia,  c porraaii  nel  fieno 
:ddia  beatitudine  ; e nondimeno 
tcfiendoui  ciò  faciliifimo , come 
tcoùa  che  confitte  in  qualche  o- 
-fa r ione  3 limofina,  e buone  ope- 
Jte,  Voi  lo  traictirace  : non  è que- 
ste vnaprOdigio/a  negligenza? 

ia.  feconda  ragion  fi  è , che 
wridtì  tw*t MtìataJ  negligenza, 

Radiamo  ia  uofita  anima  ,la^ 

quaknaoirahtejìcp  inclina  alia 
dolcezza , emilericordia,  da  noi 
pure  vario  k beitic  elèrcitata,  . 
Mtttl*  Quello  è l' argomento , del 

feaìiva  n f^oio  di 
fe  vn  cpuailo,  vn  bue , vna,  ' 
nmtmA  ,Rcc'or3-  cade  in  vn  foiTo,  6 fia  fé- 

. ..fla  !? • r i , 


/*_  » i 
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***,<> , ft;À  5 S°  fia  Domenica , ciafchcdn- 


ffà  tiit'-  **9ttendé  firmano  per  ritirarfiu 
^ro*<?E£  eccoiii  oong/a.vnabertia,  ma 
& vn’aniuia  creaia  ad  immagine  di 
fi  cui*  Dio, abbellita  de’  più  luminofi 
ff**'  PW4K  <kU*  fi*  bellezza, la  qua- 
7*7*  * k dette  viuere  ecema mente  con 
^'  ^iblircadura  in  vn  fatto* 
invn’ardente  fornace,  che  s’af- 


*«  7*1"  * chcifi  tormenta  ,che ini- 

S • TVt  e * 1 à <•  e . . /* L m 


ItHubu  « ioccorfod’ogii’vn©  *,  c fi 
<«m  ? differendo, c comfe  meccatan- 

ttedo  il  t uo  riicauo,  c iocco  rio? 
kw  _ El- 


1 


MaQ.Xm.dtlPurg.  7Ó7 
la  dice  quelle  la griàieuoli  pa- 
te;di  Geremìa  ì , v. 


Ohimè  i Dio  gìuffo  vendica-  ììttnnu 

:e  de’  dclitti,e  delle  offefe $ Thrtn, 

mmeffe  contro  Sua  Maeftà  hi  De 
:flò  il  filoco  nelle  .mie  offa  per  ct^° mtm 
Lhgarmìjeccomi  nelle  reti  del- 
Giuftìcia>cccomi  deloJeta>ma- tn  . , 
conica,&  afflìtta  notte, e gior-  ZZ'.Z 
. Ogni  cola  mi  rrauaglia  in 
elio  infelice  foggìomo  , ma 
ina  cola  mi  cuoce  più,  che  il 
ciò  delle  mie  iniquità,  e delle 
e ingratitudini  : quello  è vii-»  ybilM* 
iogo , che  mi  pela  l'opra  il  col-  uu  tH - 
come  piombo , e che  mi  gettai#  inU 
’ lupplicì  5 da’  quali  .non  poffo  f«tf*'« 
rime  lenza  le  voftre  carità . mt*ru  » 


)i  o mìei  cari*  .parenti  > amici,  e &Cm 
ngiunth  che  paliate  per  qu e fro  Ovot 
nitero,  da  voi  fatto  il  depoli- 9mìfes" 
io  delle  mìe  offa,  conlìderate, 
èciete  con  gli  occhi  della  fede,  via/»* 
v’hà  dolore  eguale  al  mio, 

L'che  Iddìo  m’hà  vendemiato  te , & 
[ giorno  del  luo  furore  con  vn  ridete  fi 
ìccio  potente  > & ineuitabile.  efi 
figliuolo  ingrato  , e disleale,^**"  *0m 
efta  è l’anima  di  tuo  Padre,  m**m 
e ti  parla  in  quello  modo , di- 

etn-  Vih  C~ 


?6%  LeMaff.  di  Statò] 
aitami  cendotù  Figliti©!  mio  ; hò  viflfc 
tnt , vt  to  come  vn  ragno,  Tempre  filati- 
do,  Tempre  faticando  ne*  beni 

tmuX  ”-°ndanÌ  ’.^recauandomik 

Z Srftfctoa# «rio 
jW«  lirui  ’ 'O'iio  iviffuto  con  ama- 
f«i-  ‘ rezzc,c  ^auagli'per ftrui  viuere 
5 1 u*. v.  nc“c  deliridj ùo  liò  fcorfo  le  rer- 
**  * * '•  i & i mari , per  fare  vn  trono 

'■'  Ol*  d urgenzo  alia»  voftra  ; fortuna , 
per  colloca rtu  {òpra  ir  fiori  de* 
j ^ e cariche  del  Regno* 
dea*!*  voflra  gratirudine , ej 


-L*  •!  -*v^uu.^lUC, 

uy Ji  corpo  vi  fià  flato  di 
pei o nella  volil  a cali,  e che  non 
i «abbiate  potuto  i'opp orcare  • 
era  vnVniinondezza , che  douea 
redimirà  alia  terra  ; ma  mi  ]a_, 
^ent^cli’dlgndo  voi  molto  be- 
iie  informato , che  voflro  Padre 
iiauea  vn  anima  immortale , la. 
filale poteuate  foccorrere»  e Ibi- 
teuare  con  le  buone  opere , in. 
pielite  a torto  il  denaro  , del.1 
?iule  i poueri  lono  purtroppo' 
.in  defraudati  nel  compiacere 
iile  voibe  vanità,,  & ad  ingrati 


®gili?ed  by  i 


: • 


se 


. 


MafuXVILdtl  Pwg,  7C9 
uì  ne’  paflatempi.  Doue  fono 
joftre  liberalità  ? Doue  le  vo- 
: limoline  verfo  tanti  corpi 
fcrabili,,  i quali  muoiono  di 
irto  per  le  piazze  ? Guardateli* 

Lia  Giufticia  » & imparate  da  i 
ci  difaftri  - \ 

Marito , quella  è quella  Mo- 
c da  tè  tanto  amata  > la  quale 
>arla»  e ridice:  E ben  , mio  ca- 
amico  ydou’è  quella  fede  giu- 
:a  in  faccia  della  Chiefa?  doue 
10  que*  fedeli  amori,  i quali 
ueano  fcauere  l’eternità  per 
rmine  ? Non  mi  hà  così  pretto 
morte  allontanata  da  gli  oc- 

1 voflrì,chela  dimenticanza 
hà  rapita  dal  voftro  cuore.  Io 
n mi  lamento > che  felice»  e 
rumato  yitiiace  neYoftri  amo. 
louelli  » eficndo  in  vno  flato, 

2 non  pollo  muidiare>nè  odia* 
alcuno':  ma  mi  lamento  bene, 
e non  folamente  dopo  la  mia 
jrte  que*  figliuoli  » che  fono 
ti  i pegni  della  noftra  amici- 
> vi  fiano  difpiacciuti , ma  che 
bbiate  totalmente  perduta  la 
moria  di  perfona  » che  v’era 
ito  carnp  e che  chriftianamen- 

Kk  tb 





1 770  ti  Majf.  di  Stet- 
te douere  amare  anco  nella  fe- 
- polcura . Apritele  ancora vita-**  _ 
> ìòl  ; volta  le  vifcece  della  voftra 
carità  > c ibi  lame  con  le  voftre 
lattatine  » & opere  buone  * 

• r.  b yn’anima  la  quale  ò d&~* 
voi , ò da  niftùn’al- 
iro  dette  alpct-*‘ 

! . tare  que-  m #.<  ih 


ami  fci  Oqei 


«>1 

4 »<0U  i<O 


oupl -vft.j  x iltf*  v.ii1  '/itii  ojrwn 
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1SEMPIO 


►elle  Apparitioni  delle 
Anime  del  Purga- 
torio » 


rio  fono  così  frequenti» 
chinevoleflfe  tenercìi  coit- 
1 , numererebbe  più  predo  ie 
elle  del  Ciclo , e le  foglie  de*  - . ? *■ 
Dfchi.  Masi  come  non  bi fogna 
fere  troppo  facile  a credere  • 

tto  -ciò  » chAn  tal  proposto  (t  ' ' ' 0 
>trebbe  dire»  così  ancora  bìio- 
ia  edere  molto  imprudente  per 
jgar  tutto  quello,  che  fi  dice»  e 
>ntradire  non  folo  all'autorità 
ì tati  gradi  perfonaggi»  ma  ari- 
le alla  memoria  di  rutt’i  fecoli. 


MASSIMA,, 


E hiftorie,  cheli  raccon- 
tano dell’apparitione^ 
■i  dell’aninie  del  Purgatò- 


Kk  1 Co- 


77 1 Lt  M uff.  di  Stétto.  * 

Colui, che  non  crede  qualche 
colà  /oprali  naturale  anco  ere. 
derà  vn  Dio  della  nanira.Quan- 
tecofe  Araordinarie.fi  rrouano, 
delle  quali  la  fperienzà  c’infegna 
gli  effetti  > e Dio  ci  nafeonde  le 
cagioni  ? Il  Filologo  Democrito 
roiy.bi»  di/putando  co’  Sauì  del  fuo  tem- 
“eVm  po  delle  lecretc  potenze  della»* 
naruta , maneggiaua  ordinaria-  , 
mente  la  pietra,  chiamara  Cotto* 
cideiìa:  quale  infenfibilmentefi  i 
attacca  a quelli , che  la  toccano. 

E come  efli  non  poteuano  di  ta- 
le effetto  renderglinela  ragione* 
infèriua  da  ciò,  dfcrci  vna  quan- 
tità di  fecreti,i  quali  ferupno  piìì 
tofto  per  humigliare  li  noftrrfpf. 
tiri,  che  per  contentare  la  nollra 
lièta,  curiofità . Chi  potrà  dire , per- 

*»ft.  4 che  Tcamede,la  quale  è vna  fpe#  < 

torto . eie  di  calamita , tiri  da  vna  parte 

C4w#..  j]  fcrro,e  dall’altra  lo  (cacci?Per- 
rtm%  che  li  rami,  forcufl  delle  A nell  a- 
ne  fi  voltino  veriò  le  miniere»  ^ 
dell’oro , e dell’argento  ì Perche 
le  ÀpS  muoiano  per  lo  più  den- 
tro i loro  alueari  dopo  la  morte 
del  Padrone , (è  in  altro  luogo 
non  fono  traportate  ? Perche  vn 


Aifajf  XP*[l.  del  purg . 77$ 
rpo  morto  gètti  fanguealla-a 
de nza  deìi’Vccifore  ? Perche 
:une  fontane  nel  cor(o  delle 
tacque,  enei  loro  colore  pre- 
dano le  ftagioni,  come  quel* 
di  Blomuzo , la  quale  rofleg-  Diamo, 
b quando  il  paefe  è minaccia-;  rus.  Fe- 
da guerra?  Perche  tante  aohi*  trus  M. 
amiglie  habbiano  cesti  Ifcgnij  binus  • 
uali  indubitatamente  facce* 
no  > quando  alcuno  della  faa-  / ; 
fa  dette  morire  ?ill  cammei-» 

> de’  viuenti  con  gli  fpiritide? 

>rti  è ben  cola  11  raor dinaria*  . 
l non  però  imponìbile  al  Pa» 
t de  \f pirite  ■>  che  tiene  tutta  la 
tura  nelle  fae  mani . . v: 


Pietro  di  'Clugni  fopranotnb 
co  il  Venerabile,  e Miniato  nel 
> tempo  l’oràcolo  delIa  Frata- 
9 era  vn’huomo  vài  quale  prò- 
ieuain  fomiglianti  affari  con 
>lea  confideratione  > non  int- 
anandoli in  cole  friuole>e  leg- 
ai. E però  io  mi  feruirò  vo- 
ttieri  della  fua  autorità;  Egli 
:cóta,  che  in  vn  Borgo  di  Spa* 
a detto  la  Stella  , trouanaiì  vn 


•£- 


«A 

r ^ ► . 


rfonaggio  di  conto  .* chiaina- 
Pietro  d ’ EngebccL>ilqtiaic 
Kk  $ era 


774  Lt  M ajj  di  Stai* 

«ra  molto  (limato  nel  Mondo 
per  le  lue  rare  qualità , e grandi 
ricchezze,  ^ 

Nondimeno  hauendogli  16 
fpirito  di  Dio  fitto  conofcere  la 
vanitài  di  tutte  le  cole  humanc, 

' quando  era  già  molto  auanza- 
'»  to  nellaretà  > fi  ritirò  in*  vn  Mo- 
niftero  dell'ordine  diClagni, 
per  pillare  il  redo  de’  (noi  gior- 
ni più  fintamente  > si  come  dì* 
cefi*  che  il  migliore  incenfo  ven* 
ga  dagli  Arbori  vecchi  . Egli 
fo  utente  padana  co’fùoi  Rclk 
giofi  compagni  d’vna  certa  vi- 
fionc  fueccdutagli,  quando  era 
ancora  nei  fecolo>eche  gli  era 
filladi  gran  motiuoper  la  ìusl-j 
connerfior*e*.  Tal  fama  arriuò 
all’orccchiodei  Venerabile  Pie* 
tro,  il  qualeera  firo  Generale,  & 
alhhóra  per  glftmercffì  della  (ua 
Religione  s’ era  trasferito  iru» 
Ifpagna«,e  perciò  perche  egli  non 
perraecteua  già  mal  i che  pigi iaf- 
fero  piede  difeorfi  di  cole  (Ira* 
ordinarie  > ic  non  erano  prima 
ben  verificate  »;  prtlè  rifolutio- 
ne  d ’ àndarfene  • fino  al  piccolq 
Mouiftcro  di  Nazara  s dotici 
• c s-'A  era 


TÌ 

fi 


Mafj.XVlL  del  Purg.  Tj  f 
a Engebert , e d’interrogarlo 
lapreicnza  de*  Yefcoui  d’Ole- 
nc  » c di  Of tic * {congiurando* 
in  victtVdi  lama  Ybbidienza  a 
re  sfattamente  la  verità  ditale 
fione  da-  lui  veduta , quarìdo  fi 
ttterieua  nella  vita  fecolare* 
atili  j ch’era  huomo  grane , c 
oko  ceunfideraio  ne*  fuoi  detti, 
i di  Acquette  parole,  le  quali 
ifcia  cblL’Autore  deli’hifioria 
5 fu)or 'propri  termini  furono 
giurate. 

Nei  tempo  , che  Alfonfo  il 
mine,  herede  del  grande  Al- 
alo, facea  la  guerra  in  Calli- 
a contro  di  alcuni  fediciofi, 
e lì  erano  fottratti  dalla  fua_* 
ibidienza , fece  vn’E4itto , che 
tre  le  cafedel  Ilio  Regno  fof- 
:o  obligate  a dargli  vn’huomo 
guerra.  Il  che  fu  cagione,  che 
rvbbidire  io  a’ comandamene 
lei  Rè,  mandai  all’armata  vno 
* miei  Seruidori , che  fi  chia- 
ma Sancio.  Fattali  pofdala 
ce  , e licentiate  le  truppe , egli 
ne  ritorno  a Cafa  mia , doue 
tendo  qualche  tempo , fìi  fò- 
ipcefo  da  vn’infermità , che  Jò 
K k 4 por- 
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porto  in  pochi,  giorni,  all'altro 
Mondo  . Noi  gh  Scemino  dò, 
che  lì  via  fare  con  le  anime  de- 
& erano  già  feorfiquat. 
meli,  che  non  iàpeuano  nuo. 
- alcuna  dello  flato  della  fu» 
anima.  Qnando  ecco, che vna 

notte  d’Iniierno,e (Tendo  nel  mio 

hno°rnnen|rifll<ÌSliatO,VegS0  V0' 
hnomo  ,il  quale  moucndolccc. 

nen  del  mio  focolare, feoperfe 

bragie, le  quali  melo  fecero 

.Taglio  vedcre<  Ancorche 

affai /k)rdK°  perla  vita 
T ^ ° jpp ttr °5 Dio miconccf- 
ic  ardire  di  domandargli  chi  fot 

f 5 e Ppr  cagione  veni  ile  a 

icuopnre  ,i  mio  fbcolarejma  egli 
»Q/e  con  voce  aflai  Co 

Mto  Padrone,  non  te mett 

atteso  fonksdmtia y offro  poster « 

gita  eoa  buona  com pagaia  di  Col.. 
r“  bmm  peccati  nel 

i«aìe  gli  Ai 

0 gl':  replicai  fedamente  : fc 
Jinandamerito  diDio  vichia- 
cola  perche  flètè  voi  venuto 

Mio  Padrone,  dille  egli  ,n  oa 

. % 1 I • • 

t a ri  « « 
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: M *ffXF! /.  dtl  Pttrg.  jyp 
màranigliare , perche  non  Tifi 
Leftoibnza  pernii  filone  Dilli-  ; 
* la  mi  truou  o in  vno  fiato» 
c non  è ali  rimenti  difperaro» 
ieLq»  ile  pollo  effere  loccorfd 
t’voi  >le  pure  hauete  qualche  - 
tona  volontà  per  me*  Io  all’ho- 
^interrogai  qual  fofle  la.  Ina 
:celìità>e  come  prerendcli&i-* 
edere  da  me  aiutato  * ) & r,  \ 

3toi  fapete  > rilpofe  egli  » mio 
tdrone  >che  poco  prima  della 
ia  morte  mi  mandafie  in  vii^ 
ogo  > nel  quale  non  vi  e vfenza 
(àmilicarfi; . La  libertà  > il  cari- 
bo e(cmpio>la  giouentùàe  la  te- 
tri tà  tutto  colpirà  à perdere 
mima  d’vn  p o u c roS  o I datole  h e 
feiiza  gouerno.  Io  hq  coni  ;n  et 
> de’  misfatti  ndl’vloìna  guee- 
, > rubbando  > e làccbeggiando 
icora  li  beni  delle  Chjefe  >,per 
quali  al  prelente  fono  graue- 
iente  tormentato.  Ma.  , mio 
ioti  Padrone  » fe  voi  mi  hauete 
uendo  amato» come  cofa  vor 
ta  i non  vi  (cordateci  me  dopo 
torte*  Io  non  vi  domandolo* 
olire  grandi  rfcchezze>rnajfem* 
icemente  le  voftre  orationi  »e 
4‘jffi  Kk  j qual- 
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qualche  iimoGnaia  mìorignaiu  t 
4o  fatta , perche  allegcrìranna  j 
molto  le  mie  peBc . La  mia  buo-  , 
uà  Padrona  mi  dcucaacora  da 
otto  franchi , per  retto  d'vn  con- 
to , ch’eiia  fece  meco  ; vi  prego  a i 
dirle,  che  gl’impieghi,  non  già 
pe’I  corpo*, òhe  non  ne  hà  bili* 
gno  alcuno , ma  ben  si  per ibiliOi 
uo  dell’anima  mia,  la  quale afpet 
U quello  dalle  voflre  carità  / 

Io  non  sò , come  foffl  tanto 
ardito  per  far  tali  difcorfi-ma  ha, 
ueuo  piu  defiderio  di  rrattener- 
io,  che  timore  ditale  apparino^ 
ne.  L’interrogai  pure  s’cgliÀpei 
wa  darmi  nuoua  d’roo  de'  miei 
comparriocri,  chiamato  Pietro 
Deiaca,  il  quale  poco  tempo  pri- 
ma  era  morto  ,ai  che  mi  rifpofe, 
che  non  haueuo  eccafione  di  pi. 
gii  armene  pcnfiero,  perche  rii 
era  egli  pattato  nel  numero  de* 
neati , mediante  le  grandi  limo;, 
fine  da  lui  fatte  nell’vltima  capei. 
Ina  j le  quali  gli  fiancano  guada- 
gnato il  Paradifo,  Poi  entrai  in 
vn’altxa  quilKone , e fuiairiofo 
di  iapcre  quello,  eh’eralùcccd*- 
to  ad  vn  cene  Giudice  da  me 

*Vf  ",'”m  ' - J - 


mol- 
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iolto  ben  conofduto  > e che  di 
efco  fe  n’era  paffato  all’altra  vi- 
Mi  replicò  aii’hora  : Mio  Pa- 
rane» non  parlate  punto  di  que- 

0 miferabilc  » perche  fi  truoua 
“Illnfèmosper  hanere  corrotta 
giuftitia  con  pratiche  danno- 
V hauendo  i’honore  i e l’anima 
male  in  pregiuditio  della  lua_^ 
Scienza.  Lamia  curiofità faiì 
ù alto, e volle  riccrcare,che  co- 
; fi  foffe  fatto  - dell  * anima  del 
è Alfonfo  il  Grande , quando 

lì  vn’altra  voce  » che  veniua  da  >. 
ia;fineftra*la  quale  era  dietro 
m io  capo , e diffe  affai  intelli- 
bilmente:  Non  lo  douete  chie-  : 
?re  a lancio  » non  potendo  egli 
icora  fàperecofa  alcuna  dello 
ito  di  quefto  Principe  : Ma  io 
)ffo  hauerne  maggior  contea^ 

1 di  lui  » effendo  morto  già  cin* 
te  anni  fono,  Scadendo  mi  tro- 
tto in  tal  congiuntura  > che  mi 
li  dato  qualche  lume  {opra  di 
ò.  Reftai  foprafetto  in  vderido 
ìpenfatamenre  ^que  d’altra;;  vo- 

voltandomi,  viddi  col  fauo- 
i del  lume  della  Luna , la  quale 
^plendeua  nella  mia  Camera, 

Kk  6 vn’ 


m* 


•?®p  . Lt  M a \jj,  dì  S tatti.  * 

vn’iiuonio  appoggiato  /oprala 
mia  fincitra  > cui  ìuppiicai  a va-  ! ! 
iermi  dire  doiie  dunque  fi  tra- 
aa.de  il  Rè  Alfònto.  Al  clic  mi  ri- 
sole , ch’egli  fapeua  bene , che 
ncli’vtcire.  da  quella  vita  era  da- 
to acremente  tormentato  y e che 
le  brjtioui  de’  buoni  Religiod 
gli  haitiano  molto  gloriato  ; ma 
che  non  poteua  già  la  pere  in  ? 
quale  dato  li  trouad'e  al  pretes- 
te j e ciò  detto,  voltolila  aancu* 
che  fedeua  vicino  al  fuoco  > e gli 
-dille  : Aneliamo  %è  tempo  di  par- 
tii;^. HSancio  lenza  rifpondeo- 
gli>  s’alzò  prontamente,  e rad- 
doppiò li  lìtoi  lamenti  con  vna, 

■ voce  fconipailioneuole,  dicendo: 
Mìo  Padrone,  vi  iupplìco  per 
lVlriioa  volta,  che  vi  raccordine* 

• di  tue  ve  che  la  mia  Padrona  de* 
gufi  ca  la  ricltiefta,chejv-’hò  facto. 

• il  giorno  tegnente*  Engcbert 

jff  Ruo^rì  alla  moglie  ciò;,  clic- gl* 
banca,  detto  lo  (pirite,  e co  al  oh- 
kcitudioeut,caritàprocuiòidilc>- 
disfaeda  tutto  quello>chè  gli  bai- 
uea  domandato.Che  colà  potia* 
ina  noi  dite  di  tutto  quedo , f* 
noaia  conduftoae  di  foni' Ago* 
à Là  flino> 

n 
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rno>da  liirta{aat££cl  libro  elei» 
cura»  che  biio^ha  haiiere  de"  !;  . _j. 
ioni  al  capo  cTecitiioquirito  ? 

Le  Sacre  Scritturaci  ajjìcura • 

) i che  li  morti  fono  alle  volici 
andati  a'  viventi,  come  per  lo 
ntr  or  ia£.  Paolo  fu  levato  da'vi-  . 
nti.  & innalzato  al  Cielo . Noi 
m [appi  amo  giàptr  ordinario  ciò* 
k pajfa  nella  per  fona  de-morti^r^  'r 
osi  dobbiamo  cofeff areiche  i mor-\  ~ 

altresì  non  fanno  tutto  quello  .che'  ' 
fa  nel  Mondo , nell  bora?  epun» 
che  fi.  fa  > ma  che  poi  [e  n'infor - . * ^ - 
ano  da  quelli , ch$  p affano  da~> 
icfla  all  altra  vita , e con  ejjo  lo» 
fi  trovano.  Nondimeno  non  fati  ■ * 

» già  tutte  le  faconde , ma  folo l' 
ielle  » che  pojfono  loro  effere  dette,  cm*m4 
r he  concede  fi  Afflino  nella  memo-  ' *1^  r 
a di  quelli , che  le  devono  Japere, 
li  Angeltei quali  affiflono  allega 
uopi  de  mortali,  pojjono  altresì 
vopnre  a dtfontt  queilo  >che^A 
àrbitro  f spremo  ',  a cut  tutto  fi 
co/e  fono  fogget  te,  giudica  chi 
debbano  pajfare  allamoìsnq 
noùtia  de  gli  vrtU  ié\  1 i a 
e de  glt 

MAS- 


j1*  ' , 

niften  i-i 
33* 


r.iN 

imo 

S . . '1* 

[t.a  Córte  Santa . 
Che  gli  èmpi  non  tf~ 
fendo  pik  nella  vita 
prefentt  » fino  per 
fimpre  nelle  pene  del 
i dannati,* 

■ « <\\\  %'ii . l'A  • "i* \ i 

Hcclfia  vn  giu- 
dido  di  DÌO  nv» 
cui  cabile,  che  d 
fieno,  dannati» 
fuoco,  tenebre* 
eterne  prigioni* 
o Anime  profane  * e (celerà te* 
Quella  non  è propofitione,c’hab. 
»>a  bi fogno  d'edere  autenticata 
con  vna  quantità  di  ragioni  » c di 
fruoue  : ella  è il  foggetio  di  tut- 
ti i libri,  ìi  difeorfo  di  tutte  le  lin- 
gue, la  confdfione  di  tutti  ipo- 
poli* la  gran  voce  della  natura» 

che 
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ic  non  può  edere  : cancellata 
dia  dimenticanza  » eftinta  dal-  pi  era  ai 
impietà  j dalla  cattiua  cofcicn-  fuggerì** 
Soffocata.  Gli  Ebrei,  i Greci,  i tur  qufu 
acini  > i Caldei,  i Perfiani,  gl ififopn* 

tabi,  gli  Abbininogli  Africani,  Mito  s$m 
'Indiani  * e fenza  parlare4e  ^i^'J*** 
tri  > tutt’i  popoli  i più  lontani 


alla  noftra  Regione ?i  piu  £bl^  4 


\ I ‘-K 
J&irf  V 


viga 

Tr*\\ 

Ss* 


aggi  ne’  cottura!,  i più  ftraua_  f . 
rati  nelle  vfanze,  hanno  credila  > ' ^ ^ 
h publieato,  proiettato , credo*  > A 

d,  publicano , e protettane  in-*\  * ,, , * 
itt’i  fecali  quefta  verità  ; e ben-  ^ v » 

le  etti  fieno  differenti  nella  di- 
ta delle  loro  conditioni,  tutti 
ondiraeno  s’accordano  in  que« 
a Fede  dvn  Dia  viuente , che 
i,  che  vede , che  giudica  le  bua* , 

p,e  le  cartine,  opere  di  quetta.^x  tz, 
ita,  che  prefcriuele  ricompare  4^  4 

la^  virtù , & i -fopplici  all  ? en&*  * ^ 
età  « 4 

Quefto  è l’ordine  di  Dìo  > che  Orfìnt 
ouernail  Mondo  con  due  ma-  di  Or#J 
i yk  quali  fono  fa  Giuftitia , e la 
iifericotdia;  fe  voi  glie  ne  lena- 
; vna*  lo  (tarpiate  * Quefto*  è la 
ato  delle  cofe  fyiraane  , e dira* 

e , dotte  i contrari  fono  ieraprb 

1 da* 
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da’contrarii  come  dicono  ì Filò- 
- £ody  contrapel'atn  Se  vi  è vn  Pa- 


radifo perle  vinti >vi bifogna  per 
li  delitti  vn’Inferno.  Niente  nie- 
llo terne  Mnfeuio  a pah  licare  le 
grandezze  di  Dio*  di  quel  clic 

Lirs'irt  *1  C aiwjkiI  C iaIa 


i ; . »*> 

fàccia  il  Paradiio.  Coraeòl  Cielo 
delle  fne  Stelle  adorno,  cosi 
^iarallode’  dannati  l’Inferno}  eia 
ifj  vi  • d«l  Supremo,  non,  con* 

ff6n  \p  parirà  meno  nella  condannario- 
Inftrn 9 uè  de*  colpetioli , che  nella  difefa 
prior  c*de  gl’innocenti . Io  non  sò , chi 
io.  sicnt  babbi a fatto  dire  al  DottoreTc- , 
Cda/y-  fiato  > che  Platone  àrnica  colica 
*f?j*%*  caco  l’Infèmomelki sfera  di  Mar- 
#*wfctm%gb  bene  ,che  lo  mette  nella 


Basii  or 


profondità  de  gli  abiti  ne}-  {Ito  * 


tnkitur . fedone  . Trifm  egida  nel  Pie 
’ mandi»  non  s?èfèordato  di  fai 
epufi,  Olendone  delie  fiamme  vendi*- 
catrici  domite  all’empietà.  Gli 
Scoici  trattano  nc’  loro  fecrcti 
dell’incendio  gaierali*  dfcl  Mon- 
Tilolofc.  <jj0>  come  tetìifikra  Glcinéte  idefc 
*Mus*in  ^rubinoncrhiérJ5tr°ma^.  Egli 
JPiamL  altti  Filolofi  i per  quanto  riferi- 
ti»* ^ fceTeruihiano^parlano  d vu^i 
fioco  feereto.,  che  deiioieruiro 
di  ilrotticru»  alla  diuiaa  vender* 


» 


Waffxvnt.  dell' Inferno. 

» Ipiù  infenfati  l’hanno  veda- 
ci più  infoienti  ne*  hanno  ha- 
ito  ho  rrore  , i piti v licentiafi  ne 
mno  prefo  fpauento . - i 

V eramente  è * vn  * horrore  il 
►ntemplar  folatyente  defcrirto 
carta  ci ì>, disdice  l'Autore  -• 
:lle  Opere  Cardinali  di  Giesò  *neon- 
hrifto  i Abbruciate  in  quefiCJ 
imme , che  già  mai  confumano,  t M. 

i •./■-  - /•  „ \ • n pummks , 

4 mai  fono  confumate  » tm f ' • 

pfr  il  corpo  da  bragie  ! 

rimediabili , arrofhto  tutto  b enti  bus 

tuo  nel  graffo  » C7*  arrostito  con  le  ardere , 
lacchie  delle  fut  impudicitie » /m*  in  pro- 
de belle  per  quello  fi  ano  carnei  pio  fan. 
ite  veder  fot  am  ente  ponzi  dtfuo  gninefri 
h fornaci  ardenti  ferina  rtnfrcfco,  *f*fì  ^ 
rimedio , fenza  mutatione » ?* 

' j . • 'i  \t  r Mitre, 

e diminuitone  della  fentenza.  * , r 
/Nondimeno,©  federato,  tu  come 
limandi , come  quello  fuoco  mate * abbruci 
tilt  abbruci.  I anime  Spiritual  il  il  fuoco 
2uerta  è fra  tutte  le  fetenze  la  àèlCin- 
aà  sfortunata , non  apprenderemmo  - 
pi  mai  l'Inferno , che  nelle  lue 


iroprìeefperienze^d  il  pacare  del-  \ e \ 1 
‘attiene  d’vn  fuoco  cosi  vero,  ’ •* 


som’ è.  la  bocca  di  Dìo  : negare 
:on  tanta  infedeltàfopra  Iater- 

i> , • % • « -■  ^ ra> 
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ra , ciò  che  bifogna  apprendere  k: 
«ternamente  fotto  la  terra:  Ago*.  fe 
xei  Arabo , & Auutnna  dicono*  tu 
ihc  vn  anima  dannata  non  ha  al  . vii 

ito  dolore  che  l oggetto  della  fn* ^ 
sterna  pr  edinone . Agarel , ^ 

Auicenna:  ecco  dite  biaui  Auto-  g) 

• v M fi  ' eia  opporre  alla  Sapicifciaodeb  i\ 

* Verbo  Eterno.  iQlònd’opiniov  f< 

'Ori  ' * ne  5 c^c  no*  lmPal‘arDO Dia-  i 

■ uoli  come  bifogna  credete  iit-«  p| 

Dio  ) c ebe  cauiiutio  la  noftra^r.  f< 

, • Teologia  dalla  bocca  de  gli  cm-.  r 

v,  pi  » e la  uollra  credenza  cfalki  in*  J 

• r'  fedeltà*  come  fe  (ì  delle  in  preti*  < 

* *1,  vna  Veilak  ad  vn’huomOlìbidiw  ( 

■ v nofo.  Airpouero  fpiiito  \ voi  le-  j 

t te  ben  degno  di  compadrone  * , 

quando  noncontento  di  fare  ne*  j 

vortri  coltumi  l'Epictireo, colere  | 

■ £ . ' vendere  la  votìra  fccleraggine  , 

per  Fiiofofia.  Se  quello  dilcor*  , 


Itlm.Pa  quel  gran  Vefcouo  di  Parigi ,che 
ti/ dt  v»  vn’ Anima  dannata  ritenuta  in»* 
niuer/a,  vna  prigione  di  fuoco  3 hà  tutti  ir  \ 
medelimi  ientimenti , come  s*eU 

• . t 


io  * il  quale  deue  efler  dedicato  I 


ad  vn  lànto  horrore  de’  giuditij 
di  Dio,permctrefle  di  dir  d*auan- 


Guil  rag  e io  dì  potrebbe  inoltrare  con 


fajf.XFI IT.  Dell'Inferno. 

folfe  col  Tuo  corpo  in  mezo  ai- 
fiam  me,  già  che  noi  fperfinen- 
imo  in  quella  vita  pruoqe  casr 
.taci  della  fola  immaginatiane* 
t’ella  produce  in  noi , gli  effetti- 
edefimi>  che  fa  la  prefenzadc 
i oggetti  : e quello  Dottore  te- 
fìca  d *:  hauer  veduto  e corto - 
Liitohuomini  , a’  quali  non  bi- 
gnaua  altra  purga,  chela  lem- 
ice  villa  d’vma  medicina.,  Che 
la  fola  itn  naginationc  cagio- 
l quello  9 che  cofa  farà  la  reah* 
ipreUbne  del  fuoco , la  qual? 
dia  diuina  pocenza  innalzata? 
'Pta  il  fuo  ordinario  potere,  la-» 
ia  vna  forma , de  vn  carattere,* 
>me  fevn  fèrro  ardente  fctófcr 
iprelfo  foprala  carne?  Si  pò-* 
ebbono  dedurre  con  San  TW 
tafo , Torre  Cremata , Gaeta- 
D,Iloìam  , Occarqo,  li  viuidl» 
lì  dolori  d- vn*ani®a,che  fi  fen- 
: imprigionata  come  in  vqa_*» 
ihbia  di  fuoco,  e che  dentro  vi 
labbia  , vedendofi  non  fola- 
lente  priuata  della  dolce  libcr- 
. i ma  tormentata  da  vn’impc- 
ofo  elemento , da  Dio  al  fuo 
ipplicio  deftinato  ? con  modi 
<:i*  ' (Ira-  - 


I • 


<è' 


?88  UM 4.  di  Sua». 
ftraordinari > con  vn  fupplcmcn- 
to  deli  * antipatia  de’  fenfi  ,c  che 
tergognofamentc  la  (Impazza, 
come  fc  vna  perfona  d’eminen- 
te qualità  folle  maltrattata  da__j 
vno  fchiauo  venuto  da’  Mori  > ò 
«all  Arabia . p •„  ; 

Sì  metterebbe  ancora  fri  cani-. 
po  con  alyi  Teologi  quella  qua- 
lità d’vna  prodigiofa  laidezza, 
cagionata  dal  fuoco  > più  del  l'un 
lojito  innalzata,  la  quale  grart- 
oemente  affligge  vno  (pirico  im- 
mortale , quando  principalmen- 
te egli  ricono/ce  le  belle  qualità, 
delle  quali  Iddio  l’hauea  dota- 
to , li  muori > e ie  glorie , ch’egli 
potea  pretendere  in  quella  fe*L 
emana  eternità.  Si  potrebbe  agi 

giungere  con  altri  Dotrori  itioj 

demi, chceffendo  l’anima la ra. 
dice  delle  potenze  lenlitàte,  non 

e meno  tormentata  da  gli  ogget. 

ti  difconueniéti  al  (buio  di  quel 
che  latgbhc,  le  il  lènio  fbflè  pre- 
icnte  > e cnc  ell.vhà  vn  fenfofpì- 
v .rituale, per  mezo  del  quale  pruo- 

. ' «a , c icnxil  fuoco  tfvna  cono- 

fcenza  fpeninemalcdimile  affat- 

to  ali  arcione  del  fen  cimento. 
Hl  a-  * Tut- 
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Tiitte  quelle  opinioni  fi  po-  yw 
rebbono  difputare  con  jigofti* 
uantità  d’ifianze  > e di  ragionilo  al  lù 
m non  eflendo  quello  confor-*™  *i» 
le  al  mio  difegno , io  dico  in.*»  4*U* 
na  parola  ciò  , che  diffe  S.  Gre-  Cltt*  ** 
orio  il  grande:  Che  fi  produce^ 
eli  ’ anima  da  m fuoco  vtfibtlt  r‘o  rff*' 
ri  ardore  » & vn  dolore  inmfìbile  ^ fM$i 
gli  è ben  vero  , che  l’anima  fc-  Dialo#. 
arata  dal  corpo,non  hà  vna  na»  s.Tko* 
irale  antipatia,  e difeonuenien-  contri 
a col  fuoco  ; ma  ciò  che  quello  gentes  /. 
nperiofo  elemento  non  può  ha-  4**-  99» 
ere , reftando  ne*  termini  della  Su*rm 
la  natura, egli  l’ottiene  con  vn*-  J* 

rdjine  particolare , e dilpofitio-  p J * 
e di  Dio , il  quale  lo  elegge , e {0 
eputa  efpreflamente  per  feruir-  naudi 
lì  di  flromento , e di  fegno  in  nella 
nella  anione,  e per  edere  come  fuaTee* 
n’eterno  Ambafciatore  della—»  l*>&‘  **m 
ta  colera  ad  VSn’.anima  dannata,  turale  » 
[or  si  come  il  fupremo  Giudice  cff€  b* 
dt’Vniuerfo , hauendo  concef-  *^”**-. 
> la  vita  a Caino  per  fuo  fuppli- 
Io,  come  dice  S.  Àmbrogfodm- 
refie.col  medefimo  modo  io-  qutflW* 
ra  la  Aia  periona  vna  marca  in-  th  • 
dice,  la  quale  continuamente  a 

quel 


'79°  Le  Afaff.  di  Statò  , 
quei  fratricida  molfraua  P ini* 
Tftagine  del  fno  delitto,  e la  Giu- 
ftitia  Diuinà  -,  a fegno , che  attc- 
*lz  * * dia  tributi  ente  della  vita  nelle 
**'  * iwfièfieyeconfufion!  del  fuofpi- 
rito'  irtibriliàlita  y iti  biro  che  fi 
, rappretentaaa  quello  legno,  egli 
nconofceuaìla  fenrenza  di  Dici 
. che  gli  prolongattafi  fooi  gip r- 
u tv;  per  allungare  le  ftte  calamità. 
Così-appunto  quella  mano  diui- 
tfk  potenti iTìma  ne"  Tuoi  effetti» 
imprime  !ibpra  l’anima  dannata 
il  fuoco , come  vero  legno  della 
. fua  Giuitiua  y 'carattere  della  fila 
r.  % colera  > minierò,  & ritenterò 
3v„ ,xh  fi*£  volontà  eterne , chc^j 
<s\  pona  la  faccia  d'vn  Dio  irritato» 
«-.con  tutte  quelle  femenze  nelle 
& proprie  fiamme  > che  affligge , c 
* chepefa  a quella  miferabile , few 


• parata  dalla  vifla  di  Dio,  c con- 
• 5 ^cfeftà  alla  vita  de»  Demoni  per  K 


■ etttna  dilgratfo  * . .. . 

Voi  donete  qui  intendere* 

«>  7*  '%;• kertdre , che  quella  verità 
ifrxrtfr  déU^etemità  delle  pene  de’dan- 
•kfféfe-  natiVconfirmata  dalli  tetti  dpre£ 
ne  Hf  fi  della  Sacra  Scrittura  »e  dalla 
ami*,  deci  (ione  delia  Chiria  vniuer  fò- 
le 
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: per  unti  iteceli,  c fondata  io- 
t*a  la  Giullitfa  di  Dio  > tempre 
dorabile  alle  noftre  volontà, 
enche  manco  penetrabile  alla  * ' « 

ebolezza  de’  noftri  fpiriri.E  per 
on  firmatone  di  quello , io  gin»  ' 

icO  i,che  non  dobbiamo  trala-  * 

'Mr  le  ragioni  di  San  Gregorio, 
i $.  Bernardo , e di  S.  Tornalo, . , • t 
cima  di  produrre  quella  » che  a * * ; 
ie  par  la  più  vera,  perche  le  be-  ' v; 

e elle  non  fono  tutte  neceffarie  V 

elle  loro  eonclulioni , /omini-  - 
iftrano  però  chiarezza  > e dan- 
Q materia  d’vna  grande  pietà,  • . ’ 
he  è il  fine  da  noipretefo  ini-»  ' 
ueftodilcorfò . 

Tù  domandi,  o Peccàtore,per.  1. 
he  vn  peccato  mortale  àia  cafti*  fané  di 
>uo,e  punito  con  vna  pena  eter*  s.  Gre - 
a ? Io  ti  rifpondo  primieramen  • X*ri*  • V 
?.  con  S.Gregorio  il  grande*che  ' 
pruoua  va’eterna  malicia  nel 
eccato  , la  Giuftitia  elìge  con 
igni,  ragione  vn’eremo  caftigo» 
erche  vnteterpità  di  delitti  de-  ; 
e e fiere  da  vnteternità  di  mife- 
ic  contrapefata  » Hor  quella  c 
1 ragione,  per  la  quale  il  pec-  ' *?  ' 1% 
ato  in  qualche  maniera  è erer- 


yqt  LtAfaJf.  di  Stati • 
do,  & in  vn  certo  modo  fi  ft«£ 
de  di  là  dalla  noftra  vita,  che  fo- 
la è capace  di  merito, e di  demc- 
Kotrir  rito  . Perche , ditemi  que*  gra- 
fem  op*  njs  e fem{  de’  granati,  de’-pomi,e 
Tf  mx  de  gli  altri  alberi  , che  furono 
•viittur'  crcat’  nella  prima  fé  tri  man  a del 
ftd  temi  Mondo,  erano  effi  temporali, od 
per  alia  ».  eterni  ? Temporali,  mi  rifponde- 
quif,  . rete,  perche  cafcarono  primari 
velat  dell’albero  mcdgiìmo  -,  c nondi- 
aterni  meno  ecco,  che  fi  fono  mantc- 
utjs  fi  nutj  finoalnoftro  tempo, e viuo- 
minaia*no  jn  tanti  alberi , quanti  della 
l^”^r,flotofpecie  fìenc  truouano /opra 
de  Con  Sterra  dopo  circa  cinque  mula 
utrf.  4/anni.  Accade  il  me d etimo  alle 
•cUrit.  attioni , che  voi  fate  al  prefenrc, 
ep.  15.  *•  perche  vi  pare,  che  pa/làpoin  va 
v momento»  e nondimeno  fono 
* * :>  tante  /cmenze  dell’eternità.  Let- 
* tOricapice  bene  ciò,  eh’ io  dico; 
eccoui  vn  fecreto  per  acquiftaré  , 1 
vn  . ricco  te  loro  di  meriti  ogni  c 
K giorno;  fate  tutte  le  voltcc  aedo-  j ' 
ni  , còsi  eterne  per  la  {inceriti 
delie  vqftre  intentioni,  come  in  c 
^ effetto  {òrto  tali  nelloro  fogget-  ■} 
co.  Quando  vói  fate  vn’opera  |c 
buona  , ò ha  oracione , ò limoli-  |jj 
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a , ò altra  carità , fatela  genero-  * v, . . 
tmenre  ; in  tal  maniera  » e con 
il  difp  olì  rione»  che  fe  voi  folle  1.  v,  ^ 
remi  fopra  la  terra  » vor  reflex 
rernamente  rinontiare  al  maje» 
fare  il  bene;  Cosi  fonico  tutti  li 

% * % * % 4 

miti  9 e cosi  eteiiiizano  tutte  le 
Jone,  e lodatoli  attieni . Mah'  Vtllent 
ccatori  ,li  quali  palliano  da  fme 
iella  vita  in  peccato  mortale» v/uere^ 
no  talmente  dìfpofti»che  le  voi  v*t*fif* 
•tefte  entrare  nel  loro  cuore»  ' *** 

iid  rroaereftetali  forgenti  di 
ilitia , tali  carattéri  di  peccati,  4Um 

iprefli  come  col  fuoco»  che^  & index 

rrebbono  viuere  eternamene  csrd*  - 
> per  peccare  eternamente  ; h penfkt, 

' vita  è mortale  ?rma  le  affeL  & 
n/jcheJiannoai  peccato,  loi/o  ^us^on 
mortali  ; e perciò,  jq.  Giu  dina  f ff*  * 
Dio  ordina  » che  quelli  noiu*  A 

10  già  mai  lenza  tormento 

1-  non  hanno  già  mai  voluto  ìndie#*** 
ere  lènza  peccato.  1is  perm 

l non  mi  d ite  ponto  j ecco  » tinet,  vt 

11  miferabile  peccatore  è for*  nunqn* 

b dalla  Diuina  Giuflitia  nel  J 

>re  del  lùo  peccato  ; non  è fHPP^m  m . 
libile  » ch’egli  haueffe  voluto  Cl°  * %ut 
pre  perhllere  in  quello  enor~ 
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vita  ca-  delitto  ) i vapori  della  paflfa- 

rere  v*  ne  farebbono  fuaporatù  Òc.  ilfoo 
lutrunt  fpirirofi  farebbe  riméflfo  ih  cal- 
P'cctto,  ma, e la  ragionerie!  filo  trono. 
Tutto  al  contrario:  vn  Peccato- 
re , che  muore  nel  fuo  peccato, 
hà  la  radice  delle  atrioni , che£ 
il  cuore, talmente  attoficato,che 
tutti  li  fuei  germogli  non  fono 
-che  àbbominationì  $ è quando 
bene  Viueffe  cento  milla  anni , fe 
qualche  timor  femile  non  fér- 
ma fle  il  torrente  della  liia  cor- 
• rotnone,egÌi  li  vorrebbe  confu- 

mare in  quelli  dìfordìnì  . 

III. 1 La  feconda  ragione  fi  ca- 
gtone  di  lla  cja  S.  Tomafo  ,ìl  quale  dice* 
San  To+  cjlc  Ja  nàtara  pCCcato  mot- 

* tale  è vna  priuarione  della  vita 
Ipiricuale*  come  la  morte  è vna 
priuatione  della  vita  corporale. 
Ecco  vn  * arbore , il  quale  altre 
volte  è fiato  verde,  e fiorito,  egli 
v*\  **  è adeffo  arroftìco  > e fecco  rfen- 
vigore5*  e fen2a  vita  j la  (ciate- 
lo  in  tale  fiato , egli  refierà  così 
vn  ’ eternità , fenza  ritornare  al 
fuo  primiero  vigore.  Così  ap- 
punto vn*huomo , che  hà  vccifa 
la  carità  neHuo  cuore , vi  quale  c 

i-  b 
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la  radice  della  vita  fpirituale^»  Ai 
con  vn  delitto  molto  graue»e 
muore  in  tale  (lato  ; egli  è im- 
ponìbile aflol ultamente»  che  nel-  ■ ** >- 
raltro  Mondo»cfee  non  è.più  ca-  ^ 
pace  dì  merito»  ne  di  demerito» 
egli  fi  polla  mutare:  tempre  vi  re-  Sempt? 
gna  la  morte  » che  è la  colpa  » e PHnir* 
regnandoui  Tempre  la  colpa, me- 
rifa  d’eflere  lènza  interni)  filone 
punito  * egli  è Tempre  caftigato» 

€ già  mai  è purgato  > dice  S»  Ber-  conpl 

nardo  ^ 4 i % der.  /.y. 

£ per  faruì  ben  concepir  tutto  Bel pen- 
qudìo»  ra  ppreTentateui  vn  bei  per*  di 
pen fiero  d’vno  de’pìù  grandi  fpì  PitodtL  * 
riti,  chefìa  già  mai  fiorito  : que- 
fto  è Pico  della  Mirandola  neT^f  \ 

libro,  ch’egli  ha  fatto  della  di-  7?*^ 

gnità  delf buoni©  : Noi  fiamo  in 
quello  Mondo , come  nella  hot-  r^H$i  fj0, 
tega  d’  vno  Scultore,  che  fabbri-  ncrs*~ 
ca llame  dì  metallo:  Ecco  la  for-  riufyue 
nace  ardete  > ecco  il  metallo  tut-  pUftes, 
to  bollente»  ecco  diuerfi  modelli  & 
preparati . Ditegli  : Maeftro  fa- 
tecivn  poco  qualche  belfopera  malue-m 
degna  delle  voilre  mani , fateci  tHJ*' 
vn  genero fo  Leone,  fateci  vn’A-  ^ 
quila  5 fateci  vn  Rè  trionfante , £n^e  /* 

Li  a per-  :ji 


7 q6  Le  Maff-  ài  State- 

. ■ perche  ciò  è adeffo  in  voftro  po- 

•rV-l*  pere . Che  le  quefto  Maeftro  per 

s&tbru-  non  ne  farò  altro  ; voglio  di  tilt- 
u dege . to  quefto  metallo  iquagliata  rar- 
nerare , ne  y^fi  d •*  ignominia  -,  e che  cosi 
poterti  9 veraraente  facefle , non  haiirefte 
fupeno-  vOÌ  ken  ragione  di  dirli , che&a- 
? 3 W.  uete  voi  fatto  ? hauete  guaftato 
' '{“1 1 ogni  cola:  non  è più  tempo  d. 

zr;.n.  tato  ;l  lo  dico  il  mcdclnno  dopo 
téti*  re-  quefto  gran  perlonaggio.  Ecco 
cenerari  ci  in  quefto  Vniuerlo , come  m 
Pie us  vna  Caia  d f. vn  Fonditore,  ed» 
Tno  Scultore  : il  noftto  mtendi- 
Je.  mento  fi  è l’ingegnero , che  s’at- 

m 2*  -1  fatica  in  ricercare  mille  muen- 

h‘m-  *■  rioni  : la  noftra  volontà  fi  e «-•> 

,o8‘  maeltea,  che  tiene  il  metallo  an- 

cora  tutto  bollente  > & il  metal- 
lo  fi  è la  noto  vita,  e U noftra 
anima  «determinata.  Dio  ci  dir 
; ce  : sù  amico  mio  » allegrameli- 

» /•  _ \ l iin 


Biffi* 
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- / ; 


t formato  perfettamente  alla  mia 

fimilittidine,  piglia,  eccoti  il  mo- 
dello, fondi  arditamente:  Io  non 
2*  l ne  farò  altro,  dice  il  Peccatore, 
io  voglio  formarmi  vn  1 dico, 

•-  v i vn 
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n Montone  , vn  Serpente,  vn_® 
loftro  fpauentofo  ; & in  effetco 
ile  appunto  è formato  nell  * ho- 
i della  morte , il  metallo  è get- 
ito,  pentimento  è inutile,  poi- 
hc  l’Inferno  è pieno  di  buoni 
efideri , e non  ha  punto  di  feli- 
ità . Tù  hai  fatto  vn  moftro?  Et 
n inoltro  reiterai  fino  a tanto, 
he  farai  in  tale  fiato , il  quale 
nmiuabile-,  il  fuoco  ti  farà  fera- 
re  così  vicino  per  confumarti, 
ome  è il  verme  in  vn  putrefatto 
sgno* 

Aggiungete  per  terza  ifianza*  $ 
he  Dio  il  quale  è totalmente  giom 
ifinito , hà  ragione  d’obligarei  ***** 

Il  ’ olferuanza  della  fua  legge , ^al  1 
otto  vna  pena  infinita , (tante  rf*!° 
i grandezza  delle  file  perfet-  . * 

ioni , e de’  Tuoi  benefici . Non  natura 
i mi  fura  punto  la  durcuolezza  tea 
Iella  pena , con  la  dureuolezza 
Ielle  atrioni . S’apicca  vn  ’ huò- 
no  > il  quale  refta  fémpre 
jolato  per  vn  iadroneccic 
>a  fiato  in  vn  giro  di  mano . 

:iòfi  fà giornalmente  perla  ri- 
danone dell’honore , c de’  be- 
li d * vn  ’ altr  ’ huomo 
LI  2X 
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7$8  Ti  M afidi  Stati  * 
felò , benché  ha  pouera  > e mife*  p 
rabile  creatura  ychecQ;  a penfe-  p 

remo  noi  delle  offefe  commcffe  t 
contro  la  Diuiricà?  Non  bifo*  d 
gna  egli  confettare , che  fl  pec-  t 
cat©  di  Tua  natura  > e per  la  fola  ì 
confideratione  della  ina  propria  | 

malitia , merita  vna  pena  infini*  \ 

ta  » già  che  refpettiuamente  ha  I 
vna  malitia  infinita  ? E sì  come  i 
per  leuarlo  fopra  la  terra  v’è  bi-  | 
fognata  l’Incarnatione  3 la  Mor*  i 

te , e la  Paffione  d*vn  V erbo  in* 
finito  •>  cosi  per  purgarlo  fiotto  la 
terra  , vi  bifogna  vna  pena  eter* 

*•  na.  Che  cofia  trottate  voi  di  lira* 
uaganre  in  quello  fatto  J 

Io  dico , che  non  è Mnfèrr.o* 

Tu nirì  fi  quale  cideue  metterei!  fred- 
nen  tft  do , & il  giaccio  nell 1 offa , che 
tna'.um,  non  è la  pena,  la  quale  noi  dob*  1 
fed 

biamo  trouai  e ftrana-,  ma  ben  si 
il  peccato.  Non  è già  male  l’effer 
gnum . pUnit0jma  sì  bene  il  renderli  de. 

§no  di  pena:  voi  vi  lamentate* 
poteflre , che  il  peccato  habiti  nell 1 Infèr- 
fidere  in  no  5 Doue  volete  voi  che  fi  met* 
tf  etuu , ta , in  Cielo  ? Vi  par  egli  il  doue* 
nifi  in  re,che  fi  debba  portare  vna  ctoa, 

*Hf  hw.  ca  nel  palazzo  del  Rè  ì Li  Cicli, 

c ^ per 
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:r  quanto  rifcrifce  Giob  5 fono  DìonyjZ 
ù foni  del  ferro , e del  bronzo;  c 4.  de 
nondimeno  voi  vedete  come  Diuìn . 
re1  corpi  celelUcapaci  di  por-  nemtn. 
re  fatta  la  gloria  di  Dio , non  So/t&f- 
mrio  pqtuto.foppqrtare  vnfol-^1* 
recato;  tanto  è egli  pefame__>t 
trito  è egli  infopportabìle . Su-  / / * '* 
ito  j che  quegli  Angeli  ribelli  uir%  *7a 
?ncepirqno  vn  penfiero  d’br-  Gr*Utì 
oglioa  il  Cielo  grido  : Ah  tradì-  tà  del 
ne  ;!  E non  li  potè  {ottenere»  t-c  peccete. 

0 che  cadono  da  quel  palazzo 

1 gloria  più  pretto  eh  quel  che 
tccìa  m va  giorno  d’Inuerno  li 
occhi  di  nette  s e la  gragnuola  : 

)oue  volete  voi  * che  alloggi 
uefto  peccato  mortale?  E non  4 

edete  voi  ne’NumerijCome  do-  Rune.  . 

o la  ribellione  di  Corè>Dara- 16* 

o > & Abirone  > quefta  terra  > la 
naie  è il  fondamento  3 e la  bafc 
ell’Vniuerfd > nauta  fua  naturaj  \ 

con  ifpauentofi  tremuoti  fi  \iy 

suote,&apre  ilfuo  largo feno  * 

er  ingoiare  quelle  difgratiatc 
reatine  ? Doue  alloggierà  que- 
lo  peccato?  fopra  Tacque?  Et  ec- 
o j che  Tacque  non  ponno  fop- 
oftare  vna  fola  difubbidienza 
LI  4 dì 
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Soó  dì  Stato . 

di  Giona  : tutta  l’aria  è di  fuoco, 
tutti  i venti  fono  in  moto , tutto 
il  Mare  è arrabbiato , & infuria- 
to, fino  a tante  > ch’è  fotto  il  pe- 
fo  di  quello  pouero  peccatore . 
Bifogna  gettarlo  nel  vétre  d’vna 
Balena , la  quale  ancora  Io  ^vo- 
mita lenza  poterlo  digerire.  Dio 
medelìmo , e Dio  tutto  potente, 
nella  mano  di  cui  tutta  quell a_-J 
gran  machina  del  Mondo  non  è 
che  vn.> gocciola  di  ruggiada , fi 
lamenta , che  non  può  {oppórrà*» 
re  il  peccato . Doue  li  metterà 
dunque , le  non  nelle  profondità 
dell’Inferno! 

Ma  manco  male,  fe'qucfta  pe- 
na haueffe  qualche  fine . E noti 
vedere  voi,  che  il  peccato  non  hà 
fine,  nè  termine  nella  luaenor- 
mità?0  chi  le  fapeffelO'chi  aprili 
fe  gli  occhi  per  contemplare  cibi 
ch’io  voglio  direte  ciò  che  «vo- 
glio tacere'  1 Si  metterebbe  pià 
predo  nelle  braccia  dell’Inferno, 
coll’innocenza , che  nelle  ùnmaf 
ginarie  felicitàcol  delitto  , e col 
peccato  ; Se  voi  noi  fapete  , o 
Chtirtiani*  egli  è vn  male  infìtti* 
to;  pofoiachc  vrta  vn  capo , vii* 

*1»  i ì di- 
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MaffXVlfl.  Mt Intono.  8ot 
iuinità  infinita , Se  è cola,  horri-  Enormi u 
ile  a penfarci  quanto  fi  poffa  tà  del 
ìai  : Egli  anienta  Dio»  e tutta  la  peccato». 
antana  dell’effenze  > delle  felici-  w* 

\y  e delle  mrfericordie . Non-* 
onilderate  voi  » che  vn  delitto 
mto  più  crclce  > quato  è di  qua- 
nta più  grande»  e più  eminenti1  la 
erlòna  intcreflàta  ? 

Altra  cofa  fi  è l’offendere  vn 
Contadino» altra  vn  Mercante;, 

Itra  cofa  vn  Giudice  > altra  vn 
lè-Ma  chi  offcndeffe  tutti  li  Rè* 
tutti  li  Giudici  della  terra;  e chi 
netteffe  il  coltello  nella  gola  a 
niglioni  d’huomini,  non  vi  fem- 
>rarebhe  egli  grandemente  reo? 
Nondimeno  quando  tutta  la_j 
;randezza>  la  gratin  > e la  maeftà 
li  cento  miila  Mondi  fofl'e  dif- 
etta 5 e ridotta  per  quinta  effen- 
;a  in  vn  corpo  folo  : che  cofa  fa- 
ebbe  quello  in  comparatione  di.  * 

)io  » fe  non  vn  grano  d’arena? 

: poi  lamentarli  di  Dio  nella  fua: 
folontà?jeancellare,&  anicntare 
a dilli nità  ? O abiffo  di  confufio- 
ìe!  dire  a Dio  tutto  po  tenterà», 
utto  buono,  tutto  Santo, ch’egli 
i:  Voi  mi  volete  dare  la  legger 
LI  5 ed 
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ed  io  farò  il  piccóloPolledro  sic- 
gato  , io  la  piglierò  da  me  mede- 
fimo  > io  non  voglio  Legislatore: 
v-'  voi  m’hauete  creato  per  voi,  & 
io  voglio  viuere  per  me,  & edere 


ai 


Jrtium  ^ Sottrano  Bene  # me  medefi- 


quis  fa- mo  : V°1  Ha  liete  creato  vn  Mon- 
ciet  lege  do  per  mio  lèruitio , & io  voglio 
Moyfu  popolarlo  dì  moftri,  che  faranno 


J8&. 


m 


I fcfl 


fine  vita  li  miei  peccati  : voi  mi  haoete  ri- 
mifera*  comprato,  e reconcigliato  col 
*****  (àngue  del  voftro  Figliti olo,&  io 
™crtm  ne  farò  letto  , e calpefterollo  co* 
piedi  . Io  non  ardirei  (èruirmi  di 
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ST  9ue^e  Par°le  fe  S.  Paolo  non  mi 
futatit  hauefle  preuennto  ♦ Voi  volete 
atteri*-  fere  il  Giudice  per  caftigarmi  » &C 
r a mere  A o (limo  tanto  tutte  le  voftre 
ri  fuppli  faette , quanto  faccio  le  feLeggit* 
*m,  qui  d*vnafeftuca . Deprezzare  Dio, 
Tilium  come  Legislatore > come  Padre, 
®ej C9n'  come  Redentore , come  Giudi- 

ce>  CQme  ^*°*  c9me  T tutQ) e P®* 
dde , che  Dio  ha  torto  hauendo 

ne  te  fi  u*  fetta  vn’Inferno  ? *'•  " i 

menù  . V « Ecco  (labilità  la  dia  giudi* 
poi  lutti  tia  $ contemplate  addeflb  il  (ho 
tjuxerù?  effetto  nella  qualità  > e conditio- 
n*6r,  ne  ^eiie  pene  de*  dannati  : Che 
cola  è i Inferno?  Egli  è chiama* 
a to 
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MafXniUell  Inferno.  80$ 

> filentio,  per  dinotasele  non  Quali* 
ìfogna  parlarne  > fe  non  tacen-  tà  j e ci* 
□5  perche  tutto  ciòcche  dell’ln-  ditiona 
:rno  fi  dice  , è meno  dell’Infer-  delle  pe* 
0.  L’Hiftoria  Sacra  de  gli  Ana-  n* 
oreti  d’Egitto  fcrittada  Palla- 
io, racconta  vn  cafo  molto  prò- 
igiolò  accaduto  al  gran  Maca-  ^ 
b,  che  dice»  che  vn  giorno  que-  ladio . 
’huomo  ammirabile  , che  voi-  - - 
armente  chiamauatt  U Diode' 
donaci  > caminando  per  le  fpa-* 
entofe  (olitudini  dell’Egitto  % 

“mpre  con  l’occhio,  e col  cuore 
fio  nella  contemplatione  della  * 
ita  futura  \ incontrò  per  ittrada 
na  teda  di  morto  a e lenza  pen» 
u*ui»  ci  piantò  fopra  vn  battone 
i palma  , che  portaua  nelle  ma» 
i : & ecco  3 che  in  vn  medefimo 
fante  ( com’è  (ùcceflo  in  altri 
afi)  egli  vdì  vfcire  da  quella  re» 

:a  di  morto  vna  voce  malenco- 
jca  3 e fpauentofa  -,  fimile  acci» 
ente  haurebbe  per  paura  leua- 
o' l’anima  al -più  ardito  5 ma  il 
lanto , come  che  era  auuezzo  a 
inaili  àpparitioni  di  (piriti , 
innato  alla  pruoua  contro  tutte 
s illufioni  di  Satano , fi  fermò,  e 

i’i  LI  6 le 
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$o4  "ht  M aff.  di  Stato  - 
le  domandò . E chi  fet  iit  ì la  te- 
ila  i'iipole  » u>  fono  la  tetta  d'vn-> 
dannato . Egli  replicò  » chi  t hà 
precipitato  in  quetta  ef trema  dif 
grana?  due  co} V,  rifpole  i)  mèrco» 
itnfedelta  & >1  y/f/o.  Interroga- 
to poi  (òpra  i contiene? , che  fop- 
poStaua, dille  : L' Anima  fà  ^In- 
ferno, 1‘  Anima  f-pperta  i Infer- 
no-) e C Anima  non  può  fficiente 
mente  comprendere  > che  cofafìa^ 
l Inferno  Qual  co  fa  bautte  voi 
piu  oduifa  interra  , che  te  horhhili 
tenebre  ì e pure  per  non  dir  nullità 
de  nostri  incendi  * nulla  del  ulto 
de  noffn  malu  qwflc fono  il  nofìro 
più  gran  refrigerio  . Hauendo 
troncaro  tali  parole, quefto  (pi- 
rico di  (guaciaro  fi  tacque  ; &:  il» 
Sant’huomo  alzandola  teda  da 
terra,  la  prefein  raano>poi  fofpT- 
rando  amaramente  con  ango- 
(eie  d’vn  vino , e pungente  dòlo-'1 
sé,  cominciò  a dire  : O che  refri- 
gerio IO  che  refrigerio  di  tene- 
bre eterne  ! Mondo  cieco.  Men- 
cio infame.  Mondo  difperato  , fe 
rii  io  fa  peli] , fc  tu  lofàpeffi  1 ma 
lama  difg  rada  t’hà  bendato  gli 
occhi . 
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JMajj  XVU /.  d.tlVTn fimo-  Sof 
Io  vorrei  qui  finire  quello  di- 
fcorfoj  io  vorrei  follituire  in  mio 
luogo  quello  Sacrato  Vecchio» 
occhio  > & honore  de*  dolerti» 
con  quella  teda  di  morto  fra  le 
mani  ; io  lo  pregherei  a doman- 
dargli ancora , che  cola  hanno 
fornico  a’ dannati  gli  honori , il 
creditorie  ricchezze >il  lulfo,i. 
piaceri,le  delitie,  quelli  vifchi  in- 
felici , c’hanno  inuifchiate  l’ali  di 
quell’anima, c l’hanno  piombata 
nell’abilTo  dell’infelicità . Io  lo 
pregherei , che  ci  dicelle , qual 
mollro  lia  il  peccato  mortale  _ 
poiché  per  calligarlo  » ha  bifo- 
gnato  fabbricar  prigioni  Ipauen- 
teuoli  di  patimenti , e di  tormen-  . 
ti  : Egli  direbbe  con  vna  voce  di 
tuono  accompagnata  da  lagri- 
me : e voi  andarelle  a lolpirare, 
i tremare , & a piangere  dopo  di  ' 

Itti  con  tutti  i GiufH , i quali  nou- 
meni imo  già  mai  all’Inferno  feiiw.  • 
ca  interizzarlì,  e lènza  piangere. 

O huomini  brutali,  e fenili  a li,  » . . 

ì • • i ii 

rhe  vi  liete  in  vn  continuo -di-  ; 
prezzo  dell’ira  di  Dio  ! Diman-  faif  jn* 
fare  a quel  granTertu diano, ch&ferno  t 
ola  è l’Inferno^Et  egli  virifpon-  Arcani 

derà  : fcrfh 
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Scé  Lt  M affi  di  Statò 

fuhtt-  derà  : L’Inferno  è vn  reforo  di 
rtmeut  fuoco  accefo  col  foffio  dì  Dio 
sd  pena  per  pena  de’  dannati  ; l’Inferno  è 
thè  fan»  vna  baffa,  e profónda  fentina,  & 

***  • vna  cloaca  , dotte  tutte  le  laidez- 
Abftru-  ze  fccoli  fi  radunano.Diman- 
/*tn™m  date  ad  Vgo  di  S.  Vittore,  che 
tltrà  Ui  co^a  ^ ^^n^erno  • egli  vi  repli- 
trofun*  cherà:Vn  fondo, lènza  fondo, 
ditas , che  chiude  la  porta  a tutte 
ere, Te*  fperanze,e  l*apre  a tutte  le  difpo- 
mll  de  linoni.  Dimandate  a S.  Giouan- 
OUiim.  ni , che  cofa  è l’Inferno  ? Et  egli 
Irefun.  dirà  chiaramente  : l’Infèrno  è il 
Jum  fi - gran  jagQ  dell’ira  di  Dio  j è vn^* 
grande  Stagno  di  fooco,e  di  Zol« 
j mila  5 femPre  accefo  da  forti , e yì- 

jpes  ba~  g°rofi  mantici  deli’Gnnipoten- 
& te.  E che  cofa  fanno  là  dentro  i 
gamìe  dannati?  abbrugìano , e fumano, 
d effera*  Di  che  viuono  etti  ? del  fiele  di 
demeli.  Dragóni  : qual’aria  refpirano  ? 
Xug.vù  quella  di  bragie  ardenti  : che  lu- 
HorJ.de  me  5 c cfie  5tefig  hanno?  il  fuoco 
de’  loro  tormenti 1 quali  notti  ? 
ire* Dei  tenebre  palpabili  : quali  Ietti?  oo- 
vmgnus  «ili  d’afpidi , e ha  fili! chi  : in  qual  t 

Stagna  lingua- parlano  ? di  beftemmie:  fi 

*l»ù,  che  ordine  oflèruono  fra  di  loro?  < 

Afee,  la  confufione  ; che  foeranza  ? la  i 
**  di. 
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difperatione  : che  patienza?  la  vitti? 

«abbia , O Inferno  l O Inferno  ! dannati 

addietro  q verme  mordace  ; ad-  Homq 

dietro  o morte  viuace  \ addietro  verme 

morte  , che  non  muore  già  mai* 

addietro  vita,  che  lempre  muore cem  * & 
lenza  morire . mertem 

T . r \ r vtttad  s 

: 1°  n°n  ‘W  fermo  già  qui  fopra  hmto 

la  pena  del  lento , che  s’efercita  intiderc 

da  quell’elemento  lenza  pietà,  in  m*~ 

il  quale  opera  fopra  le  anime  nel  nU  mor- 

modo  > che  vi  rapprefentano  nel  tU  vU 

principio  di  quefto.  difcorfo Io  nentis  » 

Jafcio  palla  re  quel  mondo  di  & yit 4 

iiipplici,  figurato  con  auoltoì,có  morlen* 

forche,  con  torture,  con  ferpen-  Ul  * 

ti , con  tenaglie  ardenti  » e con-* 

ogn'altro  firomento  di  terrore: 

io  parlo  fedamente  di  quella  pe-  - • 

na , che  affligge  i dannati  con  la 

prruatione  della  vifione  di  Dio, 

immaginateli!  voi  nello  fpirito 

un’alto  penfiero  dì  quel  gran  ?Y-  f ' 

Prelato  della  noftra  Francia-*  G 

Guglielmo  Parigino , il  quale  in  b?m 

m trattato , ch’egli  fa  dell’ V ih-  % % 

icrfo , moftra  che  ficome  il  Pa-  •unite. 

adìfo  è la  cafa  d’ogni  felicità,  *«  MfW 

:osì  l’Inferno  deu’eflere  il  rìcee-  ^»ù*pnm 

;0  di  tutte  k miferie , e calamità. rSt  f'}** 
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8oS  Le  H/af  dì  Stato 

nihtlhaO r ficomei  Beati, oltre  la  beh 
’beti  ^lezza  della  gloria  de’ loro  corpi, 
non  *d.  il  contento  di  godere  vna  colli- 
da* fili-  pagnia  sì  beliate  sì  trionfa  urie, 
cuaii:  hanno  vn  bene  -affatto  infinito 
***  P*‘  nella  vifrone  di  Dio , che  è il  ve- 
n M’f*-  ro  plinto  della  [oro  effentiale  fe- 
hab*t,  <p licita  * cosl  a proportione  1 dan- 
non  at-  nab  deuono  hauere  qualche  og- 
4at  CU'  getcomalenconico,efunefto,in- 
iamitn  comparabilmente  dolorofo,  e le. 
condo  la  fua  natura  infinito,  che 
racchiuda  come  in  vn  punto  tut- 
te le  loroinftlicùàdE  quai’è  que- 
llo oggetto  ? Alcuno  s'immagi- 
nerà, che  fia  1 tipetto  di  quel 
grande  ftagno  di  iùoco , e delle 
fpauentofe  legioni  de’ demoni  5 
Tutto  ciò  èiaorrib ile, è vero,  ma 
non  è però  il  punto  della  loro, 
lùprema  infelicità.  E qual  è dun- 
que ? Io  m’allicuro  ,che  l'ubi to 
voi  refterete  Borditi  in  vdendo 
ciò , che  fono  per  dirai,  e lo  cre- 
derete vn  paradoffo,e  pure  ève- 
rità . E'  grandiffiina  l’apprenfio- 
ne  delle  tenebre  dell’Infemo,co» 
rned’vn  male  intollerabile, e con 
gran  ragione.  Nondimeno  io  di- 
co che  il  più  gran  tormento  de'* 
*'  > , dan- 
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Maff.XVtll.  dell' Inferno.  8*9* 
damiati»&  il  punto  della  loro  fu-  te  ani 
prema  calamità  fi  è il  lume  : in*  \m  de 
tendo  il  lume  della  fcienza >e  del-  danna/* 
la  conofcenza  . Per  lintender-fw**»- 
quefto  » voi  douete  ofleruare  vn*ai* 
palio  del  Profèta  Ezechiell©  nel  fM0}  ■ 

• 0 

capo  primo  > doue  quando  egli' 
dipinge  la  Maeftà  dei  Sigitene.  .'V 
de  gli  efèrciti  » che  fi  prepara  pefc 
caligare  gli  federati  » ce  lo  rap-  Afte 
preferita  fumile  ad  vno  fpecohio  ftuscry 
dì  criftallo.  horribile  : cioè  >che  fatti 
Dio  pianta  vn’idea  di  sè  medefi-/*™^ 
mo  nell’anima  d’vn,  dannato 
gui/ad’vno  fpecohio  di  criftallo* 
e d’vna  terribile  luce , nella  qua* 
le?  e per  la  quale  egli  chiariflìma-» 
mente  .vede»  & cuideari filmasi 


mente  conofce  il  bene  da  lei  per-» 
duco»  nel  perdere  Iddio»  de  il  ota* 
le  » in  cui  ella  è incoila , proibir*  v ; 
dadofiiOqnelrmalenconico  log»-. 
giorno  dò5  dannati:  ella  vede_j?» 
die  nei 'perder  Dio»  hà  perdo  vn  < 
bene  delirio  fo,  fruttuof  o,  in  fini-* 
to  > eterno  >incomprenfibile  ;:vn 
bene  » per  il  quale  ella  era  fiata 
creata  » e formata  dalle  mani  di 


Dìo  ; vn  bene  » ch’ella  perde  pu- 
ramente» & afiòliitamente  perda 

fua 


fi©'’  Le  Maff.  di  Stato  l 
fua  infedeltà,  ingratitudine,  fee- 


vf.  leratezza , oftinatione  peruer/à 
va  nel  peccato;  vn  bene,  ch’ella  pò-* 
•feua  riparare  invn  picciol  ino-. 


* . 


mento  di  tempo , 

,.~v li  li»  ~ 1 ■ **  • ■ ' « — 
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non  è molta  nelle  lue  mani..  Se 
eccolo  addeflo  irreparabilmente 
perduto  periempre.  Ella  n oltre 
vede , é i ente  .con  vna  dh  granata 
■jvv  v 1 perien  za  i 1 mal  e , nel,  quale  p et 

r ‘ ' fua  ©ftinationeè  caduta.  E'qiieh{ 

losche  ancora  è più  terribile  li  è»> 
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..«he  ficonaeDioc  ripieno  d’vnfab 
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|HpB  i/fi  iia  felicità,  perche  egli 

s«-  ha  tatti,  ifiuoì  contéci  racchiuda 

come  in  vn  puntò  ; così  d’aniiha 
/ % dannata  per  fapplenfione  viui£ 
, fima,  e pungenti/fima,  ch’ella  ha 
dell  'eternità  delle  lite  pene,  com 
tempia  i mali, che  deue  fopporta* 
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le  di  là  a cento  miglioni  d’anni! 
e gli  ha  turti , come  prelènti  nel 
wo  penfiero . Da  quelli  due  lu- 
mi, e da  quelle  due  conofcenze» 
che  fono  in  i quell’anima  perfa, 
Bafconojcome  due  {erpeti  attac- 
cati da  vna  parte , e dall’altra  del 
fuó  cuore,  che  inceffantemea- 
te,  c lènza  confumarla  le  nic- 
chiano tutto  il  fuco,  e la  midolla 
• > del* 
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Ha  fua  foftanza . IlSant’huo-  e^tU 
> Boetios  rocehìodel "Senato  demvi* 
ymano»  e l*ornamentQ  della--?  ftoliAu 
fiefa,  ci  fa  inrendere  qual  fìa  il  metibus 
>plicio  de*  dannati, quando  di  -imPre. 

, che  non  vi  bi-ognerehbono  *er- 
: ruote  > nè  torture  , ne  forche 
r caligare  li  leelerarì,  (e  fi  pò-' 

ile  moftrare  folamenre  laro  > < 
ime  in  vn  lampo, la  hellezza 
dia  virtù,  e dir  loro*  guardate» 
fel ici  ? ecco  qua  quel,  c’hs  liete* 

;rduto  per  voftea  pazzia  : il  dì-  ; 
àacere  > c * hauerehbono  della  * ^ 

irò  perdita  gli  farebbe  così  fen* 

DÌle  , che  nò  vi  farebbe  taglieri- 
: rafoio  > fiamme  d inora  tri  ci* 

Lioltoi  laceranti  » che  gli  facelTe 
>pportare  vn  più  crudele  hip* 

iicio . l ■ ■'  * ■ 

Hor*ìo  vi  lafcio  penfare»  fe  gli 
relerati  in  quefta  vita  > per  vna 
M idea  della  vìrtùda  quale  pai. 
crebbe  in  vn  momento  conce- 
irebbonovn  tale  amorfo;  che 
ola  può  fare  vn’anima  dannata, 

t.  quale  vede  in  quello  criftalla 
orribile  non  per  vn  momento, 
aa  per  tutti  i momenti  dell’eter* 
ita  l’infinito  bene  da  lei  perda- 

: "?  . tO,  * 
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8 1 1 Le  Afaff.  di  State 

to>  l’infinita  dilgratia,  nella  qua- 
le per  iempre  fi  vede  forum  er fa? 
Da  quello  ella  ftll’hora,e  perpe- 
tuamente è lacerata , attanaglia- 
ta , e tormentata  in  rn  gran  tor- 
rente d’incfplicabili  dolori  >che 
gli  fanno  fopportare  furie>e  rab- 
bie inutili  * 

O Palazzo  di  Dio  > dice  ella* 
ch’io  ho  perduto  1 o malenconi- 
d ricetti  di  dragoni  > ne*  quali  io 
mi  fono  precipitata  ! o fplendorc 
del  Paradilò , che  nulla  farà  più 
per  me  ! o tenebre  palpabili*  che 
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P'i 

dei 

dui 


mi  faranno  vn’eterna  ereditalo  bk 


fa' 

del 
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bella  » e trionfante  compagnia 
d ■ anime  elette  * con  le  quali  io 
doueuo  viuere  eternamente* le 
làmia  difgrarianon  m’hauefic 
bendato  gli  occhi  ! o faccie  in- 
fermali de’  demoni  arrabbiati» 
che  da  qui  innanzi  fatino  i.miei 
incontri  > e mie  compagnie  per- 
petue lo  torrente  di  delitie  , che 
l'gorghi  l'opra  que’fpiriti  beati, 
come  t’hò  io  cambiata  in  vn  (la- 
gno pieno  di  pece  » di  zolfo,  di 
fiamme  cocenti  * aocefo  col  lof- 
fio dell  ’ ira  delfOnnipotence  ! o 
letto  del  Ri  Salomone  * come 
* «-a  v’hò 


mi  tn: 
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voih 
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v’hò  io  lafciato  pervn  Ietto  di 
bragie!  o Dio!  o Dio!  che  io  l’ho 


perduto,  e più  non  pollo  perder-  . I 

10  ; io  l’hò  perduto  in  qualità  di 

bene  fu  premo , e l’hò  femprc_J  S 

prefente,  come  oggetto,  e caafà  . * . 

delle  mie  pene  : O eternità  ! E* 
dunque  vero , che  di  qui  a dieci 
miglioni  d’anni  i miei  patimenti 
non  faranno  che  cominciare^?* 

Scelerato  ateìfm©,&  infedeltà 
del  fecolo  ; Hai  voluto  più  tolto 
(perimétare  quelli  tormenti,  che 
:rederli  ? non  eri  tù  bene  arrab- 
biata ? Ahi  crudele  ambinone  i 

11  m’hai  darò  il  colpo  mortale. 

‘Uii  ricchezze  difauuenturofe  1 m 
ro i liauete  fabbricato  li  ceppi, 

die  addio  m’imprigionano.Ahi 
mori , piccole  vipere  de’  cuori 
iumani!  voi  non  hauete  manca- 
o di  fòffiare , e d accenderei 
:intille , che  mi  hano  fatto  que- 
ftocendi.  Ahi  compagnie  cat- 
ti e,  còpagnie  in  cantatrici,  com- 
ignie  traditrici!  voi  fete  Hate  le 
itene  della  mia  rouina . O per- 
le la  Matrice  materna,  che  fer- 
di  primo  letto  alla  mia  con- 
iarono , nou  lèrui  ella  di  fepol- 

cro  „ 
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» ero  alla  mia  nafcita  ? O perche  le 
« Stelleremo  le  quali  polì  il  primo 
piè  nel  Mondo  > in  luogo  de’  lo- 
ro fauoreaoii  afpetci  non  mi  lan. 
cìarono  colpi  auuelenati  ? Per- 
che la  terra  non  mUngoìò  nella 
culla?  Bifognaua  dunque  viue- 
re  vn  fol  momento  > per  viuere 
eternamente  nemico  di  Dio  ? O 
Dio  ! quali  abiflì  fono  i voftri 
• giudici?  Tìriamo,tirìafino  la  cor- 
tina del  filenrio,  perche  il  voitro 
-ipiritonon  faprebbe  più  loppor- 
■ tarmi  ve  la  tuia  penna  nón;  può 
più  foftenere  ì penfjeri  del  mio 

•cuotev  <■■■-:  - 

VI.  Parmir  che  fi  lìa  detto  af- 
fai per  moftrar  rhorrore  del  peci 
caro  mortale , che  è la  fola  ca-, 
gione  > e l’artefice  dell  ’ Infèrno. 
Peniate  da  douero  a tutto  dò* 
cfaehò  detto,  & a tutto  ciò,  che 
ho  tacciuto',  e lèdefiderate  di 
«fuggire  queft  ’ vltiu»  dilgraria 
d’vna  ragioneuole  creatura  > che 
io  v’liò  eipofto  , offerirne  perpe- 
tuamente^ inuiolabilméte  que* 
Ile  colè,  le  quali  vorrei,  le  potef- 
lr,  fcriuere  lopra  iLvoftro  cuore 
con  caratteri  indelebili . La  prì- 
^ v ^ m ma 
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ma  fi  è,  cha  voi  douete  diligen- 
temente auuertire  a premunirai 
contro  vna  certa  libertà  di  viue- 
rc>  la  quale  non  teme  nè  pecca- 
to, nè  Infernu»  nè  li  mali  dell’al- 
tra vita*,  libertà  di  cuore»  la  qua- 
le hoggìdi  regna  nel  Mondo , di 
cui  Satanaffo  fi  ferue  per  1 citare 
rutti  i trattati  del  Ciclo  ,.e  tutte 
le  punture  del  t.more  di  Dio,e£- 
fendo  quello  vn  vero  cammino 
all’areilmo,  & vn  vero  contralè* 
gno  di  premito.  Tutto  al  contra-  Nemo 
rio , fatati  vita  cofcienza , che  fi  f*pi*s 
chiama  timorata , vna  cofcienza,  °PPri - 
che  teme  con  timore  figliale  » & 
amorolo* , che  apprende , fenza 
fcrupulo,  inquietudine  anche  met  Fre 
le.  piccole  offe  le , & imperfettio- 
ni  ; il  timore  è la  madre  della  fi  mn  Si- 
curezza , & il  modo  del  non  te-  ttu  te- 
mere 1 ’ Inferno  fi  è il  temerlo  lamita* 
fempre.  Secondariamente  voi tis  »*• 
douete  apprendere  viuamente  la  mt * fi* 
frequenza  recidili*  ne’  pecoad^^v 
mortali  » che  è il  fecondo  legno  * 
di  reprobatione  ; perche  quan- 
do vna  creatura  ritorna  fpeffe 
volte  ne’ peccati  graui,e  fcher- 
za  quali  tra  il  Paradifo»  e l’Infer- 
no» 


BH-tt  Mafr  di  Stata.  . MajfX 
tio*  è vn  fegno  elidente,  che  In  bracciol 
quello  federato  cuore  v’è  vii  di-  fo  la  vofl 
fprezzo  di  Dio  tutto  formato,&  la  mia  p( 
vna  radice  eterna  del  peccato , il  die  <fel  £ 
germoglio  del  quale  è vn’eterno  «tema  m 
l'upplicio . Per  terzo  voi  douete  quale  il  ( 
Tempre  viuere  nello  flato  , nel  tanno  da 
quale  vói  vdtrefte  morire , e be-  fcon  f0no 
tie  fpeffo  domandar  conto  all’a-  de, nèWj 

Mima  voftea  del  le  voftre  anioni:  finn  pi^ 

-•£  ben,  Anima  Mia,  Te  bifognaffe  tele  ^ 
adelfo  sloggiare  da  quefto  Mon.  &t\gue  t 
do , feto  voi  in  iftató  d’elìèr  pre-  tic,  qUai 
Tentata  innanzi  al  trono  in euita-  0 Am0 
bile  del  Giudice  fupremo  ì-Non  lafciate . 
hauetevoi  qualche  cofcienza  di  Vn’atù^ 

peccato  'mortale  l Non  haucte  bautte  1 
voi  a fere  qualche  reftitutione?  Cpet  Cc 
Non  vi  refta  da  fbdisfere  a qual-  che p( 
che  cofa,che  non  è-ancora  coni.  ^ 
pita  ? Non  refta  nel  voftro  cuore  n( 

qualche  macchia  delle  cattiue 
compagnie , c dell  ’ amore  mon- 
dano,che  ritardi  i voftri  difeghi?  | ^j. 

Rompiamo;,  rompiamo  quefte 
catene  : non  c’è  piacere , nè  ar- 
gento, nè  honore,  che  ce  lo  pok  , 
fa  impedire  j bifogria  faluarfi , e 
dire  : O Dio  di  mifericordia  ! o . \ 

Saliucorc  buoniflìmo  / io  ab- 
• x brac- 


Mail XVI 11  dell' Inferite-  817 
naccio  li  voftri  Altari, & implo- 
o ia  voftra  clemenza  ; liberate 
a mia  pouera  anima  dalle  infr* 
iie  del  Diauolo , e dalla  morte 
terna  in  quel  gran  giorno , nel 
[uale  il  Cielo,  e la  terra  fuggi- 
anno  dalla  voftra  Giuftitia.  Io 
lon  fono  nè  più  grande  di  Daui- 
le,  nè  più  Tanto  di S.  Paolo,  per 
ion  più  temere  l’Inferno^  Tut- 
elc  membra  mi  tremano,  & il 
angue  mi  soggiaccia  nelle  ve- 
le, quando  ci  penfo.  O GIESV  7 
3 Amore  de*  colli  eterni  ! Non 
afcìacca  quella  beftia  infernale 
m’anima,  la  quale  non  vuolpiu 
ìauere  la  bocca,che  per  lodami, 
; per  confettami  ; nè  gli  occhi  , 
che  per  coatemplariji  > nè  i 
piedi , che  per  correre 
nell’offeruanza-É» 
dc’voftrico. 
man-  . 

damenti-  nè  le  nub- 
ili, che  per  fes- 
uiruù 
et 

cn-  1 • 
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V tti  gl’inrereflì  del  Mo. 
do  , (I  terminano  in  vn 
\ grade  ìiiterefle  dell’al- 
^oi  tra  vìta,ch’è  quello  del- 
Ciuditìo  5 che  Dio  fera  dell’anP 
ma  noftra  nell  ’ vfeire  dal  corpo. 
Vn  cuore*  il  quale  non  hi  qual- 
che apprèsone  dì  ciò , s’egli  non 
hà  qualche  Itraordinaria  riuela- 
tione  della  fua  gloria,  è infedele. 
Se  affatto  fiupìdo . 

Le  femplici  idee  di  quello  gìor. 
no  fanno  tremare  li  più  arditi} 
per  iniìno  le  pitture  hanno  fatto 
temere, e le  qualche  Icintilla  del. 
la  conofcenza  di  quello , che  li 
palla  in  quel  tribunale  di  Dice 
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riuata  a*  noftri  cuori > ella  ha 
mpre  prodotto  qualche  buon*, 
fetto  nelle  anime  > c’halieano 
fpofitione  alla  pietà. 

Curopalare  riferifce,che  Teo-  Cur»- 
>ra  gouernando  I * Imperio  di  pnlam 
oftantinopoli  con  Tuo  figliuo-  sàio*.- 
> 9 il  quale  era  ancora  in  tenera  **  • 
à,vn  certo  che  chiamaualì  Me 
>d  io,  eccellente  Pittore  Italia- 
:>  di  natione  , e rcligiofo  di  prò. 
flfionc,  fé  n’andò  alla  Corte 
el  Rè  de’  Bulgari  > nominato 
ogoris  ? dotte  fu  accolto  con_j 
ìoltacortefia.  Era  quello  IVen* 
ipe  ancora  Pagano,  e benché 
iti  volte  fi  fotte  prouato  di  coiv 
ertirlo  alla  fede,  non  era  però 
lai  ria  (cito,  perche  il  filo  fpi- 
ito  occupato  da’  piaceri,  e da 
1 ’ inrerettì  del  Mondo,  conce- 
eua  poco  luogo  alla  ragione.  Si 
ompiaceua  ecce  fintamente  3 
ella  caccia,e  come  che  li  ha  gu. 

;o  di  vedere  in  pittura  le  cofc 
.mate,  commandò  a Metodio, 
he  gli  dipìngette  vna  maraui- 
;liofa  caccia  in  vn  Palazzo,ch’e- 
jlifabbricaua  di  nuono,  e non  lì 
cordatte  di  dipingere  qualche 
M m 1 anL 


Sto  h$  dt  Sititi • 

animale  horrido,  e qualche  fi- 
gura fpauetiteuole . 

Il  Pittore  conoscendo  la  bella 
occafione,.chefegli  prefentaua 
di  fare  il  Ino  colpo , per  la  con- 
uerfione  di  quello  infedele, 
luogo  di  dipingere  vna  caccia» 
gli  fece  vn  ’ ifquifìta  pittura  del 
Giuditio  finale  : Là  da  vna  parte 
fi  vedetta  il  Cielo  in  duello,  dal- 
l’altra la  terra  in  fuoco, il  mare  in 
{àngue , il  trono  di  Dio  fofpefo 
nelle  nuuole , circondato  da  vna 
infinità  di  legioni  d’Angeli,  d’vn 
numero  innumerabilc  d’huomi- 
ni  riiufcitati , allettando  cotica 
ilpauento  la  fentenza  della  loro 
vltima  fortuna,  ò diigratia . Più 
badò  erano  li  Demoni  rndiuer- 
fe  effigie  di  moftruofi  animali , 
ch’erano  preparati  per  cfercitare 
Supplici  ftrauaganti  condro  l’ani- 
me  date  in  preda  al  loro  furore. 
L’abiffo  dell’Inferno  èra  aperto» 
e gettaua  quantità  di  fiamrao 
con  vn  vapore  capace  di  cuopri- 
re  il  Cielo,  e d’infettare  la  terra: 
Mentre  fi  prcparaua  quella  pit- 
tura -,  il  Pittore  teneua  1 èmpi  e il 
Rè  SoSpefo , dicendogli , che  gli 
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io  rana  vna  cari  filma  cofa>  e 
i ’cra  facilmente  l’vltim a opera 
dia  (uà  raano . 

Finalmente  effendo  venuto  il 
omo  deftinato  > letiò  la  corti- 
i > e fece  moftra  del  fuo  lauo- 
o . Si  dice  che  il  Rè  fu bbi ra- 
lente refi  ò molto  tempo  fofpe- 
>,  non  potendoti  affai  maraui- 
iare  di  tale  fpettacolo,  poi  vol- 
ndoft  verfo  Metodio,eche  piu 
ira  > gli  diffe  > è quella  ? Il  Reli- 
iofo  Pittore  prelc  occafione  di 
urlargli  delGiuditto  di  Dio,del- 
: pene  > e delle  ricompenfe  def- 
ilerà vira» dalle  quali cofe  egli 
i talmente  comm  offa*  che  in 
□co  tempo  fi  refe  aDio.  con  vna 
dice  conuerfione . 

Se  h‘  tratti , de  i colori  hanno 
uefto  effetto  » che  non  faranno 
j vifioni  % e le  reuelationi  certe> 
he  «fono  fiate  communicate  a 
aoiti  Santi  intorno  a giunterei!! 
ell’altra  vita  ì Sì  ogo'vno  la  fa- 
ienza  ».  e l’autorità  di  San  Boni- 
àcio  Martire  » il  quale  connetti 
i Germania  > mandato  da  Gre- 
gorio Secondo  » e che  fiorì  piti. 
linouecent*anni  fono.  Quello 

M m j gran- 
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grande  Aportoio  delle  parti  Set- 
tentrionali lafciò  bellilììmi  Icrit- 
ti  alla  porte  ri  tà,  come  ch’egli  er$ 
fapientiffimo  , e noi  habbiamo 
anco  al  giorno  d’hoggi  qualche 
epirtola  iua  cauata  da  buone  Bi- 
blioteche . 

* Nella  vigefima  prima  delle a 

Tue  lettere» che  fcrifle  ad  Ilde- 
burgo  > fa  mentione  d*vn  ’ hua- 
monche  fù  riiufcitato  al  filo  tem- 
po: il  miracolo  è molto  noto , e 
verificato  appreflo  tutto  il  Mon- 
do . Perche  coftui  per  inoltrare, 
eh  egli  hauea  ben  penetrato  le 
commtmiea  tieni  dell* altra  vi- 
ta » auuertt  alcune  perfone  no- 
tabili de’  loro  più  fccreti  pecca- 
ti, che  mai  haueuano  comma* 
nicato  a per  fona  viuente  » e per 
parte  di  Dio  le  cfortò  ad  vna_* 
buona  penitenza . Egli  predille 
pure  la  morte  di  Celrcdo  Rè 
de’  Marcionì  » che  regnaua  con 
molta  tirannia,  & impertinen- 
za » della  quale  ne  riceuè  la  ri- 
comperila. 

Quello  gran  Prelato  San  Bo- 
nifacio * ch’inquel  tempo  era  in 
Alemagna,  volle  particolarmen- 

-*'•••  tc 
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c informarli  di  tale  marauigi  fa  » 

: dopo  feriffe  nell  Epiftola  io~ 
«racitata  il  diTcarfo»  ch’egli  hcb- 
te  con  quello  nuotio  ri lulcitato. 
iaucndogli  foto  molte  inter ro- 
ndoni fopra  gli  accidenti  > che 
;ii  erano  occorfi  in  quello  sì  fpi- 
ioIo  padaggiojgli  ne  fece  yna 
iarratHia>egli  cagionò  lacrime 
igli  occhi* 

Ah  che  le  noli  re  conoscenze 
ono  ben  differenti  nella  (epara- 
ione  dell’anima  dal  corpo»  di 
^uel  che  lìano  al  preséte  in  qne- 
ta  vita  1 Noi  vediamo  qui  lola- 
nente  per  due  piccoli  buchi»  che 
ano  li  «offri  due  occhi  >la  cor- 
ee eia  de  gli  oggetti  » con  molto 
toca  dilatatione»ma  nel  punto 
Iella  morte  (cuop riamo  verità 
.ffatto  differenti.  Figurateai»  di-  v 
;ea  egli  > vn  cieco  » che  nulla  già 
naì  habbia  veduto  \ fe  venille  il 
:afo  > che  gli  foffe  redimita  la  vi- 
ta > all’hora  egli  vedrebbe  le  co-  — 
e ideile  quali  hà  vdico  parlare» 
affatto  diuerfe  dalla  iua  già  con- 
;eputa  immagìnatione  * A mè 
uceeffe  il  tnedefimo  > perche  ef- 
eado  la  mia  anima  vfeita  dal 

Mm  4 cor-  * 
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corpo  sù  la  meza  notte, -io  vìddi 
in  vn’iftante  il  Monda  tutto  iti-  ^ 
nero , con  l’ampiezza  delle  lue  40> 
terre,  e de*  Mari, che  l'inaffiana- 
n© , come  fe  fofle  flato  rlftretto 
in  vn  quadro.  Se  bene  per  dire  lì 
vero  non  era  già  l’V niuerfo,  che 
folte  abbreuiato,  ma  ben  si  la  vi- 
lla dello  fpirito  dilatata  per  il  di* 
fiaccamente  dal  corpo  • 

Quello  Mondo  era  tutto  cir- 
condato di  fuoco  >che  mi  pare*, 
d’vn’còeefllna  gràdezza  > e pron- 
to d’inghiottire  tutti  gli  elemen- 
ti , fe  il  fuo  corfo  ìmpetuofonon 

folTe  flato  fermato  dalie  mifurt 

• 

della  mano  di  Dio  : Nelmedefi 
mo  tempo  io  viddi  il  Saluatoi 
in  qualità  d ì Gì n d ice,  c ire  on  d a 
da  vna  infinità  d’ Angeli  * dota 
d’vna  marauigliofa  chiarezza 
d’vtia eccellente  bellezza ,ec 

• 1^1  tra  parte  i Demoni  in.-  he 
bili  fembianti  > ch’io»,  non  p 

* al  preferite  bea  figurale  » < 
che  la  mia  anima  è ritornar 


corpo.  In  quello  naed^fìme 


■:PP  . . 

te  l’anime  f re  ( ca  mente  £ 


da’corpi  amnarono  da  ogr 

te  in  numero  si  prodigioso. 
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il  l’haureigià  mai  creduto,che- 
òffero  tate  creature  nel  Mori. 

. Si  cominciò  a fare  vn  ben  ri- 
rofo  efame  de’  delitti  della-* 
a pallata,  e viddi  molto  poche 
me»  c’haueflero  Tantamente 
luto , quando  erano  in  quella 
;ne  mortale»  che  fé  ne  volafle- 
al  Cielo-cariche  di  palme,  e di 
:one.  Altre  erano  rilemate 
: edere  purgate,  come  l’oro 
Ha  fornace, c- . feguitare poi  li 
lì  di  que  felici  guerrieri , che 
baueano  preceduto . 

Quanto  a quelle  » eh  ’ erano 
ite  da  quefU  carriera  fuori 
lla£ratia»&  in.  ilìaco,  di  peccar- 
mortale  £era  horribilcofa  il 
iere  la  tirannia , con  la  quale 
ino  da’  Demoni  trattate  -,  per- 
e io  viddi  in  lochi  fotrerranei» 
zzi»  che  voraitauano  fuochi»  e 
rum  e > su  la  ripa-  de’  quali  io 
Idi  quell’anime  nella  maniera» 
e noi  vedrefluno  qualche  ve- 
llo funefto  > che  fi  lamentale» 
•iangeffe  le  fue  difgratie  con..* 
nenti  fpauenteuoli>  capaci  di 
iccare  li  marmi» e gli  feoglì. 
ù elle  erano  gettate  in  que5 
Mm  5 pre- 
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f>recipitij  di  fuoco»  dicendo  vii_j 
ungo  Addio  a tutti  ipÌ3ceri>fen- 
za  fperanza  alcuna  di  veder  già 
mai  la  faccia  di  Dio  > nella  dolce 
luce  del  Sole  » non  hauendo  al- 
tro lume  » che  le  fiamme  de’  loro 
tormenti  * 

Io  che  vedeuo  cosi  ftrauagan- 
tifini>lafcio  penfarui  con  qual 
timore  afpettaffìl’vltima  fenreiv- 
za  del  mio  Giudice  . Gli  fpiriti 
maligni  cominciarono  ad  accu- 
larmi con  ogni  maggior  violen- 
za : haurcfte  detto»  che  haueano 
contato  tutti  i palli  della  mia  vi- 
ta > tanto  rigorofamente  cenfu- 
rauano  le  minime  attieni  \ ma-* 
niente  m’era  cosi  infopportabi- 
le  » come  la  mia  propria  cofcien- 
za  i perche  li  peccati»  ch’io  haue- 
uo  altre  volte  (limato  leggieri 
m’erano  rapprelèntati  allo  fpiri- 
to  » comefantafmì  fpauenteuoli 
che  pareuano  rinfacciarmi  là-* 
mia  ingratitudine  verfo  Dio , e 
dirmi  : / q fono  il  piacere  acni  tu 
bai  vhbtdiio  ;Jo  fono  l ambinone, 
della  quale  tutti  f chiana;  lo  fono 
IMuaritia  » ch  eta  tl  fine  di’  tutte  le 
tue  attieni . Escati  tanti  peccati » 


■M*fflXP'I //.  ddl  Infern».  Sif 

«fona  tuoi  fattuali , tu  gli  hai  re. 

ZI'*  » ‘“g"  h*>  tonto  Lati . che 
i hai  preferito  al  tua  S alitarne- 
.ola  I tran  a l viddi/n  quel  punto 

> lpettro  d’vn’hnomo,  da  mcal- 

e volte  ferito»benche  fofFe  al- 
101  a viiiente»  paretiami>clie  a£- 
ftcffe  al  mio  guidino  xe  mid <£ 
tandaffe  conto  del  fuo  fangue * 
Tutti  quelli  horrori  nVhauca- 
3 già  abbiflàtoin  vn  a incordò* 
bile  triftezza  * non  affettando 

11  altra  cola  * che  il  colpo  del 

«gore  > e la  fèntenza  del  mio 
audicqquado  il  mio  buon’An- 
“fo  cominciò  a produrre  qual* 
ae  buona  opera  > ch’io  haueuo 
Ltto  per  il  pallaio  « 

Non  fi  può  dire  » nè  credere  la 
^molatione  > che  riceuè  all’ho- 
jl  anima  snella  memoria  delle 
“u  » eh  ella  hauea  eferdtata 
el  corpo; Felice  nulle  volte  le 

iam  > c’hanno  fèminata  limofi- 

e11^Grra  > perfàrne  la  raccolta 
el  Cielo*  Mi  pareua  vedere^* 
tnte  llelle  d’vna  iauoreuolein* 
uenza  » quando  io  viddì  quel 
oco  «1  bene  > ch’io  haueuo  iàu 

> eoa  la  grafia  di  Dio. 

Mra  6 Ti* 
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Finalmence  pronunciata  là 
Sentènza  > che  per  iftruttione  di 
molti  io  ritorna  Ift  ancora  invi- 
ta . Bifogna  * ch’io  vi  confetti, 
che  fra  tante  turbolenze  di  fpf- 
rito»  tanti- timori)  e fpauenti,ch*- 
io  lopportai  prima  della  deciiìo- 
ne  della  mia*  calila,  dopo  li  De>- 
moni  , e l’Inferno  , io  non  haue*» 
uo  cofa,  che  m’arrecafle  mag- 
gior’horrorc  y quanto  veder  il 
mìo  corpo  ,a  cui  llpreparaua  la 
fepoltura.  Et  è poflìbiìe , dice*» 
uo  io  fra- me  medefimo  >che  per 
lem  ire  quefta  carogna  ,-io  hab- 
bìa  tante  volte  abbandonato  il: 
mio  Dioì  E‘  polli bile,  che  per  in#» 
grattare  quello  letamaiorio  hatv 
bia  deprezzato  l’anima  raia_^ 
Ch’io  habbia  talmente  adorato 
la  rrtia  prigione , & i miei  ferri, 
ch’io  i’habbia  metto  in  bilancia 
contro  la  Croce  ,e  Ir  chiodi  del 
mio  Signore  GIESV’  ? Per  qua- 
tto io  haueuo  qualche  ripugna  r> 
?a  a rientrare  nel  mio  corpo,che 
mi  fembraua  vn  piccolo  Infer- 
no^ ma  eflendeci  la  mia  anima_* 
ritornata, io  fondato  lofpatio 
di  fette  giorni  affatto  ttupido.,  Se 
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io  fatto  sfòrzi  tali, che  ho  aa- 
ora  gettato  (angue  da  gli  oc- 
hi , come  che  non  haueuo  la- 
cinie più  capaci  per  piangere  li 
niei  peccati. 

Eccomi  per  dire  > e teftimo- 
liare  a tu tri  mortali  eoa  vn’e* 
empio  autentico  la  parola  del 
lauio , che  dice  '.MEMORA- 
LE NOVISSIMA  TVAy  j 
ET  IN&TERNVMNON 
>ECCABIS  » Ricordati  di  quel - . , 

o 9 che  feguirà  nella  tua  vitti» al- 
lora , e non  Recherai  già  mai  - * 

Io  fuppltto  il  Lettore  > che  legge 
[uefìe  righe  daggtuftartgl  interef 
fi  della  fune  ofeienz.*)  e s egli 
ama  qualche  co[a  nei  > 

Mondo, d amar» 
la  per  la  Vil- 
tà eter - 

> ■ : #<i>  ' •'  - 

„ -■  ' • ■'  " •-  . i.  ,*  . . * 
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la  Corte  Profeti* 

Che  * vna  femplieità 
t Abbandonare  « pi a 
aeri  e erti  per  vifin 
. iuta  beatitudine » 


La  Corte  Sant*  • 

Che  la  gloria  delta? 
radi/o  è certijpma 
per  le  genti  da  be- 
ne . 


OI  vinìamo  qui 
nel  meza  de* 
gemiti  delk_> 
creature  ; cia- 
feheditno  s’ac- 
corge benc_j> 
ch’egli  non  ènei  Tuo  buon  fito; 
©gn’vno  (i  volta  da  vna  parte  > e 
dall’altra  > come  fa  vn’infermo 
nel  Ietto;  e fè  qualch’vno  fi  fer- 
ma > ciò  è più  torto  effetto  d’im- 
potenza di  moto  » che  di  ritruo- 
uaruento  di  ripofo.  L’anima  no- 
(tra  conofce  bene,  ch’ella  è figli- 
uola di  buona  caia, e che  vi  è 
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jaìch’akro  luogo»  che  l’afpet- 
y qualch’akra  vita  > che  l*inui- 
, : ella  vede  qualche  lampo  di 
licita  nella  mafia  di  quefto  cor- 
3 -,  ma  pruoua  pena  in  feguitar- 
► , tanto  è grande  l’illufioncwp» 
te  da  vna  parte  Piuganna*  tan. 
fono  dall'altra  gli  oftacolfiche 
combattono» 

Quefto  gran  flaflo  >c  rifìuffo 
ì perpetua  inquietudine  c’inie- 
aa»che  noi  fiarao  fatti  per  qual- 
ae  cofa  di  grande  » poiché  den- 
o a tanti-oggetti  niente  fi  trao- 
i , che  perfettamente  > òlonga- 
lente  ci  contenti  Noi  impana- 
lo la  noftra  felicità  dalla  conti- 
uà  mntatione  delle  noftre  mifc- 
c > & il  noftro  grande  appetito 
ai  difgufto  di  tutte  le  cofe.  L’a- 
lore»  il  qualcj  fecondo  Piatone» 
figliuolo  della  necefiltà  > non  ft 
uoua  già  mai  tanto  mal  con* 
o > quanto  con  la  l ua  propria-* 
ladre  » la  quale  altro  non  gPin- 
rgna , che  la  fila  pouertà  > che 
veemente  lo  punge  per  ineam- 
nnarfi  alla  ricchezza  » 

Quando  io  leggo  San  Grego 

lo  Nazianzeno  in  quell’operay 

chv 
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ch’egli  hà  fatto  de’  diuerfi  c a lu- 
mini'della  vita,  panni  divedere 
vn’huomo  nel  principio  d’vn  la- 
berinto»  tutto  fiordi  tocche  vuo* 
le,.e  non  vuole»  che  detldera,che 
appetifce»che  fi  affanna,  e che 
s’impalKdifce  nei  cumulo  delle 
fuelleline . Panni»  die  la  natura 
lo  conduchi  a palleggiare  per 
tutte  le  parti  del  fuo  Regno,  e gii 
dica  Q hnomo  »che  cola  vuoi 
per  renderti  felice?  Eccoti  > ch’io 
ti  conduco  per  tutti  i luoghi  dei 
’ mio  dominio con  diflègno*  di 
darti  la  felicità»che  tù  cerchi  pel 
Ghe  Ve.  ifpola*.  Vuoi  tù  dunque  contrari 
lettane  re  il  matrimonio  ? Nò  »rifponde 
d*’  flati egli > perche  è troppo.pericolofo 
dellavU  l’incontro-:  il  celibato!  è peno  fot 
/«  è pe-  i figliuoli?  cagionano  troppi  pen» 
picele/**  fieri  :da  fteritìtà  ? non  ha  punto 
d’appoggio  : le  ricchezze  ? fono 
al  iuo  padrone  infedeli e molti 
fono  flati  in* pericolo  di  perdere 
la  vita  y per  hauer  troppo  da  vi- 
nere  i le  cariche , e gli  honori  l 
coftanotroppo»  e nel  refto  f ono 
alberi  Aerili  » (opra  de’  quali  così 
bene  afeendono  gli  Struzzi  » co- 
me le  Aquile  : il  fauore  è vn  ragù 
* , gio 
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ò che  (coppia  nell’aria,  & altro 
>n  lafda,  che  fumo,  e carta  ab- 
ruggiata  t Che  fé  le  Corti  de’ 
randi  hanno  de’  frutti  buoni, 
m fouuente  vi  (ono  quantità  cH 
ittiui  vccelli  » che  li  mangiano, 
ù dunque  viuerai  in  foggettio- 
i , d ee  la  natura  > poiché  non_j 
101  commandare.  L’huomo  re- 
ica  , che  non  (aprebbe  vbbidi- 
:.  Ioti  forò  pouero,dice  ella,per 
rei  ùnpararl’humiltà.  Sarebbe 
medefimo,  foggiunge  egli,  che 
letterali  fopra  la  ruota.Tù  hau- 
ti della  bellezza  ; ella  èia  rete 
;!  piacere.  Della  giouentii;  ella 
vn  bollore  del  tempo . Della  • 
>rza  ; li  Tori  n’hauranno  piu  di 
te . Della  nobiltà  •,  c troppo  li- 
mtiofa.  Dell’eloquenza;è  trop- 
d vana.  Impara  a litigare;  vi 
ma  troppi  cica  lamenti  : a por- 
r la  fpada  al  fianco-,  è viaviuerc 
i micidiale»  ò vittima  della — ^ 
torte . Ritirati  alla  (olitudine; 
gli  è vn  languire: alla  (eruitù-, 
gli  è vn  fard  (chiauo . Traffici; 
i fono  troppi  pericoli , e fatiche, 
à viaggio  ; vi  fono  troppi  fra- 
idi.  N auiga  il  Mare; vi  fono 
' trop- 
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troppe  tempere . Refi  a (opra  la 

terra  y vi  fono  troppe  mi  fé  rie 

Impara  vn  njeftiere  jogni  co/a  c 
piena  di  meli  ieri.  Se  io  non  ne 
truouo  vn  buono  « Lauora  la_a» 
v tenacie  reni  mi  fanno  male; i Vi- 
ni otiofo  j egli  è Yn  marcir  tutto 

- cVÌUO  « . i i 4 ~>  ( - 

_ _ • J*  « • ^ V _ - » • * • * \ — ■ ' • 

Non  fi  sa  da  qual  parte  ; #oi- 
7" tarfinel  Mondo  j le  piccole  for- 
*/èrte’  tllne  ^ono  i°8Kette  alle  loco  rni- 
obieru-  ^ene  > k grandi  fi  fcuotonotrap- 
tur  hu-  porrate  dal  pelo  della  loropro- 
f»iht*te.\>ùà  grandezza  * Noi  iperimen- 
deprtf-  riamo  molto  bene» che  qui  vi* 
/a»  ««Kuiaino in  vnivita  penofa  *ama- 
tant  tei  rà  ? e corrottib  de  > la  quale rè  fè- 
fa  f*ft*  conda  nelle  mitene*  lag  già  iuù* 
J10*  tutto  ciòcche  bi/ogna  noniàpe- 

t/urint.  k , e che  per  la  più  non  è potè», 
te  * le  non  per  rar  male  \ vna  vita 
iignoreggiata  da  gli  elementi* 
abbruggìaca  da  gli  ardori  >inte- 
rìzzìta  dii  freddo*  gonfiata  da 
gli  humpri  * trauagliata  dalle  in- 
fermità * corrotta  daltaria.itefla, 
e dalle  viuande»per  le  quali  fi  vi- 
:«*  / vka  da  gli  amori  tirati- 
©eggìata*  lufingata  dalle  fpc-ran* 
ze>  lacerata  da  trauagli  * da  dif. 
j;  galli  t 


Ib 


-i  • 


i 


I 


n 

* 

li 

Pi 

ì 


by  Google 


AJ*jf  XIX-  del  V&adìfo. 
ulti  abbattuta , refa  affatto  dif- 
alutada  gufti.  Vna  vìtaaccie- 
ata  dall’ignoranza,  dalla  carne 
untata , ingannata  dal  Mondo, 
al  peccato  attoscata,  infidiata 
alDiauolo,  aggirata  dalhnco- 
:anza,  rubbata  dal  tempere  dal-  • 
unortelpogliaia. 

Hora  qual’è  quello  fpirito  tari' 

3 brutale,  e tanto  abbonente  ***»*# 
alla  natura,  il  quale  confide  ne  cefi*. 
indo  da  vna  parte , come  Dio rte  • 
rouegga  a tutti  gli  animali , fi- 

0 alle  piccole  monche  in  tutta  i({Ì4nt‘ 

ampiezza  della  felicitàjche  per. 
tette  loro  la  natura  *,  e dall  ’ ab  m'e  v 
:a  parte  vedendo  quello  gran-  pinci. 
e abiflo  di  naiferie , nelle  quali  p*l*$ 

01  fumo  in  quella  vita  lo  in-  mum  . 
ìerfi,  non  giudichi , che  Dio , il 

uale  per  (uà  natura  è fapìcntif-  • ^ 
mo,  e buoniflfi  no , non  habbia  ' 
ifciato  il  Rè  de  gii  Animali  tal- 
lente in  preda  alle  ingiurie , Se 
Ile  calamità , che  non  gli  hab- 
ia  ancora  rìferbato  vna  vita..» 
ropria  de’  (piriti  > già  che  egli  è 
>irito,pcr  contentarlo  con  la  fe* 
cita  intellettuale  ì 
II,  Que’Saui  della  gentilità 

han- 
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Opinìo»  hanno  riconofciuto  quella  veri- 
ne  de*  tà  con  il  folo  raggio  del  firme  na- 
Smuì  . turale  -,  perche  fe  noi  confuhki- 
SummS  mo  l’Arabo  Alfarahio,egli  ci  di- 
hemtntt  r£ , che  la  fuprcma  felicità  dell- 

^°rfST  hllomo  confi  (le  nel  perfetto  ac- 
ftr/e  compagpamento  delle  funtioni 

intdle.  del  ^uo  Spirito  » tanto  quelle,  che 
$iua.  s’afpettano  all ’ intendimento , 
quanto  quelle  > che  dipendono 
dalla  volontà  - Se  noi  interro- 
ghiamoli Filofofo  Eraclito , chi 
potea  rafeiugare  i fiioi  occh  i tanv 
te  volte  annegati  nelle  fue  lagri- 
me l Ci  dirà , che  quello  era  la 
contemplatione  d’vnbene  non 
immaginabile  * che  afpettaua  le 
Jfcedti  animp  nell’altra  vita . Scnoidc- 
denecft.  fi  de  ria  mo  fiipcre  li  fentimenri  di 
ettlSi  & Metr odoro,  noi  impareremo.. 


reruvt  che  l’anima  deue  afeendere  fino 
JV  l*S  a tanto  > ch’ella  vegga  il  tempo 

fi»'****'  A-\U  Li 
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della  fua  forgente,e  l’infinità  del 
flato  in  primo  efiere . Se  noi  fiamo  defi- 
fhedo-  derofi  di  fentir  Platone  in  que- 
**  • ilo  propofiro > non  ci  afficura__* 
fors’egii  nel  filo  Fedone,  che  Lo 
fpirito  raccolto  in  sè  medefimo* 
afeende  alla  diuinità>di  cui  poe- 
ta l’immagine  > e che  nel  filo  go- 
di- 
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iimento  fatolla  tutti  i luoi  défi- 
lé ri  ì Non  è forfè  tale  ladottri-  Merci* ^ 
*a  di  Trifmegifto  nel  fuoPiraan-  Tri‘‘  n. 
dio  ì Non  c’inlegna  ancoragli,  meg' . ** 
che  cosi  1 anima  dopo  la  morte  ^ 
dei  corpo  ritorna  alla  fila  natu- 
ra * come  appunto  vn’acqua  tor- 
bida •»  che  fi  purifica  » quando  s’è 
rachettata?  E Plotino  non  trion-  *Utin> 
fa  egli  fopra  quello  (oggetto, pu- 
blicando,che  gli  fpiriti  beati  nei- 
1*  vfcirc  da  quello  corpo»  fc  no 
vanno  alla  prima  bellezza  » che  *1* i ' ** 
ha  quella  potenza  di  rendere  i ' 
fuoi  Ipettatori  belli  » & amabili? 
lui  ? dice  egli  » noi  viueremo  nel 
palazzo  de)k  verità, che  è la  ma-  - ► 
dre,  la  nodrice , il  cibo»  e i’eflen-  1 > 
za  dell’anima  nollra.  lui  il  tutto 
è tutto , e ciafcuna  parte  diuienc 
vn  tutto . lui  la  felicità  è infati-  ^ 
cabile,  e l’abbondanza  non  fi  di- 

w * • r.  j 

fgutla  già  mai  di  chi  la  polfiede* 

È chi  non  sà  l’ofleruatione  di  Se-  Senut 


queft’anima»  che  fi  ferue  del  cor- 
. p© , come  d’ vna  mifer abile  bot- 
J te, per  entrare  in  que’  gran  T em- 


A pi  delie  intelligenze  3 e de’  lumi» 

ca- 
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8$8  • Tjt  rf'ftiff.  dt  Stàio *i 
cauando  il  feto  alimento  , & i 
fuoi  accrelciméti  dal  luogo  phe- 
defimo  , d'onde  hà  prefo  la  fua 
origine  ì Non  bifogna  dunque 
confettare,  che  quefta  verità  co- 
sì ben  proiettata  dalle  genti,  che 
^iileuano  in  vna  Fede  dalla  no- 
fìra  diuerfa , è vna  publica  voce 
dell'humana  naturaTtoccata  dal 
raggio  della  (uà  felicità  ? 
infiniti  Oinf egnanp  li  T eologi  > che 

dt*  no - il  noftro  appetito  è finito  nella 
fin  ap  faa  elìen za , infinito  nelle  fus_y 
pettti . pj-odtut  oni . E%  vn  miracolo  il 

' - vedére  vn  cuore  sì  piccolo,  ede- 
re grauidó  di  tanti  defideri,  e 
Kubes Gammi  nar  (èmpre  come  vna-*. 
nd  alta  rtìota  infiammata  da’  fuoi  ardo- 
i e»  a tur,  ri,  ò più  predo  come  vn  fuoco, 
de  n/a  -n  che  fi  preda  del  proprio  carni— 
njito  tm,  no>  e h nodrifee  con  la  dia  lame.  *. 
pe  Utur  £ vna  niuiola,  dice  San  Grego— 


v CUr  rio,  che  è gonfia  di  vapori,  agi- 


hre  dtf tata  da’  venti,  diflfipata  dal  cal- 
jftiituryd Egli  d fconciaogni  giorno 
vt  eua.  di  mi  le  parti , e quando  crede 
r.cfcati  d "haue re  il  tutto,  iìritruoua  nel 
nulla . 

ò.  cìreg.  {j  5auìc  parlando  della  moN 
c* iq  7*te’ dice ; Cbdla far* quell* , chi 
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Maff.XI  X.  del  Paratifo, 
rà  tir tr dare  il  Va fo  alla  font#'  Eccidi, 
tytla  ruota  [oprala  ctfìcrtta^.  7. 
tenni  fpiegano  quell©  paflò  lit-  Bell * E- 
! talmente  delle  vene»  e del  cer-  nimma 
elio  \ ma  io  hò  più  gufto  di  dire  del  s*m 
l prelènte»  che  quello  vafo  è il mo  • 
uore  humano»  il  quale  non  cel- 

a d’andare  all’acqua»  ma  a quel-  v s 

'acqua  della  Samaritana  » della 
filale  padana  il  noftro  Sanato- 
re* quando  dicea  : Chi  btwa  di  Omni » 
l*tft  àtqua\ non-  tfìinguera  punto  $ btbe* 
la  (tte.  Quella  è vn’acqua » che r,t  **** 
non  caccia  già  mai  la  lète»  e che  ** 
ferue  alle  voice  di  zolfarmo  ad' - . 
invariabili  delìderi  • 8c  il  vafo 
tante  voice  riempito  di  quell’ ac- 
qua lènza  effetto»  è il  cuore  tan- 
te volte  abbeueraco  d ì quelli  ca- 
duchi piaceri  > che  li  romperà 
cont  ro  il  laàiò  - delia  morte , eb  *; 
lendo  ancora  {opra  la  fontana 
della  concupifcenza  * 

Io  voglio  ancora  dire»  che  il 
cuore  èvna  ruota  lopra  la  ciller- 
na  della  vita  > la  quale  non  cella 
di  cauare  lecchi  pieni  di  vento»  * 

! correndo  hora  dietro  ad  vn’og- 
, ; getto , & hora  dietro  ad  vn'al- . 
l tro>  lenza  trotiare  il  luo  contcn-  ’ 


«s 
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840  £0  J/4^.  di Statò  • 
co  j & allVltimo  de’  giorni 
. ruota  farà  rotta  siila  ciftema» 
••  •’  quando  1 * huomo  » s’egli  non  vi 
pone  mente  ? farà  pigliato  nella 
- - ,v  moltitudine  de*  Tuoi  difegaijé 
nella  confa  Gene  delle  lue  fpe- 
ranze* 

Proui-  in.  Considerate  addio  la  fà- 
zfp*  **  pienza  di  Dio,il  quale  hauendo- 
.•  ci  dato  vn  appetito  infinito ^ non 
f*/  hà  voluto  terminarlo  5 le  non~# 
con  fe  fteifo  : egli  ha  voluto  efle- 
appai*  re  il  noftro  bene  9 e non  potendo 


lo 


v; 


1 


V 


\ 


V', 


eflèreil  fine  di  le  medeGrao,  per- 
che egli  non  hà  fine  -,  ha  voluto 
eflere  il  noftro,  per  farci  in  qual- 
che modo  infiniti.  Egli  non  vuo- 
le5che  noi  mettiamo  la  nofira  fe* 
licita  nelle  cariche  ? e ne  gli  ho- 
nori, perche  perlopiù  fono  quel*' 
l’Idolo  di  Molocn  » il  quale  era 
d’oro  nel  di  fuori?  e nel  di  den- 
tro di  creta  : e perche  l’honorc  è 
più  totto  in  quello  , che  honora# 
che  in  quello,  che  viene  honora- 
to,  egli  non  vuole»  che  lo  fabbri- 
chiamo f oprale  ricchezze  : per- 
che ò fono  pietre  pretiofe  » che 
fono  la  lchiuma  de  gli  elementi; 

© metalli  ? che  fono  u nido  della 
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cugine, e li  fomenti  dell’auarhia; 
ò vellimenti , che  fono  l’alimen- 
to delle  tarme;  ò palazzi,  che  fo- 
no monti  comporti  dell’offa  del- 
la terra  ; ò fratti , ò animali , ò 
•tant’altre  parti,  che  non  ponno 
farci  felici , perche  oltre  la  loro 
caducità,  fono  d’vna  natura  fer- 
uile,efiendo  fatte  per  il  mirtero 
de  gli  huomini , e non  per  gloria 
foro  . Egli  non  vuole,  che  noi  aie  non 
■collochiamo  la  nortra  felicità  fo-  vuol  fa- 
pra  li  piaceri , perche  tutti  i beni  tiarci , 
clelli  fcnfi  non  frappavano  li  fen-  c^e  e°fi 
■fi, e la  loro  proprietà  è di  affamar  M9- 
gli  huomini  con  la  loro  fterilità, 
òdi  iliffocarliconi  loroecceffi. 

Sì  come  la  miglior  parte  di  noi 
medefimi  è lo  fpirito , così  egli 
non  vuol  riempirci  co  altro,  che 
con  fe  fteffo,  che  è il  primo, 
principale  de’  (piriti.  Egli  endice-  Gran - 
ria  il  Profeta  I fai  a,  la  corona  del-  dtt^a 
la  vera  gloria , & il  mazzetto  di  di  Dia, 
tutte  le  gioie  ; la  corona  , perche  V- 
la fua  felicità  è tutta  rotonda, e Ccr°** 
tutta  piena,  come  il  circolo,  fen-  * oru,€* 
ea  hauere  alcun  mancamento;  il 
mazzecto , perche  nella  fua  fola  * 
elìcnza  egli  comprende  tuta  a 
N n bc-- 


j 


#4 *•  Le  Ma f.  di  Stato . 
beni  delle  creature,  clic  fono  co- 
me i piccoli  fiori  de  gii  fiparti- 
.menti  diquefto  gran  giardino.  - 
In  f Egli  è necefikrio,dice  Terml- 
nt/lr  b’ano  5 che  tutte  le  grandezze  > e 
mittu*  ^ bellezze  fiano  diffidate  in  vn 
migni-  f°l°  * c^e  ® k PpTOa  grandezza, 
tuiinU  e la  prii^a  beltà . Egli  ama  co- 
*Uq  nr.  me  carità , conofce  come  verità. 
Tenuti,  fiede  come  giujlitia,  domina  co- 
.1.  i.*d~  me  mueftà , regge  come  princi- 
uer(-  ^ -pio , difende  come  fallire , opera 
Mai-ciò.  COrne  virtù,  rifplende  comclu- 

, ce  , affiate  come  pietà  ; Egli  fa 
Berti.  I.  . \ r i 

' y de  ci-  UUto  in  fUtte  *e  CQie  > e ta*e  4114” 

fid.  c.  f.  egli  è fi  dà  a noi . Io  vi  diman- 
do le  colui  merita  d’eflcre  eter- 
namente ficon  tento  ,che  non  fi 
può  contentare  di  Dio . 

Ma  quello , che  rende  ancora 
la  fila  communic adone  più  per- 
fetta, e più  ammirabile  fi  è,  che, 
come  offeruàno lì  Teologi, nel 
Cielo  vi  fono  due  forti  d i felici-? 

V-  tà  > Pvna  fi  chiama  dell’oggetto, 
k ; c l’altra  formale:  Quella  deÙ’ogr 

getto  è il  bene , per  il  quale  noi  ( 
ài  ’ fiarao  felici  i e ia  formale  è la  i , 
pofieflione  delmedefimo  bene.  , 

La  felicità  dell’oggetto  è quei-  , 

la. 
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* la , che  riguarda  Dìo , lenza  fà- 
i re  altra  rìfldlìone  fopra  di  noi; 

, la  felicità  formale  è quella , che 

lo  riguarda  come  noftro  proprio 
bene.  Noi  potiamo  vedere  Dio 
i come  fi  vedrebbe  vno  fpecchio 
i ftraniero , che  non  farebbe  no- 
» ftro,eche  non  haurebbe  virtù 
b di  farci  belli.  Noi  lo  potiamo 
j>  amare  con  vn’amore  di  beneuo- 
(<  lenza , per  la  fola  confideratio- 
ji  ne  delle  fne  per fett ioni.  Noi  po- 
„ riamo  rallegrarci  del  fuo  bene, 
fenza  haiiel*  riguardo  alle  noftre 
i proprie  qommodità  ; ma  la  bon-  Simihs 
v tà  di  Dio  non  hà  voluto  farci  Co-  e»  eri - 
I*  lamente  beati  con  la  felicità  del  rr? , quo- 
li  noftro  oggetto  ; ma  con  la  bea-  nJ * v*m 
tirudine  formale  *,  egli  non  vllo_fj 
ti  le , che  lo  vediamo  con  vna  villa  \ i%\9 
otiofa , e fterile  ; ma  ben  sì  con  1 
Iiì  vna  viftone , che  ci  rende  fimiii  a5 * 
o*  lui  medefnno . 
jj  Egli  non  vuole, che  noi  Pa- 
na miamo  fola  men  t e con  amore  di 

* beneuolenza , ma  con  amore  di 
conaipifcenza,  come  noftro  bc- 
ne,  e noftro  ripofo . Egli  non_^ 

{Dj,  vuole, che  ci  rallegriamo  fela- 
J Jaente  ch’egli  fia  Dio , ma  ch’c- 
f,  Nn  1 gli 


844  bt  M aff.  di  Stato» 
gli  fia  noftro  Dio  , noftro  fine  , e 
- noftro  contento  f 

Il  f unto  . ]y#  Il  punto  di  quella  beati- 
la IS/4  con&  hi  vna  perfetta 

beati  tu-  vni°ne  dell  ’ anima  no  lira  con_a 
dine , Dio  , ch’è  la  fontana  de  gli  fpiri- 
vnione  ti  , l’oggetto  di  tutti  i regolati  a* 
-con Dio,  mori , Se  il  circolo  della  felicità. 

, Sin’a  tato,  che  noi  fiamo  in  que- 
. fio  Mondo, dice  1*  Apollo, noi  da- 
mo cpme  pellegrini  in  vn  paefe 
ftraniero  feparati  dalle  dolcezze 
della  noftra  cariflìma  patria, e da 
quell  amabile  vifione  della  cau- 
Synef.  la  fourana . Noi  daino , dice  Si- 
‘kym.  $ , nefio,  come  piccoli  rulcelli  d’ac- 
- - : qua  feparati  dalla  loro  fontana,  i 

• > ' - quali  altro  non  chieggono , che 
d’ vnirfi  al  loro  principio;  ancor- 


VIA 
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che  voi  procurale  di  ritenerli  in 
vafi  d’ambra  » ò di  criftallo , ad 


ogni  modo  non  danno  già  mai 
cosi  bene  come  nella  loro  for- 
bente- Noihabbiamo  vna  gran, 
didima  inclinatione , che  ci  porr 
ta  a eonofiere , ad  amare , &c  ad 


ammirare  queft’EiIere  So  arano, 
che  fà  vicire  alla  luce  il  Mon- 


do dalle  fue  grandi  Idee,  più  fa-» 
vilmente  di  quello  * che  fia  pro- 

..  ..  dot- 
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dotto  vn  raggio  dal  Sole  * ; 

Hor  qui  bi  fogna  ofleruare,che  Diuerfi. 
vi  fono  piu*  forti  d’vnioni  5 l’vna  t*  4‘v- 
di  dependenza , la  quale  fa  , che  »ww . 
la  creatura  dipenda  dal  Creato- 
re come  il  lume  dalla  fua  Stella» 

Se  il  calore  dal  fuoco»  che  l’hà 
prodotto  j l’altra  di  prefenza  » e 
di  penetratione  molto  intima , 
con  la  quale  penetra  Dio  tutte  le 
creature  con  le  fue  ammirabili 
infiifioni  ,in  riguardo  della  fua  * 
inaine n fi tà>  e fottighezza  j la  ter- 
za di  gratia»con  la  quale  noi  ha-  * * ' , 
ma  fantificati  » e fatti  in  qualche  . 
modo  partecipi  della  diurna  na- 
tura ; k quarta  di  gloria  » & è 

quella  propriamente»  la  quale p 

eópifee  ciò  » che  la  gratiahauea 
cominciato»e  mette  il  figillo  alla 
pienezza  di  tutte  le  felicità . Po- 
lla tal  ditiifione  » egli  è chiaro  y 
che  l’vnione  » della  quale  noi  qui 
parliamo,  è queli’vnione  gloriai, 
cata,  Se  ineffabìle,che  trasferifee 
k creatura  ragionatole  al  più  ah 
to  grado  di  commercio, ch’ella 
polla  hauere  con  la  diuinità  . >-v 

Egli  è ben  difficiliilìmo  lo  fpie>- 
gare  > come  ciò  fucceda  neil’ani- 
- ma  N n 3,  . , ma 
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ma  nodra  > per  cagionedclla  de- 
bolezza de’  no  liti  1 piriti»  che  to- 
no adeflofsì  attaccati  alla  lor  car» 
ne  » Alcuni  Teologi  rifiutati  dal 
> ; Cancelliere  Gerfone  » e fra  gli 
45^  altri  il  Dottore  Almerico , 

; - - Enrico»  hanno  preio  ciò  molto 
alto , quando  fi  fonò  immagina- 
* ti , che  Dio  ve  ni  Ile  a cadere  »a 

guifa  d’vn  lampo» nell’anima  del 
Anima  Beatojl’occupafl'e  con  ia  dia  pre. 
perdtt  ^ fcnza>  Con  ia  fua  forza»  e col  dio 

amore  » e la  polle  delle  in  tal  ma- 
tit a C effe  ™era  5 c^ie  conitertifle  tuttala 
alieni!*  tnedefitno  : di  modo»  che 
palelle  daH’etfcre  creato  > ali’in»- 
c eato , ritornando  nelle  Idee  di 
Dio  » & in  quello  dato  » eh  ’ ella 
hauea  battuto  prima  della  crea f 
(ione  del  Mondo . 

„r.  Quefta  opinione  è data  rifiu- 
tata > e condennata  come  vitali 
chimera  jperch  e Dio  non  ci  vuo- 
/ le  beatificare  eoi  rouinarci  » c 
coi  didruggerci  -,  ma  vuole  » che 
, la  nodra  felicità  da  talmente^ 
tutta  dia  » ch’ella  nondimeno  da 
tutta  nodra  •,  e non  v * è appa- 
renza alcuna  per  pruouare  » che 
l’anima  nodra  » la  quale  è im- 
^ : a a i/i  mor- 
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AfaJJ.  XIX.  dtl  paratifo  847 
mortale,  & incorrottibile,fia  an- 
nientata nell’accoftarfi  a Dio, da 
cui  ella  delie  cauare  il  Tuo  edere, 
e la  fua  conferuatione . 

V.  Bisogna  dunque  concepire  VnieAe 
j cià  tutto  all  oppofi  to,  e credere,  di  gi*~ 
che  quella  vnione  di  gloria , che  ria  qua. 
produce  la  noftra  beatitudine  * 
confida  nella  vifione,  nell’amo- 
re, e nella  gioia  di  Dio,&  è quel- 
la Ile  grezza  , chiamata  da  S.  To- 
maio il  baceìare  ineffabile.  Inv 
maginateni  di  vedere  vn’ago,il 
quale  alla  prefenza  del  diamante 
non  corre  alla  calamita,comè  le- 
gato , & impedito  dalla  forza  di  . 

tate  oracolo  ; ma  fe  voi  leuate  il  ^ 
diamante  > che  l’incatenatia  , lo 
vedete  impetuofamente  trapor- 
tar fi  alla  fua  calamita , la  quale 
lo  ferma  nel  luogo  del  fuo  ripo- 
fo  con  li  Tuoi  incanti  ordinando 
truouo  qualche  cola  Cimile  nello 
dato,  in  citi  noi  ci  trottiamo  : il 
noftro  pouero  (pìrico  inclina  na- 
turalmente a Dio,  come  alla  pri- 
ma canta  i e non  può  hauer  pia- 
cere , che  nella  fua  vnione  ; non- 
dimeno  egli  è qui  fermato  dal  - : 
pefo  del  corpo,  da  gli  alienamétì  , 

Nn  4 del-  • - » 
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S4S  LiMaj]-  ai  Sfatù.’  ' 
dèlia  conciipifcenza  ? e dal  nodo 
de’  fentimentiuna  fubito  che  ta- 
li impediméti  fono  leuatf  » de  egli 
séte  le  vigorofe  infiifioni  di  que- 
lla luce  di  gloria , la  quale  gli  sò- 
miniftra  l’ali  per  inalzarli-  al  fuo 


911; 
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bene  fourano  (opra  tutti  gli  or- 
dini delia  natura , egli  fi  folli eua 


nt 


veloce  a guifa  d’vn  dardo  alato 
al  Ime  de-  fuoi  defi  cleri*  egli  fi 
pianta , e fi  pofa  nel  feno  di  Dio* 
}'  ed  iui  retta  pago  mediante  tre 
atti , i quali  compongono  efletir  ' 
tialmente  la  fua  beatitudine  • Il 
Li  ire  primo  è la  vifione  » & è la  radice 
Atti  del.  di  quefta  felicità  si  fontana  , la 
la  bea  qilaje  cj  0 vedere  con  l’occhio 
utti  * dell’intendimento  da*  raggi  del 
lume  di  gloria  purificato,  quello 
grande  Iddio  a feccia  a feccia^» 
con  tutta,  finimenti rà  della  fua 
efleti^a , con,  la  1 un  g he  zza  della 
* ' fila  eternità  , coti  l’altezza  della 
fua,  Maeftà,  cò  l’ampiezza  di  tut- 
te j.C'lue  eccellenze>con  la  tecoiif 
dita  delle  (uè  eterne  eraanationi, 

, con  k prodotrionidi- tutta  la  na- 

J*  !’ ,i‘  tura , e con  li  lecreù  de’  più  alti 
l,  ^mitteri,  Noi  lo  vedremo,  dice 
frinii.  S.  Giouanni  *com’egli  è,  & ag- 
€af,ÌQ,  -i  jìA  - 4.  n - L giun*  I 
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’Maff.  XIX.  Jet  Paratifo:  H49 
giunge  S.  Agoftino , noi  ca  nere-  omnh 
mo  neceifa riamente  da  lui  vna  JeiundS, 
fomiglianza  di  Dio  » perche  la  /piriti 
conoscenza  in  quello  cafo  fa  notiti* 
principalmente  colui,  che  cono-  fìmilis 
ice  > limile  alla  cola  conolciuta»  ,w  * 
Da  queib.  vilìone  li  £ormiU*s  H****** 

/V  C tétt  • 

neocuariamente  va  gran  kiocq 
d’amor  Diuino>quado  Dio>qu;fii 
come  vno  fpe.cchio  ardente , op* 
pollo  alt 5 anima  glorificata , la 
riempie  de*  ftioi  ardori  >.che  la- 
ranno  per  Tempre  da  noi  adora- 
bili. E da  quello, a more  lì  produ- 
ce quell’ailegi'ezza  eccellìua ,che 
fi  chiama. l’allegrezza- di  Qio..  La 
bilione  cagiona  in  noi  vn’efpref- 
fionediDio  ^l’amore  vna  indi? 
Bacione  calinola  mente  violenta 
alla  prefenza  dì  quel  bene  foiua- 
tio  v.Tallegrezzavn  profondo  ri- 
polo  ,che  fembra  fpargere  lopra 
i noftri  cuori  vn  gran  filimi  di 
pace,  di  benedittioni , e di  felici- 
tà. AlThora  quell’anima  beatili* 
jeata  non  potendo,  edere  ciò,  eh’ è 
Dio  per  natura  > lo.  diuiene  iiM 
qualche  maniera  per  grada;  di 
maniera,- che  San  Gregorio  ha 

bea’hamuo, ardire  di  dire , che  Jl 
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£ 5 o Z>  ^/. di  Stato  ;V  Hm 
noftro  (pirica  fi  fa  vn  ^piccolo 
Dio  y il  quale  conduce  trionfi 
eterni  affieno  del  grande  Iddio.  - 
AU’hora  propriamente  acca- 
de > cke  l’huomo  con  vn  dift fug- 
gimento amorofo  fi  liquefa  tut- 
to nel  fuo  principio/enza  perde- 
te ciò,  ch’egli  è > diuentando  con 
cff©  lui  vn  mede  fimo  fipirito,non 
per  natura,  ma  per  fientimento» 


& affetto . Egli  vnole  non  fola- 
mente  ciò,  che  vuol  Dio,ma  non 
tiò  volere  altra  cofia/e  nò  quel- 
t che  Dio  vuole  -y  Egli  partecipa 
di  tutti  i Cuoi  in  re  refiì , cffendo 
tette  le  fue  grandezze , e tutte  Icr 
file  gioie  cosi  diuinamente  in- 
corporate nel  Ceno  di  quel  Pad  ré 
dell’efienze.  Egli  fi  rallegra  della 
beatitudine  di  tutti  gli  elettf , co- 
me della  fua  propria  ^egli  fpaftmil 
di  maratiiglia , hora  (opra  la  bel- 
lezza del  luogo,hora  fopraledew 
sL  ÉÉ^H  11  *^cow 
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afeheé  éteiv 
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«ufeuolézza  del 
nifò,  hora  fopra  gl  ieceefiì  di  gta- 
ria  , che  delie  hauere  il  filo  cor- 
po, c da  per  tutto  egli  vede  na- 
ictxe  fiorgemi  «Paliegrezze^j  > 
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MaJT'XIX'  dtl  Pa  adifo . t 

che  non  mancheranno  già  mai. 

VI.  Da  quefto  fattore»  oltre  T ' r- 
tanfaltre  marauiglic  » io  veggo 
vfcire  tre  eccellenti  effetti  * il  pri-  fai» 
me  fi  è Hmpeccabilitàal  fecondo  beatiti* 
la  verità  delle  noftre  cognitioni,  din**. 
le  quali  piti  non  hanrannoerro-  v J uv?  A 
re:  la  terza  la  tranquillità  del  no- iy  '■*? 
ftro  amore»  il  quale  non  faprà  J ! 
piu  > che  cola  fìa  piaga  » o mrer-  r .*  * 

rompimento.  E primieramente 
confide  rate  qual  bene  fia  l’eilerc  dejyjft 
impeccabile»  perche  faremo  non  ^ e-»tré 
blamente  fenza  peccato»  ma  an- 
cora  fuori  del  pericola  del  peo* 
caro.  Tutta  quello  » che  affìgge 
qui  maggiorment e l’anìme  pure*  * * 
non  è già  l’efTere  efpofte  a tante  -*•  - . 

mifèrie » e perfècutioni » perche 
fanno» che  le  genti  da  bene  fonò  Plinti* 
interra»  come  li  fiori  del  giglio,  5 • 

«he  fi  generano  dalle  lorolagrt- 
ine» e che  nella  medefima  ma- 
niera  elle  fi  generano  perla  bea-' 1 m 
ricadine  con  le  proprie  afflitti^, 
ni  : ma  è il  vederli  in  iftato di  po- 
ter perdere  la  gratia  di  Dio  » e di 
poter  effere  feparato  dalla  prima 
Vita  con  vn’attione  di  morte  *. 

Quefto  è quel  che  facea  » che^j? 

Nn  6 Giob- 
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Giobbe  j ciFenciojltìpia  del  lèta- 

, maio  fi-mile  a-1  letamaio-  me  deli - 

,f*  • ' ^mo,  come  (opra.  il  trono  della 

v patienza  ^deplora/Te  la  iuacon- 

r Gettare,  dicione  > e diccffe;-  Ptrcht  m ha- 

me„  p&r  uttovm-f«tto-  poicbt  io-fon  contrae 

fuifli  co-  rio  a ViAìra  Diurna  M aeft'aìque- 

trarium.  flo-t-qucl  fa  c,he  mi  renda  a monte* 

tibi>à‘  defìmo  t n foppvr labile  - - : 

f?  Hs  . _,Ot  nella  beatitudine:  vi  farà 

fum  mi- ...  i r 

Tornèi-  l’iraPotenzai  a‘  peccare  r atte  lo 

i-»  I <11  • • A il/* 


•tuli.. 


za.il  qpale  aoaci  può  dleré  pec? 
ca  cp  .fo 

Eccelle-  più  fi  come  le  noffre  cogni- 
zadeJlaòoni  fonoquì  in  terra- pouere,  Sa 
fetenx * alìhmate>non  c?è  hiiomo  cosi  fa- 
beatìp  aio  nel  Mondo  yilquale  per-  v.  n£ 
W-,-i  . gocciola,  di.  faenza  non  habbià 
• • § i*i  yna  botte  d’ignoranza  > e che  il» 
^ v - mezo  a quel  poco, ch’egli  sà>noi* 
’u<  " • habfoia  letnpre  molti  ertoti  » che 
stainaccanoalla  fetenza , come  il 
«erme  al>kgno,e  la  tarnfcral  pa^ 
no . Or  là-  dentro  il  raggio-delia 
luce  increata,che  farà- veduta  nel 
l uo  meriggio , diiliparà  tutte  le- 
dcikjlezzedeli’intendimétOitntr 
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Majf.  XIX.  del  p aradi fo.  $5$ 
t^fciuconiìjdcwU0ni,tatti  gli  er-  in\u  i 
rpti  , c ci  riempirà  d’.vna  rilplen-  ne  tt 
dcntiffima  verità>m  guìfa  die  Ta.  videi 
cima  coltra  farà  Umile  a quella  mus  * 
Piramide  d’EgittoJaquai.battu-  mtn  * 
la  perpendicolarmente  dal  Soie* 

Con  Ficea  ombra  alcuna . 

Finalmente  noi  yediamo>co-  sellet^ 
me  il  nolko  amore  è malmena-  z/t  fai. 
Co  in  quella  vita  pellegrina  > egli  l * amer 
s’attacca  a tanti  inutili  oggetti,  beatifica 
che  Tono  i mezi , per  li  quali  è parafo, 
eondotto>fouucnte  al  prceipitia: naie  alm 
egli  li  piglia  con  gli  occhi  certi  l* 
beni,  che  non  hanno  cola  più 
certa,  della  loro  perdita , e che  ci  J 

abbandoneranno  lempre  neda^^ 
morte  >.fe  noi  non  gli  abbando- 
niamo per  difgratia.  Effondo  egli 
preio, Tempre  li  travaglia, e va 
cóntiliuaméte  dietro^a  tutto  .dò# 
che  alimenta  lifiioi.dolori3&a 
tutto  ciò , che  allontana  li.  tuoi 
coutenti.  Tutto  ciò>,  ch’egli  può 
men  confeguire,.è  quello  > che 
maggiormente  de  fiderà  tutta 
dò>ch’egli  cercale  ben  Touuento 
quello , che  lo  fugge . Egli  perda 
il  tempo  in  correre  dietro  ad  vn 
fantafima  volarne  -,  e s’egli.ft 


*$4  Li  Màff  di  Stdt$l 
ma  » non  per  altro  lo  fa  5 che  pct  . 
difperatione  di  non  poter  confe- 
guìre  tutto  ciò,  che 
Che  scegli  arrìua  a poffedere  1- 
oggetto  > che  ama  » s’infeflidìfce 
fòbico  della  lua  felicita  • c non 
hanendopiù  da  fiancarli  ne*  Tuoi 
detìderi  , s’indebolifcé  nel  fuo 
proprio  godimento  > egli  vuole* 
che  fe  gli  feccia  refiftenza  * per 
accendere  il  feto  fuoco  *e  la  relì- 
ftenza  gli  cagiona  fòrore* come 
il  .poffeffo  difgufto * Quefto  è 
quello*  che  mi  fa  dire  > che  effen* 
f do  la  terra  fetta  per  noi*  noi  non 
fìamo  fettì  per  la  terra  >e  che  bi- 
sogna andare  al  luogo  doue  l’a- 
more non  riceue  offe  fa,  ne  inter- 
ro ttione  » Io  dico  offef  a*  perche 
v’è  vn’oggetto*il  quale  contenta 
•gn'vno, e niuno  offende . lo  di- 
co interrottione  perche  fein-» 
Paradifo  noi  eeffiamo  d’amare* 
ciò  procederà  da  Dio>òda  noi 
medefìmi  : fe  per  eomandamen- 
10  di  Dio  noi  ceflfìamo  d’amare* 
aoi  ceflàrecno  in  amando  *&  in 
celiando  * noi  amaremo  tempre* 

perche  ceflhremo  per  amore ?» 

Queftaceffaticne  nonpnòveni- 
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ÀfafjLX? X . del  paratifo.  85  5 

re  da  noi  > perche  amaremo  ferv* 
za  oftacolo , e per  neceffìcà  il 
fourano  bene , il  quale  per  le  fate 
infinità  non'  vuof’eflere  amato» 
che  nell’infinito* 

O che  piacere  farà  il  non  ha- 
uere  più  che  vn  piacere!  o che  al- 
legrezza il  godere  tutte  Palle* 
grezze  nella  loro  Tergente  ! Per- 
che non  diremo  noi  con  S.  Ago- 
ftìno , o fontana  di  vitato  vena 
dell’acquc  vaienti  * quando  ver- 
rò io  alle  volt  re  delitie>&  alle 
voftre  eterne  dolcezze  ì Io  fofpi- 
f o qui  in  terra  per  le  voftre  bel- 
lezze, o Santa  Gierufalemme  > in 
vna  terra  abbrugiata  dagli  ar- 
dori della  fenfualità.  O quando, 
farà  quel  tempo» ch’io  arriuerò 
dauantialla  faccia  del  mio  Dio/ 
Credete  voi  » ch’io  vedrò  quel 
giorno  fortunato  » quel  giorno 
d’allegrezze > e di  trionfi  > quel 
giorno  che  Dio  ha  latto»  e che 
na/ce  da*  fnoi  occhi  ? O bel  gior- 
no y che  non  hà  fera  » e che  non 
sà>  che  cola  ha  occafo*  Quando 
penfate  voi»  ch’io  vdirò  quella 
parola  : Entrate  nel  *allegrezza 
del voftro  Padrone»  entrate  nei- 

tal- 
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L-aJlegrezza  inacceffìbile  alle ^ 

triftez^.meai  ogni,  bene  fi  truo- 
ua>e  da  cui  fono  per.  fempre  ban- 
diti putrì]!  tnalkQnì  la  gioiientn 
non  s’iìjiiccchia  punto  j;  lat  vita  *’  :- 
non  hà  termine  » la  bellezza  non  p 
fi;  fmin.ififce  già  mafiìamote  non  ^ * 
sì  che- cola  fia  raifeddarfb-k  fan  ; ì 
nitàèfemprein  vigore ...  ^ . . ; ; i 

O cara,  Sf.  amaca  Città),  noi  ti  * 
miriamo  da  lontano  con  occhi 
lagtimenoiìtuoi  poueri  banditi) 
iria  ancora  tuoi  figliuoli  ricomp 
prati  col  fanguc  di  quello  > che  ti 
fa  con  i fimi  fgpardi  felice-  Sten- 
deteci le  braccia*©  benigniffinia 
Saldatore  > riguardateci  dal  por- 
to in  quefte  temperie  della.  vitrt> 
&i.nlegnateci  vncam  afino  > 

%■  :.  ( Cp$ì  ficuip»che  noi  pò-  f 
riamo  penienire  ;/* 
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De*  piaceri  della  Bea*  »» 
titudine. 

v - . * > J . '•  * - i * ; / \ « ■-•■'  \~  * 
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^ ? ?:♦.  M in  -Vvu  if  N<* 

E allegrezze  del  Paradi- 
fo  fono  fenza  d'empi  ; e 
ficome  addetto  fono  fo* 
mP||  pra  le  noftre  fperienze> 
così  trapaflano  ancora  i noftrf 
pentteri . Nondimenoftpnòbe- 
iie  immaginar  qualche  colà  del 
contento , che  hau  ranno  i corpi 
jàinfcitari  neli’yéib  perfetto  de* 
loro  lenii  > e delia  bellezza  de  gli 
oggect i j- che  li  fateranno  con-** 
eterne  delitie.,.  c 

Quando-  dopo  vn  luogo  Ver- 
no* che  ci  hauea  coperto  di  tene* 
bre 5 e nelle  neui  lepolto  5 cedia- 
mo noi  r in  a (cere  vn  ottono  M5-< 
do  fotta,  gli  auipici  della  Prima* 
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L r M aff>  dì  Stato  « * 
-aera  > e che  vediamo  que’  dora» 
giorni  della  State  * noi icntiamo 
gioire  il  noftro  cuor  e,  il  quale  già 
prende  qualche  gnfto  anticipato 
dclripofo  de*  Beati . 

Che  dolcezza  fi  è itg<ódéì  le 
delitie  della  campagna  con  vn_* 
" corpo  fané  » & vno  fpirito  ben 
purgato  ì Che  contento  il  con- 
templare que*  ber  Palazzi  * ne’ 
quali  fi  vede  vi*  marstuigliofo 
concerto  della  natura  * e dell’ar- 
te) tante  Tale  al  di  dentro  sì  bene 
; addobb  are  > tante  ricche  tapez- 
aarie , ranfepitture  delle  più  no- 
bili* tanti  marmi* indorature  t 


& al  di  fo ori  monti  * che  fàrrftO 
vn  naturale  teatro  tapezzato 
fènz’arte»  per  eccedere  ogni  arti- 
ficio; ba/chijche paiono  nati  coi 
Mondo  5 fpallie  re  gratiofamenre 
diftefe;  viali*e  laber  ioti*  ne’  quali 
gli  occhi,  e li  piedi  fi  perdona-;  ru* 
fcelletti*  che  ferpeggiano  con  ìn- 
argétatì  ra giri  d’intorno  a*  giar- 
dinetti fmaltati  di  fiori  più  rati* 
altri  pieni  d’vn’h orrore  tutto  la- 
cro  y grotte  » e fontane  * le  quali 
nei  zampillare  gareggiano  col 
canto  de  gli  vccehi  * é tanti  altri 
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Afaff  XIX.  del  paradiso. 
fpettacoli  * che  ftordilcon©  gli 
fpìrìtì , e già  mai  non  li:  lattano? 
Tutto  ciò  non  è > che  vn  piccolo 
atomo  ) non  dico  già  del  piacere 
e {fendale  de*  Beati , che  è ineffa- 
bile * ma  del  fola  contento  de* 
/enfi  d’vn  corpo  glorialo  > che 
non  fi  può  in  moda  alcuno  {pie- 
gare. 

San  Gioitanni  per  aeromoto» 
darfi  alla  debolezza  de"  notai 
concetti  x ce  n’hà  fatto  vd  ritrat- 
to nella  fila  Aoocaliffi,  in  cui  di- 
pinge  quella  bella  Città  de*  Bea- 
ti con  vn  (ingoiare  artificio . Et 
è cola  guftofa,  da  con  fi  derare* 
come  Luciano , ch*è  vna  buona 
penna»  & vn’huomocattiuo*h»-» 
uendo  me  fio  il  nafo  ne*  noftri 
mifterì  x ha  dirtelo  ad  imitatione 
di  lei  nella  fila  idea  la  vita  de* 
Cittadini deU  Ifola  Fortunata-** 
doue  dice  tutto  ciò  » ch’egli  può* 
per  rapprefenrarci  intidice  deli- 
tie  j ma  egli  è così  lontano  da: 
quello»  che  noi  vogliamo»  come 
il  Cielo  è dalla  terra  ; 

Quando  vi  auuictnate,  dice  egli* 
a quefto  luogo * voi  fcuoprite  le  mu* 
ra  di  gr-ande  ampiezza  » che  fona 

* - tut* 


■ Le  Majj.  di  Stato  . 1 

lutti  fabbricate  difmeraldi  , lo 
fplendore  de  quali  e viuo , & ag- 
gradinole quanto  lo  p offa  e fiere  i le 
porte  fonod  vn  legno  pretiof o , # 
odorifero  , che  nell  entrare  * vi  ri- 
treano  le  narici  con  delitiofijfimt 
tfalationi . 

- -Quando  voi  fete  entrati*  vedete 
*pn  laftrtcato  tutto  d’auorio  » ti 
t afe  tutte  d’oro  lauorate  conricchi 
ornamenti  vii  T empi  fono  fabbri» 
iati  di  gran  Brilli  » che  fono  pietre 
freuofe  del colore  del  mare  » egli 
Altari  d'Amttifìi . T atta  la  Cit- 
ta, e circondata  dava  bel  fumé» 
thè  [corre  tutto  bai f amo » largo  trc> 
cento  tubiti  *■  e profondo  tante  fola* 
che  batta  per  bagnar  fi»  Dall  ob- 
era parte  vi  fono  fluffe  » che  fono 
gran  Cafe  di  vetro  > doue  fi  fanno 
ef qui  fi  tifimi bagni*  oue  altra  le* 
gna  » che  cannella  non  s' ab  bragia* 
& in,  luogo  d acqua  ? vi  conferita» 
no  vita  certa  rugiada  » che  per  la~r 
fan  ita  de,  corpi  è ottima . . 

Gran  piacere  fi  è tl  pederglt  ha» 
bit  unti  di  quella  fortunata  Città, 
perche  hanno  corpi  li  quali  voi  dt » 
refio, chi  non  fono  corpi , ma  ani- 
me nude  $ che  fi  veggono  col  fauo - 
■<  > re 
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Mafl.XIX.  del  paradifo.  8<£i 
re  d'vn fotttltffìmo  velo . Nondì • 
meno -{tanno  in  piedi  > 4 federe* 

camminano , veggono , afe  ottano  » 
parlano , e rifondono  > non* 
hanno  eoe  alcuna  di  graue>e  di  ter - 
ri»fl  cow*  g//  b abiti  loro  fona 
di  colore  di  porporat  e di  feta  sì  di* 
licata » come  le  tele  di  ragno  J 

1 ut  nijjunofi  lamentai  ni  di  p*m 
'ucrtày  ne  di  malatte  > ne  delti  p af- 
fi 0 ni  dello  fpirito  » nè  delle  mtferic 
del  Mondo • N tffuno  vi  s mute* 
chia^  e tutti  quelli  che  colà  entra- 
no per  fauorey  ci  refi  ano  incorrotti • 
hi  li  - Già  mai  hanno  tnutrno  >nh 
notte , ma  vna  Ragione  temperata* 
& vn giorno , che  par  fempre  effere 
nella  fua  aurora . Nonbijogna~r9 
domandare  y fe  hanno  giardini m 
fiorile  frutthperche  gtà  mai  fi  vid 
dero  famigliami  dclttte ; le  loro  vi* 
gne  rendono  dodici  volte  l anno  » 4 
qualcb  albero  fruttifero  fino  a tre* 
dici  > le  loro  biade  fono  bellijjìme*  § 
nella  fommità  della  fpica  hanno 
piccoli  pani*  che  fono  faporitiffimi. 

Nella  Città  io  conto  trecento 

ì*  •'  * * , a 

fcffantacmque  fontane  d vn' acqua 
cnslalltna  > altrettante  di  melerà* 
cinquecento  d acqua  odorifera > Jet* 

te 
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te  fiumi  di  latte, & ette  dvn'efqui-  ndmtntt 
fiti filmo  vtno . Fanne  molte  voi-  CfinbdtH 
te  banchetti  fuori  della  Città  in  vn  jwant , \ 
ricco  prato  , che  propriamente  fi  iti  rifa , ( 
chiama  l’EhToj  il  quale  tutto  è pie-  volta  bf. 
no  delie  più  rare  bcUez.z.e  della-»  Ménci, 
notata  * e tutte  all  intorno  è cere-  ECcou 
nato  d’vngran  bofeo,  che  [officio».  tofafev 

'temente l ombreggia  . Sedunoiru  icciù»rc; 
letti  v che  fono  fabbricati  di  fiori,  ta, 
xhenon  mar  eliconi  mat  > e quar > tutto  cì 

do  fono  a tonala, li  venti  hanno  cu  nei  \>ai 

ra  di  fommtmfirar  loro  tutte  le  più  fono  o 
prettofe  oommoduà , toltone  il  vi-  chi  ha 
no  > del  quale  non  hanno  bifogno « dì 

perche  vi  fono  arbori  di  enfi  allo,  So|e^  c 

■che  hanno  frutti  fatti  come  biechi*»  fyettac 

ri,  e coppe  deile  quali  noi  ci feruta - le  delìi 

moi  e mentre gli  fpiccano,  li  troua-  tto^n- 

no  pieni  d vn  grato  liquore - hrarPf 

Fra  tanto  li  rofiignuoit,  te  lodo-  vaio  \ 
le > li  car  dellim  O ogni  p.  ù galan « foa  ^ 
te  vccelletto.  vola  fopra  il  loro  ca-  ' più 


noi- 
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M off XhX  del  paradifo  8 6$ 
ndmente  quello , che  fra  effìè  pi  fi 
confider abile  fi  e , che  hanno  due 
fondane , vna  della  gioia  » 1 1 altra 
del  rifo  , alle  quali  hauendo  vna~r 
volta  bevuto  » fono  pofcia  d egni 
malinconia  incapaci . 

Eccoui  tutto  ciò,  che  ha  potu- 
to farevn  bello  fpirito,  per  de- 
icrÌLierci  vna  vita  molto  conten- 
ta. Noi  Tappiamo  bene,  che  dì 
tutto  ciò  quafi  nulla  fi  truoua_*» 
nel  Paradifo , ma  ben  si , che  vi 
Tono  cole  molto  maggiorile  che 
chi  hauefle  folamente  il  fauore 
di  fiate  per  vn  ’ hora  fola  fra  il 
Sole,  e le  Stelle , vi  trotterebbe 
fpettacoii  così  grandi , che  tutte 
le  delitie  da  quefi’huomo  sì  gra- 
tioiamente  dipinte,  non  gli  fem- 
brarebbono  più,  che  vn  piccolo 
vaio  di  verdura  pendente  dalla 
fua  findira,  in  comparatione  del 
più  bel  giardino  d’Europa . 

Li  Beati  hauranno  il  piacere 
de  gli  occhi  nella  vifta  dell  ’ hu- 
pianità  del  noftro  Saluatore*<Sel- 
la  Santiffìma  Vergine,  di  tanti 
corpi  più  lumino!!  del  Sole , e di 
tante  bellezze,che  non  celieran- 
no già  mai  d’efier  bellezze . La 


8<4  Le  M afidi  Stato'. 
ricreatione  delle  orecchie  ne* 
Tuoni»  e ne’  cantici  di  trionfo, 
che  fi  canterranno  in  lode  del- 
l’adorabiliffima  Trinità . II  con- 
tento dell  ’ odorato  nel  buon’o- 
dore , che  vfcìrà  da  vna  carnea 
glorificata.  L’elercitio  del  git- 
ilo non  già  nel  vino  , e nelle  vi- 
tiande,  ma  in  vn  fottiliflimo  hu- 
morc^di  cui  farà  Tempre  imbeuu. 
to  il  palato,  a proportione  dd 
nobile  temperamento  del  corpo. 
La  (odisfattione  del  ratto  nd 
maneggiamento  de*  corpi  Ce- 
lefti.  * 

Tutto  ciò  fi  può  in  qualche 
modo  concepire  mediante  la  fi- 
gura,che  noi  habbiamo  qui  rap« 
prefentato  . Ma  quella  gioia  , 
che  dalla  vifione  di  Dio  fi  riceue, 
•equell’eflentiaje  beatitudine , di 
cui  habbiamo  parlato  nel  di- 
morfo, non  può  cadere  fiotto  a i 
•noftri  fienfi.  Non  potiamo  quali 
immaginarci  il  fientimento  d’al- 
legrezza , che  riceue  vn’huomo# 
il  quale  ò elee  impiouifiamente 
•da  vna  lunga,  e fa  (lidio  (àprigio- 
ne , ò guadagna  vna  lite  molto 
importante#  c gii  disperata,  ò 

go- 
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M aft'Xi X del  Paradifo. 

-gòcte  d * vn  ’ accanimento  da  luì 
toi  grande  anfietà  ricercato , e 
fi  vede  legato  conVn  cafto  Vnd- 
-trinienio > con  vnafpofa  da  lui 
tnille  volte  defideràta,  ò è innal- 
zato'a qualehc  grande  offiàb>& 
tornente  dignità,  che  lo  deue 
^ratidertitente  accreditate,  e flS 
"acqtiMdre  quantità''  di  rio 
®zze»ò  vede  fubbitamérite  do* 
lungo  cono  d*anm  vn^ 

M”  ma  da  lui  amata , come  sè; 

) , quando  già  penfaoa , che,' 
fòlle  neINltrò  Mondo . Lo  /'pi- 
rito  è qualche  volta  così  forpre- 
fó^ll^cgrezza *chè  il  corpo 
dòn  la  può  fopportare,erefìaco- 
ine  (orto  1;;  rojcbppreffo.  ' 
felSi  sa  ciò',  ctif  fùccefle  a quel  xìtlltil 


gifkatò^  entro  primieramente  in^ 
vrìar grande  allegrezza  , che  fi,, 
molti  plicnua  nel  ' ilio  cuore , co- 
me la  luce  nella  nalcità  del  gioì- 
Co  no; 
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MapXIX  dti  paratifo. 
fu  ella  pregata  da’  principali  dei 
luogo  ad  andare  Ainbafciatri- 
ce > per  pacificare  le  turbolenze. 
Accettò  ella  volentieri  il  carico* 
« perche  era  vna  delle  belle  fe- 
mine  delfuo  tempo,  & eloquen- 
ti filma  , hebbe  tanto  potere  f o- 
j>ra  il  Prencipe  Diognete  , che 
gouernaua  Medio,  ch’ella  pie- 
gò il  fuo  fpiriro  a tutto.ciò,ch’eì- 
la  volle  , in  gulfa  tale,  che  eden- 
dò  vickacol  timore,  e confi  (io- 
ne di  tutto  fl  popolo,  fé  ne  ritor- 
nò con  ia  pace,  eficurtà  del  ri- 
polo  . Ciò  fu  cagione,  che  tutti 
randarono  ad  incontrare  alle 
porre  della  Citta  con  grandi  ap- 
pIaufI,gcrtandole  alcuni  fiori, al- 
tri corone,3c  altri  ringratiando- 
ia,  la  ciiiamanaiTO  la  loro  foura- 
na  Ltbtruirtcc . Ella  godè  tanto 
di  quegli  atti  gloriosi  > che  nel 
medefimo  punto  fpirò  ne’  fuoi 
Jionori  alla  porta  della  Città,  Se 
in  vece  di  portar  la  al  trono , bi- 
fognò  condurlaalla  tomba  con 
vn’eftremo  difpiacere  della  fua 
patria  . Io  vi  lafcio  penfàre  iè 
r allegrezze  humane  hanno  tan- 
ta fòrza , che  farà  di  quella  gran 
O©  z gio- 
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La  Corife- Profana. 
CA*  noi  non  dob blu- 
: « Wo  ri/pArmiar  puri 
to  il  buon  tempo  ar 
-i  no/èri  corpi  » già  che 
[ .dettone  putrefar  fi,  : 


ILa  Cotte  Santa . 
CA»  jmj  dobbiamo 
trattare  i noftri  cor - 
pi  t ‘ corno  Tempi  di 
Dio  ì perche  detteti» 
rifufcitari. 
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cne  non 
c’è  in  tutta  k 
noftraFede^j* 
misero  > che 
f Dìo  habbia4» 

voluto  ingegnarci  > e proouaree- 
Jo  più  efficacemente  di  quello 
dèlia  Refiirrettione , perche  et 
fèndo  cofa  molto  nota, che  la 
noftra  falute  confitte  nella  co- 


gnitìone  di  tré  prìneipalLanico 
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87©  ^ di  Staio*  : 

fs  li,che  fono-»queilo  della  Trinità» 
quello  ditti  Incarnatione  con  I3 
(uà  eltenfione,  che  fi  fa  al  Sacra- 
mento dell’ Alta  re, e quello  della 
Refurrettione  > ancorché  tutti 
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ter  empiii  nclfejnoftre  cole  > che 
fite  » et  lià  largamente  filli- 
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Egh  è ben  vero* che  per  la  dot» 

V«  ^ *rinadelhTri»i^lEfclÌ3aea*aa- 
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i le»  sf  eò  irte  nm©  di  darne  qnàl- 
* che  figo  ta  l nell4*  VeccKiò'Tefta- 
* mento lenza  mofirarne  piena- 
mente gli  ertettiirsu  per  IdRe/ur- 
defittone  hi-cgli  medefirno  vtola- 
^to.ftafrilitfa  prima  della  tua  ve- 
cfltità!  al  Mondo,!  eahiience^  ih 
^gffetjo-  rifiatando  mólti  morti 
■per  li  meriti  d’Eha-,  è d ’ E dico, 
*C©roe<noi  impariamo  dall?  Hi- 
lìorìa  de"  Rè  - Si  sa  molto  bene» 
-che  hauenda  concedo  a gli  Ah- 

• 1 > ^ >• 

4*  eichi . cognitioni  molto  ofeure 
ridia  Trinità  * e dell’Incamatio- 
-nc  »_per  Ja  fola  Refurrettione^ 
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M ajfXX.  della  RéfurretU  S71 
ha  egli  fatto  parlare  la  legge  di 
t . Natura,  la  legge  Mofafcad’ordi.  • \ 
«edel  Mondojhordfne  delle  Re?  ■'* 

pubiicfre,  la  Legge  Vari  ge  lira,  * ‘ 
<0*1  ìmelligibikneòèe  ptfce  non 
fi  può  dire  cofa  pià  ìlluflxe  - ' ' , 

-ii^NcHa  Legge  dì  Naturi  io  oda 
il  prirtìo^Scrìttore  dell’Vniuerfa  • ' 
j Giobbe  * che  grida  (opra  il  i’ctta- 
maio^  Io  ià,  che  tt  mio  Redimir  e-  1 v ^ 
-JviuMtcke  nel  ivi  timo  giorno  del  B ct.°  * 
-rMmfoio  deuoMtfufmare  1 

c eh* vedrò.  Dio  nei t*  nr*^  upvìhìu 
propri  a carne , */  quale tb  fiéffò  de'uc  & i„ 
vedere  in  perfino:,  e che  h miei  oc  udirne 
1 chi  contempleranno-,  o nori  altro  ' die  de 
< Queflai  ( per a»z.a  e con  fornata  riti terr * 
mia  fono  come  vn  dopo  fèto \ Vn  '[»***&* 
. fiuoaro,rhe  videa  fono  già  quali  'U1* 

tré  uiilla  anni  * prima  di  rotti  i li-  9 

bri  yditucc’i  Dottori  > e di  tròte 
le  fciiole^.  parlare  con  termini 
sì  chiari  te  si  vini  , none  egli  vn. 
prodigio?»  • V ' 

' Nella  legge-  Molàica  oltre  ì ge<é 
luoghi  chiarì  del  Profeta  Eze-  igojipo. 
eh  iello  : Io  aprir  a le  voflre  t ombe,  nà  tu» 
a vi  catterò  da  voflrt  fepolcri  ; ol-  mulos 
tre  la  generofa-  confezione  de’  v*ftro*  » 
Maceaoeijaoi  habbiamo  nel  P<- 
u,  Oo  4i  - '** v" 


ta- 


Yf*  h:kì 


Y -07^ 

#8'.  .fa  tateitf  ■HBHHHHH 

pule  bri*  pritonadellà  Riforfctftione/dal 
ve/iris.  » medefitTK)f  igi  wbiiDioi  il  «piale 
perciò  deue^fcntfcmitò  perqe- 
31,  :r  £cttarìo  >8c  mdp iignabile  argo- 
*fatf**  mento»-  Si  clìcerantevòhe'ìi  Dìo 
**  ^ ^Abfamo^Haccoje  di  Giacob- 

piatth.  « be.  Or’egli  è quello,  che  non  * il 
ii.  . Dìo  de’  motti,  ma  de’, vini  * etpet 
2>.  Tbe»  tante  èneceftaiio,  che  qaeftiBa- 
lì*  ^^triarchi  fiano  avìu»,  e Jion  iolo 
'nell’imtTiortaH'tft 

^^l^Q^pc^hel’aramanó^vn’h^ 

! J.  Wintlero,  m?  anfiorandk^i- 

>....  ~ a «stura  Rilu&ettionc^.  <j-  n-roi»** 
*U  r-  -Nell’ordia^iiellq^TflMtsai  nei 

gabbiamo  qac  Ao  -rinalciVnehto 
dielle  ftellese  d*>  giorni*  delle  fta- 
J i 'gioniycie5  pianeti  > de  ( gl  r rccelÈ, 
V v ^ ; ;che  rapprehmtano'  vma  perpetua 
Aiffw^agìriei-jdtii^  l Ribirrettianb 
•nel  Mpnd©>fopKì  la  quaìeili&àli 
-V4<dui  fit  dilatano  cònvaioliaclo- 

I*  r ^ T 11.  « 4.  I 11  4 t \ 
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•^ptfblìche»  e della  Politica  dell’ 


x-j.  v-  nati  chi  ì hanno  ihantìtetlella  iew 
'Greg«r.  poi  Ili  ade*  corp4e  quefto  è flato 
' M*e*,  vn’iiìimo  *e  peruvna  credono 
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A4  uff XX.  della  Rtfurrett.  $?% 
za  della  Riforrettionc,  che  li  pri- , 4.  m+. 

roikiomim  die  Ila  invilirà  kuirr*/. 
no  pujblicamcnce>e  notoria  men-  Cyrill, 
re  proklfoto.i^i  ancorché  hab*  Cattch* 
bia no  •hauiitO'  molto  deboli  co» 1 ?• M** 
gniciom  de  gii  altri  mirteti  della  c*r. 
nortia Fede 5 e tie  habbianopar- 
lato  con  molta  ojcurita,  intorno'^  0K 
a quello,  della  IGforrctcione  dì  t je  p4* 
|bru>  moke-  di ttin tangente  ? & /f/^. 

e 1 prp rtkmeot e fpif  gafc  j&Thtod. 

cacio  T KÌikegifto  nel  pri./rr  <?  d* 
&x>  capo  d el  Pi  mand  so. , a tic  i-ma  ircui  A 
kfifomcti&ne  de’  corpi  5 come 
vna  cola  infallibile  ..  li  grande  , 
Acenagora  inoltra,»  che-  quella  e 
rtat&k  dottrina  di.  Pittatola.» e 
d i Platone^à  primi  due  lumi  del* 
la  Filo  li)  ha  ■,&  in  fitti  noi b$b* 

biaino  ancoragli  fotutfidi  Pkto* 
ne,i  quali  tertibcano,che  gli  empi 


4 s% 


_JP WL  f&lMkÉPto 

da  S.  Giuftfoo  nel  decimo  della 

*-  * . . . m . 41  ^ ' .1 

:ecm 

portaci  à> 

4K>f>ér£a 

artromac* 


Pitto  in 
Phuhn*. 


874  Le  Maffidi  Stato* 

in  cui  dice,  che  tutto  ciò , che  vf- 
ue-nel  Mondo,  nafce  da  qualche 
cofa  morta.  Denaocfito,ch’e  fta- 


e'  ’ to,  per  quanto  riferì  fcc  Ippocra-* 

* : 'i  ’ te , vno  de*  piti  {'ani.  huomùiideì 


fa* '/iè 
hi ifa 
tatdtU 


’ Mondo  vhà  raecomrrndàto  velie 


Wìk 


fi  trattino  bonorctiofmoente  li 
ì ' corpi  dcrmorn,ih  riguarcft»tleU<* 
v flin  l.  Rifiirrettione  j il  che  Plinionorr 
?•  c'15‘  hà  porutó  dillimulare.  Focifide 
ha.  detto  il  mede  fimo  in  certe 
¥erSfcritri  come  col  raggiodel 
\ Sòie*.  Se  noi  vogliamo  ancora 
. confortare  le-  tombe  de*  morti» 
noi.  troueremo- , che  vi  fono  ita  ti 
àjcLinifcdbratirpuntrre  prodighi 
ih  foramo1,  i quali  hanno  rinon- 
tlatoiibenidelfalrravitarquafi 
per  pu&lica  profdIìòne  r facen- 
dolo» intagliare  àncora  /òpra  ì 
loro  fopcdcri'.  Còsi  fece  Sardai 
napalo , il  piè  infame  di  ruttigli 
huomint,  it  cui  Epitaffio-  haucni 
do  fettoAnftoule^ffe  alrainerK 
•escile  piu  cotiuènnta  advrypot- 
ctHCbe  ad  vn  RèiCosl  fece  quel* 
la^celeratà  Btefle>di  cui  ancorai 
leggono*  le  memor ft  «iclfcm&> 
•hità , lacuale  fece  intaglia  re  fo»- 
pià  le  fue  ceneri  : thè  dopo  io* 
^ l oO  «?«•- 
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M affi  XX.  dtlìa  Xefmrett  87  f 
motte  di  fuo-  \4arjto  e Uà  non  era 
fiata  nè  v edotta  , nè  maritata , e 
che  la  fita cafit- tra  rtmajta  per  fer 
mredt  Laccio  agli  amori.  N el re  v*Xii  &m 
finche  nella  jjea  vita  ntm  haue a-  vitr*  V 
già  mai  al  irò  cheli*  vita  credute**??? 
li. nu’dcfanoffcce  yna  Giulia > la  " 

qjtajc  nominando*.  che  fi  fcriuef- 
ife  (opra  le  (uè  offa:  C h ella  hauea  NiAi/ 
vffato,  Venti  fette  'anni  finis  cane*  vufttA 
metter  e altro  ntc&ifàcht  U la  fatar.  Prcc*' 
fi  atonfe  *.  \ • "'>**> 

. • Mfccal  contrario  v©ftoÀr 
abetini écSaGeacilkàd  quali  bari-  ** 

PO' profetato'  li  fisa*  déll’anima  formulo. 
dell’altEa  vita  velaRi(ìirrettione. 

#lu>  lopra:  i loro  icpolc^ri  Sii 
legge  ancora  ut* Roma  l’EpiiafiSb) 
di  Lucio , e di'  Flauto  v’duoiaiui-- 
ci*  i quali  certificali oi'ihcfffintn.^  erta 
hanno  volutole  he  vn  fepaki  att u ferita* 
terrai  perche  t loro / pinti  non  fonti  vriu* 
che  vna  nel  Cielo . E quellod^VQ  §dt fi  + 
&&P  Mo>  Tgnacio  , il  quale  fà 
naentiòne  z Cometutta  la  fu*  vn*. 
altro  non  porta*  che  viuertì  e m<  ri* 
ns  dal  che  egli  catta- at  pr  e fante  lé 
goto  dellahtdtnud-.ne . E quella 
di  Felieìaao-*  ii  quale  hauenda 
crenato  vna  vita.fòliuria  » dice  t 
ix  Oo  £ Gl* 


14 


'h 


\X\ 


“ ***N^ 


• ltWaf£&a$éh>\K 
Vt  in  Che  i’bte  fatta  per  rtf sfatare  cere* 
die  cen  maggiore  facilitil  i ejjtndo  {et*:* 
fino  fi * impedì  mento  tnd  gwmadet  (un- 
n*  im'  ditto . . Qtae-’gl  * fmc»pDeci  vfott» 
pedtm?-  queftosno me  d impedimento-,  hi- 
ff  f*ct  tendono  1®  Moglie  Qual-*  ©et 
f ’U*  di, natura  è quella  ? qualj)»i©uà 
* '*  m di  Dio ? quale impreflaone-della 
Wà'A  -verità il»**  *?»;£*>  ’•<  ai  n*t cj0i.il 

N eliat-  legge  Euangeliea  > oltre 
li  patii  di  S.Matreo- zi.  di  S.GkU 
* 'M  uanni  5.  di  S*  Paolo  1.  a iOorin- 


di F 


a . ; U I 5 • M OHilKItUiiC  Utl f C- 

*\|  ftòcjuocanta  giorni /opra  Ja-tei*i 
<Uir.A  A *a>dopo  la  lisa  R ifotr emone*  pel- 
farli  vedere,  e r i u ed  e re,Tóce  are , 
r - maneggiare  > e ma nàfeltare  a piò 
di  cinquecento^  pcrìòne  raduna* 
te  inficine  scoine  ferme  S..  Pao* 
<vS?  ai  ^°nel  luogo  allegato  , acciò  proa 
Mi  v fondamente  fi  radica fl'e  nel  cuoi 
w^i-ie  de?  Fedeli  il  miftero  della  Rii 
- wì  funietrione . 

t»>  Ile  fit  in  quanto  a quello , thè 
jEoncerne  la  cagione  » quella  Crc* 
dézaiè  Hata  cxMiofciwca  così  pati** 
fibde-» e còsi  conforme  al  («mia 

•liicntG  Kurnano  i-cbegià  maiVè 
crenatoalcHrio),  che  n'habbia_* 
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Éefunttt  trf 
Pi  E terici  fttriófi , infami , St  in - 
diait&iirì  ^ come  li’  'Gnoftici , ir 
Càrpocf  Prìfrig-lfan  itti,  1* 

Ba'rdeianiri,  gti<AltógeCh& altra; 
Mtoil  gctìteiióiitica  ili  Dio, è delti 


paioli  d^na-  ltf  finità -rii  delitti 
Jaanntf  più-  voft©  defìderaoo  * ehé 
frfiano  perfuafo  il  fine  dell’amo 
e de0  corpi;,  per  iepelLre  con  % 
la  loto  virai  %£>cà(%fó,.  far 

ciò  nataio-ihaetàfo  tàgiòui  gro£ 
fe  5e  leniuàli  éòfitròquefta  vcn% 
tà  > bcftemmiandoindegnamen-* 
te  quello,  che  il-loro  fpiriro  di 

carne  don  potea-eotdprendere-.  ' 

Quale  ii npoQibilrà lareHbè  > Rajfis» 
nella  Ri' anemone  advnamano  ne  teli* 
onnipotente  ?.  Bilògnerebbe  we- ptflìbil'* 
cefla-riam ènte  dire  i ch’ella  dcrìJ  tà  * 
mifeò  dalla  mìicèria^dallafbrf* 
mafòdaldnc  jò  dalfa  cauia  etti-' 
ciente  * Ella  ndh-  prìòdcriiiarc*' 
dulia  materia, perche  ciicndo 
noftri  Corpi-  conili  ma  ri 
morte  y la  materia  prima  Tefta*'  * 
tempre,  e dopo  che  vnà  cofa  è* 
vna  volta  creata  la  mài  pnraw'  • " 

ittente  è ridotta  al' -niente  v-Sar^  v 

* 11  for- 


$7$  LtMaJf.diStat*  ^ 
forfè , che  Dio  il  quale  fhà  farro 
dff niente, non  tipoifa  rifàre  de 
gli  auanzi  d ’vna  n-feteria  * e ch’- 
egli ha|5bia  manco  credito  Co~ 
^ra  la  peduere*cUqueLche  hebbe 

- ìopfa il  niente  ? , rijZ ;i( 

_ II-  Fijpfofq  EracKto,  dice,  che 
Janalcfta.  è vp  finire,  > che  no ix-* 

' fi  ^cca  già  mai  > fino  a • ramo  * 
che  la  natura  è nel*  Mondo  vco- 
* me  vn’ Artefice  nelladù^  borte- 
,il  chiare-  con  fa  creta  .molle 
fa  , e disfa  tutto  aò>ch,egh;*uc«>- 
le.  Penfémp  npiVche  if  Dio 
della  natufa  ppopofla  hatierpjl 
medefijno  porche  fopra  la  notìrat 
carne  >.chehàlai|tajLuza  iopraji  . 
^ Mondo. 

p impedìnenro»  procede-  egli  j 
dalla  forma?  Ciò.  non,  può  edere»  u.- 
■ • forche- fantànarfrk’è  la  forma  dei  l 
corporeità  rncorrottibije^&jiii  ? 
jpa  grandigia  inc^tibueab  p 
. . ¥W  riunione.  Vlerrà.egft  dal  fi-  2 
" P .»  Pcrjchfi^laR^^^boi)e 
è- talmente,  il  fine  dcH’  hnomo»  l c 
W len^a  queik  non  :%rebbe  > 
ottomeic  Ja  beatimene  .per  la 
SfiNf  e ctea  cove  Ora  doti  «ct&t-  5'f*' 
t^klidcà, paiola  il  bene  del-  F* 

l’a,  N 


Afajf'XX  MVk  Xéfurrstt.  9j9 
foruma  * ma  di  tutto  l’huomo- 
. Nafcèrà  'dunque  l’oltacolo* 
dàlia  canti  efficiente?  E non  è *,  • 

egli  vnamdegnkà  iì  negare  alla  rac^a^ 
fìiprena  potenza  di  Dio>la  ritto-  5 ^ 
catione  d’m  corpo,  ch’egli  hà 
futojaiafl?  ne  vedendo  noi  ogni 
giorno  tante  mnmiiiglie  nella 
natura  i deile  quali  non  potiamo 
rendernera^one  aknna  * "* 

- Perche  vr*  licose  fpremnto  MArati^ 
dsdl’hcrbc  con vna  cena  diftilla-  4^ 

ritorte,  non  mamTcecgli  pnnro?  u ruum* 
Perche  l’àcqiia  fette,  volte  pur-  r*  - 
gara  non  e fogge  età  allacorrot- 
tione  ? Perche  l’ambra  innalza 
vna  pagjjitccia  yche  altre  mace- 
ri e-  nTpingono*  l Ptrc he  la  feccia 
cìel-  vino,  porta  aHe  radicf  delle 
viti»  le  gende  fenili  $ Perche  eoo 
ingredienti  sì  vili  fr fanno  bic- 
chieri sì  belli,  e-  marauighofi  * 

Perche  gli  hiiomihi  col  benefi- 
cio ci’Vii  fornello, .e  cf  v -ir  lambic- 
co ca  in  no-  contino  unite  da  cOi 
§e  morte , c piin\ £ »rrc  dEnze-sfl 
fpi rìro'e l Quale  slacciaiaggihe* 

<£ Tpf  rito  fi  pcr&rèìkm^ 

nefuto  qiteffo'  grande  Architetto 
fatto  padàreir^ricorpfperqur 


88©  LiMaff  dtSfa&h* 
fta  gran  fornace  del  Mondo , 


ji  '.-in 

m & 


per  tutte  le  ftamegne  >che  Ja  fu 
feiif  ‘ ‘ 


ouidenza  hatierà  ordinato»» 
lì  pofla  rendere  più  bellin  e più  ri 
fp  tendenti  di  prima  ? Ohi  l’iaipo 
direbbe  ? la  lunghezza  del  rem- 
po?  non  c’è  preferii  rione  per  Jui  : 
fa  molti  tu  dine  de  gli  imourini  : 
quella  non  1©  (lanca  più  ài  quel 
che  facciano  lì  miglioni  diffuiri 
l’Oceano  > perche  tutee  le  natio- 
^ i ihnanzi a lui  non  fono »ch<^> 
^Vna  gocciola  di  rugiada  ... 


f * 


> 2 7< 


Stato  dir  c&ptglomf  * ^ 


i • • ’ • 4 • * . ~r 

IIh/T>  Onftderate  meco  1©  (la* 

. VJ  rode" corpi  glorifrcn ri» 
o (Ternate,  che  ordinammcii- 
<e  (i  truouano  quattro  eofe  falli» 
diofe  ad  vn  corpo  morta  leyil  do- 
lore , il  pefo , la  debolezza  > e il 
deformità,  Quefti  quattro  flagcÙ 
lì  della  Hpftra  mortalità  cefleran* 
op-  nella  &i(ùrrettione  > eflèndo» 
&mdi*i  da’  don i affatto  contrari 
^lor^difet^  Bifogna  eonfe(far: 
rcjjchejttiik  mifcfry  del  corpus  , 
ajqn  ,ve  n’ùalcuna  da  paragonar?  , 
do^^i^lljSiirdcn^^le;  j 
J i à ‘ qùa- 


1 


efòrett.  :T»|P 
kf  quali  fononi  dùier/è  nel  numero» 
li'  m«ì  lunghe- nel  terapofe-cètei  aoii».  Itegli 
li;  1 Gemelle  loro  impressioni.  Non  • '* 
■0  -(ifenaa  rag-ione  v®*  Amico  dieea, * ^ 

f che  la  fonità  è la  "prima  d iuinità, 

9 vnbene  incomparabile  ype*-  V * 

k * che  che  cofaè  vn’anrr»a,iaquà- 

rlU^ .A  ^ f 'I • ■ h*  ’ * jR? 


>‘le  e sforzata  ad  -habitare  perpe*  • i^ì& 
ut1  •sguarnente  in  vn  corpo  infermo»  . -a 
à\  -fe  non  vna  Regina  dentro  ad  vn  *\  %*f 
I [ epalazzo  tremante  » e rouinoTo, , v **  - • 

; rfe  non-  vn  ? eccello  eh  Paradifo  * ~ 

I itte nero  ad  *Hì» mpofmna  gabbia, . 

Ji8o  vn^ftstelligenza  attaccata  alfe 
iguardìai^^vnfiiìfeniao  ? -Sicorne 
4 ;corpo  ben  fa«q  ferite  all’ani- 
ma» di  cafe  <di  piacete  ,cosi  quel*-  ■ . • ■*  I I 

II  J L->A, * .'-iV 

il 


4e  è’vtia^perpéaa  prigione  J Or 

notate , che  contro  ii  tent&tini 
sd’ogni  forre  di  dolore  , e di  maa 
4n  da  y Diocommunica  a’  cotpf 
glorificati 'il primo  dono-,  che -^è 
4 l mpafcibthtà  vcon  ìa-c|tia{é  taJ  . 

i * ’ A . * ^ _/*L  j A m « * f 


:i 


tesina  nana  ramef  dalfó:tetey<M-  w 
le  infermità  , e da  ratte  leincOm- 
itibdiràcli  qudta  vira  Pnòi’rale  ye  'Apùn 
caduca . O Dio  ! che  fauore  (iè  j,r  ^ 
fc%ì  l a «HrfMfe  pìe*è4  tamc^e-^P* 

ncU 


i«k 

&C9W**? 
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88*  fr Majp di Stato.  K 
inno  U nelle?  gotte , fciatiche  * tanti  d 
crimam  lori  colici stanti  elidente?  di  c 
•b  9 tur  po  ? di  cuore*  tanto,  peftib  citar 
iiS  "‘  accidenti  di  «inalane  > che:  trau 
™rm\  s,giian0.vn  corpo  tananai  ; 
^*No»'  ’ bene  scegli  c a te 

e/unìt  , giudica 

ne#  fi-  *°  grandidìmó  da  qnclli>.i qua 
ntntym*  hanno  qualche:  {pefcieriza  deli 
fu»  ptr-  incoujmodìti  drque fta  vita-  Ag 
******  . giungete  anco»  » c»  vna  hefe 
inèfi  . ragione  Teologica  > cioè*  che  ir 
noi  non  farà  quello,  . dono  piu 
ifèmplfce,  priuatione  & come  ofcl 
jppntéflère*rhe  a’iittmagiiaaof^L 
Epicurei,  mi  p«t'viWBfloticiTqtth- 
htà  » la  quale,  &cà)  Communi  caca 
é*  D*<*  padri  corpi  *&  haui* 
quella  vitó  d ’elcfude  retmré_> 
fc  cofo  contrarie*  &: -afft  edile» 
con  I * ammettere-  (blamente4  fe 
^uoieuoU'itnpreflbnidèlla  lit- 
Cé^de^olior  ideile  n^elodie>degli 
«doride  dei  Valere  cole  aggrada- 
toli a’  (entimèmi  * . Notate?  che 
Sm  in  ìndico  qualità  » perche  non  m’c 
4-  difi.  nuono^  che  li  Teologi  difpnra- 
**  9; u no  intorno alla  veracaufa  dell- 
&urA4.  ii^paifibiluà  d’vn  corpo  gloriò 
*%§&  alcuni  la  collochivi 
hn  folo 


H 

*sG 


MaJfXX.  éUlU  Rtfurrttu  883 
falò  in  vna  virtù , e protettione 
efterna , che  farà  loro  conceda 
da  Dio,per  arredare  l’eflfetro  del-.  “ 
le  caule  nodue.  Sì  che  riccone  j 
do  i 'opinione  diquefti  Dottori,  ^ 
li  corpi  glo rio (I faranno  impani- 
ì bili  >come  erano  1 i tre  giouanettì 
dentro  la  fornace  di  Babilonia,  ‘ 
non  già  perche  i loro  corpi  fol- 
lerò impenetrabili  alfiioco , ma 
perche  Dio  ìmpediua  lattone 
delle  fiamme  (oprai  lorocorpù 
la  rifiato  però  qiTeil*opihìone>e 
godo  più  torto  di  dire  con  Saru* 

T ornalo v che  dò  li  farà  mediar*- 
te  vna  qualità  interna  ,&ade-  9? 


rente  al  corpo  del  Beato;  norLi?  & 
loto  perchequefto  modo  è dot-  * 
ceyfadle>e  conncnicntealia  ma- 
gnificenza di  Dìo  y ma  ancorai 
\ perche  quella  è più  nobile  >•  più 
J earurale  , e più  prodi1  na  aiU-> 

;j  candii  ione  de'  corpi  Celertf- 
r Contro  al  fecondo  (bercilo 
f ' *del  corpo  mortale , ciieè  quello 
j peto  terreno , noi  hau remo-  la_^  - 
} Sottighet.\a  qualità  grandemeh- 
te  defiderabilc , e che  s’oppone 
,f  -ail’ànirrulefea  (lapiditi?  la  quale 
1 arreca  intenhbile  auuerlione  al- 
Iph  . la 


| '^^^©4  & Statò  *.  fi 

^ natura  xagionetiole*  &c  in  tre. 
/.  4.  dr  lettitele.  Si  sàbcniflSmo  « che  -. 
Fidi  e*  moici.Teologi  mettono  la  dora 
vh,  fr  gliezza  de*  corpi  gloriofl  in  vna 
* Ambrdx  virtù  » che  hauranno  di  penetra* 
3 #.  ò»  re  li  più  malfìcei  oggetti  lenza 
lue,  t.  apertura»  ò rottura»  come  £à  imo 
I *****  Ipitùo)  e farebbe  vn’errore  il  di- 
*e  > ò che  quello  toiTe  iinpofììbi- 
;•  • le  alla  Diurna  potenza»  ò ciic__^ 

non  fpfle  flato  praticato  da  No-  J 
Uro  Signore  » quando  vici  dui  f 
Ventre  della  Madre»  ò quando 
' entrò  nel  Cenacolo.  io  dime 
% ^ jfi  nondimeno»  che  quella  penetra* 

rione  de’  corpi  debba  eiVere  giu-  p 
" dicata»come  ùraordinaria ad vn 
~ * corpo  beato  > fenza  ch’ella  bah- 
bia  vna  necefiària  dipendenza  4, 
dalia  l ua  conditone  ; ma  io  ere-  (3  5 
derci  più  collo  col  Dottore  Din  (U 
J>u*Hd.  .rando,  con  S.T ornalo»  e col  Ca>  fa 
4’  techifmo  Romano , che  quello  aJ[:* 
« ri.  inÀOÙO  ^ fottigliezza  dirai  par-  (iaro 
M.d  A.a.  liamo.»  -fin  per  condita  in  vtL*  |L, 

. ■*  ' OP4M  tM’rwpo  /Ànfi  MA.’yvnnrA  f i * 
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z.art.i.  gran  vigore  de'  lenii  cagionato  i(,/a 
& y.  q,  da  vna  perfetta  di/pofisione  de  nej  , l 
85 ,#r. z.  gli  organze  dalla  dilicatezza  de*  jy.  JJ1 
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. fpiriti^e  di  più  in  vn’imieralogr  jJS 
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M aff.% X.'Mà  Refurrett, 

del-corpo  all’animale  de  gli  ap-  n, 
periti  alla  ragione  *,  colà  da  mè 
ftimata  più , che  la  penetratone 
delle  nutra  di  Semiramide  • 

*■  • La-terza  macchia  de*  noftri 
corpi , che  è la  debolezza,  Se  in- 
;■  fermiti,  farà  efelula  da  vna  gran 
i*  & agilità , la  quale  fari* 

cheli  Beati  potranno  andare  da  ^ jUj 
vn  luogo  -aiTaitro*  non  già  con  . • 

Vna  fenaplice  habilitày  c genti», 
lezzi  d’vn  moto  di  palio , e pro- 
greflìuo , come  quello  de  gli  ani» 
mal i ; ma  con  impeto , come  la-  <vli<  :• 
rebbé'i  quello  d*vn* Aquila  * che  < 
piombaie  fopra  la  preda, ò d'va  » *<> 
dardo  fcoccato  da  vna  potente 
mano , fecondo  l’opinione  di  S, 
Agoftino:  Il  Dottore  Scoto  pen- 
fa-,  che  quella  agilità  procederà»^ 
dalla  forza  dell  ’ anima-,  conia 
fottrattionc  del  pefo*  che  farà  vl“m' 
all  ’ hora  fenato  al  corpo  nello  1*! 
llftto  de  fi 'immortalità.?  Gli  altri  tmsyill 
§IÌ|  ' quello  pelo  far àfrotmtu 

. I interdetto  *rit , ( 

\ nel  fuo  effetto , non  per  Tempre,  torpus . 
ma  per  il  tempo*  che  vorranno  iV-  40. 
Beati,,  li  quali  oltre  quella  ma-  ÓS*fP** 
rauigliofa  leggerezza*  hatiran-  r*nt  J9 


li 
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88 6 ' Zi  Mafr  di  Stato . 
n*.  rw-  no  vìuc?  e gran  di  (lime  forze. 
tabunt  * Finalmente  il  quarto  accide 
firtitu  - te  di  quello  (lato  mortale,  e co 
dtntm,  rottibde  ,.fi  ; è la  deformità  , cl 
alle  volte  è (lata  così  taftidiofà 


molte  ani  me  poco  coraggiofe, 
r|  molto  infedeli,  le  quali  li  fon 
(ruotiate  nell’antichicà  Pagani 
che  fi  iono  volontariamentepr 
nate  della  vita  > per  liberarli  da 
la  vergogna , e dal  fa  Ili  dio,  eh 
haucanod’eller  nati  in  vn  corpi 
no  tabi!  men  ce  difforme,  u : 


toelli i La  hHU^jca . basche  ella  IL 

tellexr  perlopiù  bìafimata,  quando  h; 
cominciato  a feria! re  d’eìea,  e d 
firomentoal  peccato;  nondi  me- 
no  infogna  corredare»  eh  e quan 
v-i»*  do  «contrae  vna  buona  lega  con 
Jo  ipùrito,  e conia  virtù»  panica 
^ •***■■  larmeate  con  la  cadi tà,  ha  qua- 

«cosi  amabili,  Se  eccellenze 
V*  cosi  reali , che  fenz armi , e fen • 


* 


r t 


■ za*  nunifirhefercka  l’imperio  fi- 
co ne’  cuori  de1  Monarchi . Di- 


^ ceua  Zenone  9 che  3a  grana  del 

W * CQt^Ctà.  TPBt’VOGf'dl  fkOrtì&Vn 

* ' fiore  di  voce  di  fiore , pcr- 

che  ella  tira  a. se  faixiiriru  ap- 
unto , come  il  fiore  di  giardino 

fin- 
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Ma[JXJCitde1l^  Kefurrttt,  ’JJ* 

£ tcnz a,  totano*- 

i?*"ccdirocc<p«àeè 
£na/kdle  piu  fiorire  eloquenze* 

che  iìaae  gli  aiieuainencLdeiU 

iPreadpiddla,  terra 

ii^pieg^qo  bene  {pdlo  ructr  gl* 

^oui^alo^por^periarfi 


orfì^t^)ao^ad 
•ciioi  e huraanp  *e  fehza.aìieeare 
a^tra  ragione,  efenzadar  cémpo, 
di,  «/©lucrfi , rubba  lo  filmo y il 

qudcia^p1ù;;n<1„dio,lfhca- 

ln  quello,  die  anima . 
£ nondimeno,  circola  i la  bel- 
lezza lem  parale,  (e  non  vai  ’ in- 

•canto  nafaggiero^vri -illusone 

de  lenii,  vna  volontaria impo- 
ftuni , vna  ilchiaui  dd  piacere, 

yn  fiore-che  hi  vafol  momen- 
to diaftta,  vna  treccia  cfhorolo- 
giq  da  .piuro  , che  mai  fi  guarda, 

c 'Htumìnaca  dal 

Sole.  Che-cola  è quéftahumana 
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Iti  ,T--TrT-ìjU-nr)T  rjYfrJTi  -i-mi  niii  , 

il  ^Kcz^>,  & iion^n  letairiaig  co-1 
:!•  Pc  Fto^aineii  e 9 yn;Yerme  -dipinto . 

•con  falli  colori,  vqa  preda  ic-  , 
I giurata  da  mol,tÌ  sani-»  vna  peri-** 

co- 
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le  cafa , vn  fratto  eli  zuchero  io  2erf 
fo  juchetto,  Che  glìvni  notti  vm  fu 

Èrebi» 

*K  altri  SstìffigW  Per;*»  cheric 

4^bY?tÌd’Vd  1 fatta.*' 


-ceretójevóftrèniufiont.  JRR 

Se  ^foglia  'aiinArle  bdlczi^.  fenza 
amiamole  fil  vfto ihi'toi  nei qua-,  pcllej 
l^  non  od^iO  mai  d ’ eiTer  bel-  0| 
lezzcVamiarbole  nella  glòria  del*"  fraina 
là  RifarretriÒné,  ridia  quale  lo-  ^nn0 
no  coflocàte  come  Regine  nc*  cafaj; 
. foro  troni.  . ..  Sfettc 

Mm*L  ‘[quìl 

4»  4.  d.  rf&ati  > dice  il  Tedp go  Diriati-  c«e  ^ 


dente  colore , vnuo  aa  vna  per-  ^ 
fettiflìiTia  ^^iftmcifTima  prò-  11  tUtr 

} ' J.-f.rrrfa  1*  rnWrrtkrA  5 fi  oJ  / 


, :pórtione  di  rùtrt  le  membra^.  6 a^u 
v ietrza  alcuna  macckia  > ò vi ti¥  .fóto,  { 

fa.  • J 
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Ma[f  XX.  della  Rtfurrtit . 
capace  di  generare  vna  minima 
auuerfione.  Secondariamente  in 
vna  Angolare  politezza , come 
farebbe  quella  d’vno  fpecchio, 
che  ri  cene  (T?  abbondantemente 
Silaggi  del  Sole.  Terzo,  in  vna  Dan;eim 
liicc  intcriore,!.! quale,  come ag-  IZ , 
giungono  comunemente  gli  al-  dottile 
tri  Dottori,fi  verterà  fopra  i cor-  rint,fuU 
pi  con  vn  impareggiabile  fplen-/***»*^ 
dorc.j-te  non  folle , che  il  Beato,  i**>q*& 
per  manifeftarfi  a gliocchi  Ae-fp»*" 
boli » e mortali  arreftafle  il  cor-  *rma~m 

10  di  quelli  raggi  di  gloria , eo-T^/,s 

me  fece  il  Saldatore  nella  cervie- 
renza , ch'egli  hebbe  con  i due  i^.FhÙ 
pellegrini  d’Emaus . gtbunt 

O bellezze,  che  già  mai  non  lufii  fi* 
tramótanoLQ  fpiedori,  che  non  eoe  Sol 
fanno , che' cola  ììà  eccliflì  ! O in  r,ln9 
cafa  di  Dio  !<> tempio  di  pace  1 fMrii 
Quando  verrà  quei  gran  giorno» eornm  * 

11  quale  cancellerà  tutto  quello, 
che  noi  habbiamo  di  mortale, 

per  metterci  nel  leno  dell  'im*  . 
mortalità/.  — ^ \ v • : 
Ma  bifogna  c-onfefTare  , che  , 
fra  tutte  le  coufiderationi  » che 
fi  adducono  fopra  quello  fog- 
getto,  ninna  nc  habbiamo  piu  v, 

Pp  dob 
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a rnòn- 
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;*■  r fante  Rcfìlrrettione  di  Noftro  " 


$f.p‘  Sigifote-,  fo  gitale  è laYàdicevfc 
‘ - *la  (peranza  della  noftra  -,  Se  vo> 


02 

di 

do 


: ' ze  c 


glia  ino  noi  ad- lofcire  le  ama'reà- 
Vita  ve  rittìpire  i noftrì 
'cuori  dell’anrieipató  gatto  delia 


325®  * 


iXs 
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* immortalità  > foct-'anrO 


•tr 


iGlESV',4à  no  (tra  Fenice»  eh ’e- 
dal  (e pelerò  nel  g orno  de’ 
eriontì; 

' ->  • t fr-y 


Vna  Vafqna  perpetua  ri  e il ’an  ino  a 
'■'**4  «oftra , eeoùikleTlaroo  il  noftrò 


••>  • » 
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su  Chnjìtì  e il  fon  d amen-  j fSM 
BSBppi  -JtQ  citila  ì/Cjira , e che  bifo-  * 


r %; 

-jfc 


gnu  contemplare  le  fuc_> 
wW  dolcézze , e le  fxe  glorie^) 
' tome  le  for genti  della  no- 

itòraEtefmtà 
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1»  »*.  fe  T A nell'ira,  la  quale  è vn’- 
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eStettìone  dell*  imen- 
c o/7i pia-  dimenio  Dinino  » non  è già  mii 
« **lk  tanto  grande,  & ammirabile.^ 
[onT*  quanto  nelle /ne  contrarietà •,  e 
pare»  ch’ella  fi  compiaccia  di  ca- 

¥*- 


(enz.i 
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MaJf-XX  'détta  'Rejxfre'tt.  &91 
ua re  da  ccrrr  diTcordanri  accor- 
di le  più  belle  armonie  del  Mon- 
do Noi  ammiriamo  nei  Cielo  Acett» 
moti  contrari  , che  compongo* 
no  vn’eterna  pace  ; nell’aria  vn’*  ^ctrdei\ 
Vcccllojdre  caua  la  vita  dalla  dia  **  * 

morve  , e la  bellezza  delle  fue  Moiuh' 
piume  da  vn  fepolcrò  di  cenere^ 
interrale  Api,  che  n a (corro  ilei'- 
la  gola  dVn  morto  Leone,  e tro- 
ttano la  vita  nei  nwzod ’vn’odo- 
re  capace  di  farle  morire  ; nel 
mare  vn  petce  chiamato  il  pdce 
Kagràto > il  quale  > per  quanto  ri-  • ; i ^ 
ferii cono  le  Hi  ilo  rie,  pigliando  jeh^ 
egli  la  diaorigìnctteIRegno  del-  lib  8.  de 
le  tempede,  non  ceda  con  tutto  ammaL 
ciò  di  partorire  con  i?  fua  pre- 
fenz.i  la  calma  -,  e irà  le  Roncane  5 ifid. 
non  poliamo  aliai  marauigliarci  de  fonte 
d’ vn’acuCta  di  Do  ione,  in  cui  at-  Eptrb  et 
tuffando  vna  torcia  elhnta,  fi  ca-  Soltnm* 
ua  a ceda . ' < ' p>:  - ò 

C1ESV;  autore  della  nattt- 
Ta  , porta  tutti  qucfti  miracoli 
nella  dia  pedonai  per  fare  vn^> 
miracolo  ne’  nodri  cuori,  e li- 
berarli d ai k polttere  , è dalle  te* 
nebre , dalle  quali  egli  ha  catra- 
to  i nodri  corpi.  Egli  è quel  gran 

Pp  1 Cie*  - 


5C 


fyi  LtMajJ  distato . 
hfiraco.  Ciclo , il  qu.ile  con  i moti  della 
li  della  Ina  vita  làutamente  contrai! , 
per  fona  vnaronaamcnrc  diuerfi>&:  armo- 
diGlE.  moramente  di!  cordi  , ha  fatto 
+'  'gli  accordi  ddia  Ciucia  militan- 
te, e trionfante.  Egli  è l’voccllo 
dell  - Oriente , d i ali  parla  llàia, 
che  glorili  cala  fila  tomba, 

. animala  luamorre,  per  vccide- 
• re  la /ìojftra . Egli  è l’Ape  del  Pa- 
dre Ce  Ielle,  il  quale  hauendo  per 
^ tutta  l’eternità  hamuo  il  £10  al* 

' lii.'are  nel  cuor  del  Padre,  è v (ci- 
to invìi  paclèdi  motte,  ptr  lè- 
dere fopua  moribondi  tìù ii,i 
■quali  gli  hanno  kuato  la  vita,  c M1C 
l’hanno  pollo  nella  gola  d ’ vna^  ^ 
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Leoneira , d’vna  morte la  quale  . & ^ 
diuorandoil  tutto, fi  trouò  diuo-  i ^ 
r*  rata,  come  dice  i’Apoflolo , e da  L*  / 


r . Car.  rara,  come  dice  J’ Apertolo 

quell  * abifio , che  non  rigettaua 
’«  colà  alcuna , vfcì  vna  vita , per 
cllère  la  femenza  di  tutte  1^  vite. 
Egli  è quel  pefee  diuino  delle 
Sibille , Sagrato  oon  tanti  titoli, 
per  conlecrare  meta  la  natura-*» 
intellettuale,  che  dopo  la  rab- 
bia d’vna  cosi  turbolente  paf- 
iloiie,prodiilTe  vna  gran  calma 
nell  * Vniuerfo , da  lui  ilabì^o 
- ..  i con 
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Maff-XX.  della  Re furrttt. 

con  la  fua  caduta,  viuificatacon 
la  fua  morte , lauato  col  fuo  fan- 
gite,  e glorificato  col  ftio  fiippli- 
ciò.  Egli  è quella  torcia, ch’era 
entrata  eftinta  in  quel- fiumi  di 
Cocito , di  cui  parla  il  S.  Giob-  loh>  r i. 
he,  e n ' vfei  tutto  viuo , e tutto  $3* 
circondato  di  fiamme  d*vna  glo» 
ria  trionfale . 

Dichiamo  dunque  , che  Dio*  <77£$r 
il  quale  gouerna  con  la  fua  prc*  entra 
uidenza  , e con  vna  (ingoiare  nella 
predeftitiatione  lo  fiato  delle  !»*{}•• 
creature  intellettuali  > nel  per- ria  Per 
fetto  innalzamento  , e compì-  *?**?  . 
mento  della  beatitudine , ha  tal-  **{*? 
mente  vmto  la  gloria  al  mento, 
merito  alla  gloria  ,che  non 
‘ hà  voluto  glorificare  gli  Angiot. 
li , lenza  dar  loro  qualche  mo^ 
mento  d * vna  vita  pellegrina  » e 
qualche  efercitk)  d'attioni  meri- . 

• torie,  per  ottener  la  cotona , e la 
confuraatìone  della  felicità.  E 
feg ni t andò  le  medefitne  traccici 
è ben  vero , che  la  Sancilfima^ 
Humanità  delSaltiatore  del  M5. 
do  nel  primo  ifiante  della  fua 
origine, fù  inseparabilmente  vnf- 
ta  alia  Diuinìtà , ma  non  già  alla 
Pp  i diia. 


$24  Li  M afa  d*  Stato  . 

chiarezza >&a gli  (pie udori  ai-, 
tirali , che  ioceffanxemente  do- 
tieano  fgorgare  da  quella  ineffa- 
bile vnione  dei  Verbo  con  la 
carne , Il  Padre  ordinò  > & il  Fi- 
; i gliuolo  per  noftro  amorericeuè* 

& accettò  volentieri  la  fofpen 
(ione  del  lume  della  gloria,  per 
lafpacio  dì  trentatrè  anni>&  an- 
^ • n - corqhe  in  fé  medefnna  ne  hauef- 
- (e  il  fondamento^  e la  radice»  gli 

. era  nondimeno  fbfpefo.  l'cfcrct' 

* Ve"*-  -i  liodi  quello,  e nel  fine  della  car- 
riera gl:  era  fiato  prcpoftocome 
ricomperi fa  della  Tua  vira  peno- 
sa re  de’  trattagli  indicìbili  della-  . 

' r ■ I 

wajs^rte^  - 

E -rii  naturalmente  defideraua 
' questa  gloiiasdeliuocorpo , ?o- 
, Mas  1 ’ anima  nofira  inuUcbia-a. 

- -jpd  (angue  ,e  nella  carne  deputa 
ta  con  grandttTì  na  paffunc  vna 
piena  libertà  dell?  lue  fùnjionf 
intellettuali^  &c  ecco^che  ivu> 
vquefto,  cnifìero  fi  condefeende 
al  Tuo.  dUìde rio,  e quella  Hu* 
mah  irà  per-  molto  tempo  ofeu- 
fata  da  vna  lunga  notte  di  vita 
aalcoda-ve  ièpolta  nelle  tene- 
bre dvn’ignominiofa  morte , nc  1’ 
- ' Qlcq 
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afJ‘XX  della  Refurrett.  895; 
c(ce  come  il  Sole  dalla  Dimoia* 
e trasfonde-  le  ftefianei  ieno  de* 
hte  ineffabili , che  eicono  dal 
ternario  dell’A.itguaiffima  Tri- . - 
nità  ; di  maniera,  che  e a giifa 
d’vn  fecondo nafo  mento. -della. 

j&a gratifica Humanitàa. la quale.  .-ri 
effendo  nata  per  la  comunica- 
rione  della  lofliOen^  dìiiinajqui 

»nafce  per  la  gloria. 

' V^OcrofifewMe.  fe  vi  piace,  T,ìprk 

li come  lo  fpìendore»  il  quale  prie: 4 
apparue  nella  faccia  dell’Angelo 
Melfagiero  della  Riìurretriorie  fòèdor*- 
hi  tré  proprietà  - la  prima  & è*  *»«*■ 
che  e vna  lottile  porticine  de  eli  fyrutr 

elementi  in  fìiocara  jja  feconda,  4i: 

ch’egli  è dorato  d’vno.  fplendo  c;tex 
re ,.  e dVna  bellezza icinrillante,,  4 * 

che  offufea.  gli.  occhi  humanij  la 

terza  > che  vi  da  vn  polo  all’ah  ^ # 

Cto,  con  vn’eftrema  vàia  cita,  e ^Jg 
con.  vn  fu  ano  romoreggiante  : 
cosa  tre  cole  fono  da.  olferuarh 
nella  gloria , che  il  Saldatore  * 
fpofa nella fua Rii'urrettio.ne.JU  *h* d*.- 
prima  fi  è , che  quel  corpo. calia- 
to  dalla  terra  di  Adamo , e dalla  **'  *m* 
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Maria  Zlè  ' * "ut 

* nftcato  piacere  di  fune  h deluse, 
fradice  de  fanti  i ‘ 

\ Ai.'  ^ / '»•*  « ^ ^ ^ 


* vi 
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~ Ai4  — f—ttti  atteori.  La  tcrz<i 
confitte  nelle  fplendore  di  quel 
gran  nome , fi  quale  -è  andato 

dall’ Oriente  all  * Occidente 

dal  Mezo  giorno  al  Setrentrio- 

| » riempiendo  delle  file  naara- 

. - «iglìe  l’Vnraerfo. 

'j  Pare , che  ciò  fia  fiato  d/ufna- 
ccnfid,:  mente  profetizaro  nel  Salmo  tè£ 
tanrefimo  fecondo,  che  porta  va 
£,  *ir?‘°  **$>  confiderabile  r è va 

1JI  che  Dauide  cdra  al  Mer- 

ci /*rr*  f « |10rn° 5 in  CUi*  • la  fua  terra 
roditusa  $lt  ? I™*  re  flit  usta  ; cioè  »Jl  tuo 
efi.  *liji  GorP°  è fiate  riunito  alla  Tira 
quando  anima  nella  poflctfione  della_^ 
fua  da  - gloria, e perciò  egli  dice  fecondo 
ta  tfi  la  parafra  tk  In  qtvefio1  giorno  ve* 

filmi  tifi*  "Signore  comincia  vnf 

regna-  Il.npc?°  eterno  > & vna  Monai> 

uit  de,  dlJ*  %fcma  nella  fila  Chiefa 
cerèitt,  nwunKCr  e trionfante,  in  quello 
dumt  forn^  * riuefttto  d vn  corpo  do- 

**  4**m  fi  y** Mita  Wtz.z.a,  con  U 

‘ e hi. 
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belici  drta  Refmttt  *?? 

citi??  t* pnfi  Vaa^  « >,  u >>  * 

Civile,  che  e penetrata  fin.  all  lrJA'‘Zto- 

come  paria  du/aameme^ ‘w* 
ne  dcil’Infcmo,  /oro  Unte 

& Sif® d'?;° » K Afe *.*  f 

fuocfte  (o  no  ceffati  ,.-Je  catene» 

fonore(  tnn'Ca<.''-e,  i carnefici P*feit- 
I?  ?r  a \ floidltl>  t tutta  quel- 

lacaMethnata alle peae »« 

Ila  tremato  fottoi  p,£i 

gnha  ij  Profeta:  ilpdatjude>.  f-!'*' 

ufZ  t?  e >*«»  ^ i^r* 

.'{?'?  r C”‘ra“tv‘'leriofa,€^firi^r 

Tot!,'  trtnddu.  itU  f+ 

? o dittamene,  Tmi  li  fim,  M.  t m,,s  . 

p.rftcMtont  fine  cadmi  fora  il  '%*?*» 

eftre  capo,  e vi  hanno  fepotio  nel-  ' 

j*  *»»«•«*.«  de//*  morte.  Qui.  v‘m' 
utf  incile  mare  di  pa/Uo^ùi  cuUi^, 
gonfiato  fora  ogni  ™,%ra,,ante?S*Z/ 

Zgpr*  *»’iitUnde»,Z  ìZZ. 

a!l  JìTCmj  ?'“'"«»**  ÙU*  ve  fido? 

V V‘Z  d‘  ^ •ronfi . V«.«e. 

Lm'*j,c0" ia  v°0ra  con. 

CdcHnone  all'effetto  della-  rio- 

tifi«none  dftl,  Sanatore  , che 

m6k  oel  ripoio,  e .nella  /er. 

pP  S me?-  ^ 
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$9%  'Le  Maff.  dì  Stato,. 

Ut  t *-  mezza  > rappte tentata  da  quell*1 
m^rii  £ Angelo,  che  companie  nella  Ri- 
...  * fu  trettione  affilo  fopra  la  Pietra 
L*doU  ferma«v£gli  è veramente  quel 
fax.*  gran  giorno.*  che  noi  potiamo 
delripo-  chiamare  il  Sabbaco  miftico,& 
fi  di.  d ripofo  eterno  di  GÌE5V' . Si 
: <&***>  • dice  nel  miti  ero*  della  crear  ione, 
^U*  ch?  l-^a  & riposò.,  nel  iettimo. 
fi  nello  ^ om°)  C che  gettando  l’occhia 
flato  flr$° pra  tutte  quelle  grandi  opere». 
Ri,  ch^egU  hauea  cauato  dal  nulla» 

. farti- « fe  ne  compiacque  nel  fuo  fpirito», 
tjone ..  e le  fegnò  tutte  col  figlilo  della 
Compì»  fu a approuarione . Per  parlare 
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Httque  conforme  a’  noltri  (enfi » era  vn*- 

J^t9-  dio  -li — • — 1 — - 


fifi 


allegrezza  impareggiabile  al  cuo 
' redelfu  premo  Creatore  il  vede** 

tmdfi* rein  vn  sì  bel  Mondo»; 

coratei doue  P™™*  regnaua  vngran  va- 


roquit~  cuo  immaginario»  accompagna- 

uit  dio  to  da  vn’hor rida  horxore  di  t<* 


h 


A 


nebre  Mp.  , 

•k  vni - niente  nelle  mani  del  grande  Ar-^ 
vorfi,  tefice*  era  vna  potente  cofa  » che 
h allea.  feruito  come  di  fottrattà 
?r*rì?  grandezza  ?&  alla  bellezza. 

& b\_  dell’Vniuerfo. 

ntdixit  Quaècontento  fi  era  il  vedere 

dtotfep.  vn  Cielo  ditte fo  a guil»  d’vn  pa» 

498®  «ai  di- 
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dtlu  Beforat.  %a, 

z:xi-opra  tuttcle  crea  wrc’ '<■«<',  * 

« quale  già  con  tanto  empi  to , SckniìT 
ordine  fi  gitaua;  vederlo  final. 

Wto  d’vn  cosi  gran  numero  di«  - e«- 
tteUe-tiel  pacifico  filenrio  della'"/ I-'- 
notte  ) & il  giorno,  vederlo 
minato  da  vn  Sole, che  è l'i:n  nt  d,lu- 
magine  viabile  di  Dio  muifibile,*'^'' 

1 occhio  delMondo.il  cuore  del-  ""‘T, 
la  natura  x ii  telerò  del  calore,  cr#*- 
delia  uée > e delh’nfluenze  , che/*#»* , 
anima  , illumina,  e vunfica  tutte  Minu- 
te patti  di.  quella  grandtopera.  | Fk 
vedere  ma  luna  feruirdi  Sole'1*- 
alla  notte,  così  collante  nella  fua  Btiu*^ 
incoftatn  za,cosi  regolata  nev  tuoi  ^ U,el 
crcicimenti  » e nelle  fu  e diminuì  ** 

tiom\cosi  mifurata  io  tutta  I* 
tua  carriera,  cosi  efficace  , e cosi' 
feconda  nelle  imprelfioni,  ch’el- 
la fifopra  la  natura Il  vedere** 
giorni,.  e te  notti  ritornare  nel 
poltro.  Emisfero,  con,  si  grande 
puntualità , accordarli  come  fra- 
telli, e (bielle , predarli  vicende-» 
uohnente  il  tempo  , e renderfelo 
chi  nella  State  > e chi  net  Verno, 
con  tanta  fedeltà , che  rutto  và 
percompaffo . Il  vedere  1 ordine 
ielle  ftagioni , vna  Priraauera*^ 

Pp  6 de- 


yco  £•#  Afaff.  di Statò, 
delitiofa  -ciura  leraìnatà  dilì  on- 
te bellezze  , Vna  Stare  con  la  iba  ' 
mede*  va* Autunno  con  i fuoi 
frutti  vn’Iiuicrno.»  che  c co- 
me depositario'  delia  morienté 
satura  , per  farla  riuincre  ne’ pri- 
mi raggi  della  rinoua  rione ..  Il 
vedere  il  mare  così  fpatiofo  nel- 
la fuaairipiezza',  così  fertile  nc£- 
le  fue  produtrioni^  cosibcn  rac-  - J 
ckinfone’  fot»  lìmiti  - E vedere 
il  flulVo  9 e rifluirò  dellfOccano, 
fepoltura  delia  cufiofoà  ^li  cori! 
iuipcttiofi  de5  iìami»Je  vene  eter- 
ne delle  fontane  > l’akczza  deJ 
, monu  »Ia  profondità  delle  valli- 
ilfeno  delle  ccdbne  ,1’immenfua  I 
delle  campagne»  II  vedere  vna 
così  prodigio^  quanrità  d’albe- 
risd’herbe>di  iìori>cqsì  ecce  11  enti 
nellalìellezzajcosiiàlutiferì  nel*» 

La  loro  volita  »co  ri.  diuerfindla 
loro  moltiplicità.  11  veder  volare 
tanti  vcceili  dipinti  nelfaria^s , 
riempita  da  efEcon  la  loro  mu- 
fica naturale  j-miotstr  tanti  pefei 
nel  crilfallo  dell- acque,  vna  si 
fteana.  varietà  d’animali  armati.  I 
chi  di  cerna , chidi.daitii.cki  di 
{tante*  chi  di  feghe^cjbi^L’amg^L 
ò \ i fi- 
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M aff  XX.  delia  Re  far  r et  t.  por  - 
[i  ftnal  mence  vn  ’huomo  > che  rac- 

j,  coglie  in  se  tutt’i  tratti , & opere 
delia  mano  Di  u ina,  che  accor- 
cia il  Mondo  nelle  lue  peifè  trio- 
ni , e parta  il  più  animato  carat- 
tere dei  Dio  viuente.^Non  è egli 
vero,  che  Dio  confideranno  tut- 
to ciò  j godeua  in  vn  certo  mo- 
do , come  farebbe  vn  gran  Pa- 
dre di  famiglia > fe  vedette  vna 
cafa , che  lungo  tempo  hauelTe  *-> 
hauntoinpenfiero^alzatain  ma  s 
notte  tutta  perfetta, piena  di  mos 
bili , e totalmente  proni  fta  delle 
cofe  neceflarie  allevio*,  de  alla 
bellezza  £ * 

Innalzate  qui  ivoftri  pender!  giù* 
{opra  tutto  quefto>che  è morta-  del  cm* 
le,  e caduco.  Immaginateti*  la  w d 
gioia  ineffabile  efori  cuore  di  Gl  EH'* 
GIESV'  v Se  il*  profondo  ripofcM’^  Ppm 
delibo  fpirito , quando  nel  pri-  mo 
mo  iflante  della  l'uà  Ri  fune"  rio- 
i^e  egli  fi,  rapprefmr ò.-non  ; \ % il 
ammali*elemenn , piante  ,&  vn  f,trret~  ' 
Mondo  corrottibi le , ma  ben  si  uw. 
yn  Mondo  d’intelligenza  ydì  fa- 
pienza*  d’amore  > di  bellezza  , di  , * 

forza  e di  felicità  ; vna  Chìeia, 
la  quale  pigliarla  il  mfeimento 


dal 


O «NI 


^ 90&  dì  Sttto*  \ 

dal;  Tuo  (angue, la  vita  dalla  {uà 
motte, e lo,  fpirìto  da  i più  dilica- 
il  b$l  u (pitici  del  (do  cuore  ^ Vide  egli 
mondo  all’hora.  quella  Chifcfia  a guifa 
<he  vU  d*vn  gran,  tempio  * diuifia  in  diti* 
de  nello  parti  , vna  delle  quali  Iacea  il  co-» 
fi*  rese  l'akra  la  naue , nel  coro  egli 

Mdlf  contemP^  vr/infinicà  d’ Angeli» 
•?  che  cantanano  vn.  cauto  trionfo-* 
berrei . le  in.  honoie  delle  fue  vittorie  », 
ùtpe.  Vide  nella  fiua  idea  E numero  de 
x gli  eletti;*  che  douean.o  far  coni-, 
pagiiia  a.  quelle-  magnifiche  le* 
gioni  d’intelligenze  ■.  Vide  d’in« 
forno,  a fiequ.elle  Sagre  priniitic 
de  gl’immortali  >.  ch’egli  hauea 
di  fiefic.o  canato  dal  Limbo V e. 
confiderò  sèmedefimoalJateftà 
. • ■ di  tante  anime  nette  * e purifica-* 
' te,  rallegrandofidi  tenere  la  ter- 
n v ~*a  occupata  nella  memoria  de* 
fuoi  trionfi  % e di  beatificare  il 
[ Cielo  con  ì (noi  fguardu 

Eglfifivi.de  come  intvn  qua* 
•pus  *U  dro  nel  modo  appunto  » che  San 
. \ y Cipuanni  }o  rapprefenta  nelja 
TeUfi*  ^ua  ApocaÙffi;-  tutto  carico  di 
fer  eum  corone  ,vcfi ito.  d5  vn’  h a b k o bi a- 
co  * fpruzzato  dà  ptéiiòfogQccic 
tur  delfino  /àngue , che  gli  dauana 
...  vno 

* 


AfafTXX.  della  Refusrètt.  90^  *) 

vno  fj>lc  dorè  mille  volte  più  ho- //jr,  ^ 
noraro  di  quello  de’  diamanti>e  vtra\. 
de’rubi;u\edopohiivnnum.ero/«r^i- 
innumcrabile  diCauaheri  cele- **  «'«* 
fit, t quali  ièguitauano.il  trionfo  dtxdc- 
dell.i  Rifùrrcttione.  Egli^diac-  mit*- 
clamarioni  , che.  gii  dauano  il  : 
tolo  di  verace,*  di  fc  lele*,voci  di 
tròbe, d'acque» e di  tuonojequali  vefie 
non  ceffonano  dSntu.onare  >i//f  • afptrf*. 
luta,.  O qual  fonte  di  giòia  inno-  /angui- 
daua  all’hora  fopra  quel  petto  dl»t  • 

Dio  teforiero  delle  calle  delitie^  Apoc*. 

D-.d  coro  egli  voltò  gli  occhi  l'& 
fuoi  {oprala  uauedel  fuQ  gran 
tempio,  e vide- nelle  fù.e  magnifi- 
che idee  tutto  lo  fiato  dellaChie- 
fa  militante,,  che  è paragonata 
alla  nane cioè  ai  Vafcdlo , pèr- 
che ella  è ancora  denti  o le  onde 
diquefto  mar  tempefiofo \ la  ri-* 
guardò  con  vu’occhio  amoiofof 
e c ompaiTìoneuoie , vedend ola** 
ad  el empio-  fuo,crefcere  con  i 
(noi  danni , innalzacfi  con  le  ro-‘ 
uine , e glorificatfi  con  le  pcrfe-. 

C unioni-, e confiderò  quel  piccolo, 
numero  di  Chriftiani',  che  m.oK 
1 1 plicandofi  a filo,  a fi; o , fe  n’atìèè 
daua  a popolare  l’ Afta  > .l’Euro-* 
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^ pa , l’Affrica.»  e fi  fpargeua  nei 


Monda  nuovi©  > e fconofeiuco» 
piglianda  per  lua  habùatione  le  * 

i:>-  •*'“ 
a 


~v  4el  Tuo  corion  Egli  conobbe  iwfc- 
4 rioni  abbiflate  nelle  ^profonde 
tenebre  déli'ignoBanza  » le  quali 
Ifjt  ‘ ' 4 altro  non  lineano  dcU*ìiumano* 
'^Saj^che  il  Sembiante  » trasformarli 
alli  pxirai  raggi  dell’Eunngclio. 
invna  vita  ratta  ^ 


. • • v-profàni  ribellati  fopra  de’  iota 

T\  » . t t 1 *■  n « 1 • • 


^ , 2j5  fpclóclxe  di  ladri  piene  d ’hor- 
rori,  difaogue,  e di  tenebre  > pu- 
rificate con  la  Ifiar  dottrina  , e- 
gli  Ifaomenri  medefiaù  de’  liioì. 

: dolori  honorari  ,&  innalzati  (b- 
pra  la  cima  de’  Campidogli..  Egli 
contemplò  Chicle  fabbricate  in, 
m&m  QP1*  Parie  in  honor  filo  » Mo- 
narchi *e  Regine  >che  mctteua-  - • 
■ noie  loro  cotone ><&  ì loro  dia- 
demi a’  luoi  piedi,  lodi,  lagrifici* 


I tfi-  .* 


iT>rf  & 

r:  *2 

rv  fcfto- eternò . 

Dall’altra  pa>*e  fi  rapprefen- 

J\  . J»  tS.  » /*  • _ • _ »/ 
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ri)  tanti  Dottori  fapienti  a guilà, 
4’OracoIi,  e puri  come  Angioli, i 
Rivali  doueano  eilerc  le  trombe 
dcliji  fua  .gloria * tante  Vergini, 
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(opra  i loro  corpi  con  caratreri 
immortali  la  fomiglianza  della 
lua  aiiguftiUìaia  puriràjtàti  Con?  (trite  > 
fe fiori  » che  fe  n’andanarro  a Ad-  innocui. 


pare  fino  fopra  i più  bombili  4f*  «*»•£  > 
f cogli  de*  difetti  l'altezza  dei  fìio  ftréPr9~- 
nome»  Ilmmitatione  de’fuoidi-  . ? 2 ! 

ginni  5 delle  file  vigilie  » delle  file  ! 
aftinenze > l’immagine  della  fila 
deificante  conuer fanone,  e final-  delirar 
mente  più  d’vndicì  migliori  di  ilice*. 
t Martiri»!  quali  sfi dauano  tutt*i ^ra  cftl 
hpplid  » affrontauano  li  carne 
ci y igridauano  la  morte»  e co } rit  *$*  *V 
proprio  fangue  fegnatiano  il  fa* cimHr  • 
grò  camino  della  lor gloria . il***#*  & 

; ; VII*  Io- vi  lafcio  penfare  ciò,  2?  J 
che  non  fi  può  affai  penfare»il  ri-*  vc^f . . J 

- P°foj  e l’allegrezza  dell’anima  Sanenis 
. Santa  di  GHESV*  renando  e|la  Many>- 
contemplala  nella  fìta  idea  tur-’  rumyfe  ■ 
to  quefiogran  Regno , che  veni# eft  ~ 
tia  partorito  ne!  filo  sague,  e fio-  chrifii- 
biìico  nella  fua  Rifurrettìone  r^an*rii' 
di  piu,che  il  filo  Imperio  farebbe 
vn’Impcrio  eterno,  che  già  mar 
f-  tion  haurebbe  fine,  nè  mone,  nè 5 RSame 
tenebre . - La  fa pienza  hu mana  di  Gl F,- 
volendofi  fi  abilito  ne  gl’imperi  . v 


con 


»•» 


5>oé  Le  Maff.di  Stato. 

, con  il  vùio,jcou  iJa(lu-tìa?,e  con  la  . 
• tirannia, truoua.  felice  feettri.  di 

’ ’ vetro ,, corone  di  vàpori  % e troni 
dighiaccio»  che  fi  fminuzzauoxe. 
fi  pano  > e h riducptxQ  wié- 
* te  Cotto  il  piede  del  tempore  fot- 
' ■ io  l’occhio  della  Ptouidenza  Di- 

[ • uina:  ina  quello  Imperio  dì  GIE- 

‘ ; " finche  piglia  ij  fu©  nafeimcnta 
in  terra  ,e  porta  U Cuoi  acquili* 
nel  Cielo  % ha  conficcato  i{<  fon 
feettro  neHerjo  dell'eternità,. 

‘ ..  Q qual  torrente  di  piaceri 

‘ ’ {corretta  Copra  quella  bdl’animà 

J * del Saluatore  contante  conilic- 

xationii  Li  Pittori  ainanoi  natii-, 
talmente  1 e loro  opere  vgli  hjLto^ 

• f " mini  Sani  i loro  (critti,  i Legisla- 
[ V’-T  tori  la  loro  Politicavi  Guerrieri 
le  loro  vittorie  i loro  acqui, 
ili  : tutti  gli  huomìni  del  Mondo 
hanno  vo  * allegrezza  fenfibile 
nel  vedere  ridotti  a perfcttionei 
foro  difi  gni«.  Salomone  giubila- 
' ua  di  tomento.,  confiderando  U 
; compimento  del  Tftmpiodi  Ge« 
ru(àlemme*Giufiiniano  nó  pote- 
ua  vedere,  che  c^neftafi  di  gioia 
, ' ..  la  Qncfa  diSanta  Sofia  , ch’egli 
hauea  fabbricato  ..  Coftantino 
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* lignea  fino  fogni  deliciofiffiiu  .v 
(oprala  Città,  di  Coffa  manopola  ^ 
ch’era  come  Tua  creatura.  E che;  >.  i . * 
cola  è tutto,  ciò,  fe  no-:  fama  fi*  - * •* 

• mi  5 in  comparatone  di  que.ta  , 

grand’opera  della  Ghieia>termi-  r ^ 
nata,  con.  la  Rifiirrectione  del**4;  ~ 

Saluatore  del  Mondo?  No  a hab*, 
biamo  noi  occafione  di  direna;  71'  J**  v 
A voi , o GIESV , a voi  fi  deuo.  '£*** 
noie  gioie  della  Spirito.  Samo, 
gioie  pure,celefti,e  diurne,  lam*  ie$v"Z 
piccate  dal  cuor  di  Dio , ch’èia  Sfr'rtt; 
fornace  deli’eteme  amiciiserEn-  SAifo. 
trace  nei  yoftro.  ripolodopa  vnJy’  TÙ%  ' 
così  gran  tumulto  4*  guerre,  ? di  ingn- 
battaglie  ; egli  è tempo  , dice  lod*'* 
Spirito  di  Dio  ,che  voi  riposate  retÌJte;^' 
la  votdr'arca  fottoil  padiglione 
dell’e  erna  Maeftà,dopo.  tanti^^/ 

. trattagli  » e dopo  lo  fpargimento/, ' 
di  tan  to.  fudo.rc,e  fangue  * ^ < 

• s VII  ht  Stabiliamoci  fempre^^or.  - 
più  in  quella  ijluftre  credenza  > i 4-  ff1 
11-  ìaqude  incanta  tutte,  le  noie  di 
quella  vita , addolcifce  rutti  i ri*  **m- 
gori , purifica  tutte  le  ih tendoni, 
anima  tutte  le  virtù,  c corona  reqH-tef~ 
tutti  meriti.  Coraggio  ,o.Chri-  cSjtkU. 
fiia.no. • vn’Immprtalitàj  vna  Ri-  banbui 
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908  ZjC  M uff-  di  Statò  • >• 

. X>  «y  lurrcttione,  vna  vita  eterna»  vna 
w,f  ,%/*  vita  di  Dio!  GIES  Vv  te  l’hà  con- 
**»  che auiftata  coni  i'uoi  trattagli, col 
mi  deb-  itio  ludo~e  ,ecoi  liiofàngue , & 
bum»  borati  chiama  alla  compagnia, 

. e comunicatione  di  quella  glo- 
(utrttl™'  riloiutione  voi  tù  pren- 

iittt  m4  d€re  » 0 huomo  di  fango , e di 
iffiéit  - terra  ? Perche  pendi  ancora  ver- 
ùma  k terra , a cui  tù  hai  fatto  ii*~ 
Sai  ha  horridire  ri  fianchi  di  tante  lpr- 
urt.  ne  coni  tuoi  peccati?  Non  tifi 
f ululò  dice  più  '.Tttfti  pollarti  e ritorna 
eh&  in  rai  in  pollare  ; Ma  ti  fi  parla  del- 
$Miu*rì  l»{mnaortalità»  Li  fepolcri  de  glt 
^^fiandri, e de’  Ceiari» tutn  te- 
» <Tf‘  minati  dimenzogne  ,ed*irklo- 
Sttrrt-  rature  portano  va  : Qm  (là  ; ma 
*//,  non  fi  gloriofo  lepolcro  del  Saluato* 
*P  re:  ÉgjU  non  c piu  qui  , 

JX>  0 Qhnftiano , tù  diucnti  • 
figliuolo  di  buona  famiglia,  fe. 
tùfai  eonofcerek  tna  nobiltà  f 
Tù  fei  Illuftre  > tù  lèi  Augufto , 
entrando  in  vna  gloria , la  quale 
Si  et »,  è comraune  a Dio . Tl  tuo  paefe 
i fi*re*i"  non  è più  la  terra  t abbandono*. 
nsUa* abbandona J'amore di  quelle  vi- 
nul  foìc  ^ capale , di  quelli  piccolffor- 
«licai»  che  fùfiocano  canti  (piriti 
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Al ajf  XX.  della  Refnrrttl . 909 
spogliati  di  que’diuini  (cntimcn- fUm 
ti  » che  germogliano  dotto  li  ge- f*pite 
neiofi  petti:  Riguarda  quel  gran  mk 
globo  tutto  pienó  di  Stelle  » e di  fuper  1 
ìiimi  9 che  racchiude  nella  fua-*>  r*m  . 
ampiezza  tutte  le  terre»  e i mari} 
quella  gran  cafa  di  Dio»  doue 
tante  belle  Intelligenze  » parte 
fono  impiegate  nelle  lodi  dell— 
Altiflimo,  parte  girano  le  Stei-  - 
le  9 dimorando  infaticabilmente 
intenti  alla  loro  atrione  : quello 
è il  Palazzo>che  Dio  ha  conqui- 
sto per  tè  ; vna  compagnia  si 
grande  9 e si  fiorita  carica  di  co- 
rone , ti  porge  le  braccia  ,ctù 
guardi  Àncora  levili  bagattelle 
di  quello  terre  ftre  foggiorno.» 
per  attaccami  li  tuoi  affetti?  En- 
tra anima  fedele  ne’  feni  ? e ncl- 
i’ampiezza  dell’eternità:  tutti  gli 
anni  fono  tuoi  » ratei  fecoli  ti  lò- 
fio aperti»  ratta  la  grandezza  del 
Ciclo»  ferii  vuoi  eflier  fedele  al 
tuo  Signore  » fi  truoua  nelle  tue 
mani. 

O quando  mai  verta  quel  bel 
giorno  » che  ti  redimirà  il  tuo 
| corpo,  per  redimirlo  a Dio!  U 
1 tuo  corpo, dico» non  più  vna_* 

maf- 
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910  Le Mafs.  di  Stare. 
malfa  di terra  caduca,  pefante,  è- 
mo  reale1,  tna  vn  corpo  imifiorta. 
le,agile,Ìncorróttibile,àuantag- 
giato  con  feuori , & indoraco 
con  gli  Iplendori  del  corpo  di 
GiESV\  Solletfaii,  o anima  fe- 
dele', foediafcte  ì patì  nenfi, e i 
tramagli  di  quella  vita  * non  ce- 
der punto  alle  reo  cationi,  & alle 
perleciitionì,  die  ti  vogliono  le* 
uar  dalle  mani  Vna  sì  bella  coro- 
na . T utto  i’a ppr  recchro  di  que- 
llo Mondo-,  ru  ta  quella  vita-**, 
tutto  quello,  che  ti  rallegrale 
dàpaffione  a i cuóritftfrro  non  è, 
che  vn  piccolo  preludio  di  quel 
gran  giorno,  c d:  quel  contento 
incipit  cabile , che  li  gode  ndl’- 
Etefanà'i 

G liuomo!  # (èlflapo  altre 
. volte  Vii  bambolino  nel  ventre 
dima  Madre,  fra  il  (angue,  e le 
lordure,  itiuolto  in  pellicole , fa- 
lciato coti  legami, che  t’faàuea 
buco  la  natura,  la  quale  ti  con- 
leruaua  là  dentro,  per  prepararti 
aqueiìo  Mondo  àquefta  vita, 
doue  tu  addio  relpiri  l’aria  con 
ogni  libertà:  lappi, che  quello 
Mondo  è vn  fecondo  ventre p 
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AMf.  <&//*  Rtfvrtttt.  9 t t 
marerno  in  coniparatione  del 
Gelò*  tù  fci  ancona  nella  pri- 
gione , nell ’ofcurità,  nelle  care- 
ne > •tino  alla  venuta  di  quel  gran 
giorno,  nel  quale  Dio  ti  data  Vii 
corpo  nuono,vn corpo  glorio*- 
fo>  vn  corpo  fpìrirtiale . 

Con  quella  speranza  la  Ma- 
dre de*  piccoli  Maccabei  vedetta! 
tagliare  , e volare  a pezzo  a pez- 
zo i corpi  de*  fuoi 'figliuoli,  fotta 
il  ferro  crudele  della  perfecu- 
tione  . Con  qilefta  fperànza  i 
Santi  Anacoreti  hanno  riempi- 
to i deferti  delle  loro  lagrime, 
hanno  cantinato  fopra  1 * arene 
infuocate,  hanno  calpeftato  co* 
predi  i Dragoni , hanno  fuffocà- 
ro  nelle  ncuKe  nelle  {pine  lecon- 
cupilcenze  della  carne . Con_j, 
quella  fperanzai  Martiri  fi  fono 
(acri  fica  ti  in  tanti  fupplìci,  quan- 
te membra  eifi  hauenno , hanno 
predicato  fopra  la  Cróce,  canta- 
to nelle  fi  annue,  trionfato  fopra 
1 e tuo  te  $ e tù  pe  1 meri  ta  r q 11  e (1  a 
gloria  non  vuoi  rifolucrti  d’ab- 
bandonare quella  compagnia, 
che  ti  kà  rubbato  il  cuore , e di- 
sonorato il  carattere  della  ìuà 


pia  Le  Maff  distati', 
profeffione  ? Tù  non  vuoi  rifol- 
«erti  a rapportare  vna  piccola-* 
ingiuria  ? vn  piccolo  patimento? 
Tù  non  vuoi  adempire  i tuoi  vo- 
ti? fedi sfare  alle  tue  obligationf? 
c metterci  nella  rtrada  cTVna  re- 
golata pierà  ì £ che  cola  potia- 
mo noi  pen  fare  di  tè, ?o  anima, 
tante  volte  ingrata?  c disleale?  le 
il  Cielo  aperto  alle  ricom- 
penfe  ? non  può  ancora 
aprire  il  tuo  cuore 
all’amore  di  s 
quegli? 
che 

re  le  preferi- 
ta ? 
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Dmerfe  offeruationi  fcb 

> * j 

pra  la  dureuolezza  del- 
la vita  ,&  il  defiderio 
delio  flato  della  Rifar- 
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vON'è  già  «fui  mìo 
penderò  di  fender- 
mi nei  la  nairatione 
dVna  quantità  di  Ri- 
ffirrettioni , delle  quali  habbia- 
rao  efempi  affai  nou»ri  tante  nel 
Vecchio -,  quanto  nel  Nuoua 
Teftannento>e  ne  gliatcide’San- 
ti,  non  c’éffendo  fecola,  che  noti 
ne  fomminiftri  vn  buon  nume- 
ro . Io  mi  fermo  /blamente  fo- 
pra  alcune  offentat igni  > le  qnali 
■ eurdentemente  dimoftrino  l’ar- 
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dente  defiderìo , che  hà  l’huma- 
}M  na  natura  dì  quello  {iato.. beato, 
Augufi.  ^ c;  c pròpoftòìieìb  Rìfartef- 

* rione.  - 

• Dicevano  I Platonici  > che  la 
i/o**  Faenza  della  felicità >er»>l*«f- 

ne  cor.  lenza  del  corpo  , e che  bìfog  na- 
if pus  fu  ua  fuggirlo  y,cpnjc;vaa  prigione* 
giedum  per  ehfrare  nella  “libertà  della 
h*x  PI*-  beatiwdi«fi&; 
tonieis  fèiiiol tò  nièt 
1.0**?.  mo  dentrà  aaucflo  Tìtbtrnacvioy 
Ar°'  **5*  e che  fi  amo  mol'tftr  anaglifi, 

in  hoc  S2f[. cj°e  mt  dtfidtr tanto  d frj,  - t — 
eabtrm.  Cpàghait , ma  ben 
cuU.in  &t0  vesliu  , ptrcbe TWrrtr tfutdo  » 
gè  mi j ti-  eh' è mo  tale  in  noi , fi  a come  in • 
mm  gr * girato,  dall 4 vita  V ■'IrnÉSn  * 
mari  ,to  habbìa(no  vn  tenero  amqgrifci 

m ^ # ■ t 


tefic 


f uo(t  no  gli  noftiicorph  e que’ 
ìumus  c]ie  tormentano 

*i-  r j n€>  aW’  mira , che  dì  porli  viltà 

tiAYÌ}]€  ìltf  ^ rlnAfA  * « ■ » - 


ftti , vt  vrNoi  lenza  peni  arci  relpirìa» 
nbfor-  moper  qfocfta  Rifnrr  elione * & 
immortalità , la  quale  non  go- 
5/  wor-  deremo  già  mai  > fe  non  nel  Cie- 
tal»  eft  lo.  X)ìq  ci  hà  dato  . quello  de- 
, avita,  fiderìojlper  ìnfegnarcì  > che  noi 
V . fiatilo  cfatti  per  iqudlo  : ma  egli 

« ~ P&  ■ aoa 


MaJJi 
non  ci  h 
8e,per.j 

■ Arcarla 
liaino  d 
vìaer< 
freuicà  ( 
«Ve  lec 
Pcdiltot 
^hàcet 
fieìttttt 
®he  \a 
ftroco, 

dell'età 

Velia],* 

sarta^; 

4 j^rnuc 

« «ufi 
:À  fe  : q 

ftOÌljQ, 

*ano« 
virai  € 
noi  reli 
««ora 

tri 

piatte 


vn'er4 


Irto 


già 


k4i6tt 


* ^iA?t 


A 7a 


i» 

* 

ti 

:l 

i 

ì 

8 

I 

i 1 7 

II 

i 

i 

I 


r 

i 


i 


AfaJJiXX . della  Rtfurhtb  9T5 
non  ci  concede  qui  i’cfecutio- 
ne>  per.  lignificarci  > che  bifogna 
cercarla  alrreue  . Noi  defide- 
riamo  di  viuere  lungo  tempo  > e 
di  viuere  commodameme,', 
breuicà  della  vita  ci  toglie  quel- 
lo, e le  continue  mfcnhitàc’irn- 
pedifto no  quello.  Tanta  gen. 
te  hà  cercato  la  fua  Rifiirrettio- 
tie  in  terra , e non  vi  hà  trouato, 
che  la  fila  difiruttione . Il  no- 
^ rtro  corpo  nella  declinatione^j 
dell'età  none  più  il  fuoco  delle 
Vertali , che  tempre  fi  confer- 
uaua.  Tutto  fi  jperde,  c tutto  fi 
diftrugge  ; che  le  qualche  cofa 
firinuoua  >ciò  però  non  fi  fa  al- 
la mifiira  del  fuo  primo  vigo- 
re- : Gli  {pariti , lenza  de*  quali 
noi  non  potiamo  viuere , alte-* 
rano  continuamente  la  noftra 
vita*  e l’aria  medefiraa , chcj* 
noi  relpiriamo  9 ci  fucchia  , e ci 
diuora.  j 

. Si  trouanò  huomìni , c’han- 
no fatto  mortra  in  quefta  vita 
d’vn’erà  hin£a,come  le  hauefi. 
fero  già  comihciato  a godere 
qualche  frutto  dello  fiato  del- 
ia Rifurrettione  j ma  fonò  fiati 
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tariffimi*  e per  parlare  (incera* 
y mente  hanno  patito  lungo rena* 
po  5 e poco  villino  » perche  nulla 
c’è  di  lungo  in  vna  felicità, di 
cui  crouafi  il  line . E*  vna  colà 
degna  d * effere  ben  * offeruata  ì 
che  il  più  attempato  di  tute  * i 
Patriarchi  della  Genefi,  che  fu 
MatufaìenV,  non  axriuò  fino  a 

2.  ¥ttf.  quel  tempd » che  > S.  Pietro  chia^- 

3.  y.  F-  ma  va  giorno  di  Dio.  AfiltCJ 
nus  dies  anni,  dice  quefto  grande  Apo- 
*pt*d  dolo»  dinanzi  a Dio>  non.  Jorio 
Domi-  cfje  vngnrno  ; £.pare  vno  di  que* 
*um  fi"  primi  haominidel  Mondo  con 

tanti  anni  » non  arrìuò  fino  al 
mille  u^ìllefimo  della  fila  età.  E'  an* 
snni  fi - co  epk  degna  d’offeruatione  * 
tut  dies  che  nel  conto-*  che  sfa  la  Sacra 
vntu  « Scrittura  de  gli  anni  de’  Patriar». 
chi-*  non  c'entra  l’età  delle  don- 
ne e Barone  tritona  » che  la_-» 
Bibbia  nonhà  già  mai  contato 
li  giorni-»  e gli  anni  delle  don- 
nei non  di  Sara , di  Giudichi 
e d * Anna  figliuola  dì  Fanuel  : * 
per  infegnatei  » che  le  noftre  vi-* 
te  fono  corte, poiché  quelle  d’- 
Eua  Madre  de’  viuenti  > e di 
tarn  ’ altre  Madri  > dalle  quali 
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MdJfXX*  dilla Refuvrttt.  yij 
fono  vfcitì  gli  huomini , non  en- 
frano  nella  ragione  di  conto 
nella  Cronica  di  Dio.  Noi  non 
lappiamo  quanta  habbia  vif- 
futo  la  prima  donna  del  Mora-  , 

.do  ; ma  lappiamo  bene  » ch’eUa 
è ridotta  in  peluere  > e che  noi 
Seguitiamo  il  medefimo  cam- 
iti ino.  "■ 

c-  La Grecia>che èia madre del- 
le fattole , hà  voluto  trattare  la 
pofterità  , come  fi  trattano  *i 
bambini;  ella  s9è  compiacciu- 
ta  di  farci  paura  cori  conti  ma- 
cauigliofi  di  gran  corpi,  e di  lun- 
ghe vite  ; ma  noi  habbiamo  più 
difficoltà  'in  crederle  > eh  ^ ella 
-non  hebbe  facilitata  inaentar- 
-I*>  FJcgcmc  buon  tutore  } di* 
cé  d*hauer  letta  in  Apollonio/»».  d» 
drammatico  > che  gli  Attentali  rc^  mi’ 
volendoiortificare  VI  fola  Lun-  ra^- ** 
ga  > ch’era  vicina  alla  loro  Cp-  l7# 
tu,  méntre  gìttauano  le  fonda- 
-menta  delle  loro  forcificationi, 
trottarono  va  fepolcro  lungo  da  ' r 
•cento  palmi  , con  va  ’ Epitaffio, 
chediceua:  A4  acrofino  è qui  fi- 
folto  nell* /fola  Lunga  dipo  bauer 
rifiuto  cinqui  milla  anni  compiti*  • 
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i&r  Lt  MafpM  Statò* 

. Quefte  fono  fàllica» 

; »tace  > che  vogliono  . 
coli  * e non  penna  brattare  a I 
vermi  » nè  difenderli  dalla  eoe- 
^jottione  » r.t'-.'ò  y 
è s Tu? co  dò  < v che  6 i ritruoua 
dintorno  a noi».  * atto  a farei 
vna * IeEtione  dellà  beettità  della 
noftra  vita  * Il  grano , col  quale 
Vimamo,  muore  ogtVanno  fino 
alla:  radice  * La  vigna  pruoua 
tante  morti,  quante  fono  le  ver- 
nate j e benché  fi  rinnoui  ogn - 
-anno  > ella  però  non  può  ajfpefc- 
tare  fino  all’era  mediocre 
ti  betiittìia  Cinquanta  » 
firn  c'annicompon  gono  la  {ua_* 
età  » eomeciuelln  de* pom idei- 
le pera  5,  del  re  i prugne  > «fotte*  ce- 
;,.vvj^  iale><«  d’altri  alberi  fimili , dV 
quali,  mangiando  noi  il  frutto  » 
1 a<  dobbiamo  perda  re»  che  illegno, 
' 1 ché  le  prodiice.  non  viue  più  di 
4aoi.  Gli  animali  domefiici  » che 
iono  cQncmiiameatfeffà  noi»  vi- 
r aio  no  molto-poco^  i’età  deh  ca- 
uàllo  per  ^ordinaria  termina  in 
-Yeat’annìy  &cè  affai»  fe  vn  ca- 
può  arr iuare  fino  a quello 
timero  . ll  bue  fi  contenterà 
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MajfiXX.  delta  Rejmrttt,  s*9 
bcncdi  Cedici*  eie  pecore  di  die- 
ci ili  gatti  ftanno  fra  li  fei» c li 
dieci;  i colombi,  e tanti  altri  ani- 
mali volatili  non  muoiono  mai 
tardile  fi  mangiano  fempre  affai 
prcfiOv>j2ome  fé  tutto  ciò:  ci  yò- 
kflè  ditti  t Che  facciane  net  tane* 
nei  Monda, poiché  tutta qtitlLo  che 
tfAiC*  feruti  w fi  ferma  ù poca? 
L'occlxQ  ^argento  dora  mollò» 
ma  poco. dura  nelle  noff remami 
e benché  più  che  fi  può  fi  conier- 
ai > non  è però  fempre  confèrua- 
~to  da  vn  medefimo  padrone » Se 
vi  fono  animali  > che  viuino  pài 
ilungo  tempo  » fi  allontanano  da 
£noi>  come  incerili*  le  cornacchie» 
i cigni  : voi  dirette , che  fi  vergo- 
gnano di  comunicare  con  la  no- 
stra caducità* 

1 Grandi  della  cena  hanno 
'fetta  in  ogni  tempo  tutto  quel- 
lo , che  hanno  p attuo  » per  pro- 
: itingare  i giorni  loro;  tanto  deft- 
dertama  noi  naturalmente  lo 
• flato  della  Ri  lurrettionc  ; ma  per 
lo»  piu  invece  diprolnngarli  > gli 
hanno  abbreuiati  « RiièrifccL> 
Garzia  » che  vn  Rè  sdi  Zilam  lia- 
ueadainteio»chala  calanuta  ha- 
Qla  4 uè* 


'-yio  Li  Ma fs* Ài  Stato-  * 

uea  quefta  virtù  di  conferuarc  la 
vi»  > non  voile  più  beuere,  nè 
mangiare  , fé  nòli  in  piatti  di  ca- 
lamita * da  lui  con  grandiffima 
. bizzaria  latti  fabbricarfejma  non 
lai'ciò  già  egli  ditrouarela  mor- 
te in  que*vafi  immaginari  cftm- 
mortalità.  Si  là  profefiìone  di 
vedere  huomini  molto  vecchi» 
fi  guardano  con  arnmiratione  ; 
ma  fé  qualcheduno  defidera-* 
d'arrinare  alla  loro  età,  ni (lune 
fitruoua»ehe  voglia  le  mitene» 
le  incommodità  b Quei  Flego- 
ne  > di  cui  poco  fa  noi  parlaùa- 
.mojchrfù  vnó  de*  più  curiofi 
t Auttori  delibo  fecola,  fece  vn 
libro-  de  giù  huomini  di  lunga  % 
vita , nelquale.  confe(^a;£l,hauer,, 
tuttamente  ricercato  i regiftà 
•deli^mpeiìo  Romano,  periro- 
uartti  vecchi  5 e vecchie  di  cent* 
-anqb,  &-  appena  eglùne  trpuò 
Cantiv  chq  baftaflero  ad  empiile 
vVn  foglio  di;carta-  Ma  s*egli  ha- 
-uefle  voluto  tener  contadi  quel- 


ùtj  dì  gj 

5 «input 
<W  (u&te 

Sr01 

***  >~ap 
^anou, 

eh', 
Mce>.  q 

media  de] 

fono 
« pnpo] 
toni  e ie 

^resfei 

wQrano», 

‘5? 

Gordiane 


JWoc 


chiamata  la  ritorti  fltr  minante  » 
vihaurebhe  impiegato  n»  qui- 
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JMaffXX.  iteli  a Refurrett.  94T1  , 
cita  di  grotti  volumi..  ^Pompeo 
iì  «omf>iacque*  nella  dedicationc 
0 1 dei  ino  teatro»*  di  vedere  recita-* 
tt  vna  comediante  nommataCia.3 
Ieri*  Capiolaydie  contatta  no-i 
uantanoue  anni  dopo  la  prima’  ' 
volta,  ch’ella  hauea  recitato  sii’h  ì 
I palco . Quella  era  vna  bella  co-  Sarfi  jjy 
1 ?.  media  della  vita  * in  vna  perlo-  Alfieri* 

; 1 sta , che  battana  l’opra  la  {penda-  w>* , 0» 
della  fila  tomba  j ma  quanti  (t  innii*. 
ne  fono  contati  dilomigliaruiB 
lui  popoli  entrano  ri  gl  fepolcro* 
come  ie  gocciole  d’acqua  nei 
mare , fenza?  che  ci  fi  penfi  Si 
ofieiHja  di  più  tutto  ciò*  eh’ è * ‘ <> 

foiira®©,  efimtoua  ,.che  fra  tut-  -X  % - ^ 
ti  gMmperadori  * che  fono  fiati  : ' 
dopo  tanti  fecoii,  pur’vno  f&AJtf  : 
fc  n’è  trouatc» , c’habbia  tocca- 
to l’età,  di  cent’anni* e quattro  > - 
{blamente  fono  arr iliaci  ad  ot-  1 
tanca  *&a  qualche  poco  di  più. 
Gordiano  il  vecchio  atrittò  fino  , . 
a quello  termine,  ma  appena  ga- 
llò egli  l’Imperio , che  fò  luffa* 
caco  da  vna  morte  violentai  » 
Valeriano  nell’età  di  feflantàlei 
| v anni  ftprefo  da  Sapore  Re  de’ 

Eerfi  j e viffe  fette  anni  in  vna 

I m frM  Q q 
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Le  M affi  di  Stato» 
cattiuità  così  yergognofa  » che  il 
filo  nemico  fi  feruiua  del  fuo, 
corpo  y come  d ’ vno  fcabello  > 
quando  vqlca  montare  a canal- 
io  « Egli  fu  nel  principio  più 
grande  nella  dima  de  gli  huo- 
mi ni»  che  non  era  in  virtù  j e eia-» 
fcheduno  l’haurebbe  giudicato 
degno  dell’Imperio  »fe  nonfòflè 
flato  lmperadore  - Anaftafio 
huoma  venuto  dal  niente  *e  po- 
uero  di  coraggio  » c’hauea  piò 
fuperftitionc*che  Religione^» 
era  giunto  fino  alfottantefimo 
ottano,  anno  » quando  fu  perco C~ 
to  dai  fulmine  del  Cièlo  *.  Gitt- 
ftinìano  ne  contaua  ottantatrè» 
ì quali  lo  fecero  incanutire  in_3 
vn'eftremo  defiderio  di  gloria» 
ancorché  effendo  vn  poco  dì- 
fprezzeuole.  nella  (ha  perfona  > 
folfe  fortunato  fra*  Capitani-  Si 
legge  bene  d*vnRè  Arganrone» 
che  regna  già  nella  Spagna  lo 
fpatio  dvottant’anni>  e ne.viffc 
cento  quattro  *ma  ciò  più  nelle 
fanale  * che  nelle  vere  H Storie- 
Fra  tanti  Pontefici*  che  fono  fla- 
ti dopo  S- Pietro*  pur  vnp  non 
ve  n’e  » e’habbia.  fedina  vintici», 
r c p 
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XX.  dilla  Rcfvrrètt*  92$ 
que  anni)  & appena  le  netruo- 
nano  quattro , ò cinque  ottoge- 
nari  : GTeiianni  XX  IL  di  nome» 
vno  fpiritQ  turbolente  * © tefo-^ 
raggiante  > era  rii  nouant  ’ anmV 
quando  . la  morte  glileuò  it  Re- 
gno ..  Altrctanti  n’hauea  Gre- 
gorio XIL  che  rii  creato-  prima 
dello  Scifma  ) ma  il  fuo  Pontifi- 
cata fii  cosi  corto  > come  fu  lun- 


ga la  fùavira . Paolo.  IIL  hauea. 
guadagnato  vii  *■  anno  fopra  gli 
ottanta  »&  era  nel  retto  vn’huo- 
mo  tanto  pacifico,  di  fpirito  * 
quanto  granrie  di  corife  glio* 
Paolo  IV ieuero>impec  ioio  » 8c 
eloquente  » peruenne  fino  alli 
ottantatrd  ..  Gregorio  XIIL  nc 
ville  altrettanto  Prelato  fatuo* 
hunwno*prudente>.  liberale»  che 
retto  ancora  troppo  poco  in  vita» 
coadrigufto  grande  della  Chìe- 
fa  >.  per  la;  quale  egli  non  potè  fi- 
nire > che  troppo  pretto  * Se  noi 


parliamo  de  * Beati  » S*  Giouanni» 
S.  Laca»S*  Policarpo»  SXh'onigi» 
S.  Paolo  Eremita  Antonio» 
S-  Romualdo»  tanti  altri  gran 
Religiofi  hanno  vifluto  lungo 
y tempo  » e pare  che  molte  cofO» 
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Con  va’Auuertimento  contro 


xe  delle  cofe  eterne . 
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della  Verità 

• « ~ , z ^w~* 

& Increduli  ti  è 

i ^w§^vir  vn  * infermiti 

immetta  le/chfe 
cominciò  à re- 
i gn  are  fìrt  dal1 

: •■■*•“  ■ . principio  d'e’fe- 

coli,  é che  non  può  finirete  non 
*.eol  Mondo.  Sir 


l miano  ne*  cuori  con  infanti  ; ma 


| Ctncfafiont 

1 la  verità  » che  nulla  vuol  mentir-,  pra 

care  fuori  di  sèmedefuna»  agra  Tri 

pena  fi  fa  conofeerc  e s ella  vna  tìg] 

Yolta  è rìcenofciuta  > è amata  trk 
quando  rifptendfe  » de  è ^cernita*  po 
j|  ^ qttandbpunge ' v - tal 

§**hp»  Troiianli  quattro  cofejie  qua*  lei 
cifemoU  lì  fèmprehironovindlto  tu  (coite  Dii 
— *•  nafeo*.  nel  Mondo  jif  Tempo*  ilVento*  roj 

il  Paradifo  terrete  5 é la  Verità*  igt 

Il  Tempo  è vna  maranigiioTa-^  pa 

creatura  * che  perpetuamente  fi  qi 

raggitafopra  dV  no^n  caphfche  al 

conta tutt*i  nodn  pafli»che  mi- 
fura  tutte-  lenote  attieni  > che  4 
corre  ùrfèparabth-nit-nte  con  la  ® 
note  vita  * e noi  difficilmente.  n 
f • conoicìamonon:  (ola  la  {ita  na-  li 

{"  turarla  ancora  li  iìioi  progretfu  (ì 

^ ben  colà  iiurauigluka  » che  fi  $ 
1 4 ^ trouàno  alcuni»  i quali  fi  prò* 

mettono  di  numerare  gli  anni  (, 
del  Mondo»  come  quelli  dyvn^»  * 

; , f vecchio  di  fcttant’ai-uti  >e  nOridi-  v 

meno  Tifperieaza  di  unti  Fecolì  { 


e’iniègna  »ehe  queffo  è vti'gra» 


sito'*'  <l«ak  gli  Antichi  mctteuanofo» 


■ * Dette  M affimi*  A 9*7 

pra  le  alte  torri  , alarne  figure  dì  ^ 
T riton^  r con  code  molto  intor-  affiti 
tigliaee>  per  rapprcfentarci  gl’in- 
tricati voltimi  x e raggi  ri  del  Té- 
po  re  per  queftopurc  nel  Profè- 
ta Ilàia  li  Serafini  cuoprono  con  tr 
le  loro  ali  la  faccia  * e li  piedi  di 
Dio  » per  infegnarci  » dice  S*  Gi-«,a  jf. 
rolama»  che  noi  fiamo  molto  n<i»  tflt 
ignoranti  delle  cofe  % che  fono  veftrun* 
pallate  prima  del  Mondo  , e di  nefcttS. 
quelle»  che  (accederanno  lino P9ra'i ve^ 
alla  fine  de’  fecoli  ; * ■m0T^e^m 

Se  noi  dall’altra  parte  confi- 
deriamo  il  V ento»non  conofcia-  ^ 

monche  troppo  bene  le  die  com-  fua  ^ 
naodità»&  incommoditàjle  qua.  ttftatt  • 
li  hanno  fatto  dubitare  a i Saui>  Afkr.i*. 
fe  era  conuemente»  che  vi  folle—  ;■'** 

to  Venti  nella  natura  > perche  (è 
le  loro  influenze  in  qualche  cola 
fono  buone» le  loro  furie  fide**  ^ 


trono  grandemente  temere*  Noi 
vediamo»  che  da  vna  p&rteiVeti 
fanno  nauigare  i gran  Vaiceli* 
carichi  d’huomim  » e di  ricche^ 
ze  ; ma  dallvakra  vediamo  ancot- 
ra»che  fr adicano  arbor  jjrouina- 
no» Se  atterrano  le  cale-  Così 
fperimeariamo  noi»  che  con  ( lo- 
ro SI 
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Sente. ro  fauori  portano  le  nutiole  per  litic 
ai*,  qq.  compartire  le  pioggie  all 5 V ni-  tool 

iil.8.  uerfoj  che  purgano  £arià>checa-  dati 
gionano  vn  buon  temperamene  kpi 
to  ne  gli  elepnenri>che  fònO'VaiK  belli 

^ fa  dd\  commercio ideile  naui-  go, 
Jf,  . gationi  yjier  far  comuni  li  beni1  che 
ilei  Mondo  mero*.  Noi  non  po-^  fio* 
>'  ti  a ino  non  fapcre  li  loro  «fletti*  ki 
ma  non  penetrarao  le  loEO  cau-  giù 
- fè  balconi  fanno  combattere  gli.  no 
atomi>aitEÌ  attribuifconola  pio-  co 
dottione  loro  al  Solere  affo  tri—  to 

/ ■ * glia  Paria$  altri  a i vapori  r& al-  da 

; » ^’éfalationi  -,  dicono  alcuni  >che»  n 
fono*fternuti.di  quel  grande  ani^  cl 
. y.  male , che  chiamai  il  Mobdo^  ci 
Qgi  pro.  pelano  altri  » che  l’elemento  del*-  c 
*****  l’aria  fi  irnioua  da  femedefimo,-  4 
wiftos  de  q n0‘ noft  p0tjamo  dire  cofa  più’  fi 

certa  di  quello  >.che  dice  il  Pro-  s 
tal* &ta ~ D*°  ftamusi Fanti d*  a 
’fV+ijimttfm.  *■,  « 

In  quanto  al  Paradif©' terre-  Sa 
ftre^ueft’è  vna  difputa  de*  Tco-.  t 

fogi  » che  mai  noahnifee  >e  che’  * 

' dà  vrveonnnuo  efèrcitio  a tutti  j 
gl’interpreti  della  Gene  fi . Elia,  ) 
eIìas  Tesbitc  ardi  ben  di  dire  ? die  no  - 
?*«**.  temente  quefto  giardino  di  de- 

liti** 


*'  Velie M affimi*  919 

litie  età  ancora  in  iftato , ma  che  us  in 
molti  lènza  dubio  v’erano  an-  verbo 
dati»  e che  loro  era  ftata  aperta  farad*- 
la  porca;  ma  che  incantaci  dalle/#'* 
bellezze  ve  dolcezze  di  quel  luo- 
go > non  aerano  poi  ritornati  » il  i p 
che  fi  può  rifiutare  con  la  mede*  * 

lima  facilità,  con  la  quale  è (lato 
ùmemato.  Origene,  e Filone  (c* 
guitando  le  loro  allegorie  , han- 
no fatto  vn  Paradifo  naiftico,e 


compofto  delle  vere  idee  di  Pla- 
tone , nel  che  fono  ftati  feguìcati 
da  PfiUo , il  qual  dice , che  il  Pa- 
tadiio  Caldaico  ( così  egli  lo 
chiama)  altro  non  era , che  viu» 
coro  di  cekfte  virtù  , le  quali  cir- 
•eondauano  il  Padre  foprano , e 
-di  bellezze  di  fuoco  ,vfcite  da  ile 


Un  Alcuni  lo  metcono-neil’India» 
altri  n$lla  Meiopotamia , douc 
con  gran  fatica  fi  poflòno  bene 
laccordare  que’  quattro fiumi , fé 


fi  ha  ri  coi  io  alla  diftruttio 
«ne cagionata*  dal  dilanio . Bifo-  \5  . 
gnaconfèffare»chevifonomol-  **  ¥*■: 
te  eafe  incognite,nelle  quali  Dio  ; r . & 
svuole  efercitare  la  noftra  Fede,  w 
e non  contentare  la  ^noftra  ai- 


£$q  Conci  ufi ont  \ 

riofttà . Ma  nifluna  è {lata  mai  Cfnc 
: : in  ogni  tempo  così  nafcofta»&  m 
incognìta^come  la  Verità»  Il  Fi*  jyej 
iofofo  Eraclito  diceva  > che  il  di  ^ 

lei  Altare  era  in  vda-oauenla^  ^ 
©Scura»  tutta  d’oinbrcvedìtwtiQ»-  J 
bfe  ricoperta;^  ^ 

- volte  s ’aunkinau:q&;  iiS  £tf  ti  nói  ^ 
vediamole  he  dopoché  IcifcòeDir  ^ 
7£  Sonoftate  iimema^ipaiiabr  ^ 
biamo  per  lo  (patio  dì  tarò  le- 
. coli  veduto  altro»  che  litheguct-  tej 
le  tra  iFiÌofofi*  ì quali  volendo-  a» 
fare . la  diuilione  dì  quello  gran  ^ 
corpo  dell’  VmucEK)  ,6‘làno  ori  fc 
loraraakrattatì  pernii  tendere  la  ^ 
verità  » cora’eflr  dkebano^  awa 
moki  nel  difenderla, l’hanno  tal-  p .. 
mente  trauaglìatà  » che  quali  Ih»  l 
hanno  Smembrata  » & in  luogo 
ri’ vn  corpo  SoRdo altro  final-» 
mente  non  hanritenuto  > che  m . 

' \ fantasma  nelle  mani  » A Dio  j 
falò  toccaua  il  produrla*  & il 
farla  canottiere  ai  mortaliVl  che  1 
Kp  trt-  hà  fatto  in  dìuefcfiiempi  coli-# 

7?  ***  vna  bontà  (ingoiare»  Ma  gli  huo* 

éutditni  min*  acc*ecatl  al  modo  de’  Gì- 
wtm  &ant*  > hanno  Sempre  perseguita» 

9 inni.  *»  quella  pouera  verità  coti  va 

cer- 
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certo  fpjrito  d’incredulità , e di 
contradittione,  che  è la  pefte,& 
il  veleno  della  fapienza . 

Dopo  che  l'eterna  Sapienza 
ha  pcefo  vna  bocca  di  carne  per 
riiielarci  i Tuoi  fegrcci  del  Ciclo 
quattro  Squadroni  l ' hanno  fù>- 
rfofarnenteoppugnaru  : il  prillo 
. de’  Giudei  , il  fecondo  de’  Geri- 
tili > interzo  de*  Maomettani  > il 
quarto  de  gli  Eretici;  & in  quefti 
tempi  dopo  gli  Eretici  bilogo* 
aggiugerui  ikquinto,  che  èqtieì- 
io  de*  ièguaci  della  libertà  di  co » 
{cienza,  i quali  noi  chiameremo 
col  nome  di  Libertini  * 

Degninone  delta  Libertà  di 
coj eterica , Jua  ctefcr atto- 
rie > fu  a dimfìone , e diuer*. 


MÙ 


fi  Sette  de'  Libertini 


ni* 


J - - -j  ~J  ■'  - i • 1*  4 •>  . - . ‘ ».i.  — ; 

5 H T c A Libertà  di  coicienza 
, r.y:  altro  non  è,che  vna  fàU 

> . là  libertà  di  credenza,  e di  coftit- 
j,  mi  > la  quale  non.  vuol’hauere  at- 
k tra  dipendenza  > che  quella  del* 
, [ la  fuajfantafia,  e della  Tua  pafi*o« 
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idi  cui  parmi,che 
Giobbe  habbia  fatto  il  ritratto 
• Cotto  la  figura  di  Beemot , che_jJ 
vuol  dire  vn’animale  comporto 
di  tutte  le  forti  di  beftiè>oude  ne 
portai!  nome.  Cosila  Libertà 
di  coscienza  è vn  peccato  attor- 
ftiato  dà  tutte  le  forti  di  peccato» 

(de* quali  bàgli  effetti  per  batter- 
ne le  miferie . Btemot  > dice  egli,  H 

mangia  fieno,  come  vn  Bue  j e ia  no  de 
Libertà  di  cofcienza  dalla  men-  fùì  ìTt 
fa  de  gli  Àngioli  è ridotta  alla.*  tfendt 
ftalla  delie  beftfc  >enon  bà  altra  **  » <&' 
penfier  o,che  d’empire  il  Cuojcob.  dtl  cit 
po  di  corrottigli  vfuande , dopo  V,  effe; 
che  hà  dilprf  zzato  la  manna  in-  *°n  Cei 

corrorri*KìU*4  T ’unn  M letti?  4 fompen 

forze  nelle  reni,  che  fono  le  par-  . Hor> 
J*  dedicate  al  piacere  fcnfuale  , e tutti  m 
Taltra  e (piamente  robufta  per  liti  • £ 
l’impurità.  L’vno  ha  le  ofia  di  confidi 
bronzo , e l’altra  hà  il  cuore  pa-  die  fon 
irniente  di  bronzor.L’vno  fi  ma-  j^ibo 
©radi  qualche  falla  virtù  mora-  thè  non 
le  > e l’altra  non  è che  iniquità.  arr 
Li  monti  producono  herbe  per  àti  foD 

nodrirl’vno,elecauolede’RiG»  • 
,ch*  hanno  r vna  grande  abbon- 
dai- 
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danza  per  fomentare  l ’altra-*. 

L’vno  dorme  in  luoghi  humidi 
I all  ’ ombra  de’  canneti , e l’altra  i 
nelle  hofterie,  e nella  dappocag- 
gine . L’vno  minaccia  d'afforbi- 
re  il  Giordano , che  è il  fiume  di 
T erra  Santa  » e la  Liberti  di  co- 
feienza  vuole  annientare  la  piti 
lineerà  parte  delChriftiariefimo» 

Noi  potiamo  dire  di  tutti  que- 
lli empi  ciò-*  che  diflfe  S.  Cipria- 
no de’  Demoni  : Quefli fono  fai',  spirita 
riti  impuri  4 e vagabondi  > i quali  infine* - 
efjendofi  fommerfi  mila  fenfuali  ri  > (y 
tà>  & hauendo  perduto  il  vigore  v*gi*n$ 
del  Cielo  per  lo  contatto  della  ter  idefimm 
r a » effondo  già  perduti  >4  corrotti * Peritf*  ' 
non  celiano  di  perdere , e di  cor * fff 

rompere . trattati' 

. Hor’oflèruate  , che  non  fono  trrorem 

tutti  eguali  in  malitia,  nè  in  qua-  pronità* 

lira  ; ma  quando  più  da  vicino  ih  infti* 

•confiderò  lo  fiato  loro,  tritono,  dere  • 

che  fono  diuifi  in  lèi  Ordini . Ili  - 

primo  comprende  moki  fpirki  » , 

ehe  non  fono  de’  più  cattiui , ef-, 

fendo  afi'ai  fu  fficicn  temente  firn- 1 x 

dati  fopra  i principali  punti  della 

Religione-  ma  quanto  manco  in . 

queiiojC  he  concerne  la  fommef-  . 4 j . 

**  ~ vf  ’C  r\ 
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954  Concìuftont 
(ione  dello  fpirito  » tanto  fono  ddl 
amanti  de*  loro  {entimemi»  e ^ 
prodighi  della  lingua.  . ; Cf 

Ciò  procede  fouente  » b dal  doc 
nafdmento  •>  ò dall  ’ educarionc, 

• ~ò  dalla  èonuerfatione  troppo  li-  ^ 
ber  a , ò da  qdalche  rpaffìone  » ò ( 

dall’ opinione  della  propria  ha-  ^ 
btlità»4a  quale  è cagione  chetili  f0< 
trincino  -,  e t agliono  molto  iifeè-  ait 
ramente  piu  cole  fpettanri  ai  ri-  ^ 
ipetto  della  Ghiefa, Scali ’eeo-  ue] 
nomia  della  Religione . Hora  tì0 
^Sf  '}  {parlano  dell  ’ autorità  del  Pori-  <ja 
tefice  : bora -fi  gittano  a corpo  ^ 
perduto  fopra  la  aiolripiicati<K  $ 
„ , nc  delle*  Religioni  -,  hora  cenili-  ft£ 
^ , rano  tiKti'gli^Ecchfialtid,  lènza  ^ 
n : perdonare  ad  alcuno,  non  cono- 

iccndo,  che  tempre  la  fouuerfio. 
ne  delle  Religioni  hà  hauuco  <jj 
r principio  dal  di  (prezzo  de’  Pre-  ^ 

tìs  Hora  condannano  le  Con*  qt 
feflìónl  5 e le  frequenti  Commp- 
ninni  , hor*a  riprendono  Ja  dot-  <|< 
rtina  del  Purgatòrio , hora  mor-  fe 
morano  dell  ’ indulgenze , hora.  ^ 
diiprezzano  i Sancì  » le Innnagi-  ^ 
ni , e le  Reliquie  j hora  gridano  « 
contro  l*akre  cerimonie, & vii  % 


- ' Velie  Af  affine*  9$  $ 

della  <£hiefa.  Dicono  per  ordi- 
arario  > che  vn  fblo  G I E S V* 
CHRISTO  lor  badale  che 
dopo  il  Santo  Sacramento  , non 
.hi fogna  più  curarli  d’altre  diuó- 

Il  tionì*  v - • < v*  ' *1,  * t 

g Ciò  che  maggiormente  ancot 
Ta  garrita,  e li  fortifica  nelle  lo- 
ro credenze  fi  è>che  veggono  al- 
cuni > ì quali  non  fcguìtando  le 
più  nette  fi  rade  dellaChiela  vni- 
uerfale-9  li  fanno  a caprìccio  di- 
uotìoni  9 le  quali  piegano  molto 
dalla  parte  della  fuperftitione  : 
perche  di  (prezzando  le  grandi» 
Se  eilentiaii  M a (lime  della  no- 

- A 

ftra  -f^de  5 fi  attaccano  a vili  in- 
ij  jyentioni  del  lóro  fpirìto  ; e dife- 
fte,  quafh  che  il  Padre>  e lo  Spiri- 
to Santo*  & il  Verbo  medefimo 
di  Dìo  nulla  (orio  in  paragone 
d’alcane  particolari  diuotiòni  dì 


» I 


wr*  > 


oikruanze^che  praticano  fecón- 
do il  proprio  loro  giuditìo.  Che 
ic  accade*  che  fiano  di  talf  prati- 
che  fioro  -riprefi  > fe  n’offendono 
itticamente*  e (limano  9 che__J> 
«pieUi*  i quali  parlano  loto  con 
I legione  » non  fiai*>  più  ne’  giudi 

- • icilT 


{entimemi  della  Fede.  Iò cqi&  je 
feffoyche  quelli  modi  ^operare  Bt 
^non  procedono  punto  fecondo  p. 
l’ordine  della  Chiefa,  là  qual*  gj 
riguarda  tutt?i  Santi-,  eia  mede-  p- 
(ima  Sacrati  ffiraa  V ergine  in  vn  <j, 
^radov  infinitamente  pia  baffo  jjj 
della'  Maeftà  Ditiina  * e non  gfi  [•< 
honora,  che  per  honorare  lddlo  i 
ineffi,epCTeffu  r*!  tv 

: Ma  le  alcuni  s ’ abufano  de*  t< 
mifteri , bifogna  perciò  atterra-  ai 
«gli  Altari?  Se  qualche  fpirito  x-, 
popolare  eflèndo  male  /nftrtirto*  / 
e fupertfitiofo  , bifogna  dunque  « 
per  qitefto  diuentar  Libertino  ? * { 
Bifogna-perdererinnocenzàpéE  x 
odiare  ieolpcaoii?  E' ben  cotìé  <j 
compailìoneuole  il  vedere  buo-  c 
ni  (piriti  profeflbri  della  GatroliJ  f 
ca  Religione,  e che  in  certe  cole  ì 

hanno  buoni  fentimentidi  pie-  n 
tà , {regolarli  talmente  nelle  pa-  c 
role , cne non  fi sà  per chipren-  | 

derli.  Non  dourebbono  em  for-  & 
iè  confiderare  ,ch*akra  cofa  fi  c t 
vn  ’ errore  popolare , Scaltra  vn  e 
dogma  della  Chiefa?  Se  qualche  f 
particolare  introduce  ftrauagatfi' 
diuQtioni  > chele  rigettino  » che  t 
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lebiafimino,  che  Jc  condannino: 
non  è noflro  penfiero  1 * inrra- 
prendere  la  difefa  loro , e la  loro 
giuftificatione  . Ma  quando  fi 
parla  dell’inuocatione  de*  Santi» 
delle  loro  Reliquie,  delle  Cano- 
lìizationi,  delle  Indulgenze»  del- 
l’autorità del  noftro  Santo  Pa- 
dre Pontefice  MalTìmo,  dell’ifti- 
ttitione  delle  Religioni»  e di  tan- 
te altre  Umili  cole  » le  quali  fono 
autorizzate  dai  Concilij  gene- 
rali , e dalla  credenza  di  tutta  l’- 
Antichità -,  vn  purgato  giuditio 
non  vede  egli  » che  il  voi  er  com- 
battere quelle  Maflìme  » è vn  fa- 
re ciò,  che  dice  S.  Agoflino,con- 
defcendere  a fare  vna  pazzia» 
che  arrisa  fino  al  punto  dell  ’ in- 
folenza?  Chi  foravn  nauigio, 
lo  rouina  ; chi  ciiuide  la  Religio- 
ne , non  l’hà  più;  chi  profeffa  di 
creder  quello , e. di  rifiutar  qttel- 
i’altro,non  crede  più  nulla.  Tut- 
to quello , che  procede  da  vna 
tnedefima  autorità , deu*  effere 
egualmente  creduto  . La  polirà 
Fede  non  è già  f ondata  foprail 
giuditio  naturale , Copralo  f piri- 
co» e fopra  i <h'fcor%mafopra  la  ; 
R r foia- 
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fornmeflìone , che  noi  dobbia-  | tifc 
mo  a Dio  » & alla  Chiela  > che  è ri, 
ì ’ Interprete  de’  fiioi  confegli  ; ; no 
Chi  dimora  in  tale  flato  » dimo-  me 
ra  nella  vera  Sapienza  • chi  elee  eh 
da  quello , trotterà  foto  vn  mate  de 

& il  naufraggio  tei 

,efl 

' La  feconda  (quadra  de’  Liber-  gt 
tini  -è  quella  de’  neutrali  -,  vari!-  m 
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Jan  ti  » diffidenti  » che  fono  quali  k 
nell  ’ indifferenza  delle  Religio-  n 
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hi  » c tengono  là  lor  fede  * come 
lì  terrebbe  VnVccello  lenza  lac- 
ciò  al  piede  -,  ella  di  già-  fe  ne  vo- 
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la»  e gli  abbandona  » per  empite  d 

ccr uel li  migliori»  & anime  piti  la 


capaci.  In  quefto  numero  li  con*  j 1; 
tano  molti  dilicati»  i quali  Cerca-  d 
no , & inueftigano  i mìfterì  del  la 
credenza  » e fono  molto  auidi  t p 
di  tutte  le  forti  di  nouità  5 e fe  n 

v’è  qualche  fpìrito  ardito,  il  qua- 
le con.  ragioni  fenfnali  cenfuri  i 
mi  Aeri  della  noftra  Religione v 
quello'  è a gufto  loto  yn  galant’- 
huomo  > e meritano  i Tuoi  libri 
d’effe  r legati  in  oro  » 8c  in  azuc- 
ro  : la  Bibbia  non  ha  per  loro  af- 
fai di  fàpienza  j il  loro  fpirito  dì 
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ribellione  vitruouade  gli  erro- 
ri» e delie  contradittioni  : cerca-  s 
no  minutamente  ia  Cabala  » co- 
me fé  fo fiero  tanti  Argonauti»  , 

• che  fé  n’andalfcro  all  ’ acqui fio  » 
del  vello  d’oro;  e fe  trouar  fi  po- 
tere 1’Alcorano  di  Maometto  » 
elfi  non  mancherebbono  dì  leg- 
gerlo » per  ntricarfi  maggior- 

i mente  nel  teberjftto  de’ loro  er- 
rori . Dopo  che  hanno  fcorlò  il 
t urto , pelato  il  tutto  » e pollo  il 
rutto  folfopra  » fi  trouano  vuoti» 
c non  hanno  cofa  più  certa  del- 

* l’incertezza»pìù  ficura  della  per- 
dita della  lor  fedo  da  loro  quali 
affatto  trasformata  in  vira  ma-  - 
ladetta  neutralità»  che  è l’orlo 
d’vn’horribiit:  prccipitio . 

liji  II  terzo  ordine  abbraccia  ì era.  ; r 

puloni  > gente  di  gola  » e d i cuci- 
na »i  quali  portano  nella  loro  in* 
legna  per  imprelà  ciò»  che  fi  dice 
•clfere  fiato  Ieri  no  {opra  il  le  poh  ; ' f 

ero  di  Sardanapalo  : Beut  » man- 
gia j fat oliali  ntiit  laidezze  della 
carne  vnon  eflemar  tuo  fe  nm  ciò » 
che  dentali  a ma  fenjuaiita.  ■■  Di- 
cono tutti  con  Epicuro:  Io  per 
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’.y  cita  > s’ella  non  confìtte  nel  pala- 
to, nelle  labbra»  nelle  orecchie, 
,V.4iel  corpo, & in  tutto  ciò, che  noi , l 
habbiamo  di -corninone  con  gli  r. 

*;>.  - O |||r 

animali . Quatti  finalmente  non 
fono  tanto  afflitti  , come  gli  al- 
tri , perche  non  fi  curano  nè  de’ 
fegreti  della  natura,  nè  de’  Libri  n, 
in  riofì,  nè  dèlia  Cabala,  nè  del-  | rr. 
l’Euangelio , nè  dell  ’ Alcorano j 
etti  hanno  trottato  il  ioro  Dio 
in  fe  medefimi.»  e non  voglio- 
no riconofcerne  altro  , che  il 
ventre  -,  la  loro  continua  occu- 
patione  è di  apparecchiargli  ta-  c 
uole , che  fonpi  fboi  Altari , e di 
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offerirgli  piatti , oviuande  infa- 
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La  quarta  regione  contiene  i 
maligni»  i cupi  » & efploratori , t 
quali  hanno  ancora  qualche  ti- 
more del  fumo  folo  della  fallir 
na , cioè  del  fuoco , a cui  fi  con- 
dannano gli’Heretici  ; Se  ecco 
pecche  non  Giano  di  lcuoprirfi 
con  teimini  manifetti . Effi  en- 
trano nell  * ouile , come  lupi  co- 
perti della  pelle  di  montone  » e fi 
dichiarano  con  le  pecore  , che 
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ivi  cònuerfatione  5 ma  che  bifogna 
allontanare  que'  cani,i  quali  ab- 
baiando  giorno  , 0 notte)  {lordi- 
ci fcono  l’orecchie  . Quefti  fono 
coloro  >]  quali  feminano  propo- 
li fitioni  di  doppio  fenlo , & i quali 
^1  hanno  Tempre  vna  ritirata  per 
iX  nasconder  fi.  : Coloro  9 i quali  di- 
cono ) che  la  Religione  Cattoli- 
ca è buona  ,fefoffe  purgata  da 
tate  fuperftitioni:  Coloro,!  quaii 
{limolano  la  giouentù  fotto  co- 
lore di  dottrina  > e quando  han- 
no rrouato  vno  fpirito  cn  rio  fo> 
che  limino  capace  di  conferua- 
re  vna  colà  ben  legreta , tirano 
all’hora  la  cortina,e  gli  riuelano 
i mifteri  d’iniquità.  Quefti  Tono 
coloro,i  quali  fanno  delie  fintió- 
ni  > e delle  querele  * alle  quali  già 
mai  niffunohà  penfato , e fanno 
combattere  la  V erità  contro  i*a~ 
te  ifmo  con  armi  così  deboli, che 
meglio  farebbe  difefa , fe  la  la- 
fciaflero  nella  fua  nudità  : Goloi 
ro,i  quali  hanno  vn  magazeno 
dicattiui  libri  , piu  impuri  della 
Ralla  di  Augia,  d’onde  eflì  caria- 
no tutte  le  Èro  profanationi,  fla. 
gellando  le  orecchie  de’  iempli- 
-~v^  Rr  $ ci 
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ci-con  mille  obiettioni  ».  fatt£ — > 
ièmpre  a nome  d’vna  terza  per- 
dona , che  già  mai  non  s’è  ciò  fo- 
gnata* finalmente  coloro»!  quali 
tacitamente  fabbricano  vna  Ba. 
‘brionia  d * efecrabiìi  c-onfufionu 
■■  La.  quinta  fehìera  intrica  colo- 
ro > i quali  hanno  venduto  l’ani- 
ma loro  allanabltione  » & all’in* 
tereffe  : dcahrodella  Religione 
non  hanno  % che  là  mafchera  » e 
lecerìmonie*  Quelli  fono  colo- 
ro, i quali  non  haurebbono  hor* 
tore  in  piantare  il  piede  Copta,  la 
gola  de’  loro  migliori  amici»  per 
vedere  innalzata  maggiorine n*. 
te  la  loro  fortuna*  coloro»  i qua- 
li viuono  grafla.mente  dell’Alta- 
re » eflèndo  qualche  volta  nemi* 
ci  de  gli  Altari  : coloro ».  i quali 
fpingQno  i loro  figliuoli  convn 
braccio  d’argento  ad  ogni  forte 
d’ingiuftitia  » fopra  le  teftc  de  gli 
huomìni  »e  fanno  la  Chiefa  pre* 
da  della  loro  ambinone  : coir* 
ro  » i quali  afiìftona  al  feruitio 
diuino  in  pofto  di  giocogliere  : 
coloroj  iquali  vanno  ad  vdire  la 
parola  di  Dìo»come  anderebbo- 
OQ  ad  vna  comedia  » per  vedere»  J i 


i 


i 
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& effcrc  veduti  , più  per  Adone» 
che  per  GIESV'j  e che  finalméte 
conuer  tono  tutta  la  pietà  in  rifo, 

. conlèruandene  vn  loia  fantafi- 
tua  per  feruire  a’  loro  intereflì  « 
i#  fetta  maniera  è di  quelli,  sulìn- 
i quali  fono  totalmente  sfacciati  troitrik 
.nelle  parole  » e nelle  attioni  libe-  quidam 
re  » de*  quali  il  grande  San  Giu-  homi- 

fa  ha  fatto  vn  gratiofo  ritratto  : nes,  ere» 
Certi  huotninifi  fono  mescolati Et 


fra  noi , fpirici  rìprouati  > empi , i 
quali  applicano  tutt’i  loro  tale 


> 
Ak 


Il  "4  li  - fYJ/irtA  m 

\ ri  di  gratia , e di  natura  al  piace-  Untidom 
re  r Sc.a  rinegare  quello  , che  gì  mina  „ 
Jw  fatti  i cioè  Nottro  Sig*  Gl  E-  tìanetn 
SV  CHRISTO  , Padrone,  & auttm. 

J ynico  Signore  di  tutto  l’ V niuetr  fpemut 
i fo  * Poi  egli  aggiunge  ; Quelli 

ili  VN/AV‘^  : — r"^  - # * >. 

ia  lor  carne  ,e  lì  riuoltano  con- ,e  Vlar 
trole  potenze  legitime  ; coloro,  ? ‘m*' 
che  bettemiano  la  Diuina  Mae-  . 
^■Qt^tti  fono 

no  lolamenre  a làtiàrfi  dell’al-  "&c  ' ' 
trui  faine  ; fono  nuuole  fenz’ac- 
qua  » agitate  da  venti  impetuott; 
fono  arbori  d* Autunno  * arbori 


.*•<  -u>  J »~b.» 


infrutcuofi 

h : 

f ' . . 
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mot- 
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morti»  arbori  fradicati  dal  terre-  fai 
no  della  Cliiefa  . Quefti  fono  ck 
flutti  d’vn  Mare  arrabbiato»  il  du 
quale  fchiuma  d i confufione*,co-  fo 
mete  erranti , alle  quali  Dio  ri-  D 
ferba  vna  tempera  di  tenebre  • 1' 

D: 

Caufe  della  liberta  di  cà*  oi 
fcienT^a  ben  confiderà- 
te  dall' Apoftolo 
S.  Giuda.  - 


A.  1 


lai.  \ VT  Ondi  » che  quefto  \ 
JL\I  grande  Apoftolo  toc» 


fi't  caqtù  quattro  origini  dell’infe- 
ìob  « e deirà,  le  quali  fono  molto  confi- 
derabili.  Il  principio , S brigl- 
ile di  .quella  còrrortione  è vn_j 
* piacere  animalefco  , frcgolato  i 
- ne? gufo  della  gola»  e delWmpui  \ 

. . diaria , con  vna  grande  infamia!  , 

Qnefto  volle  fignificare  con-A  i 
^ quelle  parole»  quando  dille  * Chi 
Hi  funt  qttsfìi  empì  non  filamento  cóm- 
in  epu  metteùano  lattiere  ; ma  che  ejji 
hs  futi  fa  mejeA  m6  / aide7zj> } Per- 

*cu  4*  che  i Libertini  fono  i veri  Bor- 
boriti,  cosi  chiamauanfi  certi 
Chetici  » come  ehi  diceffe  ghn- 

tan- 


i 
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t fangati,  perche  elfi  fi  compìac- 
F dono  naturalmente  ditale  lor-  ■' 

L dura . Quelli  fono  huomin i difi- 
I folliti, li  quali  non  Iranno  altro  1 *7* 

Dio  » che  il  ventre , la  crapula , e V ' • 
l’amore  difordinato  : Dal  che 
nrficeyche  il  loro  intendimento 
oicurato  da  i piaceridel  corpo,'  ,’vJ 
. diuenta  ftolido , e riefee  adatto 
| inhabiie  alle  colè  diurne://  po'  ^ 

' fola  altre  vòlte  amato,  t e ingrana*  ~ j* 
r to,  & ha  ncalctrrato:  bà  abban  4a(^USt 
donato  il  fuo  Creatore  , dicoua  ^ recat 
Mosè.  I ; turatiti: 

Tertulliano  chiama  con  ra-  dereli - 
gionc  la  crapula  paralifitf  dell  - qua  De- 
intendimento,  perche  ficòme  vn 
corpo  è prillato  del  fentimtfnto,  "or*m 
edel  moto  per  la  corporale’ pa-^w 
ralifia , la  quale  rende  oppilati  i 
nerai , così  lo  fpirito  opprefib 
dalla  fenlualita,  retta  tutto  offa^  opimir 
fcato  > lènza  fentimento  -di  Rdi.  (*• 
gione , e fenza  motorie  uno  alle  pittiam 
opere,  che  concernono  la  fallite:  impeti* 
Il  viuere  grajfarrtcnte  >è  vii  chiù-'  exiltiat 


*» 


Eciiraenio  fcuopre  ancora-»  (I  • { 
fernat.  qualche  caia  più  mitei©fa»qui->  $e)t 
Tenuti,  do  interpretando*  quella  parola» 
de  ani-  Macula  > conforme,  al  greco  tj0( 
ma  taf  . qmhuJ'tt , dice,  che  fono  certi  ^ 
IIP’  fooifitnaicofti  " 


K# . Ope 

iquali  forprendono  i Nocchieri»  0cci 
e cagionano  horribili  naufragi*  ^ 
Ctnfrar  Ciò  per  appunto  conuiene  a i ^ 
gofa  in  Libertini  ».e  fi  penna  chiamare»  tà , 
mari  yiu  conforme  al  detto  d*  vn*  altra 
\a , c/t  ; verdone::  Scogli  [cabro fi*  pietre.  ^ 
verno*  cautruofe^trup/y  che  fono confi*  dt  ^ 
Jas  ru-  fanti  cadute  Fanno  ne’  banchet»  ^ 
*ZL*m  ti»,come  i vortici.  nell’Oceano  v er  & 


delia  <arn&  occupati  »;  quando  fi 


za*  Usuanti  giouenungannaa 
daqtteiti; fraudolenti,  dopo  ha» 


agio,  della  lor  fede  ! Egli  | 
’on dotto  > come  un  bue  di  | 
. -p  come  vnagntlì  oratoti?  j 

n%a  preveder  e U [ho.  cat~  J 


r»'  ^ r ì 

interni 


rane.  #**» 

ad  W gh 

cui  a „ ce  ; 
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' la  feconda  cagione  deli’infe-  j}ultus 
deità  > è vna  grande  fterilità  di  trah*- 
flu  ito , e di  guidino  nelTeferci-  tur , do* 
no  delle  virtù  Chriftiane  >e  par*  ntc  tr*m 
ticolarmente  deU’humil.tà delle 
opere  buone  » e delie  lodcuoli/**'"* 
Occupa  doni  ; e per  confegu enza:^wr 
vna  gonfiezza,  di  preiontione , * ’ _ 
d’ha  bilità  immaginaria  % di  vani-  au  * 
là  y & vno  {regolamento,  d’ot io» 
fità.  ,,il  quale  è aiutato  molto  dal 
canino  uarcimento^dalla:  dilica- 
ta  educanone*  dalbmoppo  lìbe-*  - “ 

sa  coauerfatione^  daUa  pratica- 
d’infami  com  pagn^che  tendono,  \ 
vn’luiomo  affano  Aerile..  Ciò  è *>v,> 

beniffùno  efpreffo.da  qneftepar  Nubi* 
no}eiC.o(kr(i(onai nmoleftnzl *c* ^ 
qua  * arbori  fimili  a quelli che  fi  < < 
veggono,  nella.  Giudea  » nei  tem< 
po  d’ Autunno  priui  di  frutti , e- 
ipogliati  di  foglie, due  volte  mor 
t»>.cioè:tataÌmente  putrefattila 
fede  vuol’effere  colinUata  con  fv  ; ' 
glicferciti)  ddla  pietà>  con  rafil^.^^ 4 , * 
Semea  a gli  Qfficij  DìuìoMaPRi  vy  . ..4 
tofleruaaza  de*  digiuni , con  le  1 
limofine  * e con  la  frequenza  de’  ■.  v- 

Sagramenti  * Qr  quefti;  empi  oc-  A 

cupati  ne’  piaoeri , c nelle  cattine 
6 com- 


Conclu/iohe  ” 

compagnie,  abbandonano  nitc’ì  tenc 
fogni  dèi  loro  Chriftianefinìo vii  ; aCc 


che  li  fà  a poco  a poco  cadere  in  bau; 
?«aigra»ìà|menticanza  di  -Dio; j coni 
in  vn’orgogl  io  fdegnofo  ; in  lai-  dice 
^dezzé  infoppor  cabili  > é rielle_?  tand 
maleditelo  ni  vfcite  dalla  bocca  4^ 
del  Sàliiarore  contro  P arbore 


la  fentenza  del  Cielo  : T erraci 

jflfy  > 4 ' j ' J ■■  f-  ' • ’ ' f * f-T  t _ I 

7<rew.  terra  , f*m*  iafcolta  la  parola,  di 
a.  19.  Dio . /K  Signori  bà  detto  : [cri • 
Terrat  fjeig  qucfthuomo,  comi buomo fte- 
terra , rifo  /.  baurà  già  mai 

Urrf  \ alcuna  prof  perita  nel  tempo  dilla 
au  l'ir  fu  a vrt  aJi&èjjÌto 
domini,  ^^erzaòrigine  è vn  tumitlt® 
medi'  d’arrabbiar  epa  filoni , le  quali  fo» 
t it  Do  no  flutti  del  M are  , che  vomitano 
vtinus  : le  loro,  confu/ioni . Perche  limili 
feribo  {piriti  danno  in  perpetue  inqtiie* 
vìrum  tndimVe  non  hà  il  Maretant’on* 

m* Jfr^de>< 

^^cate 


orgoghoiigonL 

*»  aie  none  li  precipitad’odio 

bus  fui  A1  ledelitie  li  corrompono* 

non  prò-  Incoierà  gli  ab  bri  igia  > il  forore 
fperabi  li  trafporta , la  durezza  di  cuore 
**r . li  rende  fcluaggi  >!c  l’impudenza 

iniòpporcabile . £ non  potendo 

WQa  - ;1  te- 
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tenere  le  loro  paffioni  in  fé  fteffi  tluQus 
racchiule  , le  gittano  , còme  vna  feri  m*- 
baua  di  fiacri , & vna  i'chiu  ma-di  ris  dcf. 
eonfilfioiie.  Queftó  è quellpjche  ‘pHp**  • 
diCeà  Sant’Amkrofio  ? intétpre-  l‘s'conm 
tando  vn  patto  di  Geremia*  • 
jìdejfo  e il  tempo,  in  cuila'tun^  h^'MrJP 
ignominia  ^ il  tuo  adulterio , il  tuo  vifobi 
nitrito , e la  [ìraordinariatua  for  tHr  jgn0m 
meaeione  farà  / opra  de*  monti  da* minia 
tutto  il  Mondo  veduta*  - 

Finalménte  la  quarta' radice, \adultf 
che  rende  il  loro  male  ftìo'jco<\}-ìrium‘& 
fperato,è  (ma  perpetua  incoftaò-  hinnt\ 
tta  , mólto  bene  paragonata  in*  1 ' 
vn  luogo  dell’Apoftolo  » a i fuo-*  tio  rffm 
chi  volatili , che  fi  formano  nel-  nioJti»- 
Tarla  deltefalationi  della  terra:  nts 
Può  eflère , che  coftoro  hauran-  jUpra 
no  tali  qualità  , che  daranno  lo*  eolles . 


di  Stalle;  nel  Firmamento  del-  ra 
Thonore  mondano , e perciò  fa-  *m 
ranno  da  qualcheduno  àm*rùi&J 
ti , in  riguardo  del  loro  fpirftc^ 
della  lorq  eloquenza  , e dettalo* 
ro  accortezza  : ma  per  propria- 
mente parlare,  ionoquefte  ftellé 
dì  terra,  c di  fumo^-fimili  a qiicT 

la, , 


Jf  J ' f. 

k Uvche  San  Gioii  anni  chiamali 
ftelfci  4 agendo * la  quale  non  ek 
.fenda  diquelle  delle,  che  dalla 
* mano  di  Dio  fono  ne’  Qlobi.ee* 


AQ£0,i 

«tpCQa.tir 


«non  fono 


«anza  5l  cadono  di  nuouo  n ei  fot 
no  fango  , c nel  cadere  gitfanO 


getc  ancora  a 


denza  effendo 


li  Padri  ia 


t 

2 

d 

a 

1 

1 

a 

t 
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i 
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mento , con  tagjiatl’abbondan- 
•usty  e la  Superfluità  * che  è la  no- 
drice  dell  ’ empietà  r nonhanno 
altra penfiero  >che  d’itnpegnar- 
li  nelle  occafionìfln  Sopra  il  ca- 
po,,  e*  di  Spingerli  alle  dignità*; 
ancorché  fieno  conofcititi  intui- 
bili >.  e mentre  tono  neimaggior 
vigore  delle  pafiìoni . Da  que- 
llo procede  >.che  effì  fi  ftiina&oi 
come  piccoli  Dei  , e.  che  haiien* 
do  Scotìo  il  giogo  delPvbbidien, 
za  humapa>fi  Sottraggpnoqtian* 
to  poffonoda  quella  del  Slip  re* 
mo  Padrone  *non  hauenda  al- 
tra guida  y che  la  temerità  » nè 
altra  legge  ,.che  la  libertà  di  far 
tutto  *.  Le  bedemie >,  che  nella 
bocca,  de*  mediocri  Sarebbono 
« filmate  moftri  » pattano  foprale 

loro  labbra  per  galanterie  ; e. 
quelli  » che  vengono  per  adorare 
ia  lor  fortuna  , Sono  per  ragione 
mondana  sforzati  ad  intentare 
» loro  virij.  In  quello  i Padri  fi 
fono  refi  molto  colpeuoirdi  le» 
là  Madia  Diuina  > pef'  hauere 
impiegato;  si  male  le  loro  fati- 
che > e ie  lorovigiglie,  e per  ha- 
tter  giorno  ? e notte  ammalia  to- 

; tic- 

» " ■ 

k 


Wf  • 


•v 


Conclufìortt 

ricchezze  , le  quali  fernono  dì 
neruo  all’empietà  , e di  fcandalo 
aipublico*  . 

L’altra  caufà  ? che  fomenta 
grandemente  le  bcftemie , e le 
irriuercnzé  cohtro  la  .Religione 
fi,  è.,  che  ficotne  le  orecchie  fono 
molli  per  afèolcark,  così  leieggi 
fono  molto  difarmatc  per  pu» 
nirle.  Si  contentano  di  vendi- 
care le  loro  ingiurie  particolari» 
e di  riferbare  a Dio  la  vendetta 
delle  fu  e .Le . parole  profane  > 
che  akre  volte  faceano  volare 


dirle , efiendòadefio  pronuntia- 
tp  con  qualche  fàcetia , Infinga-, 
no  glifpintii,  e non  potendo  cfr 
fereapprouate  per  vere»  fono  (li- 
mate gentilezze  de  gli  huomini. 
Si  deùe  temere, che  Iddio  per- 
metta, ciò  per  vendetta  di  qual- 
gran  delitto, e ch’egli  non 
liein  affatto  la  fede  da  quefti  fph 
citi  àhhandonati  *e  perduti  per 
collocarla  nell  *'anime  - più  pur. 

gate^p. 

;^kqoìriar  $$+xju 


*«  j 


3r  J*  « **  ____  ~ 

Dtlle  Ai affìme . 

<»>  ~ t • Ia  t*  1 X 


I*  Ite 


* •*• 


F!?S? 


\ r 

*r* 


2)^//* ignoranza,  e della  bru*  v 
; talità  della  libertà  di  ; " . 

cùfcienì \a 

- *f  f 1 \-V 

Jv.TO  non  truouo  cola  piu 
x JL  infopportabile  > quanto  A V 
fi  e il  vedere  l’empietà  adularli 
col  pretefto  di  capacità , di  dot- 
trina, e di  bontà  di  Tpirito,  eden- 
do  ella  Tempre  accompagnata 
da  due  cattiue  qualità , che  Tono 
‘ignoranza , e la  brutalità1*  Che 
luce  d’intendimento  fi  potrebbe  Ignora* 

,,  trouare  in  vn  Libertino , il  quale  e«i*  foto 
, fa  profeilione  di  fputare  contro  talttà 
la  forgente  de* lumi?  Dio , dice **'  Li* 
j la  Sacra  Scrittura  , è il  Signore  ^ertmt  ' 
delle  fetente , e da  lui  dipende  il  t‘Re£,u 
buon  or  dtne  di  futi  inoliti  penfìe 
ri  ; Quanto  più  fi  hà  Gommerà 
ciò  con  Tefiere  Diuino,tanto  più-  Vnum  . 
fi  hà  di  lume , come  ci  aflkurano  qttodf, 
quegli  Antichi  Filolofi.  Noi  ral-  t*ntum 
Tomigliamo  quelle  Stame  a 

quali  parlauano  folo , quando  fi  tmeJ? 
raggio  toccaua  loro  la  bocca  ■^mntì* 
noi  non  potiamo  già  ne  pure  ^X^ 
aprir  le  labbra  per  parlare  de-  ^ 

* i 1 , 'i  v»  _ 

:l,  Sna~ 


v^f  ì4 


*r 


yMi, 


954  Concìufiorit 
mem$r.  gnamente  di  pio , le  Dìo,  che  le  53 
ter.  difi  ha  fette  »non  le  fcioelie  oer  Tua 
tùl.  gloria  maggiore*^ 

Io  fò  molta  (lima  ^ T 

DUdeu Temenza  di  San  Diadoco,  che 
de  per  fi  dice  > non  eflerui  colà  alcuna  più 
fpirit.c.  hijfognofe.,  ne  più  jfenojcautc^ 

7*  Nibil  &yno  Spirito  ,il  quale  yuol  par- 
igentius  lare  dii  Dio  feori  di  Dio  j cioè» 
w menm  chiedendo  fuori  del  lume  dèlia 
Jf*  U**  Fede*  e dell’innocenza , ardife-e 
* d’intraprendere  a parlare  d ’ m 
juum  ri  alto  punto  , come  quellodelta 
fhilcfr  Dininiù . Ora  Tappiamo  noi  pe* 
iTp'erienza , che  gli  empi  ;Too$ 
lontani  coni  penheri,  e con  i ca? 
fiumi  » da-  quefta  Tourana  Tam.ri 
‘ tà, epe*  tanto  noi  potiamo  cqn 
ogni  verità  publieare » che  fona 
incapaci  (lìmi  delle  fcicnze*e  par- 
ticolarraenre  delle  Diurne  , ef- 
fendo  nemici  cap* 

. delle  Tcienze. 

Di  più  s’egh  è vero 
net  abile  dirife  r il  FiloTofà  AuiCem 

unnT  ^materialità  èia  radic^v^,, 
imm*  che  quanto  più  vna 

ut  1*1+.  cofa  è.  dalla  materia  fiaccata, 
9*s  r*  tanto  più  ella  è capace  d’incelli« 

Liumano  difeorjft 
può 
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può  canard  cfa  vno  fpiriro,il  qua-  rituali - 
le  è Tempre  dai  vapori  della  dif-  tatù.  A- 
iioneftà  offufcato  2 Eraclito  per  uieenn* 
m i fegrcti  della  dottrina  richiedeT  aPU(i 
ua  vn’anima  Cecca  » per  renderla  ^aPreo>m 
capace  de*  piu  puri  penfieri  della  Hm  * 
/^fèlofofia : e noi crederemo  ,chè 
vno  fpirito , il  quale  hà  fatto  del 
fuo  corpo  vna  prigione*  alimen- 
tando la  fua  carne  con  ogni  pof-  ' 
libile  dilicatczza  , ci  dichiarerà  i 
mifteri  delle  fetenze  nafèoto^A-  < 
Non  èquefto  vn,afpetrare,.ch$ 
fi  raccolga  l’vtia dalle  $ine>ih- 
chi  da  i ce/pugli,  q i granelli  d’o- 
ZQ  dalla  paglia  2 Et  ancorché  egli 
hauede.  qualche  apparenza  di  fo* 
bpietà  i q di  ino  de  dia , non  iàp- 
piamo  noi  ,,  che  l’orgoglio  è va’, 
oftacolo  formale  alla  purità,  del-, 
le  grandi*  e belle  faenze , perche 
in  va  tratto  egli  accieca  gli  huo, 
mini  con  la  prefuntione  della^ 
propria  diffidenza  ? Non  ci  è. 
ferie  noto*  che  molti  farebbo- 
nodiuentati  molto  dotti , quan- 
do  effi  non  hau.eirero  ftimato  di 
fapere  già  il  tutto  ì Horqual  co- 
fa  fi  può  trovare  piu  altera,  òpii» 
arrogate  d’vnp  fpirito  Liberti- 


-( 


’CònclUfione 

nò»  il  quale  fe  a torte  hà  qualche 
' piccola  tintura  di  lettere  , tal- 
mente fi  gonfia  per  l’opinione 
déHa  fila  capacità»  che  gli  pare, 
d’hauer  dormito  nell’antro  del- 
la* Sibilla > per:  pròftuntiare  ora- 
còli»  e giudica»  che  il  fedo  de  gli 
huomini  fia  comporto  di  fuper- 
Hitiofi,  e d’idiòti  ? - 4 

er**di  Gli  (piriti  grandi  » i qiìali  han- 
. no  eccitato  a marauiglia  ilMon- 
do»ràflòmigliano  que’  fiumi, che 
(corrono  con  vna  piaceuole^ 
maeftà , fenza  inquietare  alcuno 
con  i’onde  lóro  ; maqueftì  po- 
taéri  imbrogliatoti  romoreggia- 
«ò  à giiifà  di  rufcéili , & annoia- 
no il  Mondò  tutto  colloro  di 
caleccio.  Se  accade  » che  fiano 
arriuati  a qualche  perfettiont_> 
nelle  fcienze  immane  (il  che  rie- 
fce  molto  di  rado)  non  ponno 
regolare  il  loro  (pirite  » il  quale 
altra  rtrada  non  vuole , che  pre- 
rAmgM.  cipitij:  di  mamera,  che  nelle  me- 
**  defime  co  (e  » nelle  quali  penfano 

fthn*.  d’eflcrc  (òpra  glialcri  raffinati, 
(anno  errori  » e cadute  vergo- 
gnofiifirae’.  ' ^ 

Querto  è ben  l’obbrobrio  » 6c 
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ìlfepolcro  dell  * humano  giudi- 
tio^ii  vedere  quella  barbara»* 
cenfura,  che  regna  fra  quelli>che 
fanno  i d ideati, e gli  fpiritofìjpcr- 
che  eflì  (limano , che  tanti  gran 
perfonaggi  > i quali  hanno  pene- 
trato fin  ne  gli  abiflì  delle  faen- 
ze più  alte  > fiano  ignoranti  del 
paefe  latino:  e fe  Sant’Agoflino, 
e S-Tomafo  ritornaflero  al  Mo- 
do , farebbono  trattati  in  quelle 
dilicate  accademie  > come  lerui- 
dori . Ma  fe  v*è  qualcheduno , 
che  fàppia  comporre  vn’oda  > vn 
fonetto  5 vna  lettera , che  fappia 
fere  il  galante  in  vna  conucrfa- 
tione  >e  che  venda  beflemie  con 
filofofia , e connettanone,  egli 
è il  Dio  delle  lettere  9 & il  Mo- 
narca dell’eloquenza.  Che  fe 
vna  perfona  di  capacità  arriuaa 
far  pruoua  di  quelli  raffinati:  olj 
Dio  , che  rumore  in  quelli  grai^ 
ceruelli  1 che  tenebres  e checò»r 
folloni  i Si  truoua  » ch’effi  noli--» 
fi nno  nc  anco  vn  lol  principio  di 
vera  faenza  * e che  - tutta  la  Ior 
dottrina  è ùmile  ad  vna  cala, che 
hà  le  porte  dorate  3 e le  camere 
piene  di  relè  di  Ragno ..  Pallate 
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lendo  hauere  lariputatione  d'efi 
- fere  gkidìriofi  -,  vendono  il  loro 
-’fptrito  a quelli  Dei  di  pagliare  di 
letame, e per  la  cadenza  d*  vna  ri- 
ma,perdono  tuttel’amiònie  del» 
lacolcìenza*  edelkiFedfcy J.  - ** 
Sua  igno  Tutti  gli  Eretici  *i  quali  dopo 

ran\a»  tanti  fecoli  fi  fono  gloriati  di 
-tìraouer  guerra  alla  Chiefa,han- 
fco  ancora  fiimtlatodìvoler  co*' 
minciar  la  battaglia  con  fode_J» 
dottrine.  Alcuni  Tono  venuti  con 
i punti  della  dialettica , altri  con 
la  feienza  delle  cole  naturali  5 gli 
vrtì  con  i * eloquenza , gli  altri  fi 
fono  vantati  d ’ Cffete  profondi 
nelle  fcritture»  & altri  d ’-effet 
vertati  nella  lettura  de’  Conci- 
li;, e de’  Santi  Padri . Coloro  , i 
Squali  non  hanno  hauuto  alcuna 
<ofa  eccellente , hanno  contri- 
buito vna  faccia  auftera , & vn - 
• apparenze  di  virtù  morali  $ ma  -» 
quefti  tali  altro  non  hanno  > che 
ilgnOraftzacon  la  brutalirà>  che 
la  buffoneria,  che  la  lingua  , & fi 
vento  d’infami  parole . Poi  toc- 
ca  a ioroil  parlare  della  Bibbie 
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^tlf  nìuouerqiiiftione  fopra  la  Sa- 
giaScritrunr,  e (opra  i mifteri 
della  noftra  Religione  ì Chiude- 
te, chiudete  l’orecchie  voftre  a 
quelle  quiftioni , fe  non  potete  • f*  & 
chiuder  loro  le  bocche . 

E'  vn  bel  che  il  vedere  vn’huo-  Tertull. 
ino  federato , Se  infame , fere  il  h>*Au. 
'cenfòre  della  Dtuinità,  Se  il  cor- 
rettore  dell  a Scrittura.  - Di®  do*.  *•  . 
uea  fer  quefto,  e quello  nel  tale,’  c**orer 
e tal  modo  ( dicono  elfi  ) come 


Atuìna - 


tu 


fe  qualched’vno  conófceffetiò,  Us  . cc 
che  è in  Dio , fé  non  lo  fpirito  di  non  de. 
Dio  raedefimo,il  quale  non  è già  bun  De. 
d mai  così  grande , fe  non  quando  us,&  fic 

* pare  piccolo  a gH  humani  fenti*. 
nienti . '•  • debuto. 

Non  v’è  che  vna  parola > dice  TtrtulU 
Tertulliano,  per  terminare  tutte  *? 
le  difpute  con  limili  ceraelli  : bi- 
fogna  dimandar  loro  , fe  fono  rgtjtith 
Chrift iani.  Se  rinuntiano  al  Bar-  • - 

te  fi  ino  5 & al  Chrift  ianefimo, che 
piglino  il  Turbante,  ò che  vada- 
no nel  paefede  gl’idolatri,  e de’- 
Gemili  j ma  fe  fanno  pròfeflionél 
jjl  d* vn  medefimo  Chrìllo  , e d’vna 
medefima  Religione  có  elio  noi, 
perche  danno  Vna  mentita  alia  ^ 

■ ìÈtÈÈÈiÈìmtM^m^à 


960  Conclufione  \ , 
-doro  credenza  con  l’imprudenzì 
delle  loro  sfrenate  parole  ? », 

5.  Zeno  La  Fede , dice  S.  Zenone  5 non  *2 
ftrm.  da  è più  Fede,  quando  fi  cerca.  Noi  •<, 
jidè-Nà  non  habbiamo  già  bifogno  di 
cjtpde*  curiofnà  dopo  la  venuta  di  GIE*  V, 
-T  SV’  CHRISTO,  ne  d’inueftiga- 
des.  none  dopo  k propagatone  del-  la 
TertulL  l’Evangelio , dicea  quel  gran-»  © 
nobis  cu  Maeftro  di  S.  Cipriano . Quan-  (a 
'Hofitute  do ben’anco vn’ Angelo delCie*  © 
)ptu  no  lo  ci  parlafle  , non  dobbiamo  fi 
mutar  cofa  alcuna  intorno  alla  t 
Cbriftit  noftra  credenza  ; noi  ci  fiamo  fl 
nec.r1*'  confecrati  alla  verità-,  habbiarao  t 
««ài*  vna  annunciataci  dal  V er-  < 
> fottpfcritta  da  dieci  miglio-  ] 
ndtHtn . ni  di  Martiri  col  /àngue  loro  » . { 
profefiata  dalla  maggior  parte  ì 
' - del  genere  humano , illufirata_»  ( 

dallepià  fauie  tette  del  Mondo» 
con  i loro  ferirti . A chi  dunque  ^ 
5 • vogliamo  noi  foggettarla  ? ad  \ 
vno  fpirìto  federato , il  quale  al-  i 

tro  non  ha  di  grande  che  il  peo  i 

cato , altro  di  fpeciofo  che  1 * il- 
hifione , altro  di  veto  che  la  per- 
dita del  la  fua  /àlute  ? 


» • 

' i 


1 

gl 

t 

li 

01 

n 

p 

} 

p 

f 

f 

j 

!•' 

at. 

io 

f 

0* 

Jh 

ni 

-/ 

la 


al 

fi' 

4 


i 


Delle  Ma  finte.  $éi 

Effetti  deli*  Libertà  ,e  cafti- 
ge  de  gli  empi. 

V.T  A fconofcenzadi  Dioè 
JL/  la  radice  dì  tutte  le  fce- 
leratezzc,  e non  vè-cofa  buona 
in  vn’anima,  la  anale  fia  fpoglia- 
tadei  timore  della  Diuinità . L’- 
empietà cagiona  effetti  pernicio- 
sa ì mi  a gli  flati  « Primieramen- 
te ella  duordina  rutt’i  buoni  co- 
ftumi,non  lafciando  ne  pure  vna 
piccola  {cincillà  di  virtù  • Secon- 
dariamente tira  la  vendetta  dì 
Dio  ùaeuitabile  {òpra  i Regni , e 
{opra  le  Republiche,  le  quali  la- 
nciano pigliar  forza  a quello  mo- 
flroin  loro  difauantaggio- 
Filone  nel  libro,  ch*egli  coni- 
nole intorno  al  non  riceuere  il 
ulano  d * vna  Donna  impudica 
nel  Santuario,  giudicò  molto  la- 
utamente , quando  moflrò  , che 
chi  è Ubertino , e dedito  a i pia- 
ceri , non  hauendo  più  altro  fine 
nei  Mondo  , che  i contenti  d ella 
natura , è neceflariamenre  mac- 
chiato d’ggnì lotte  di  vitiof 
Ss 
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Coturni  Diuieneydì  ce  egli,  ardito , in»  be 

d/  Li.gannatore*  dtfordtn  alo  ,infattabi»  qt 
b ir  tini  le,fafiidtofo » colerico > off  inaiò*  dì»  e , 
efpreffl  [ubbidiente-,  mahtiofo,tngiufto,  in»  |<( 
d*  F*7«  t ignorante  » perfido , n* 

incorante,  buffone , difone*  g 

fle\  crudelcitnfame . arrogante > *«-  ft 

Jatiabfi 


non  -volendo  piacere , *6*  * /e  ^ 
■delimò, bora  prodigo  & bora  atta-  t 

ro , calunniatore » Ciarlatano , m- 
fi  tifato , r , jWo , pernicwfih  i 

mal  tu  do  muidiofo , tmportunodn * ( 

conte  gr angariatore  gran  van~  , 
M/w , infoiane , difdtgnofo  >glo-  1 
r/o/tfj  querulo » mordace , e ditti fo $ 
effeminato  ,e  [opra  tutto  grande** 
amatore  di  [e  mede  fimo.  £ 

Si  diffonde  ancora  d'auantag- 
gio  fopra  fi  mi  li  epiteti  con  gran, 
giuditio,  e ci  moftra,  come  le  fe-  . 
menze  dì  ract’i  mali  procedono 
da  quefta  maladetra  libertà . 

Hor’io  vi  lafcio  giudicare  al 
ppciènt£>  fe  ancora  per  detto  dei 
toedefitwo  Macchiauello,  il  mo- 
do di  rouinar  ben  pretto  va©  Ha. 
colite  il  riempirlo1  di  catdui  co- 
fiumiVAi  non  mie,  che  la  Li- 
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bertà  » ftrafcinando  feco  tutto 
«luefto  gtande  apparato  divitij» 
e di  corrottione  » hà  per  mira-* 
l’eftrema  delòlation  de  gl’impe- 
ri ì Ma  oltre  a ciò  fi  fono  in  ogni  Cajlìto 
té po  onTeruati  feorribiliflìmi  ca-  dato  d* 
itighi  di  Dio,  cagionati  da.ll’em-  Dio  al- 
pietà , d lìce  fi  fopra  le  Città , le  t*  Itber* 
Prduincie,i  Regni*  eie  Re pu- *** 
-bliche , le  quali  hanno  fomenta- 
to quefti  difordini . 

E per  ben  decorrere  (opra-* 
quello  punto , io  hòal  preferite  ‘ 
due  Iole  confi’derationi  da  rap- 
'preientarui  * canate  da  duerno- 
dellii  Nel  primo  voi  vedrete  la  , 
’gmiìitia , che  Dio  ha  eiercicato 
prima  delia  fila  Incaimtione,fo* 
pra  li  peccati  d’infedeltà  Ve  d’ir-  •: 
riuerenzaallecofe  facce.  Nel  fé* 
condo  contemplerete  i caftighi 
feueri  di  quelli,  i quali  dopo  l’In- 
carnarione  fi  fono  folleiuti  con- 

• ' 1 * 

tro  1 ’ Effere  dei  Saldatore  dei 
Mondo . 'Quando  Dio  volley  Ntntfii 


L 11 


eca  Patriarca  degli  Atei,  e degli 
empi,  non  gli  fece  già  parlare  dà 
vn’  Angeli?,  perche  quefto  evà 
«13  Cottore  poco  cenuenientc 
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ad  vii©  (pirico  di  carne  ^ mafu- 
fcitò  vn’Afina  per  intuirlo  , per- 
che egli  era  diucntaco  peggio 
che  beftia  « Cosi  è vn  perder 
tempo  il  trattare  con  i Liberti- 
ni, con  pruoue  fot  dii  canate  dal- 
le follale  9 e dalle  iouentioni  del- 
le faenze  ; bifogna  far  loro  par- 
lare da  Jhuomini  brutali , ad  e<tì 
fomigliatiti  -,  die  .gli  diranno  il 
camino  da  loro  tenuto , & ih  fi- 
la rio,  c^hanno  riceuuco  dalle  lo- 
co empietà-  Primieramente  io 
itabilifoo  quella  MafTìma  per 
quelli,  òche  non  fono  ancora 
<indurati,ò  che  fono  troppo  con- 
defoendentù  etoleranti  verfoi 
cattili!  compaeniYche non  v -e 
peccato,  il  quale  Dio  habbia  pu- 
nito più  predo , e più  efomplar- 
mentc  di  qnelli  >che  fono  ilati 
contro  la  Religione  comm  edi- 
li Profeta  Ezechiello  prigionie- 
co  in  babilonia  forco  il  RèNa- 
i)uccodonoforjicwopreiì:à  i tur- 
bini, e fra  le  fiamme  quel  pcodi- 
jg  ofo  carro-,  cheiià  dato  occa- 
sione di  deputare  a rute’!  curiofo 
di  fcriuere  a tuti’i  Dottile  dima- 
cauigliarfi  a.tuct'i  fecoli . Io  di- 
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co» che  il  gran Giultino  Marti-  ìuftin. 
re»  toccò  ben  da  vicino  il  fuo inepad 
Lcmo  $«  quando  di  Afe  » che  nelle  Orthod » 
quattro  figure »vna  delle  quali  **' 
era  di  Bue  » l’altra  d’Huomo  » la  44- 
terza  d’Aquila,  la  quarta  di  Lio-  c*v<**" 
•ne,  Dio  volea  lignificare  t di- 
ucrfi  caftighi»ch’egli  efcrcite- 
rebbe  {òpra  Nabuccodonolor,  z^tck* 
perche  d’huomo  ragioneuole» 
cimenterebbe  brutale»mangian» 
do  1 ’ herba  come  vn  bue  -, 

-il  pelo  gli  crescerebbe  »cornela 
giubba  d*vn  Lione  ; & il  luo 
j corpo  diuenterebbe  canuto»  co- 
me ìe penne  è * vn r Aquila  con- 
~ {limata  dalla  vecchiaia  *•  Io  all- 
eerà aggiungo  al  ino  coacer-  ’ ; 
to,  che  Dio  con  la  rapprefen-  * 
* catione  de1* quattro  animali  pa- 
reva , che  gli  diceffe  \ O Nabuc- 

codono  for,  fino  a tanto  , che # 

tu  hai  {blamente  peccato  con- 
tro gli  huomini , io  fon  venuto 
col  palio  di  bue  per  caligar  le 
mie  otfefe  ; io  t*hò  lopportato 
con  moka  dolcezza,  cornea 
huomo  ; ina  dopo  che  cù  lei  di- 
uentato  iiipcrbo  »empie>  Atei- 
fìa  > e fconolcetite  della  Diuà- 
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j nità , fon  d ifcefo  fopra  la  tua  te- 

< . fta  coronata , come  fa  l’Aquila 
V V fopra  la  preda  > riducendoti  ad 
< vna  vita  brutale  ; e fe  feguiti  , io 
- ti  farò  in  pezzi  > come  fe  tu  fòfff  ii 
da  vn  Lione  addentato  - 
J tàjj^Gipmi  fà  dire  ,che  Dio  tole-ì 
■ ri  fouence  per  qualche  tempo  ! 

- >'•, v peccati  j anche  quelli  > che  di  lor 
"■  natura  fono  affai  enormi  •,  i«u 
' quanto  a i peccati  d’empietà  > ò 
li  caliga  fu  òbito  nel  caldo  del 
vitior>  h li  riferba  ad  inefplicabi- 
le  vendetta^.  ;Noj*  vedeee  voi 
nell  *,Hiftorie  de’  Rè  > com  * egli 
Sopportò  per  none  meG  intieri 
Da  inde  imbrattato  d’vu’affaffì- 
nio  , ed  ’ vu\a  du  I terio,  lènza  ch- 
• egK  riconofceffe il  ilio  errore? 
t -P*ra.  Ma  fu bò i ro,  che  Ozia  prefe  l’it*- 
ììl,  i xenffere  per  fare  vn*atto  di  facct- 
1 ; legio , e d Empierà  , eccolo  per- 

v.  ? -ceffo  di  lebbra  , lenza  afpetcaie 
vn  fol  momento,  nella  parte  piu 
^eminente  del  ibo  corpo.  Perche 
i'4  ~ ^ quello?  Perche  gli  altri  peccati  fi 
commettono  per  io  più  per  de- 
. bolezza,  per  commotione,  e per 

fragilità  ; ma  qtiefto , che  vrta_j» 
lo  fiato  di  Dio  > procede  da  vna 
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< 


1 


\ 


a 


ì 


•m- 


Delle  Ai affimi  • 967 

matura,  e deliberata  malitia:  ec- 
co perche  Dio  fabbrica  dardi 
d’ogni  legno,  e vendetta  di  tutte 
le  creature , per  punirle  fecondo 
ìi  loro  demerito . 

Aggiungete  qui  ancora  vna  0»erMt 
praoua  molto  confidcrabilc  > de  tionef9m 
e»  che  il  fu  premo  Giudice , man-  il  c a 

dando  fouuente  i fuoi  Profeti  fltg»  dii 
•per  caligare  delitti  d’ adulteri,  f trapif 
^‘oppreffionejd’ingiuflitia^d'al-  *• 
tri  fìmili,  gli  lafciana  caulinare 
d’vnpafTo  ordinario  ; ma  quan-  ' , ; 
do  hà  fpcditomeflj  per  confon* 
dere  Tldolatria , e l’Empietà  fu- 
feitatain  Bethelda  Geroboam, 
gli  hà  fatto  volare, come  Aquile, 
e come  turbini . Per  pruoua  di 
ciò  habbiamo  > che  Geroboam  * 

Rè  d’Ifraelie  cominciaua  ad  in-  *3  * 
ceniate  gl’idoli-  quando  vn  Pro- 
feta vfcì  di  Geraiàlemme , & ar- 
duo ( come  offeruano  gl’Incet- 
preti)in  Bethel,  prima  che  l’itv- 
cenib  fotte  finito,  il  che  fi  fece  in 
breuifTuno  fpatio  di  tempo.  Se  (i 
cerca  , come  fece  queft’huomo 
'di  Dio  in  meno  dello  fpatio  drvn 
fagriheio  circa  fei  leghe  * che 


i tante  appunto  ve  n’erano  da  Ge- 

S s 4 w- 


. jj  • >,4. 


Altèri , 
Aitar» 
hèc  di- 
git Di- 
minuì » 
&*• 


li 


1 


Cotichipcm 

rufalemme  in  Bethel  ;fi  rifpon*  (, 
de  j che  Dia  Io  porràua  » come  ù 
/opra  I ali  de*  venti  , perchp  fé 
n’andaua  con  penfiero  di  Affo- 
care l’ Ateiimo  5 e l’empierà, che 
$*era  formata  fra  gi’If  raditi  . Et 
in  fatti  effóndo  giunto  aitanti* 
quel  facrilego  Altare,  gridò  al- 
tamente in  meda  di  Geroboamc 
Altare  9 Altare  afeoka,  perche 
meglio  è parlare  alle  pietre»  che 
ad  vn’Ateifta.  pio  lo  dice, e così 
accaderà  -,  Nafcerà  vn  figliuolo 
della  cafa  di  Dauide,  chiamato 
Iofìa  , il  quale  fagrificherà  i Sa- 
cerdoti, che  adefl'o  incenfano 
gMdoIi,  Copra  i propri  loro  Alta- 
ri, e ridurrà  le  loro  offa  ia  polite- 
le • Il  che  fò  pofeia  eseguito . 

Io  domando  adeffo,fè  il  Pa- 
dre Cclefte  hà  proceduto  con-# 
tali  rigori  contro  coloro , i quali 
hanno  alterato  qualche  cerimo- 
nia dell’antica  legge , che  non  fi 
è contentato  di  (cagliarli  (ubico 
fopra  .di  eflì,piìi  veloce  dell’a- 
quilc,e  delle  tempere,  che  di  più 
hà  fatto  cauare  l’offa  de’  moni 
dal  fepoicro, dotte  la  legge  di  na- 
stra k hauéa  confinate  » per  ab- 
i brìi- 
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b rugiade  > e concimarle  fopra 
gli  Altari , cK’efle  hatieano  prò* 
binatoi  die  lari  di  coloroyi  qua- 
li dopo  il  venerabile  mi  itero  deb- 
I* Ihcarnatione  del'  Figliuol  di 
Dio  filarino  comincili  horribilì 
peccaci  (^infedeltà  » e con  i piedi 
calpestano-  il  lingue  del  Tettat- 
ine nto-?^  Puòeflère,che  voi  non 
concepiate  ancora  aliai  la  gran- 
dezza di  quello  delirio,  & io  vo- 
glio fa  me  la  vedere  con  vrià  po- 
tente ragione.  Dice  San  Dionigi  Mmy/i 
Are  opti  gita , che  lettere  e la  più  >•  do. 

i intima  ria  più  neceila ria  , la  più  U4m- 

- vniueslale  , e la  più  perfetta  di 
tutte  le  cole  * perche  contiene  ° 
emincntemenre  catte  le  perfet> 

- tieni»  le  qaali  altro  non  lono»  _ 

: clic  particìparioi»  de  11’ elle  re . E,  . 

.fe  quefL’elfere  è tanto: ben  radi- 
cato ùrtutte  le  creaumevcheDio 
feio  lo  può  annichilare*,  Che  co. 
fa  lari  poi  dell’eflètc  del  tiipre- 
mo  Creatore  » clic  contiene  ori- 
ginariamente tutte  le  elfenz^ fy 

non  effendo  Dio , per  parlare 
propriamente,-  altea  colà ».chec 

, getter  fuo?  non  biiogna  punto* 
dubitare  » che  non  fia^viIecceU 

mBKÈÈR  òs  5 lem 


Gt-  t*; 


ì. 


>•  -,r 


970  CmctnficHi 

lenza  affatto  incomprenfibìle.  j«< 
Ora  bifogna  neceffariamente  in*  fa 
ferire»  che  quanto  più  vna  cofà  è Si 
eccellente»  tanto  piu  i delitti>chC  la 
l’offendono  fono  degni  di  pimi-  ai 
tione.Ecco  perche  non  fi  faprcb-  la 
bono  quafi  nuotiate  pene  prò-  p 
portionate  aii’Ateifmo»&  all’Era  d 
pietà»  oppofta  ali’efferc  di  Dio . 

' /MB'  ■ 

flombtlè  trattamento  j 

» degli  emft*  A 


i 


O ìnfifto  ancora  » t dico  di 
vantaggio!»  che  te  in  vn  tem- 
po » in  cui  la  Diuinità  non  era_* 
■pienamente  pubitcara»  ella  hà 
nódimeno  rìfcoffo  pene  fpauen- 
tofc»  e da  i viui»  e da  i morti,  clie 
•l’haucacio  altre  voice  offefe  * dìe 
*cofa  farà  dopo  la  publicatione 
d cll’EuangeUo , e la  venuta  dd- 
- lo  Verbo  Incarnato  *ii  quafe  fèz 
-la  confermatione  doHa^ùa  leg- 
, gè,  e della  (Ita  parola»  ci  fà  park- 
re  il  tangue  di  tanti  milioni  di 
Martiri  moni  pendifèfa  della.*» 
eventi;  dieci  hà  apèrto  ihterta 
- ■tantchozchc  d’Apoftoli^’Euan. 

i 1 . ge- 
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gclifti  Dottori  eccellenti  in 
fapienza.»>&:  in  fantità,  quante  „ , v . 
Stelle  fonò  nel  Cielo-, che  fa  par*  2 l ^ 
lare  le  pietre,  ci  marmi  di  quelle  J,  * 
antiche  Chiefe  per  iftrtwrci  rieie 

k noftra  Religione  ì La  pinta-*  clamo* 
grtderadal  mezo  delle  mnragltubii  * 
dice  il  Profèta  Abacttc  * C 

Io  domando  in  oltre che  eo* 
fa  è più  fopportabile  > deprezza- 
te Giofeffo  ne*  ferri  della  (enti- 
tà >ò  fargli  vrv*afffomo fopra  il 
-carro  Reale  di  Faraone  ì Dirà 
ogni  duomo  di  giuditio  , non  e£* 
feriti  paragone  > e che  coki  idi 
quale  non  honoraua  Gioieffo 
-prigioniero,  non  pa  retta  degni  di 
punitione  v ma  nega  rgli  il  ri (per-  J? 
$ toyquando  già  Faraone  > hauei^-  ■ 

idolo  fatto-fati  rodbpta  vna  Czts  >;  /•  , 
9072% di  gloria*  fàcea  da  vn’A-  . 
calda  dì goesrai gridare  vAbrec» 
aibreci  obc  ògh  vsao  pieghi  dgi* 
nocchia  dinanzi  a teiofcjfn  ; que- 1 
fto  era  vn  delitto-  di  l e fa  M vedi»  \ 
-inferiamo adeflb , fe  i Giudei  per 
-non  bitter  cono  (cinto  GiE  S Vx 
CHRISTO  ne*ìega 
tnemi>éne 
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fpauenteuoli  a tuct'i  fecoli  ; che 
iU  PÓCiamo  BO*  Spettare  drqucili,  i 
1 quali  fpucano  contro  del  Cièlo, e 
.•  disonorano  G1ESV’  CHRI- 
STO>  nel  carro  del  fuo  trionfo» 
dopo  che  hanno  veduto^  cono* 
3?  (ciuco  manifeftamente , che  con 


> > 


% «gl 

-t 


li*? 

. * { O'if  ^ 


modi  niente -maggiori  de  gli  hu- 
*nani  egli  ha  meda  rotea  ta  glo- 
ria > la  fapienza  , la  potenza  ,e  la 
fanticà  dell’ Vniiterfo  a*iuoi  pie- 
idi»  battendo  hautit©  in  ogni  tem- 
po > de  hauendo  ancora  al  pie* 
(ente,  dopo  mille  »ef  èicento  an- 
ni, e più»  in  tutte  le  parti  dei  Mò- 
do ha  bica  bili  Altari»  e lagrima» 
t con  i quali  egli  hà  ricettato  ì ier- 


a 

v 


\ 


uitij , e gli  homaggi  di  tanti  dia- 
demi, IcettrUe  corone,  di  Saui,e 
-di  Santi  > che  con  più<d  fficoità  U 


t 


potrebbono  el£  numerare  -,  che 
1‘arena  del  mare.  Che  iè  voi  du- 
bitate ancora  del  caligo  de* 
• Giudei  per  k> peccato  d'empie- 
tà, voi  non  douete  far 'al  ero,  che 
legere  le  Hiftorie  e dìume,&.hu* 
’ mane  , per  e de  me  lbthcb  m.e- 


i 


mente  intorniati^  ( 


i 7 
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popolo)  .Giudeo  .'prima 
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tato  il  popolo  riprouato;  Iddi©  vMelv. 
per  lui  nauta  capezzato  l’onde  ftphiet 
del  mar  rodò,  e l’hauca  fatto  ca-  Htgpfipm 
minare  fra  i due  monti  d’acque  pum  in 
a piè  afciutco,  e come  fra  due  Threnot 
volte  di  criilallo  j e dopo  perche 
f*hà  egli  annegato  tante  volte 
nel  fiume  del  fuo  proprio  /an- 
gue 9 con  macelli  cosi  bombili, 
che  nei  (olo  a (Tèdio  di  Gerufa- 
lemme  fottoTito  .Velpafiano  fi 
contò  , conforme  ai  computo  di 
Giofeffo,  vn  migliOne , e cento- 
«lillà  morti?  Dio  gli  hauea  aper- 
to le  vifeere  dexfa/fi  per  spegner» 
gli  la  feteje  dopo  perche  fece  cg!» 
leccare  le  mammelle  delle  dona- 
ne , che  vedeuano  morirfi  i loro 
bambini  fra  le  braccia, (enza  po» 
ter  loro  fomminiftrare  vna  goc- 
cia di  latte? Dio  per  lui  hauea 
•fatto  pio  nere  manna,  e nuuo  le 
•di  quaglie;  e dopo  perche  fafflit 
fe  con  vna  fame  tanto  crudele, 

& arrabbiata  >che  fc  mani  delie 
madri  per  altro  miferìcoidio/e 
vccifero  % <Sc  arro/T irono  /òpra  le 
-bragìc>e  mangiarono  iloro  pro- 
pri figluioli,  per  fatiate  il  loro  wc- 
- ue?Dio  l’hauea  poetato  per  i de- 


lem,  come  iopr  a i an  acncaqiu-  © 

le  •,  e perche  lo  diè  poi  in  preda  u, 
vi  all’aquile,  & a gli  auoltoi,  i quali  © 

tante  volte  mangiarono  i corpi  c! 
de’  fuoi  figliuoli  ? Dio  gli  hauea  © 
concedo  vna  terra  cosi  grada  » e y 

fé  còda,  che  {corretta  mele,  e Iat-  { 

te  je  perche  poi  fi  cangiò  ella  in  i 
crudele,e  feroce  » negando  l’ali-  E 

mento  a i vini , & il  fepoleraa  i c \ 
inorti  ì ©io  gli  hauea  comunica-  , 
/;  io  vna  forza , ch’era  a guifà  d’vn  , 

fuoco  diuoratore,a8anGi  la  qua*  1 . 
r le  le  natìoni  erano  di  paglia  5 e 
dopo  perche  diuenne  ella  ili  gi- 
uoco dell ‘anni  de  gl’infedeli  ì*' 
Dìo  gli  hauea  eoniegnato  la  li-  \ 
berta  per  retaggio  • e dopo  per»»  4 
~ - che  non  incòrrò  egli  almeno  vna 
fer  ui  tà  ragion  euol  e i Ini  per  oc  he 
neli’affedio  di  Gerufaìemrae  frà 
jtante  migliaia  di  cattiui , fi  di- 
sprezzo sì  fattamente  vu  Gii*» 
deo,  che  nò  .trottandoli  più  Grò- 
ci, per  crocifiggerli  ,fi  Nerbarono 
alle  fiere  , per  farglidiuorarepìò 
•lodo  , che  (emiri  ene  per  ifchàaf- 
i*t  - Dio  gli  hauea  conceduta  Ca- 
pienza ; e dopo  perche  fono  di- 
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ogni  loro  dottrina  ? Dio  gli  ha- 
uea dato  l'afliftenza5  e la  proteN 
rione  de  gli  Angioli;  e dopo  per- 
che abbandonarono  quelli  il  lo- 
ro Tempio , gridando  ad  alta-* 
voce:partiamct>partiamci  di  qtt't? 
Dio  gli  hauea  deftinat©  la  digni- 
tà Realeje  Tlmperio  delle  natio- 
ni  vicine  ; e dopo  perche  non-* 
hanno  più  hauuto  vn  palmo  di 
terra  a loro  difpofitione  > e prin- 
cipalmence  della  terra,nella  qua. 
le  prima  era  fabbricata  la  Città 
<di  Gerufalemme,  fe  non  lacom- 
prauano  a pef®  d’oro  » fole  pet 
goderla  vn*hora5ò  due  Patino» 
e per  piangerui  fopra  * innaffian- 
dola con  l’acqua  del  loro  capo, 
dopo  che  prima  l’haueano  tante 
volte  innaffiata  col  proprio  fan- 
gue?  Dio  gli  hauea  ftabilito  il  fa- 
cerdotio  ; e dopoché  s’è  fatto  di 
Geni  fa  lemme  la  Santa  ? che  s'È 
Tatto  di  quel  Tempio  diSàlome*- 
ne  il  miracolo  del  Modo?  Doti ’è 
il  Propitiatorìo,  la  tanola  dé*  pa- 
ni di  Propolìtione  5 il  Ratìònale, 
ch’era  prima  Potatóio  del  Po- 
polo ? Dt>u*è  la  Maeftà  dé*  Pon- 
tefici ? l’hoaoreaolezza  de*  Sa- 


$yé  Conch* fi ont 

cerdoti  » k perpetuità  de*  Sa grD.  fa 

ilei  ?•  ©a  che  procede  9 che  fono  ti( 

|iù  di  mille  >e  cinquecento  anni»  lt 

eheqaeftaraifenabile  natieme  fé  ti 

ce  va.  raminga  per  tutt’i  paefi  p 

«Iella  teura>come  condennata  ad  tr 

Yn’etemoefilio  ,-{enza  Sacerdo»-  fi 

tu  >.fenza  Tempio  >fènzaSagrifik  . t 
ciò*  lènza  Prencipe*  lènza  Rè  »e  ù 

fenza  capo-  * Or  Dio  eterno  ! co*  t 

me  hauete  voi  rifiutato  lo  icar  ( 

belio  de1  voltai  piedi  IO  Dio  dà  \ 

.Cìni&itia»  come  hauete  voi  de  fo-  • 

ìatoil  voftro  SacerdotioRealcI  , 

O Dio  di  vendetta , come  batte- 
nte voilafciatoprofanare  involi  ro  i 

.Santuario.!  Chi  hàgiàmai  vdito 
parlare  d’vaibmigliàte  caftigoS. 
QuelK  non;  fono- già  adulteri  j,r;v 
®ine*eftor{ioai>  golofitàyfic  ido* 
Iatrie»-che  Dìo  habbia  vendica- 
to in  qjiielta  manierat  imperochc 
vna  eattiuìti  difciTanta^e  di  (èt- 
tant'annipurgò  tutti  quelli  pec- 
cati jma  quella*  che  dura  dopo. 
miHe»e  cinquecento  anni*  a qual 
rpeccatofipuò  attribuireste  non 
-alla  (conoCc£nz2k  ddi’elTeiie.  del 
-Verbo  incarnato  ? Dopo , che  il 
-fi^Hu^Jldi.Diochiuie  gli  occhi 
-V  •.»  fuoi 
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faoì  bagnaci  di  lagrime,  e di  forF* 
tie  {Òpra  la  miferabile  Genite»^ 
lemme,  non  gli  hi  gii  mai  a per*. 
ti  per  farle  nsifericordia  • Vn  Si- 
gnore si  dolce?  si  corcete?  si  eie-  . 
niente, che  hi  innalzato  gli  af- 
fatimi quali  del  lingue >e  da  i 
ladronecci  al  trono  della  gloria  v 
ih  vn’iftante?per  haner  conofcio. 
to  , c confettato  il  fu©  nome,  ca- 
ligare si  rigorofamente  per  lo 
fpatiò  di  tati  tesoli  la  fconofcen- 
za  della  fin  auttorici  ? che  vuol 
dir  ciò  > le  no  ch’egli  è vn  delitto 
totalmente  bombile,  e fpauen- 
tofo  l’opporli  ail'eflere  di  Dio  ì 
. Scorrere  quanto  voi  volete  le 
Hiftorie  demontichiti , ripafla- 
te  per  la  voftra  memoria  tutte  ** 
l’ifperìenze  ? che  la  voftra  eti  vi  *^#  * 1 
può  fona minift rare  ? e fe  vedete 
gli  empi  fare  vn  buorrfine  ? dite  . 

che  non  c’è  occafion  di  temere. 

* « 

Caino  lor  Patriarca  ? bandito 
dalla  faccia  di  Dio,vi(fe  lungo 
tempo  a guifadi  lupo  fpauenta-  - 
to  fri  bolchi  ? con  vn  perpetuo 
tremore  ? fino  a tanto , che  La- 
mech gli  letto  la  vita  del. cor- 
po. I Cainilti  furono  tutti  ab-  .*•. 
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$7  8 Càncluftont 
biffati  nell’acque  del  dìIuuioiFa- 
iaone  fommerfo  nel  mar  roffot 
Nabuccodonofoj;  conuertitp  itì 
beflia  : Oloferne  vccifo  nel  pro- 
frio letto  per  le  mani  d’vna  don- 
na: Sennacherib  perde  cento  oc- 
lantacìnque  nulla  httomìni  per 
vna  beflemia  : Antioco,  fu  per- 
coflo  da  vn’horribiIemalatia:gli 
vccelli  mangiarono  la  lingua  di 
Kic  canore  > e fu  la  firn  mano  fo- 
fpefa  in  feccia  al  Tempio  : Elio- 
doro fò  caftigato  vifibilràéte  da 
gli  Angioli  : Erode  Agrippa  por- 
tato dal  teatro  al  letto  della  mor 
ferii  Prefidente  Saturnino  accìe- 
cato:Ermaino  r ofo  da’vermi  nel 
filo  Pretorio:  Lcóne  Quarto  co- 
perto di  pofteme»edi  carboni  : 
Bamba  coronato  con  vn  diade- 
ma di  pece  dopo  effergli  creppa- 
ti  gli  occhi  : Giuliano  l’Apofta- 
ta  ferito  da.vn  dardo  celefte  ^ : 
Michek  Imperatore  3 che  hauca 
4I  fuo  fenucio  vna  quantità  di 
gioueni  federati  3 i quali  cod- 
trafaceuano  perifeherno  le  ce- 
fimonie  della  Chiefe  > come  vna 
vittima  y da*  fuoi  propri  feruido- 
ri  fquartaio  t Olimpio  faeteato 
r-.d  in 
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in  vn  bagno.  E (e noi  offeruia- 
W°  i tempi  più  vicini'}  Raggi  eri 
-ftraicinaio  per  i immondezze 
delle  ftrade:  Vanino  bragiato  in 
Tolofa:  Aliano  Ceicfaì  diuiib 
al -fuoco  a & all’acqua  > & vccifo 
ili  fua  propria  mano  • ^ 

Grand’occhio  di  Dio  > che  j 
fempre  è aperto  fopra  i delitri 
della  f erra>ehi  potrebbe  naiepa* 
deriì  da'  vostri ' Riardi  ? Gran»# 
mano  di  Dio>  che  perpetuarne»*» 
tuonate , e folgoreggiate  > fo. 
pra  le  reite  ribelli  > ehi  potrebbe 
refi  Sere  alla  voftra  Giudici*  ? 

• a.! >. ■ a ^ ^ j - «/l».  - *'  « i *»  ^ _ f 


(t,ì ^ y Z1' 


/Ut 


M 


Auuertbnmto  atta'  Giouèn- 

u’ 

tu  > & a quelli , i quali 
troppo  facilmente  ultra* 
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Giouentù  sfortunata  ! la 


, ^_ale  dopo  hauer  . 
to  la  prima  tintura  d’vna  buona 
iftruttione  ? dopo  eifere  data  al- 
leuata  con  tanta  diligenza , & 
honore  da  quelli  « a’  quali  tu  fei 
obligata  del  -nafciraento  > tradi* 

•■tùli*  - . . -//  ^ fei 
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lei  le  lagrime  de*  tuoi  Padri»  e le  ta 
fatiche  de*  tuoi  Maeftrì  » e tutte  de 

le  speranze  deipublico.  Come 
puoi  tù  imbarcard  in  quella  per-  co 

fida  > & ignommiofa  Setta?  Co-  fc< 
me  puoi  calumare  fra  tanti  feo-  la 

gli»  e precipiti) » lenza  ne  pure  le 

aprir  gli  occhi  per  vedere  gli  a-  tv 

biffi  > che  tù  hai  (otto  a i piedi?  pi 
Tante  tefte  punite  dalla  vender-  c< 

Ca  Diuina»  fono  come  Marti  (hi*  q 

folade  pezzi di  iuufhggiopian.  ti 

» y*  a « . o ii.  a 


autiere  irti  di  lauri  deplorabili  fi-  2 

Bi,c*hann©  fatto  coloro,  dc’qua-  c 

Ji  tu  vuoi  ancora  feguitate  I*e.  < 
(èmpio*  Tù  gli  offertila  trac-  1 
eia  aperte  >e  burli  nel  pencolo»  i 
come  vna  folle  vittfma , che  (è  1 
uè  va (àltellando  frale  raanaie»  l 
«coltelli.  ' t ! 

Dio  mi  e tefiimonio  » che  io 
fcrìua  quelle  linee  con  vno  (pi-  < 
sito  di  compaffiòne  » per  tanti 
giriti  » che  s’abufano  cosi  diffo- 
lutamente  de*  doni  del  Cielo  » e 
fe  qualcheduno  s’incontra  ìilj 
quella  le  t rione  > io  lo  prego  per 
amore  della  fua  falute»  a non  di- 
mezzate va  cuore  rii  quale  hi 


tati  (opra  la  punta  de'  Scogli  ,per  1 


tao- 


f 
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caliti  affetti  finocripcr  il  bene  p 
dell’anima  fwa  • 

~ V n’huomo,  c’iiahbfa  va  p<v 
codi  dilcorfo » non deu'egli  di* 
fcorrere  da  fc  fteffo  • e dite:  Ve- 
ramente la  cofpiradone  di  tanti 
fecoli,  che  hanno  tenuto»  e riuc- 
tito  vna  Religione  innocente» 
fucate  (anta  > non  è già  vn  giuo- 
co • 1 calighi  cosi  borritali  di 
quelli»  i quali  hanno  voluto  fot- 
tori!  alMaomaggio  douutoall*-  • ^ 

Hutnanità  di  GIESV*  CHRJ- 
STO,  non  fono  già  fattole;  poi- 
ché vediamo  ancorale  veftigia 
delle  loro  tonine^  I lumi  » e gli 
fplendori  della  Diuimtà»  che  da 
ogni  parte  ni  • inuefton©  » iono 
linguenon  punto  mute  ; il  con- 
fentitnéto  ditanti  Sani»  e di  tan- 
ti Santi perfònagghche  fono  an- 
cora {opra  la  terra  viuenti .»  non 
c già  vnpiccolorteftimonio.Que. 
fìi  huomMii,i/qtiali  procurano  di 
fc  minare  Mafiìme  dannofe  ne** 
noitri  (piriti  » fono  huomini  di 
poca  autorità»  di  cattiui  cotto- 
mi* e d’vna  conuerfatione»  ò in*  -f  ^ 
dolente*  ò inganneuote  ; No*l*  : 
jfo no  ne  Apottoli  » nè  Profeti  » e 


cfiz  1 ■ ConcìtifioM 


U 


fia  tanto  tempo  nafcofta  per  i-  1’ 


ta,  e da  i rimorfi  tram tta.  <^uan-  t 

do  ro  temeuo  Dio,  prouauojche  ( 
quei  timore  bandiua  Ogn  * altro  i 
fpauenco  dai  mio  ipirito  ; adeffo 
io  Jiò  qitéllo  de  gli  huomin  » idei-  Si 
le  léègij  e bielle  beftie  mede  (ime;  i 

Partili  ad  ogni  accidente, che  mi  ' i 
fopràggtongejche  ogni  creatura  ■ 
ferna  di  ipacta , e di  dardo  a Dio  1 

per  punire  i mìe?  cattiti i penfieri,  * . 
e le  mie  lieentiofc  attioni . Se 
non  è vero  rièr*  che  ejuefti  huo- 
minf  liti  prometrOnO,  come  non 
è ì poiché  non  mi  cfartfio  aicupà 
flimòlTratìòne  de’  Joro  detri,  ec-41  j 
comi  dutfque  comrint©  de}  pii} 


bombile  delitcojdiefia ftar-r»  at*4 

L : tós.  mì.  at  > - * « **  * 
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mai  : eccomi  1 * oggetto  di  tutte 
1 ’ eSecrationi , che  fono  cadute 
fcpra  le  tede  di  coloro * chcj^ 
l’hanno  voluta  prendere  contro 
Dio.  eccomi  racchiufo  dentro  a 
pene  eterne*  & inefplicabiii*  che 
non  isfuggirò  nè  vino , nè  mor- 
to. Ogni  huomofen  fato  giuc- 
ca Sempre  alia  più  ficura . Io  co- 
no (co  , che  Seguitando  il  Senti- 
mento *che  i Padri  miei  hanno* 
verSo  la  Religione*  altro  male 
non  mi  può  fuccedere  * che  e Ae- 
re huomoda  bene  > riempire  il 
cuor  mio  di  buoni  defidcri  * i 
miei  penlierì  di  dclitiole  iperan- 
ze  * le  mie  mani  d’opere  di  Giu- 
ftitia  * e confumarmi  dolcemen- 
te come  vna  tàcella  di  legno  a- 
romatico*invna  vita  contenta 
da  Se  medefima  * e lodeuole  alla 
po  (lenta  : doue  per  lo  contrario 
esaminando  con  coftoro , io  ca- 
mino Sopra  le  Spine*  e Sopra  il 
ghiaccio,  in  tempo  di  notte  pro- 
fonda * lenza  Sapere  ciò  * che  mi 
legnila  dietro  . Andate  noua- 
rori*  andate  maledette  empietà* 
andate  infami  AteiSmi  * andate 

libertà  eie  credili , voi  non  da  re- 

• . 

xeéfè 


984  Cwclnfim  % 
tìe  già  mai  filmate  da mè  • 

O Gioaentù , Te  tù  fapcflfi  pi- 
gliare per  lo  buon  verfo  qtseftc 
parole  , che  rìpofo  > checonten? 
co» e che  gloria  haurefti  acau- 
dato! O difgratiata  Giouentù, 
che  adcrilcia  cotcfte  Sette  em- 
pie , e libere , che  colà  dirai  tù* 
quando  il  tempo  t’haurà  iellato 


la  benda, che  ti  qjopre  alprelén»  p 
ce  gli  occhi»  e che  vedrai  il  cafti- 
go  di  Dio, che  ti  ièguiterà  ìbl#  nc 
tutte  le  tue  imprefe  ì Là  milcria  tu 


Cantre  Ma  voi  tolcranti  » e che  fop- 
U tale-  portare  con  orecciiie  raolJi  » e 
r*n%4,  bellemie  indegne  contro 

Dio  fbtt  * ombra  di  (pirico  * e di 
gentilezza^  voi  conieruate  an. 
* cora  vna  vena  del  Chriftianefi- 
mo  nel  voftro  corpo  » non  d oli- 
rebbe ella  rifenrirfi , cianciarli 
contro  quellr  ree  bocche, le  qua 
lì  nel  calore  del  vino  » c de*  ban- 
chetti maltrattano  in  voflra  pre. 
lènza  la  verità  d’vna  Religione» 
la(  ciataui  da’  volili  Padri  con-* 


i 


» 
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tento  /udore , con  tante  virtù , e 
con  tanti  buoni  e/empi  ? Se  voi> 
che  Cete  gente  di  qualità, e d’auc. 
torità,  perfeguitate  fino  alle  por- 
te dell’Inferno  coloro,  i quali 
v’hanno  vna  volta  offefo , e vi- 
gliaccamente fopportaté,  ch’efit 
dishonorino  quello , c’hàràm- 
pteffo  col  fuo  ditp  il  raggio  del- 
la maettà  fópra  le  voftre  fàccie*, 
non  vi  rendete  voi  colpeuoli  di 
tutt’i  delitti  , che  fi  Commettono 
per  cattfa  delle  voftre  freddez- 
ze, e negligenze?  Dio  ha  confer- 
italo dopo  tanti  fecoIi,conferua, 
e cònféruerà  quefto  gran  Re- 
gno , per  la  pietà  del  noftro  gran 
Rè  > per  lo  zelo  del  fuo  Clero, 
per  la  prudenza  del  fuo  Confi’- 
glio , e de’  fuoi  buoni  Miniftfi,  e 
re  r la  diuotione  de*  popoli , che 
tanto  fincera  in  Francia,  quan. 
to  fia  in  altro  luogo  del  Mondo 
rifehiarato  dall'aggio  della  Fe- 
de v Ma  per  l’empietà , le  coro-* 
ne  fi  rompono,  gli  fcettri  volano 
con  lo  fplendore , e gl  ’ Imperi 
padano  in  ognitempo  di nàtio- 
ne  in  nacione*  la  fonò  quegli-,  di- 
ce il  grande  Iddio , che  rendo  ì 
■>  T i Con*  4 


t 


'tjqiu  , e i 
muto  t eia 


ntm,  & con  fu  fio  ne  f oprala  fronti  de'  44 
Indice* ctrdoiu  che  atterro  t Gradi.quan 
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L’Editto  d’vn  Re  pagano» 
Dario , che  fece  in  fauore 
de  gli  Ebrei , hà  pa- 
aucnteuolìo che  dicono: 
Qmnis  Che  ad  ogn  vno  il  .quale  ardirà  di 
homo  ^ mutanti  ed  alterare  il  comando » 
qui  hàc  faafat'O  perla  fabbrica  dtl  j 
mutane  j- fn7pl0  dt  Dto  >(ì  faccia  vnafòr 


rjìonem  caeie'lte^no  wtdefimo  della  fu 


» ; 

I. 


Colmar  p‘antt  w della  fira- 

lignurn  dav&tJtitapprcchi  eUfua  cafa  -i 
de  dottofìucp/pfcata.  Ciò  cValegna,  ef-  J 
ipftus , (e re  vna  grande  dii  grana,  il  Fab- 
n eriga.  Linear  la  Tua  caia  a fpefe  della_j 
tur>  & caia  di  Dio  i legni  » e l’arma  tu* 

Tonfila-  re  tali  edifìci  > hanno  lame > 

**  volte  ieruito  di  11  l omento  di 
, f Lipplicio  a enei  mede  finii,  che 
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pulì  lice*  baiano  innalzativi  iauori  de 
fhr.  Grandi , le  fortune  ai  ghiaccio, 
■§/'jrf  • le  ricchezze  infinite , le  creden- 
te, gii  amie;*,  1 confidenti , i fat- 
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• lori,  gli  ilaff.ei  i , i buffoni , tuuQ 
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Jff  ciò  gli  hà  abbandonati  peonie 
fi1  Vcceili  ? che  friggono  dalle  mani 
il,  d’vn bambino . Sono  caduti  per 
’ì  l lò  peccato  d’empietà,che  hà  fac- 
f to  eccliffare  la  loro  fortuna,  e la 
lf|  loro  vita  nel  più  bel  luftro  della 
-loro grandezza.  •’  ; r- 

if  Che  il  rimedio  del  no  (Irò 

-,  * ^ 


tutto  (opra  quegli  (piriti , i quali 
| non  hàno  ancora  affatto  rinon- 
f tiato  al  loro  bene  -,  e non  v’è  per- 
' l dona  si  disperata,  la  quale  non  fi 
;;  .pigli , ò con  le  mani  della  virtù, 
*t  cheiono  tutte  di  calamita,  ò che 
non  dubiti  di  cqdere  nelle  cai  e- 
ne  della  Giufiitia.  Che  gli  £c- 
defiaftid,  a'  Quali  Iddio  hà  con- 


J - male  confile  nel  \e/o> 
(Ji  che  fi  deue  hauere  della 
; Fede j 


la  5 &M  fusi  Sacramenti  fiano  i . 
primi  a rifplendere  con  raggi  di 
fatuità in quefto  firmamento d- 
honore  , in  cui  fono  fiati  collo- 
cati da  Dio  i Che  quelli  i quali 
•nella' vita  fecólare  fono  in  di- 
gnità, & in  eminenti  forame, 
s’affettionino  al  zelo  della  loro 
Religione  : Che  quelli  i quali  fo* 
no  in  età  matura  portino  la  tor- 
cia alianti  alla  Giouentu:  Che 
le  Dame  filidino  di  cpltiua  r la 
pietà , ch’è  l’ornamento  del  loro 
feffo  : Che  i figliuoli  fiano  ben 
gouernati,e  mantenuti  nelle  leg* 
gì  della  modefiia  : Che  la  dot- 
trina di  GIESV'  CHRISTO  fia 
jgillaracol  figlilo  de’ buoni  co- 
Non  v’è  Libertà,  che  non 
creppiairafpetto  d’vnavita  me- 
nata fecondo  le  leggi  del  vero 
Chriftianefimo  : perche  quefto 
vno  fpecchio , che vccidoi  ba^. 
ifchi  col  riuerbero  del  proprio 
veleno . Che  fe  i beftemia- 
fono  ancora  cosi  sfacciati, 
vomitino  parole  impure 
uriofe  contro  la  Religione, 
prc&  fila  mode  leggi,chc 
potere  de’  Pre^cipi  Sdi- 
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Dille  M affimi.  <p8$ 

fi  ■ ranx  della  terra,  e de*  loro  Mini-» 
ti  fìri  di  Stato , fono  mani  di  ferro  ; 
i ) affai  atte  ad  arrèftare  le  sfacda- 
taggini  più  grandi . 

f Io  vi  chiamo  quì,o  fagri  Pon-  A'Gr& - 
telici , o Monarchi , Prendpi , e di  di 
ti  Signori,  che  fete  al  Mondo , co-  tutta  fa 
kfj  me  quelle  grandi  Intelligenze,  ckrL* 
il  1 eh  e fanno  muouere  i Cieli, e che 
i | con  la  diuetlìtà  de*  voflri  afpetti  ^ • 
fate  in  quello  baffo  elemento,  in 
cui  viuiamo,le  ferenita,e  le  rem- 
t pelle  j Io  vi  domando,  dotte  crq-  * • 

t‘  d ete  voi , che  la  gloria , la  quale  * 

?l  naturalmente  amate,  habbia_^> 

:>  piantato  il  fuo  trono, & il  fuo 
i»  flato , fe  non  è nel  feno  della  ve- 
fr  ra  pietà  i . Per  quagli  Icalini  fono 
* a fce li  quegli  /piriti  immortali 
i , de*  vollri  maggiori  alle  gioie , & 

: al  le  delitic  di  Dio,  dopo  che  ha- 

iieano  empita  la  terra  di  yenera- 
i tione  della  loro  memoria,lè  non 
ili  - è flato  col  far  caminare  l’hono- 
( re  del  Supremo  Padrone  alla  te- 
da di  tutt’i  loro  difegni,  nòti  ifti- 
i mando  edìcola  alcuna, fo  non 
i quella,  che  s’acquiftaua  alla  Di- 
urna Maeftà  ? 
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^Soueagaui , che  voi  non  foce. 
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già  tiìtd.*  nmura 
dell’Apocaiiflì  > che  porta  il.  So- 
le 9 e rrArcò  io  Ciel&vO  tutte  le 
V ? 5 bellezze  della  gloria  (opra  piedi 
; . • dì  bronzo  : voi  hauete  dignità) 
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Mi  vite 
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& eccellenze  i che  rallegrano  i 
Grandi  , che  ftordifeono  i picco- 
li > che  atterrifeono  i popoli , e 
che  tirano  a se  l'honore  ? e l’anv» 
miratione  dell’Vnìtierlo  $ Ma-» 
confìderate  > Te  vi  aggrada,  che 
tutto  ciò  none  fòftenuto,che d% 
piedi  di  terra,  e di  fango-,  U rem- 
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po  vi  mutavi  pensieri  vi  rodono» 
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infertuiràvi  alTalilcono  > li 
morte  vi  rapifee  , e vi  fpoglia  . 
Qiieili»che  ne*  troni  vi  adorano, 
Vi  poflono  vn  giorno  calpeftar 
*"■  co*piedi  — 1 * - : - 
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Ohimè  ! (e  vi  accadere  di 
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portare  tutt’i  voftri  intecefit  con  - 
-vna  violenta  pacione  al  più  alto 
(copo  delle  voti  re  prcteofioni  i e 
tenere  la  Religione , c la  glo- 
ria di  GIESV-  in  continuo  di- 
fprezzo  » che  colà  rìlpondereb- 
be  vn  giorno  l’amena  vaitra  alia 
.voce  tuonanted’vn  Dio  vaien- 
te, quando  vi  dicelfe  ciòicheua 
dilieal  Re  Ciro  cola  in  Ifaia— > : 

k »X  Jif* 
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Affimi  atti  te , & non  cognomini  ^ ^ 
meì  Io  t’hò  chiamato  periimo 
nome  , ti  ho  fatto  limile  a me 
tnedefimo , ti  ho  fatto  vn  piccol 
Dio  fopra  la  terra,  è tu  m’hai  di-  . 
(prezzato.  Io  tante  volte  ho  ca- 
mbiato innanzi  alli  tuoi  ftendar- 
di , tante  volte  hò  humiliato  per 
tè  1 più  gloriosi  della  terra . Io 
hò  rocco  porte  di  bronzo , e Ie- 
ttato* sbarre  di  ferro,  per  darti 
tefori  na  Scorti,  e le  ricchezze  de* 
fecoji  > che  là  natura  eonferuaua 
nel  ilio  feno . Pareua,  che  il  So- 
le rifplendefle  nel  Mondo, folo 
per  rischiarare  le  tue  grandez- 
ze,! mari  feorreuano per  tè, e 
per  tè  la  terra  tutta  era  in  rispet- 
to, & in  vbbidienza  % 

Ammiratore  di  te  medefimo* 

Se  ignorante  delle  opere  di  Dio» 
tu  hai  sì  mai  trafficato  i mìei 
beni , che  gli  hai  mutato  tutti  in 
mali.  Io  tidaua  raggi, e tùne 
fabbrìcaui  dardi  per  lanciarli 
contro  di  me.  Tihaueuaiofor- 
fi  porto  fopra  i troni, per  farcì 
regnare  le  tue  paflìoni?  Ti  ha- 
ueua  io  impreflib  fopra  la  faccia 
il  carattere  della  tijia  grande*^ 
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ara,  per  autorizzare  i tuoi  delitti? 
Tù  haueui  vn  debole  precetto  di 
Religione  *e  ne  difprezzàui  gli 
effetti.  Ituoi  interefli  tegnaua- 
no , & il  mio  honore  feruiua  in  * 
cala  tua.  Che  cola  faceuid’vn’ 
ambitione  sì  forte  d’ali , e si  de- 


_ % 


tu 
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- bole  di  ceruello  , che  iblo  perda* 
uà  a defiderare  tutto  ciò  » ch’era 


di  (opra  , per  opprimere  tutto 
ciò,  ch’era  lotto  di  lei?  Che  Cola 
faceuà  quell ’ auaritia  ardente, 
quel  luffo  diffoluto , quello  /p  i ri- 
to di  fangue,  e di  carne , che  fa- 
lò fi  occupaua  nell’auanzamen- 
to  della  lua  cala  col  difprezzo 
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Imo  di  ter-  1 
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delia  mia?  Pcrvn  pa  HH|| 
*ra>  per  vn  miferabile  guadagno» 
per  vn  fantatìtna  d’affronto , per 
.vnazelofia  , che  s’annidaua  iix^a  i 
vn  corpo  di  letame  > bifognaua 
jdunquelcótiolgere  tutti  gli  eie-  ' 
nienti  , prouocare  gli  huomini» 

<&  il  ferro  alla  vendetta  , fparge- 
,jte  prodigarne  te  il  fangue  di  tart- 
ari mortali  Ì<B.  per  lo. mio  Nome, 
‘ch’era  beftemiato>battaua  muo- 
vere le  dita,  e moftrar  lolamen- 
te  vna  faccia  fredda  yvn  piccolo 
indie  io.  di  quella  grande 
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DeUeM  affimi . 
rkà-e  nondimeno  io  era  difprèzv 
zatonon  peraltro  » che  per  ha- 
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con  i benefici . 
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- O grandi»  che  fece  affi  fi  al  go- 

\ iternodelleChiele  ,.e  de  gli  Sta- \ 
ti  temporali  5 voi  farete  debitori- 
alla  Giufficia.  di  Dio  »fe  voi  non 
collocate  il  fuo  ho  noie  nella-»» 
prima  ordinanza  di  tutte  le  vo- 
ftre  intenticeli . Ohimè  I non_^ 
dourefte  voi  Ipofare  vn  zelo  dì  - 
fuoco  per  la  Religione  » confe- 
gnataui  da’  noltri  Padri  con  tan- 
% ù efempi  di  pietà  » che  non  hà  il 
*J  Cielo  tante  Stelle  > quanti  lumi 
habbiamo  noi  dinanzi  agli  oc- 
$ dii  ì Potiamo1  noi  fop  portare  * 
f che  le  verità  9 e le  Maffime  di 

a™  * ^ \ 

Dio  9 che  ci  fono  Hate  da?  Profe- 
ti predette  5 annientiate  da  gii 
Apoftolì  vpubiicate  da’  Confel- 
forì  9 'difefe  1 da’  Martiri  nello; 
fmembramento.  de’ loro  corpi» 
fatto  col  minifiero  de’  pettini» 
degradi  di  ferro  ideile  caldaie 
ardenti  » e delle  ruote  armate  di 
taglienti  rafoi  diano  hoggidì  il 
giuoco  di  certi  fpirìti  folletti^  e 
fiano  il  fine  delle  bocche  preda» 
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nello  „e  lenza  vergogna  d’intac- 
care le  cole  Sacre  ? Non  è forfè 
quella  la  caufa*  o Francia  amata 
da  Dio , e perla  del  Mondo , che 
ti  hà  fatto  vedere  nafcere  nel 
tuo  feno  - tante  oililità  » pedi  len- 
ze, careftie,.  moftri , e fconuolgi- 
menti , che  fe  le  braccia  di  Dio 

* non  ti  haueflero  fomentata  > tu 
Carelli  già  abbiflata  in  irreme- 
o : diabili  confiifioni  * O voi  che 
. portate  la.  fpada  della  Giuftitia,/ 
e che  hauete  l’antro  riti  nelle 
mani , non  direte  voi  dunque  va 
© mnis  giorno  ; Tutti  qutllb  t qualt  ha  tir 
qui  z>t.  ranno  il  de  Ila  legger  e.  della, 

lum  ha»  pttta  de  nojìtt  padri  ><i Seguitino 
betlegis.  coraggi ofamentt  * fere  he  fmeno, 

fi*tnen*  pronti  a vendicar  le  querele  di 
D/o , & a mantenere  tn  terra  leu* 
:■£*:  * fra  glona  nel  pofto  ,ehe  gh^ngio^ 
**  ' * ó U w antengom  mCrrlai  Quo» 


J 


Ipfjy  fto  era  il  penderò  di  quel  vaio» 

Maccabeo,  Prencipe  del* 
popolo  di  Dio , il  quale  nauerw 
,.  do  veduto  viV  Apollata  della  fila 
: •nationeincenfarevn’Idolojl’vc- 

ciic  iopra  l’Alc-are  medehrno  dt 

■ propria  mano*  e poi  dille  ad  aita 
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voce  : Chi  hà  il  z.eìo  della  legge$  hi  Juìm 

I Oifgr aliato  eh  io  jono,natlss% 


m*  fogniti  _ H 

effondo,  nato  per  vedere  la  dcfola-vtder « 

^ tton  del,  mio' popolo  ; le  Qofe  fante  eStntie» 
f jf orto,  tn  mano,  deforefiteriitl  T em • /><>/>#» 

; pio  è flato  trattata  come  fi  tratte-  l*  ***** 
1 rr££<  (Jwomo  più  federato  dell*'*-*/* 

terra  ; * «otfr*  miti  eri,  la  noflra  w*n* 


ex  tram 


hclU\jjt  y U attira  gloria*  (o**neorum 


tf  * 


4efolate  , A che  fivevado  ìoan  fifa 

torà  flrafcmando  tnfeltcemmOsSt,  foc. 

quefla  vita  mirabile  ì Padri  di  NXcer* 
famiglia  non  direte  voi  a’  voftri go  /f/y 
figliuoli  ciò  , che  iKffe  quefti  a i emula  « 
fnoi  l Figliuoli  miei fiate  emoU  4- 

/fpge  e date  le  tenerne*?  ffte  & 
Vojlre  per  lo  teff  amento*  de  veBri%y'  & 
Tadn . Figliuoli >,non rifponde  „** 
tete  voi.  ciò,  che  rìfpoiero  i San-  aras  p~ 
ti  Maccabei  per  feo^&Uoro  tifi  ami-, 

^maggior  fratello?  Moriamo  mi  toPattìU 
le  virtù  per  gli  notiti  frate  IH,  e Man*- 
non  imbrattiamo-  punto  la  glonamur-  y 
y noflra.  don  alcun  delitto • che  }°Jj*  vtrtK-» 
tjjitci  rtnfcc'4t^  - P^p>er- 

- * fintimi  la  guerra  a 
ni  » & ai  behemiatori , che  vo,  a0^'y  »•  . 
;gliono  ancora  perfeyerareireila  à 

«oro  «empietà , con  deliberi  JQrimtlk  ' " 

laaiitia  j Che  quelle  bocche  hi-  jth*ù 
' ^ ' Tl  4 ier-  iy?  * 


y* 


r* 

ufi  otre 


Iemali  fi  chiudano > e fi  condani 

nino  ad  vn’ecetno  filentio  ; Che 

* 


r>  0 


lo  ftendardo  della.  Croce  fu_^ 
adorato  da  tutte  ]e  nationi»  c 


che  i nemici  di  G LE  S V fiano 
. difiìpati,  come  la  cera  > che  fi  di- 


s legua  l'opra  le  fiamme  d’vn’ar- 
dente  fuoco  peonie  il  fumo , che 


fi  perde  nell’aria  : che  fi  vegga  in 
u ogni  parte  fiorire  vn  culto  di 
Dio  callo»  e lineerò  ; che  i fagri» 


vui 
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fici  di  lode  alcendanoal  Cielo>  J|de 


per  riportarne  poi  le  benedirti©-  ,g0J5 


ai  fopra  la  tecra  j «;  . . ■ roj 


far 


Ma  voi  5 mio  Signore  Prenci- 
pe  di  Condèj  a cui  hò  confegra-  d, 

tA  mipA/a  ?V/f  a /Tt,vi/a  ^ p r*np  i L i 
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to  quelle  Ma  (lime , e che  lece  il 
più  profilino'  alla  perlòna-  del 
Rè  » dopo  che  gli  hauete  rendo* 
to.  tante  pruoue  della  voftra  pru- 
denza » del  volito*  coraggio  >-  e 
delia,  volita  fedeltà  j parmì»  che 
voi  gli  parliate  con  quella  me* 
defima  bacca  »che  tiene  incate- 
nate le  orecchie,  con  gl’incanti 
della  v olirà  eloquenza»  e che  gli 
dichiate  ciò  »cbe  gli  dice  tutta 
^Francia .<•  \*  :?  . 

GranJte  ■>  per  cui  ino  fin  Aitar* 
*i  fumetto  fempre  di J agri  (Lei  : eia 

. \ 4 0+  '*■ 
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nòfìrt  Ubbra  non  cejfano  di  porta 
al  Ciclo  t ringrattamenti  delle 
- profperità . I moflri  non  fono  già*  . 
per  anco  tutti  abbattuti  >ectè  an* 
cortei  ritma  teda  dell  l dra , che. 
Dio  hà  ri  fermato  a quella  fpadcLs. 
trionfa  tr  ice,gouernata  dalla  Crek 
ce,  dai  valore  ammala  > moderar 
ta  dalla  G infitta  e dalle  Stelle**, 
coronata.  B fogna  ycke  l empiee 
. ta  creppi  ancora  f otto  que  piedi  » 
che  già  barn  col  peli  aio  tanti  Ora* 
gonti  e che  con  cento  catene  di  fer* 
ro  fi  a legata  a ’ piedi  di  quegli  Al’ 
tari  i che  mt  continuamente  cari* 
chiamo  dt  noflrt  voti. 

Quando  la  Libra,  che  e il  pia» 
net  a della  voflra  nafetta  forges* 
tramonta  l Ariete  - Non  e egli 

*»  ■ ■ w - 7^  • ja . 

tempo  % o M (marca  de  (Sigli  • che 
comparendo  voi  nel  trono  dell  a 

Giuditta,  cori  la  bilancia  in  mano* 

* * \ • ’ • - • 

tutto  JcintilUnte  di  que  raggi  di 
gloria  t che  vi  circondano , dopo- 
tante  battaglie  terminate  ceri  vit* 
torte , voi  abboffiate  le  corna  di  co* 
tefio  ariete  d.  cote  fi  a infeltrì. 'fi 
ma  empitici,  che  ardfee  con paro. 
lene  con  fatti  d abbattere  la  Relè* 


$9$  toneìu/tm  t , 
Rione-,  che  vi  corona  lo  fpirìto>che  thii 

Vi  yoffude  eia  polenta di  Dio > che 
tàeyygwrjta.  San 

Ohimè.  Siri!;  che  gioverebbe**.  dieci 

Phautr  commuto  /opra  le  rou.  m [tote 
di  tante  Citta  ribelle  ? Che  profit*.  k> 
ter  ebbe  ! batter  atterrato  m yti  tu  efpt 

Rotella,  tann  [cogli  incantati , con.  41-14 

f aiuta  d vtt  it  grande , sì.  fedele  » i chi 

Ù felice  Confegho  O aprendo  vna  cor 
porta  alla,  iioflra  entrata , batterne 
chiufe  mill e alle  /antan*  > & all « gel, 

guerre  cmli  i Che  contento  hauc-  «Q 

rebbi  Poliva  Maefa  per  batter  4-  ter. 

fciugato  nel l Alpi  » /udori  c he  har  ne, 

* ueuate  guadagnato  /opra  l'Oc  e a- 
tio,  ed  batter  colto  palme,  fempr t 0 

verdeggianti  per  vat  * tanto  fra  i 
ghiacci  del.  Perno , quanto,  /ragli  à 
ardori  della  State ; fe  btfognejfc^a  Vo 

ancora  vedere  al  voflro  ritorno  la  gi 

Religione  da  "voi  tante  volt  e dife- 
fayCalpeflat  a dall'empietà  , ferita.  j 

^ dalle  lingue  infami , oltraggi  attu. 
dalle  befie mie  imbrattata  da  gjà  f 
j pinti  infoienti . che  cono/cono  Lh a gc 

fd 0 pjr  di tb onora r l 0 ! Ella  fi  prar  A< 

penta  ancora  a vo  1 con  i fitjghroxr  ^ 

W cuore  >ele  lagrime  a gb  oor 
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thhElla  vi  moflra  quella  vifea% 
che  Clodoueo > C4W0  Magno  » 4 
&w*  Lwgi  vostri  pr  e dee  efori  le* 
diedero  con  tanto  fplendore.al  pre. 
[ente  [quartata  con  tante  violetta 
ne  ; implora  U voflro  foccorfia% 
afpetta  i voflri poteri , refpira vi- 
aria p>ii  aolce  perla  confidenza « 
^ voflro  zelo  » c #*/  To/?r® 

Ceraio 

/o  rff/e/fo  gw*/  grane?  An* 

gelo , che  v ha  condotto  per  la  ma* . 
no  a tanti  acquattatali  trionfi, 
rendendo ut  fpauemofo  a i votivi 
nemici  ^pronto  a i voflri  con  fede* 
rati , venerabile  ai  votivi fuUditiy 
& amabile  al  Mondo  tutto  » »«»- 
egli  qui  terminare  le  refiret 
Atv ani.  e fptantar  IccoLopne diti# 
voftra  memoria . Noi  [periamo 
di  vedere  ancora  ben  prefio  qtt.  I 
giorno  » afciugbera  le  lagrime 
del  poneva  popolo  che  modererai 
fttot  pifi,  che  addolcirà  lefi  e pene, 
4 che  fpargerà  ogha  /opra  del gio 
go  * È da  tht  dubbiamo  noi  ciò. 
affettare , [e  non  da  vn  principe 
itosi  pio  > e cosi  da  bene  l iVo* 
m r omettiamo  di  contemplare  viu. 

CUr 


*oo0.  Cònciufiert*  ' 

Clero*  H quale  già  [otto  i vó/lri  au*  • 
[pici  fi  mette  in  yn  buon  camino, 
affatto  purificato  dalle  taro  della, 
firn  ornaceli  ignoranza  » e della, 
licenza  delle  cattiue anioni . Chi 
et  può  dare  quefla  felicità , fe  m?u 
vn  Re , il  quale  ba  ttei  fuo  cuore. 
fabbricato  vn  tempio  alla  vera ^ 
pietà  ? Noifofpinamo  qsteflogram 
giorno  * giorno  > il  quale  lauerà  per 
ftmpre  la  macchia  imprejja  J opra 
la  fronte  della  Nobiltà  Francefe * 
che  dijfiperà  i dif ordini , che  arre * 
fiera  il  corfo  a tante  dijfolutezzet 
E chi  ci  può  affienare  di  quefto* 
fe  non  la  guereza  de  vofltt  Edit- 
ti ? N oi  defider tanto  con paffiony. 
di  vedere  vn  ordine  affatto  regola * 
to  nella  gtuHitta*  GT  in  tutti  gli 
Offittah , per  fare  rifiorire  vn  fe * 
colo  d ero  già  tante  volte  atterrato» 
dall  ucorvott  ione  dì  anime  venali. 
Echi  fora  ciò,  fe  non  vn  Rè,  ti 
quale  ne  fuo t piu  teneri  anni  hà 
tato  filmato  qttcflo  nome  di  Ciufto* 
che  per  lui  ha  dtfpre^zato  quello 
di  Conqai[Utore,prefentatoglt  dai 
filo  valore  » e quello  d Augnilo  a fi» 
fickraicgli dalla  veneratone  dei^ 


L C -V • * 

- 4 . • 

M affime . i oo  r 
/tf  /W  virtù  ? L>  empietà  domata** 
porta  le  chiatti  di  tutte  quejle  fp:- 
ranz.e9e  noi  non  hauremo  piu  crfa 
alcuna  da  temerete  da  d fi  h ra» 
re‘,  quando  farà  ella  ben  fuffjcata 
in  tintele  membra  del  Regno . 

Care  delitie  del  Cielo,  non  vi  li • 
ber  a forfè  per  queflo  IddìolAnno 
paffato  dalle  porte  della  morte  > * 
vi  rende  alla  vita , per  renderci 
tatti  a noi  medefimi?  O vero  Dio f 
chi  colpo  di  fui  mine  fu  mai  lai  « • 
fa  di  quella  infermità ? che  fpalitn- 
to  m tutte  le  Citta  ? cbellordimen • 
to  in  tutti  gli  ordini  f che  l'irli  a al 
cuore  di  tutto  il  Regno  ? La  volita 
povera  Francia  (j  nccorda  dtl 
Ventefìmo  fotti ino  giorno  dì  Set 
tembre , eh  era  [lato  conficcato  col 
voflr-o  r.  afe  ini  e tuo  reale)  efU  cow- 
fideraua , che  qnsfla  natati  ha - 
uea  fatte  al fzoftato  ciòcchi fi  lin ** 
fufione  dell  anima  al corpo . Fila 
vedeua  partir  dal  Mondo  Foflra 
Ai  ae(ià  nel  tempo  medefìmo  , che 
vi  era  entrata  ; Ellanmiraucu* 
tutte  quelle grande\z.et  e tutte  que- 
lle allegrelffe  andar  fi  a chiudere 
con  tjfo  voti  nel  voflrofepolcro.  Le 


é 


idoi  Conctufiorit 
Regine  abbiate  tn  quejfo  gran-,  peri 
duolo  i non  potentino  pu  parlami*  tur 
che  con  le  lagri  me  e co  finghiot-  «iti 
zjt  i vùttrt  buhn't  Mimati  p ii  4- 
quefaceano  tn  pianto  a i piedi  del  fon 
y offro  letto  > ch’cr  a g*à  fatto  come’ 
t Aitar  dèi  dolore*  Tutte  le  bu  U\ 
inane  fperat.e  erano  tagliate  dal-  pu 

la  ‘V’olenz.a  del  male  , ne  più  t a-  Nei 
jpett  atta  che  quii  dipo  fatale  ,ctie  btt 

il  Mondo  deplorala  , e che  nijfti-  da 
no  penna  impedire  • f» 

Ma  chi  non  tà  adtffo*  aSirb*  Ti 
che  iddio M peràejjo  tutto  ciò * m 
per  fare  apparire  con  faccia  P'k  è 
bilia  lè  ve(lre  virtù  ? Bifogna  la-  fi 
feiar  fttanire  alquanto  lo  fplendù • h 

re  de  Ite  belle  pitture  pn  ma  di  p9-  n 
terne  dar  buon giuditto . Noi  non  t 
conofeettamo  bene  To/lra  M a e (là  l 

tn  quefìo  gran  luflro  di  fortuna,  & i 
in  tanti  buoni  fucccffì  delle  fue  ar- 
mi i vi  bifognaua  t m carattere^ 
del  L)to  degli  afflitti  tfr  vn  jegno  < 
della  Croce  di  Gl  per  ri- 

dure a perfettionc  tante  belle  qua-  ; 
htà  E qual  cuore  nonfìtàllL  vra 
forprtfo  dì  Utìtrauiglia  v quando 
Vide  vn  giovine  Ri  ,ù grande  >ù 

..  , ~ " i 


L 

4 


Delle  W affine»  1.00  5 ' 
fiorito  • e ù temuto  * aff»montart  la. 
morte  con  vn  ouhiocos't  ficuro*. 
attenderla  a piè  fermo  » nctuerla 
a braccia  aperte  ■ con  v no  fp  trito  \ 
fo  malamente  pacifico  : dopo  t hè 
già  fi  era  fortificato  con  % Sagra  | 
menti  della  Chtefa -con  vn  efem-  ' 
plariffima  dinotane  e dopo  eh a • 
uè  a già  dato  l vlttmo  adso  a'ifuoi 
’ buoni  Sn  uditi  * tifare  dal  Mon  * 
do  . e da  tutti  qutflt  grandi  Stati » 
con  tanta  allegrezza*  con  quanta 
yn  altro  vjcirebbe  da  yna  p igio  - 
net  Ma  D torti  eoe  il  colpo, quatta  : 
do  la  Vita  non  era pttt . chi  ad  vn 
fempltce  filo  attaccata  * & tfàude  Jp$ 
fante  preghiere  cke  fi  faceu  a no  ptr 
tuttala  F ranciaWt  refluiti  lavi 
ta  net  tempo  me  de  fimo*  eh  egli  ve 
l huuea  donata  ; egli  (labili  le  co • 
farne  di  qtteflo  stato  * che  crolla*  ' 
u*no già f opra  1 rnflrt  capi*  innal- 
zò tutte  le  noiìregme eh  erano  già 
atterrate  e et  donò  tutto  ciò  che** 
jtoi  non  vorremmo  perdere  per 
guadagnar  tutto  il  Mondo  .E  per- 
ciò 0 Sire  * btfógna  perfettionart  f 
tutto  ciò  che  Dio  richiede  dall *-$ 


V oftra  Sacra  Per/ona3  e profittare 
t.  uffa 
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Wf*  VI*  gform  darai  per  ragioni 
dt  pitta  glt  Altari  che  voi  col  va-  \ 
loro  delle  vofìr  armi  hauete  refli* 
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lo  fi  renda  honore  > e gloria 
in  tutt’i  (ecoli  de’  fecoli . 
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A Dulatiotìe  e alligata . 87 


*L>/0  habbiatio.  S$f 
Aglae  Dama  Romana  prima  vitiofa » e 
• t*  por  conuerttta . >39 

Agnppa,  fue  doti,  arme  iti  e &c.  u$ 
Migrerà  fermale  quanto  (limabile. 
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Alt  art  di  S . Srfia  quanto  pretiofo.  311 

Amante  tur, gi  dalla  co  fa  amata  non  hà 
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Amanti  del  Mondo  contieniti  fonti  pili 
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